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Relazione del Direttore sull'attività 
svolta nell'anno 2006 

Ripensando, ad alcuni mesi di distanza, a ciò che ha maggior­
mente contraddistinto l'attività del 2006, viene alla mente prima 
di tutto la notevole contrazione di risorse economiche che ha 
determinato quasi un dimezzamento delle catalogazioni in SBN, 
una forte riduzione degli acquisti (basti pensare che si è dovuto 
interrompere il 22,3% degli abbonamenti a periodici), e tutta 
una serie di indicatori statistici negativi relativamente all'eroga­
zione dei servizi al pubblico. Nonostante questo quadro generale 
tutt'altro che roseo, la vitalità dell 'Istituto è stata testimoniata 
da una intensa programmazione di iniziative culturali, fra le 
quali rimane memorabile la serata del 3 febbraio 2006, volta a 
celebrare il centosessantesimo anniversario dell'apertura della 
Biblioteca nella sede dell'Archiginnasio. 

A parte alcuni significativi interventi al palazzo (molto impor­
tanti il rifacimento delle vetrate del quadriloggiato superiore e il 
restauro del Teatro Anatomico), l'anno 2006 si segnala anche 
per quello che riguarda le dinamiche del personale. Fra pensio­
namenti, trasferimenti, stabilizzazioni e nuove assunzioni, l'or­
ganico della Biblioteca si è molto rinnovato. Anche due posti 
chiave, come quelli del custode residente e del funzionario re­
sponsabile degli aspetti amministrativi e contabili, hanno regi­
strato un avvicendamento: la custode Adriana Malaguti (che 
aveva preso servizio nel 1995) è andata in pensione dal 10 aprile 
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2006, sostituita da Giusy Cassaro (entrata a fare parte dell'orga­
nico della Biblioteca il 10 marzo 2006); Annalisa Fontana (che 
reggeva l'unità operativa Amministrazione e coordinamento ge­
stionale dal 1984) è stata trasferita il 18 settembre 2006 alla 
Galleria d'Arte Moderna (a seguire l'intenso lavoro connesso 
all'inaugurazione nel 2007 di MAMbo - Museo d'Arte Moderna 
di Bologna), sostituita in Archiginnasio da Renza Zanacchini. 
Nel corso dell'anno sono stati stabilizzati i colleghi Giovanna 
Delcorno, Irene Ansaloni e Christian Zuin; e sono state assunte, 
il 28 dicembre 2006, due archiviste (Maria Grazia Bollini e Patri­
zia Busi) e due catalogatrici del libro antico (Elisa Rebellato e 
Rosa Spina) che già da qualche anno avevano incarichi di colla­
borazione coordinata e continuativa. 

Passiamo ora più in dettaglio ad elencare quanto è stato rea­
lizzato nel 2006. 

l. Manutenzione del palazzo e gestione dei depositi librari 

I problemi di manutenzione di un palazzo antico cosÌ vasto e 
per di più cosÌ ricco di apparati decorativi quale è l'Archiginnasio 
rischiano di fare sembrare sempre inadeguati, e comunque sotto­
dimensionati, gli interventi che anno dopo anno si riesce a met­
tere in cantiere. L'anno 2006 verrà però ricordato per alcune 
realizzazioni eccezionali come il restauro del Teatro Anatomico e 
la sostituzione delle vetrate del quadriloggiato superiore. A vole­
re elencare con qualche ordine i molti interventi che si sono 
succeduti nel corso dell'anno, si ottiene la seguente successione: 

a) Il consolidamento delle arenarie sulla facCiata di palazzo 
Galvani, dal voltone ottocentesco su via Foscherari fino all'ango­
lo con via de' Musei, avviato con il montaggio fra il 31 gennaio e 
il 17 marzo 2005 di un grande ponteggio, è proseguito, in verità 
senza molta fretta, concludendosi definitivamente con la ridipin­
tura dell 'intonaco della facciata nel marzo del 2006 e con lo 
smontaggio finale dell'impalcatura fra il 3 e il 12 aprile 2006 (in 
pratica, per più di un anno la facciata di palazzo Galvani su via 
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dell'Archiginnasio è stata occupata dal ponteggio, utilizzato fra 
l'altro - in base ad uno specifico accordo di sponsorizzazione -
per la promozione di messaggi pubblicitari). 

b) Dal 29 marzo al 14 settembre 2006 il Teatro Anatomico è 
rimasto chiuso alle visite turistiche per consentire l'intervento di 
manutenzione e restauro alle decorazioni lignee del soffitto e 
delle pareti condotto dalla ditta Leonardo s.r.l. e fir:anziato da u~ 
contributo di Lottomatica, l Condizione necessariamente prelI­
minare all'esecuzione dell'intervento è stata la realizzazione di 
un grande ponteggio (fig. 1) che ha occupato l'intero vano del 
Teatro Anatomico per consentire agli operatori di intervenir~ 
agevolmente su qualsiasi punto del soffitto, decorato a l~cun~l 
con statue e modanature. L'intervento è consistito nella rimOZIO­
ne con pennelli morbidi e aspiratori dei depositi superficiali 
incoerenti, cui è seguita una pulitura più approfondita con sol­
venti appropriati per eliminare vernici e protettivi inidor:ei ~e~i­
mentatisi nel tempo; successivamente sono state eseguite Ime­
zioni per la disinfestazione da insetti xilofagi e la stesura di cer~ 
pigmentate protettive per restituire uniformità alle superfiCI 
lignee e all'intero apparato decorativo. L'intervento è sta~o ,con­
dotto, sotto la supervisione dell'architetto Manuela FaustIm ~­
stini del Settore Lavori Pubblici, con grande celerità, per restItu­
ire il più presto possibile alle visite turistiche il Teatro Anatomi­
co fra i monumenti più emblematici e più visitati della città di 
B~logna. Una volta concluso il lavoro sulle pareti e sul so~tto, 
veniva avviato nel novembre 2006 l'intervento di manutenzIOne 
al pavimento e alle gradinate lignee ad opera dell 'associazione di 
volontariato Laboratorio bolognese restauro legno,2 intervento 
che si concludeva il 26 maggio 2007. 

c) La realizzazione più importante del 2006 per quanto ri­
guarda la manutenzione del palazzo è s~nz'~tro da id.entifi?Bre 
nella sostituzione delle vetrate del quadrIloggIato al primo plano 

' Vcdi Relazione del DireI/ore $ull'all;vità svolta nell'Oli 110 2003, . L'Archiginnasio», 
XCVII I, 2003, p. VIl-XLIX, a p. XXXIX. 

2Vediprot. 1807Nlldcl12ottobl"c 2006. 
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dell'Archiginnasio. Le venti arcate del quadriloggiato erano sta­
te dotate di vetrate più di 50 anni prima per consentire l'allesti­
mento della mostra dedicata a Guido Reni, aperta al pubblico dal 
r settembre al 31 ottobre 1954.3 Si era trattato di una innova­
zione notevole che aveva nettamente migliorato sia la conserva­
zione dei monumenti alle pareti, non più esposti alle intemperie, 
sia le condizioni microclimatiche della Biblioteca, rendendo più 
riparati i corridoi di accesso alle sale e agli uffici.4 Non era facile 
sostituire adeguatamente le grandi vetrate disegnate da Leone 
Pancaldi (autore dell'allestimento della mostra su Guido Reni 
nel 1954), entrate a fare parte dell'immagine tradizionale del­
l'Archiginnasio e assolutamente non più recuperabili per iI forte 
degrado che aveva interessato il legno dei telai, ma la soluzione 
adottata è universalmente piaciuta. I nuovi serramenti sono 
dotati di vetri stratificati antisfondamento, con pellicole interne 
di protezione dai raggi ultravioletti e infrarossi, e con telai, in 
una lega metallica con ottone, di colore scuro che, distaccandosi 
dal colore più chiaro dell'arenaria di contorno alle arcate, fanno 
risaltare il disegno architettonico originario del loggiato. Per 
consentire una migliore aerazione durante i mesi estivi, ognuna 
delle venti arcate è dotata, ai lati, di doppia finestratura apribile 
e, in alto, di vasistas, regolabili solamente dal personale interno 
della Biblioteca. Oltre alle vetrate del quadriloggiato sono state 
sostituite anche quelle dell'ambulacro dei Legisti. I lavori di 
sostituzione delle vetrate si sono avviati con l'insediamento del 

3 Cfr, «II Resto del Cadi.no:, merc~ledì 18 agosto 1954, a )l. 4 articolo non firmalo /n 
aereo dall'/nglll/terra alcuni dIpintI d/ Guido Reni: «, .. degna di particolare menzione è 
l'opel'a dI ehiusul'll del loggiato eon ampi finestroni, sistemati t'on criteri di definitività ... ". 

• Cfr. proL 338/IV·1 del 28 febbraio 1957 {relazione Le biblioteche comunali nell'MilO 
1956 d,el direttore Al.berto Serra Zanettil,)l. 1O-11: -La Direzione Generale delle Belle Arti 
ha ordmato la rimOZIOne dei finestroni applicati agli archi del chiosÙo superiore durante la 
Mostra dei Carracci {sic, ma il montaggio delle vetrate risaliva al 1954 all'allestimento della 
mostra su Guido Reni], perché deturpano la linea architettonica dell,'edificio. Certamente i 
~ssolani telai ,di le~o, pur ~titue~do ottimi mezzi di protezione specialmente nel periodo 
mvernale, ~ppalO~o mdcco~l. Ma mI sembra che in questo momento abbia maggior peso la 
preoccupa~,one dI salvare CIÒ che re:sta, che quella di proteggere ' .. l'estetica, Da parte mia 
sono convmto della nccessiLà di chIudere il chiostro dell'Archiginnasio _ dopo il restauro 
compl.eto del palazzo -:- con vetrate sostenute da souilissimi telai di metallo duro: è l'unico 
espechente alto ad assIcurare la conservazione delle importanti e insostituibili testimonian­
ze della vita e della storia del glorioso Studio bolognese dalla seconda metà del sec. XVI alla 
fine del sec. XVIII_. 
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cantiere il 4 luglio 2006 e si sono conclusi il 12 agosto.5 La 
sostituzione di due vetrate scheggiatesi durante la posa e altri 
piccoli interventi di rifinitura (fra l'altro il ripristino di alcuni 
bancali di arenaria del lato est danneggiati durante i lavori) sono 
stati poi eseguiti nel dicembre 2006 e nel gennaio 2007. L'inter­
vento, finanziato dal Settore Lavori Pubblici e realizzato dalla 
ditta CISAF-BELLINI s.r.l. di Santa Sofia con la supervisione del­
l'architetto Manuela Faustini Fustini, rappresenta una tappa 
importante per una migliore tutela e valorizzazione dell'edificio 
ed è stato presentato al pubblico, unitamente al restauro del 
Teatro Anatomico, con una conferenza stampa tenutasi il 9 no­
vembre 2006 alla presenza del Sindaco. 

d) Per quello che riguarda gli interventi di restauro ai monu­
menti dell 'Archiginnasio intrapresi nel corso del 2006 sono da 
ricordare: 
• La pulitura, ad opera del restauratore Alessandro Fanti e gra­

zie ad una sponsorizzazione di I&C srl,6 del monumento e del 
busto in marmo di Antonio Maguani (1743-1811), realizzati da 
Vincenzo Testoni sulla parete settentrionale della sala 5 (che 
fu sala di lettura della Biblioteca dal 3 febbraio 1846 al 31 
luglio 1868) (fig. 4). Il restauratore Fanti ha eseguito anche il 
restauro di un altro busto, questa volta in gesso, di Antonio 
Magnani (con reintegro del naso, in piccola parte mancante, 
mediante calco dalla copia in marmo, per l'appunto quella 
sulla parete nord della sala 5) . 

• Grazie al sostegno economico della casa editrice Pendragon si è 
proceduto nel secondo semestre del 2006 ad un intervento di 
manutenzione e pulitura, eseguito da Alessandro Fanti, di 
quattro busti in marmo che decorano le sale storiche della 
Biblioteca: il delicato busto di Madonna di Carlo Finelli e i 
ritratti della poetessa Giannina Milli, di un prelato (tradizio­
nalmente identificato come l'abate Moulin) e di un anonimo 
dignitario probabilmente napoleonico. 7 

' Vedi prol. 1260/IV-3a del 2006 
• Vedi prol. 1191i1V-3n del 6 luglio 2006. 
1 Vedi prot. 957/IV-3c del 20 maggio 2006, 
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• Nell'ottobre 2006 veniva avviato il restauro di tre arcate del 
quadriloggiato superiore: le due arcate confinanti XVI est, con 
il monumento in onore di Antonio Cucchi del 1601, e XVI sud, 
con il monumento in onore di Francesco e Achille Muratori 
dipinto da Teresa Muratori ne11706, venivano affidate, grazie 
al sostegno economico di Cassa di Risparmio in Bologna e di 
Artelibro Festival del Libro d'Arte, al laboratorio di restauro di 
Marco Sarti;8 e l'arcata XXI con il monumento in onore del 
medico Carlo Gallerati (1649), il cui ripristino veniva affidato, 
grazie al contributo economico di Fischer Italia,9 ai restaurato­
ri Pietro Antoni e Daniela De Angelis. I due cantieri di restau­
ro si sono conclusi entrambi nel marzo 2007. 

e) Nel corso del 2006 veniva finalmente realizzata la sistema­
zione dell'archivio della Biblioteca nella appositamente restau­
rata sala ovale del secondo piano (l'antica sala da pranzo dell 'ap­
partamento di Luigi Frati). !O La nuova scaffalatura metallica 
veniva montata ilIO aprile, mentre la sistemazione del materiale 
archivistico veniva attuata fra il 2 e il 5 maggio. L'arredo della 
sala veniva poi completato il 16 dicembre con il rimontaggio della 
porta di accesso dall'atrio alla sala stessa, porta restaurata pres­
so il Laboratorio bolognese restauro legno, e il 18 dicembre con 
la collocazione sulla parete sud della sala ovale del busto in gesso 
di Antonio Magnani, posizionato su una mensola realizzata da 
Alessandro Fanti (fig. 2 e 3). 

n Altri minori interventi svolti nel corso del 2006 sono stati: 
• la trasformazione del piccolo ambiente che si affaccia, a livello 

delle soffitte, su via Massei da ufficio per riordino di fondi 
speciali a semplice deposito librario, una volta appurato che 
non possedeva tutti i requisiti ottimali per ospitare in maniera 
continuativa degli impiegati; Il 

'Vedi prot. lO I2/IV.3a del 31 maggio 2006. 
I Vedi prot. 1588/1V.3a dell'8 settembre 2006. 
IO Crr. Relazione del Direttore sull'attività svolta nell'anno 2005, w L'An:higinnasio~, C, 

2005, p. VII-LX, a p. XV-XVI e XIX. 
11 Crr. Relazionedel Direttore sull'attività soo/ta nell'anno 2004, oL'Archiginnasio_,XClX, 

2004, p. VIJ.LII, a p. XVIII. 
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• l'installazione di un nuovo indispensabile condizionatore nella 
piccola saletta (a fianco dell'Ufficio Ispettori già Sala Landoni, 
in corrispondenza del primo pianerottolo della scala che con­
duce alla Sala Gozzadini), saletta che ospita il server ed altre 
attrezzature informatiche della Biblioteca;12 

• il posizionamento il 12 maggio 2006, ad opera della ditta Gran­
di, di una passerella metallica in corrispondenza dell 'uscita di 
sicurezza su via Massei, in modo da facilitare l'accesso al 
cortile del palazzo da parte dei porlatori di handicap con car­
rozzella; 

• la ristrutturazione dell'appartamento di servizio del custode 
residente, effettuata a cura del Settore Lavori Pubblici non 
appena i locali sono stati liberati dall'ex custode Malaguti (4 
maggio 2006) e prima dell'insediamento della nuova custode 
Cassaro (4 giugno 2006);" 

• l'apertura stabile dello Scalone dei Legisti (che prima era aper­
to al pubblico solo in occasione di eventi ospitati all'interno 
della Sala dello Stabat Mater); in tale modo venivano differen­
ziate le vie di accesso, al primo piano, degli utenti della Biblio­
teca e dei turisti, invitati, con apposita segnaletica, gli uni ad 
utilizzare lo Scalone degli Artisti, e gli altri a preferire lo 
Scalone dei Legisti; 

• la razionalizzazione degli spazi del banco di distribuzione in 
Sala di Lettura, con piccoli accorgimenti di natura logistica, 
realizzati in agosto, nel periodo di chiusura estiva della Biblio­
teca, atti ad assicurare significativi miglioramenti ergonomici 
alle postazioni di lavoro . 

g) È proseguito poi incessantemente il lavoro di gestione dei 
magazzini librari, in particolare al secondo piano del palazzo 
(nelle cosiddette «soffitte»), con interventi miranti ad ottimizza­
re, sia in termini di spazio sia a fini di conservazione e tutela, la 
collocazione, fra gli altri, dei fondi Bacchelli, Borsi, Cosentini, 
Istituto Sirani, Palmieri, Rabbi, Roveri, Tanari, Trebbi, Turaz­
za, Venturini. 

L%Vedi prot. 1217NI I del 3 lugl io 2006. 
L.J Vedi prot. 749flV·3n dell'anno 2006. 
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2. Servizi bibliotecari 

I principali indicatori statistici segnalano per il 2006 una 
flessione rispetto agli anni precedenti. E ciò risulta motivo di 
particolare preoccupazion~ s~prattutto per il progetto di recupe­
ro catalografico che la BIblioteca, con crescenti difficoltà ha 
cercato di perseguire in questi ultimi anni. ' 

2.1 Acquisizioni 

Il 2006 è s:tato un an.no difficile per le acquisizioni, soprattutto 
p.er quanto rIguarda glI abbonamenti ai periodici: i tagli di bilan­
CIO hanno imposto l'interruzione di 58 abbonamenti sul totale 
dei 260 attivi l'anno precedente (il taglio è stato quindi pari al 
22,3~) .. I1, totale delle acquisizioni ordinarie (acquisti, doni e 
~bl) SI e attest~to su 5:4?5 unità inventariali, anche grazie al 
capillare lavoro dI MaunzIO Avanzolini per colmare le lacune 
?ell~ docum~n~ione d'argomento locale, e al dono di un miglia­
IO dI volUmI, l~ gran parte in lingua francese, appartenuti a 
Ruggero GrandI. 14 

anno dalle nuove dai fondi totale 
acquisizioni 

ordinarie 
pregressi' 

2005 7.943 10.129 18.072 
2006 5.475 10.108 15.583 

P~r qu~llo che ri~arda l'inventariazione dei volumi dei cosid­
dettI fondi pregressI (nel 2006 sono proseguiti i lavori sui fondi 

.. Cfr. proL 61?J~1I del 28 marzo 2006. I volumi appartenuti a Ruggero Grandi 0933. 
!~;; ,:o~cssor~ di hngua e I.e~teratura franc:se presso gli istituti superiori) giunti in dono 
rd. re .lglnn~IO sono conflUiti nella collocazione 20, corrispondente alle nuove acquisizioni 

o. mane; per 111?ro - t~tto sommato - esiguo numero non è stato ritenuto opportuno dare 
Vita a1. un apposita e distinta collocazione (sono comunque facilmente individuabili attra­
verso opac, perc~é. nel.corso della catalogazione si è avuta sempre cura di indicare il nome 
del. possessore. onglllano), Grandi. t~d~sse dal francese l'opera di Michel Albert e Jean 
~1SS?nnat ~nse; krac~, boom,.usclta In Italiano col titolo Crisi, disastro, miracolo: l'Europa 
ne gIOco o nsclllO dell cronoml(] mondiale (Bologna, Il mulino, 1989). 
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Borsi, Rabbi, Sorbellì e Tanari), ci si è attestati su una cifra 
analoga a quella dell'anno precedente, poco più di diecimila 
unità inventariali, nelle quali sono comprese anche 543 inventa­
riazioni di opuscoli di Giulio Cesare Croce, oggetto di uno speci­
fico intervento di catalogazione informatizzata. Rientra nel capi­
tolo delle acquisizioni, anche se per il momento non ha dato 
origine ad un intervento di inventariazione, l'arrivo - il 29 mag­
gio 2006 - di quattro scatoloni, donati dall'Associazione cultura­
le itala-tedesca - Istituto di cultura germanica, contenenti libri 
riferibili a Lorenzo Bianchi.!5 

Fra le edizioni rare e di pregio acquisite nel corso dell'anno, 
vanno per lo meno ricordate Titiano Cacciagusti, Discorso astro­
logico delle mutazioni de' tempi, e d'altri accidenti dell'anno 
MDCLI, in Bologna, per Carlo Zenero, 1650 (inv. 715.545; colloco 
32.F.623);" Giacomo Grassetti, Vita della B. Caterina da Bolo­
gna ... Agiuntovi Le armi necessarie alla battaglia spirituale 
composte da detta beata. Di nuovo incontrate con l'originale, e 
corrette dà gl'errori di stampa, in Bologna, per l'herede del 
Benacci, 1652 (inv. 28.729; colloco 32.B.723);" Vita Bonfadini, La 
caccia dell'arcobugio del cap. Vita Bonfadini. Con la prattica del 
tirare in volo, in aere, & a borita. Con il modo di ammaestrar 
bracchi ... , in Bologna, per Gioselfo Longhi, 1672 (inv. 714.811; 
colloco 16.Q.IV84);IS Risposta ad una dama in vantaggio di chi 
tiene l'anno MDCC per lo primo, e non per l'ultimo del secolo, in 
Bologna, per il Pisarri all'insegna di S. Antonio, 1701 (inv. 
715.546; colloco 32.G.229);" Biagio Micalori, La fuga amorosa di 

16 Tali scatoloni sono stati aggregati, nella sacreslia della Cappella dei Bulgari, al fondo 
/.,(mmzo Bianchi, il più grande dei fondi librari dell'Archiginnasio non ancora toccati da 
intervento di catalogazione. 

l' Il volume è stato acquistato presso la Libreria Parolini (cfr. catalogo n. 7/2005 - UII 
mondo di libri, n. 127; prol. 738/V1I del 14 aprile 2006) . 

11 Provenienza Libreria Docet. Edizione diversa da quelle, parimenti con frontespizio 
inciso dell'erede Benacci datnto 1652, già precedentemente possedute dall'Archiginnasio 
(vedine esemplari alle collocazioni 17.A.l1.l2e 17.A.lI.20). 

la Acquisto effettuato presso lo Studio Bibliografico Wunderkammer (cfr. prol. 555!V1l 
del 16 marzo 2006). 

,. Opuscolo acquistato presso la Libreria Parolini (cfr. catalogo n, 712005 - Un mondo di 
libri, n. 126; prot. 738/VII del 14 aprile 2006). Sul controverso argomento trattato nell'opu­
scolo vedi Scusi ... in che millennio siamo? 2001: odisseo nella data, «L'Archiginnasio., 
XCIV-XCV; 1999-2000, p. 1·32. 
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Delia commedia antica ritrovata né dal Fontanini, né dalla 
Dramaturgia cittatal.] Senza nome di autore, prologo, o dedica, 
e senza licenza de' superiori. Ora nuovamente come cosa di­
lettevole, e rara ornata di front'ospizio. Quale volendosi ristam­
pare colle correzioni annesse non se ne ottenne il permesso, Bo­
logna, nella stamperìa de' Vinazzeti dalle Suore di S. Giacomo, 
per Melchior Mischiati Simoncini, 1786 (inv. 28.597' colloco 
32.C.616)." ' 

Relativamente alle acquisizioni di manoscritti e di materiale 
documentario, sono da segnalare alcuni significativi incrementi: 
la signora Giuseppina Bergamini ha donato quattro lettere auto­
grafe indirizzate fra il 1942 e il 1946 a sua zia Alba Samoggia 
(Bologna, 19 gennaio 1915 - 6 gennaio 1997) da Giovanni Papi­
ni; ~!1 Mario Fanti ha voluto donare all'Archiginnasio un fascicolo 
composto da 154 volantini di propaganda politica raccolti fra il 
1981 e il 1986 presso l'Istituto professionale .. Rosa Luxemburg" 
dI Bologna;22 Stefano Pezzoti ha donato tre quaderni di memorie 
compilate da Pietro Bubani dal 1832 al 1839 e dal 1849 al 1882.23 

Antonio Ferri ha donato il 3 ottobre 2006 una lettera, datata 12 
novembre 1923, di ~tonio Baldacci a Nicola Palanga;24 infine, 
nel novembre 2006, SI procedeva all'acquisto di 110 fra lettere e 
cartoline indirizzate da Enrico Frati ad Antonio Cappelli fra il 
1869 e il 1882.25 

Per le acquisizioni di materiale grafico vedi infra al para­
grafo 2.7. 

IO Provenienza Lib.rer!a Docct. La singolare emissione ripropone l'edizione stampata ad 
Ancona da Marco Salvlom nelI62l, dalla quale 80no stati eliminati due fascicoli preliminari 
e la carta finale col colopholl, premettendo un nuovo bifolio iniziale 

i.1 Vedi prot. SOl/III del 28 aprile 2006. Le quattro lettere ~no·state inscrite nel fondo 
spec~ale C.0llezione Autografi , CXXIY, 25564 

. y~.1 prot. 799/Il1 del 28 aprile 2006. Il materiale è confluito nel ·fondo speciale Volallti-
mpolltlCl. 

:13 Vedi 'prot. 290~II. del 3 f:b~raio 2006. I tre Quaderni sono entrati a fare parte della 
raccolta d~1 man~rJttl ~e~l~ Blbho~ con c~llocazione A.2920; vcdine la descrizione cura­
ta. da ~arlU GraZla ~lhm In Dagli Appenmni ai Pirenei. Pietro Buballi; 1m bolallioo ilei 
Rlsorgl/nellto, a cura di S. Pezzoli, Giuseppe Masetti, Alessandro Alessandrini Faenza Edit 
Faenza, 2006, p. 337-338. ' , 

: La l.euera è stata collocata nel fondo speciale Collezione AI/tografi, CXXIV, 25565. 
. V~l prot. 2061MI del 15 novembre 2006. L'acquisto è stato efTettuato presso Forni 

Ant~quarlat~ (cfr. Catal?Co 95, n. 10613). Il carteggio è stato aggiunto ad altro materiale di 
EnriCO Frati a formare Il ms. 8.4282. 
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2.2 Catalogazione 

La diminuzione delle risorse economiche a disposizione, non 
consentendo - se non in misura minima - il ricorso a incarichi o 
ad appalti, ha ovviamente influito in modo negativo sui risultati 
della catalogazione informatizzata determinando una conside­
revole diminuzione, pari addirittura al -42,7%, rispetto alla 
prestazione dell 'anno precedente_ 

anno volumi volumi totale documenti 
moderni antichi 

~'~""l SBN 

2004 32.8~758 35.651 

2005 26.762 3.854 30.616 

2006 13.723 3.827 17.550 

Se il numero di catalogazioni effettuate in SBN nel 2006 è 
meno della metà di quelle effettuate nel 2004, c'è comunque da 
riconoscere, a parziale consolazione, che il rapporto con l'entità 
delle acquisizioni ordinarie verificatesì nel corso dell'anno vede 
comunque un saldo positivo di circa 12.000 unità, che è in gran 
parte indicativo dell'entità del recupero del pregresso. Tale recu­
pero ha interessato soprattutto i fondi Borsi (2.853 unità), Rabbi 
(1.480 unità), Tana/'i (1.129 unità), Sorbelli (833 unità), Coretti 
(818 unità), Venturini (326 unità), Bolaffio (113 unità), Palmieri 
(14 unità): questa parte del lavoro di catalogazione assomma da 
sola a 7.756 unità, pari al 43,1% del totale delle catalogazioni del 
2006." 

È cominciata la catalogazione, all'interno della nuova sezione 
di collocazione (( 35», dei volumi avviati allo scarto dalle bibliote­
che di documentazione generale e di pubblica lettura del Comu­
ne di Bologna (Sala Borsa e biblioteche di quartiere) individuati 

:. L'ufficio catalogazione dell'Archiginnasio ha potuto contare sull 'aiuto di operatori 
della cooperativa Codess Cultura, soprattutto per i fondi Goretti, Venlllrini, 80rsi e Rabbi: 
cfr. prot. I309N II del 25 luglio 2005 (appalto iniziato il 6 settembre 2005 e terminato nel 
febbraio 20(6) e prol. 1376NIl del 30 agosto 2006 (appalto iniziato il 2 novembre del 20(6). 
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però come meritevoli, per la loro significatività O per essere in 
copia unica all'interno del sistema bibliotecario comunale, di 
essere conservati in Archiginnasio: nel corso dell'anno nella nuo­
va sezione «35» sono confluiti 216 volumi. 

Altri lavori che vanno specificamente ricordati sono l'avvio, a 
cura di Elisa Rebellato, della catalogazione informatizzata (479 
unità) degli opuscoli di Giulio Cesare Croce, in particolare quelli 
della raccolta Gozzadini con collocazione AVG.IX.l; la prosecu­
zione dell 'intervento sulla Miscellanea Spada donata da Tam­
maro De Marinis nel 1929; la catalogazione informatizzata degli 
opuscoli appartenuti a Pietro Bubani che erano stati donati 
all'Archiginnasio da Ignazio Massaroli fra il 1913 e il 1920;27 il 
riordino e la catalogazione, a cura di Rosa Spina, dei microfilm 
tratti da volumi, spesso antichi, della Biblioteca.28 

Alla fine dell'anno, su un patrimonio complessivo di documen­
ti a stampa posseduti dall'Archiginnasio stimato in 851.837 uni­
tà, risultavano catalogate all'interno del Servizio Bibliotecario 
Nazionale 272.610 unità, pari al 32% del totale. 

2.3 Servizio di distribuzione e prestito 

L'annata 2006 è stata contraddistinta per il Servizio di distri­
buzione e prestito da alcune difficoltà connesse alla riorganizza­
zione del personale addetto, difficoltà determinatesi a seguito di 
pensionamenti, trasferimenti ad altre sezioni della biblioteca o 
ad altri istituti, avanzamenti di livello (e quindi cambiamento di 
mansioni), nuovi inserimenti - a volte temporanei - di personale, 
ovviamente da formare. Tutto questo ha determinato una ripe­
tuta condizione di emergenza nella copertura dei turni, a cui si è 
posto riparo facendo al bisogno ricorso alla disponibilità dei 
colleghi dell'unità operativa Catalogazione e acquisizioni. Nel 

f7 Cfr. GJOVANNA Df~LCORN'o, Opuscoli provenienti dalla biblioteca di Pietro BI/balli ed oro 
conservati nella Biblioteca dell'Archiginnasio di &iogl/O, in Dagli Appel/nilli ai Pirenei cit., 
p.347.367. 

~ E stata l'occasione per catalogare in SBN non solo i micromm, ma anche i volumi dai 
quali erano stati tratti, e gli altri eventuali esemplari della medcsima edizione presenti nelle 
raccolte dell'Archiginnasio. 
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corso dell'anno si è dovuto procedere ad alcune modifiche e 
riduzioni del servizio al pubblico: a partire dal 2 gennaio si è 
abbassato alle ore 17,30 (alle ore 13,00 il sabato) l'orario entro il 
quale il pubblico può avanzare richieste di libri in lettura al 
banco di distribuzione, riducendo inoltre da cinque a quattro i 
prelievi di materiale dalle soffitte nel corso della giornata, poi 
ridotti ulteriormente a tre a partire dal mese di maggio. 

Questa situazione, certamente non ottimale, ha contribuito 
alla contrazione dei risultati conseguiti nel 2006 rispetto a quelli 
dell'anno precedente: - 4,6% per numero di utenti e - 13,3% 
per numero di richieste di libri in lettura. 

,------
anno 2005 anno 2006 

giorni di apertura 289 288 

~ erogazione dei servizi 2.595 2.590 
re---- . 67.949 84.710 mgressL 

numero utenti ogni lO ore di apertura 261,84 249,84 

richieste di libri in lettura 42.207 36.536 

richieste di libri in lettura per ogni ora 16,26 14;10 

carte di entrata «annullate" % 55,8% 65,4% 

richieste inevase % 2,0% 2,0% 

prestiti a domicilio 6.156 5.609 

In calo anche i prestiti a domicilio (- 8,9%) e i prestiti inter­
bibliotecari (- 5,4%), passati dai 328 dell'anno 2005 ai 310 del 
2006 (di cui 293 come biblioteca prestante e 17 come bIblIoteca 
richiedente). 

In notevole aumento, dopo due anni di leggera flessione, la 
percentuale di carte di entrata «annw:ate», ~ndicat~~e che se­
gnala gli utenti che non effettuano richIeste dI volumI In lettura 
al banco di distribuzione. Si è passati dal 55,8% del 2005 al 65,4% 
del 2006: in pratica, quasi due terzi degli utenti dell'Archiginna­
sio non utilizzano il Servizio di distribuzione e prestito, vivendo 
la Biblioteca come semplice sala di studio ((con libri propri», o 
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facendo ricorso agli altri servizi: Sala di consultazione, naviga­
zione Internet, Sezione manoscritti e rari, Gabinetto dei disegni 
e delle stampe. 

Stabile invece l'indicatore delle richieste inevase (2,0%), che 
sta ad indicare come il sostanziale ricambio del personale addet­
to alla distribuzione e soprattutto l'immissione di personale del 
tutto nuovo, precedentemente non impiegato in biblioteche, non 
abbiano influito negativamente sulla corretta esecuzione del ser­
vizio. 

2.4 Consultazione e reference 

Nel corso del 2006 è stato avviato un progetto di risistemazio­
ne della Sala di consultazione. L'obiettivo era quello di rendere 
più agevole l'utilizzo dei volumi della sezione di Bibliografia 
trasferendoli dal secondo ballatoio al pianoterra, in fondo alla 
Sala di consultazione. Parallelamente le sezioni di Scienze econo­
miche, Scienze sociali, Scienze politiche, Psicologia, Pedagogia, 
Scienze matematiche e fisiche, Scienze naturali, Scienze chimi­
che, Scienze mediche, appositamente sfoltite dai documenti più 
obsoleti e specialistici (sono stati oltre 500 i volumi ricollocati 
nella sezione «Ex Cons.») venivano trasferiti dal pianoterra al 
secondo ballatoio. Lo 'scambio' ripristinava in qualche modo le 
caratteristiche che la Sala di consultazione aveva nel 1958, quan­
do venne aperta per la prima volta al pubblico, riconoscendo 
quindi di nuovo alla sezione di Bibliografia quel ruolo che in una 
biblioteca come l'Archiginnasio necessariamente riveste. Dopo 
un riscontro inventariale effettuato durante il mese di luglio 
anche con l'aiuto di stagiste del Liceo Minghetti, si sono movi­
mentati nel mese di agosto, approfittando della: chiusura estiva, 
circa 5.000 volumi. 

Il servizio di navigazione Internet è stato sospeso dal 29 
maggio al 3 settembre per consentire la sperimentazione del 
software Ahab. Realizzato, per conto dei Sistemi Informativi del 
Com~me di Bologna, per rispondere più adeguatamente a quanto 
pre~Isto dalla normativa in materia di protezione dei dati perso­
nali e al decreto 144 del 2006 (circa l'identificazione dei naviga-
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tori Internet delle biblioteche pubbliche), il software Ahab verrà 
adottato da tutte le biblioteche comunali di Bologna. La speri­
mentazione, proseguita nei fatti fmo a dicembre 2006, è consisti­
ta nel monitoraggio costante del programma e nella segnala­
zione al Settore Sistemi Informativi dei malfunzionamenti ri­
scontrati e delle migliorie ritenute necessarie per un servizio più 
efficace. 

Il 2006 è stato il primo anno completo del servizio di reference 
digitale cooperativo Chiedilo al bibliotecario, che ha visto l'Ar­
chiginnasio, con 359 risposte date, contribuire per circa un t~rzo 
del totale alla riuscita dell'originale formula di cooperaZlOne 
interbibliotecaria. Nel 2006 i partner del servizio sono diventati 
sette con l'ingresso della Biblioteca dell'Assemblea legislativa 
della Regione Emilia-Romagna e della Biblioteca dell'Istituto per 
il Lavoro. 

2.5 Progetti informatici 

Nel corso del 2006 l'Archiginnasio ha affrontato il tema della 
conservazione delle sue collezioni digitali, divenute ormai ingen­
ti. Con l'acquisto di due nuove unità esterne (dischi fissi) da 1,4 
TB cadauna è stato possibile realizzare un archivio di sicurezza 
di tutti i file immagini e dati della biblioteca digitale dell'Archi­
ginnasio. Il lavoro di riversamento dei 462 cd-rom e dei 403 .dvd­
rom sui quali erano prima archiviati i file digitali è stato realIzza­
to, sotto la supervisione di Ruggero Ruggeri, da due student~ 
universitari in servizio presso l'Archiginnasio con contratto dI 
~~150 ore». Alla fine dell'anno le due nuove unità esterne conte­
nevano più di 1.580.000 immagini: oltre all'enorme Catalogo 
storico Frati-Sorbelli (1.312.728 immaginO, sono da segnalare la 
Gazzetta «Bologna« (36.656 immagini), il periodico «Comune di 
Bologna« (36.353 immagini), i Bandi Merlani (28.320 immagi~ 
ni), la raccolta di ritratti Facies (13.702 immagini), gli Opuscolt 
di Giulio Cesare Croce (7.745 immagini), le Fotografie del fondo 
Cervi (3.303 immagini). 

Nel corso dell'anno la biblioteca digitale si è arricchita di due 
nuove basi dati rese liberamente accessibili sul web: gli Opuscoli 
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di Giulio Cesare Croce, pubblicati in rete il 25 luglio 2006; e la 
base dati relativa alle Seicentine bolognesi stampate fra il 1621 e 
il 1700 possedute dall'Archiginnasio (4.449 record). 

Da ultimo è da segnalare che fra il gennaio e il settembre 2006 
la rete informatica interna della Biblioteca è 'migrata' da Token 
Ring a Fast Ethernet. La complessa operazione è ovviamente 
stata preceduta da un'attenta ricognizione dei cablaggi interni e 
da una verifica dell'integrità di tutti i cavi. 

2.6 Sezione Manoscritti e Rari 

I dati relativi al servizio al pubblico della sezione manoscritti 
e rari risultano in flessione rispetto all'anno precedente sia per 
numero di utenti (-11,4%) sia per numero di documenti consulta­
ti (-13,6%). 

Utenti 

Documenti consultati 

Tale flessione è presumibilmente ricollegabile anche alla sem­
pre maggiore diffusione di macchine fotografiche digitali. Nel 
2006 il numero di richieste di «riproduzioni eseguite con mezzi 
propri» ha superato quello di richieste di riproduzione presso il 
laboratorio interno di fotoriproduzione. Il maggiore ricorso da 
parte degli studiosi alla nuova tecnologia, che consente minori 
spese e maggiore rapidità di esecuzione, ha senz'altro facilitato il 
loro lavoro con la conseguenza che, una volta realizzata autono­
mamente la riproduzione digitale dei documenti oggetto di stu­
dio, un ricercatore può tranquillamente studiarli anche a casa 
propria, senza la necessità di tornare più volte a consultare gli 
originali. 

Tutt'altro che in flessione, invece, l'attività di riordino, descri­
zione e inventariazione scientifica dei fondi speciali archivistici. 
Per ricordare solo gli interventi maggiori: è stata ultimata la 
descrizione dei fondi Maria Sara Goretti (a cura di Patrizia 
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Busi)29 e Umberto Borsi (a cura di Maria Grazia Bollini); è prose­
guito l'intervento sui fondi famiglia Be.ntiuoglio ~ famiglia !,i.z­
zardi (a cura di P. Busi), Albano Sorbelh Ca cura d! M.G. Bolhm); 
è stato avviato l'intervento sul fondo Gregorio Casali (a cura dI 
Clara Maldini)30 e sul fondo Instrumenti (a cura di Paola Foschi), 
e la ricognizione del fondo Alessandro Palagi (a cura di Lanfran­
co Bonora). 

Una menzione particolare meritano poi due interventi straor-
dinari. . 

La ricognizione del fondo Jakob Moleschott (organizzato l~ 
216 cartelle per un totale di 12,60 metri lineari), oggetto negh 
anni 1986-1991 di un primo intervento di descrizione (106 car­
telle su 216) da parte di Marcel Desittere,31 ha portato nel corso 
del 2006, ad opera di P. Busi, a rintracciare, n~lla rimane~t~ 
parte del fondo non ancora revisionata, n~~erosl fr~mentI di 
altri fondi documentari, evidentemente fimtI framnustI alle car­
te Moleschott in occasione dei sommari riordini delle raccolte 
dopo i danni provocati dalla Second~ Gue~ra Mond.iale. Son? c?sì 
stati recuperati, grazie al lavoro pnma di M. Desltter~ pOI dI ~ 
Busi, lacerti significativi dei fondi speciali FilopantL, Tanan, 
Ceneri e Associazione costituzionale delle Romagne; e soprattut­
to sono riemerse nove delle 40 lettere di Gioachino Murat alla 
figlia Letizia di cui veniva segnalata la perdi~ ~n dal ~9?9.32 

Approfittando della chiusura estiva della Blbliote?B SI ~ proce~ 
duto allo spostamento del fondo librario Accade'!lla d~L Gelatl 
dal primo al secondo ballatoio della Sala 16, per n~rg~mzz~e la 
disposizione sugli scaffali dei volumi a stam~a antI.c~l e r~n con 
collocazione ,, 16» molti dei quali erano statI condlzlOnatl entro 
scatole idonee all~ conservazione che ne avevano inevitabilmen-

:. Cfr. P ATRIZIA B USI, Le carte di Maria Sora Goretti. lnuelltario e lIotizie doclllllelllarie 
(sec. XIXJfilie - 1997), _L'Archiginnasio. , .~, 2005 (stampa set.tembre 200?J, p. 540-.566. 

3(1 L'inlervento sul fondo Gregorio F!llppo Mano Casalt BelltlUogllO Pal~ftI. il sta~o 
avvialo il 2 ottobre 2006 grazie al oontribulo economico della Fondazione Cassa dI RIsparmIO 
in Bologna; cfr. prot. 1390NlI del 28 luglio 2006 e prot. gen. 182365 del 17 agosto 2006. 

31 Vedi prol. 650/1V-3 dcl5 aprile 1986 e ~~t. ~264/lV~3a del 13 novembre l~. 
"" Cfr. MARIO FM"TI, COllsistellza e COl/d/zlOm attuali delle raccolte malloscntte della 

Biblioteca C(JImlllale dell'Archiginnasio, _L'Archiginnasio_, ~N, 1979, P: 7-38, a p. 25. Le 
lettere ritrovate (segnale a matita 3 e 28-35) sono datate la prima 20 maggio 1807 e le altre 
fm il18 aprile 1813 e ilIO gennaio 1814. 
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te aumentato l'ingombro. È stata l'occasione per un riscontro sia 
del fondo librario Accademia dei Gelati sia dei volumi con collo­
cazione da «16.A» a d6.L» compresa. 

2.7 Gabinetto dei Disegni e delle Stampe 

Il 2 marzo 2006 venivano appesi alle pareti del Gabinetto dei 
disegni e delle stampe la mappa dei beni fondiari Lambertini e 
Ranuzzi Cospi nella zona di Poggio Renatico, realizzata nel 1740 
dal perito Giulio Cassani,33 e il grande cartone a carboncino di 
Pelagio Paiagi raffigurante Mario e il Cimbro. Il 30 maggio 2006 
il quadro di Domenico Maria Canuti raffigurante Ercole e On­
fale 34 veniva trasferito dal Gabinetto dei disegni e delle stampe 
per fare ritorno alla Pinacoteca Nazionale. 35 Per compensare 
l'Archiginnasio della perdita, la Pinacoteca inviava in deposito 
quattro nuovi ritratti (fra cui quelli di Ludovico Savioli e France­
sco Maria Zanotti). Questi lavori di riorganizzazione delle opere 
appese ai muri del Gabinetto dei disegni e delle stampe ne hanno 
imposto la chiusura straordinaria al pubblico per quattro intere 
giornate (1-2 marzo e 29-30 maggio). 

Per quello che riguarda la raccolta dei quadri, è da segnalare 
anche il restauro, in previsione delle iniziative carducciane del 
2007, del Ritratto di Giosue Carducci dipinto nel 1901 da Giu­
seppe Tivoli;36 e iI restauro del ritratto di padre Giambattista 
Martini appartenente al Gabinetto dei disegni e delle stampe.37 

Modeste le nuove acquisizioni di materiale grafico realizzate 
nel corso del 2006: due incisioni di Giacomo Giovannini da Lu­
dovico Carracci raffiguranti telamoni (GDS, Raccolta stampe per 
soggetto, cart. K, n. 402-403);38 un disegno ottocentesco con 

iI:I Vcdi prot. 383NII del 23 febbraio 2006 
so Vedi S!~IO.'-I~:rrA STAG)<I!, Domenico Maria Canuti pittore 0626-1684), Himini, Luisè, 

1988, p. 110 e 197.198 

x Vedi prol. 1825/IV-3a del 20 settembre 2005 . 

• Il dipinto è appeso dal 2004 alla parete meridionale della Segreteria di Direzione: cfr. 
Relazione del Direttore sull'attivi/a suoita nel 2004, «L'Archiginnasio_, XCIX, 2004, a p. 
XXXIX. Il restauro è stato eseguito da Pietro Antoni: cfr. prot. 905NII del 15 maggio 2006. 

:n Anche questo intervento è stato eseguito da Pietro Antoni: crr. prot. 1079 del 12 
giugno 2006 . 

• Acquisto effetluato presso SEAB (cfr. prot. 733NII del 14 aprile 20(6). 
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Veduta panoramica di Bologna presa da un convento (GDS, 
Raccolta disegni di autori vari, cart. 14, n. 99);39 due tavole con 
Fregi incise da Luigi e Francesco Basoli, su invenzione d.i Anto­
nio Basoli e su disegno di Giacinto Bonola ed Ercole Dotti (GDS, 
Raccolta stampe per soggetto, cart. C, n. 700-701);'" la stampa 
ottocentesca Jeu de la mora à Bologne dei fratelli Rouargue 
(GDS, Raccolta stampe per soggetto, cart. L, n. 189)." Occorre 
poi menzionare l'incisione satirica L'imbwnchtno dI. Bologna del 
1796 (GDS, Raccolta stampe per soggetto, cart. L,. n. 115. bis);" le 
otto fotografie autografate di Candida Hofer re~lzz.ate m Arch~­
ginnasio il lO marzo 2006;~3 e il prezioso album ?l Ple~ro Bubam, 
con 36 ritratti fotOgrafiCI della seconda meta dell Ottocento, 
donato da Stefano Pezzoli.44 

Per quello che riguarda il servizio al pubblico, ~'è da segnal~~ 
che, pur in presenza di un aumento degli utenti (+ 9,8%), Si e 
riscontrata una flessione del - 23,8% delle opere consultate: 

ann02~06 
utenti 801 
opere consul-ta-te-,·-+--:C:-~-::--t-~;;;;::;--t--;;9.344 

• ori~""]; ronte"",·:::·"ò:=-,òn..Jgo-'"m- ,n:'":te,:':::rip:.:c""'C-u,c"-òonC-ò ro-:-nt .... --:-·".- . -;,"'u~m:-:-ò 0 ::-:::' rort,", 

È stato effettuato fra il 22 novembre 2006 e 1'8 gennaio. 2007 
un completo riscontro inventariale delle Stampe di auton V~~L 
(45 cartelle per un totale di circa 4.500 opere) e sono proseguIti, 
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anche grazie alla collaborazione di due tirocinanti i lavori di 
trascrizione dell'inventario dei Disegni di autori ua;i. 

2.8 Conservazione 

Ancora più doloroso, rispetto agli altri servizi della Biblioteca 
è stato per il settore Conservazione il taglio di risorse economi~ 
che a disposizione. La tabella che segue illustra bene la situazio­
ne che si è venuta a determinare: 

,---

~III:;'; ---t-,,:2~;:;4,-1 --t_2=;~~~2'----i--'2:;OO",3~f--'2~004;-+-."'20'~O'e.5 --+--E!200>Q6W 
l;:i,;:;.,:;,,:::,,":----t-:o~+___;"c-+-"-67'----_I_ ~ 188 ~ 
spcsaperreslauri 696 569 619 425 732 ~ 
e legat/lre (in euro) 28.304,82 22.704,48 30.027,68 20.021,80 34.201,35 1.696,50 

1:;.,:2j~=';~i,,=,;:,=.:~::,~':':~;2~:;~:,-,,+3;;;;7,,",18;;:4C;:,5:;-8l-:5CC5,"'23C:6'-:-52+4-:-7'~76~O'-52-1-149-'7-30-'33 46.046,41 ~ 
alla coflsenxrziolle 
(i" euro) 

In pratica nel 2006 non vi è stata la possibilità di ricorrere a 
laboratori esterni di re~~uro e non sono state effettuate legatu. 
re se non per 45 volumI di quotidiani (quelli con la cronaca locale 
bolognese), Si è sospesa la legatura anche della «Gazzetta um­
~Ial~» e d~l «~ollettino ~fficiale della Regione Emilia.Romagna», 
l CUI fasCicoli sono statI sistemati in contenitori in cartoncino 
ondulato. Le p~che r~sorse. a disp~sizione sono state impiegate in 
gran part~ nell acqUIsto dI materIale per il condizionamento dei 
document~ (sopr~ttutto contenitori e buste per migliorare la 
con,servazIOne del materiali da proteggere). 

E p~osegu~to il con.trollo delle raccolte librarie, con particolare 
attenzIOne 8J. volumI delle collocazioni (( lO» ·(in particolare il 
f~ndo Ruscom), ((32» e Tanari. Gli interventi di manutenzione e 
piccolo rest~uro effett~ati nel laboratorio interno della Bibliote. 
ca ~a~mo rIgu~?ato SIa materiale manoscritto (serie A, Mano. 
SCrlttI Gozzadu:l, fondo sp~ciale TanarO , sia a stampa (volumi 
delle. sale sto~lche, ~oluml con collocazione «32», volumi dei 
b~71~. BaldacCl, Boens, Borsi, Ex·Cons., Goretti, Malvezzi, Sor. 
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3. Iniziative culturali 

Intensissima la programmazione di iniziative realizzate nel 
corso del 2006, la più riuscita delle quali è senz'altro stata l'aper· 
tura straordinaria del palazzo e delle sale storiche di deposito, 
con tutta una ricca serie di eventi collegati, la sera del 3 febbraio 
2006 per celebrare il centosessantesimo anniversario dell'inau· 
gurazione della Biblioteca nella sede dell'Archiginnasio avvenu· 
ta il 3 febbraio 1846. La notte bianca ha avuto uno straordinario 
successo di pubblico, che è stato possibile fronteggiare solo gra· 
zie all'abnegazione del personale in servizio volontario e degli ex 
colleghi in pensione 'precettati' per l'occasione.45 

Sono state 11 le esposizioni realizzate o semplicemente ospita· 
te nei locali dell'Archiginnasio, fra le quali va specialmente ricor· 
data La stagione dei Bentivoglio nella Bologna rinascimentale. 
Le testimonianze librarie, inaugurata al pubblico il 21 ottobre, 
alla presenza del Sindaco,46 e illustrata in questo stesso Bolletti· 
no da un saggio di Anna Manfron e Anna Maria Scardovi. 

21 novembre 
2005 - 28 
gennaio 2006 

27 gennaio-
26 febbraio 

3 febbraio-
l settembre 

25 marzo - 8 
aprile 

Quadriloggiato 
superiore 

Cortile 

Quadl'iloggiato 
superiore 

Quadriloggiato 
inferiore 

Giacomo Malteotti fra storia e memoria. Mo­
stra fotografica e documentaria a cura di Ste· 
fano Carretti, promossa da Associazione Na­
zionale "Sandro Pertini", Assemblea Legisla­
tiva Regione Emilia Romagna e Fondazione 
di Studi Storici "Filippo Turati~ 

Nell'ambito di Bologna Art Fint , esposizione 
nel cortile dell'Archiginnasio dell'opera Il re 
del mondo obliquo dell'artista Marco Di Gio-
vanni 

La Biblioteca Comullale di Bologlla all'A,"­
chiginllasio. Il 160" della sua apertura al 
pubblico nell'antica sede dell'Università, a 
cura di Valeria Roncuzzi e Sandra Sact'One 

Parametro 35 anI/i, mostra a cura di Glauco 
Gresleri per commemorare la rivista interna­
zionale di architellura e urbanistica fondata 
da Giorgio Trebbi 

4.1 Vedi prol. 1621IV-3a del 28 gennaio 2006. L'ideazione degli eventi e la complessa 
organizzazione logistica della serata è stata curata da Maurizio Avanzolini e Marilcna 
Buscarini. 

.. Vedi prot. 1448N1II dell ' II agosto 2006. 
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r Rilegare /'immaginario Libri rari da IlIlU 

collezione, mostro a cura di Marco Vallora in 
occasione di Arlelibro. Festiool del Libro r-__ ~ __ ~~ ______ -+",d'Arle 

Spazi urbani e tutela ambientale, a cura di 
Giancarlo Rovcrsi e Arabella Riccò, nell'am­
bito dell 'iniziativa Bologlla città nello storia. 
Storia e ambiente 

Centro Parco. Le aree pro/elle bolol1";;;;;-[; 
loro attività , organizzata dalla Provincia di 
Bologna, in collabomzione con la Fondazione 
Vllla Ghigi, nell'ambito del programma Par­
chi a fuoco. Mos[re e spellaco/i dedicati alle 
aree protette bologllesi 

Ortogralie: segni di terra bolognes;;;-;;;;;;; 
sua gente, moslra fotografica di Er·ika Zanet­
ti , a cura del Centro Antartide 

La ,'ag;a", d,; n.",';';ag"·-a -,,-,'-'a- 8o- 'ag- ,,-a 
RlIlascimentale. Le testimonianze librarie, a 
cura di Anna Manfron e Anna Maria Scardovi 

TOIl.Y Vaeooro. La mia Italia. Fotografie 1945-
1955, a cura di Andrea Morelli, esposizione 
pnxlotta dall'Associazione Culturale "Bal­
bino Del Nunzio" di Padova e promossa da 
Fischer Italia 

Premio bienllale in/emazionale "Barbara 
Cappochi" ", edizione 2005, mostra degli ela­
borati del concorso internazionale di Archi­
tettura promosso ed organizzato da Fischer 
Italia 

Non meno fitta la serie di iniziative ospitate nella Sala dello 
Stabat Mater e, occasionalmente, nel Teatro Anatomico. 
20 gennaio 

24 gennaio 

Sala Stabat Mater Conferenza Europa tra inleressi e passioni, 
promossa da Cal"Ìsbo San Paolo. Relator·e: 
Tommaso Padoa Schioppa'7 

Sala Stabal Mater Presentazione del volume Sul limitare di An. 
tonio Faeti (Milano, Baldini Castaldi Dalai, 
2005). Rclatori: Marco A. Bazzocchi, Emy Be­
seghi, Eleonora Ribis 

.7 In occasi~ne del con~egno, la Cassa di Risparmio in Bologna ha donato alla Biblioteca 
una raccolta dr [6 pasqumate manoscritte relative ai conclavi del 1730 e dci 1740 e al 
~ntificato di Benedetto XIII (cfr. prot. 2000fIV-3a dcI 14 ottobre 2005). Vedi Re/oziaI/e del 
DU"elton: sull'oltivita svolto nell'on/l() 2005, - L'Archiginnasi08, C, 2005, a p. XXVII . 
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27 gennaio 

~aio 

1 febbraio 

2 febbraio 

3 febbraio 

~aio 

6 febbraio 

7 febbraio 

Sala Stabai Mater 

Sala Stnbat Mater 

Sala Stabat Mater 

'l'catroAnatomico 

Sala Stabat Mater 

Sala Stabat Mater 

Sala Slabat Mate!" 

Sala Stabat Maler 

Presentazione del volume Percorsi della me­
moria. 1940-1945: lo storia, i luoghi, a cura di 
Vito Paticchia (Bologna, Clueb, 2005). Relato­
ri: Monica Donini, Mario Isnenghi, Paolo 
Pombeni, Ezio Raimondi, Angelo Varni 

Presentazione del progetto del Comune di Bo­
logna LAtta all'esclusione sociale: versa l'in­
clusione attraverso lo conlllnicaz~"e ----:----:-:­

Presentazione del volume Amal/tl e regme. Il 
potere delle dal/Ile di Benedetta Craveri (M i­
lano, Adelphi, 2005), organizzata in <..-ollabo­
razione con Melbookstore. RelaLori: Anna 
Oitani Cavina e Annamari~ Tagliavini . . --:-:­

Cerimonia per la ricollocazrone delle laprdl dI 
Ulisse Aldrovandi e dell'VIII Centenario dello 
Studio. Relatori: Pier Ugo Calzolari, Sergio 
CofTerati, Gian Battista Vai, P. Bellettini. 
Evento promosso dall'Università di Bologna, 
dalla Biblioteca dell'Archiginnasio e dal Co­
mitato nazionale per le celebrazioni del IV 
Centenario della morte di Aldrovandi 

Presentazione del volume A caccio di farfalle. 
Manllale semplice e breve per guardar quadri 
e sculture sellZO complessi d'inferiorita di 
Eugenio Riccòmini (Bologna, Zanichelli, 
2005), organizzata in collaborazione con Mel­
bookstore. Relatori: Stefano Bonagn, Marcel­
lo Iori, Michele Smargiassi 

In occasione del 160- anniversario dell 'aper­
tura al pubblico della Biblio~ nel palazzo 
dell'Archiginnasio, comunicaZIoni di P. Bell~t. 
tini, Rosaria Campioni, Cristiana Mongi 

~:~ ;~~~d~~apl~~~~i~t!r~~~~::i~~ 
~:!::~ic~a~:r~t vf~~e s;:::~~tt~:lI~e~l~r~:a~.~~ 
che e ai depositi librari. 

:,~~~:::~n~a~~~~:O ~n~~.~:~~~~i~r~~: 
sione di Paolo Grossi sul tema L'agricoltura e 
il suo diritto nell'eta della globalizzazione 

PresenlaZione del volume ~ Qlli voluerit iII 
iure promoven ... 8 . I dottori in diritto nello 
Studio di Bologllo (J501-1796) di Maria Te­
resa Guerl"Ìni (Bologna, CLUEB, 2005). Rela­
tori: Gian Paolo Brizzi, Pier Ugo Calzolari, 
Stefano Canestrari, Marco Cavina 
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21 febbraio 

Pierangelo Bellettini 

-
Sala Stabat Mater Seminario sulla revisione delle RICA organiz­

zato dall 'Associazione Italiana Biblioteche. 
~ ___ -I-____ -+::Re::'a::to::.:ce,,-, A1=berlo Petrucciani _ 

21 febbraio Sala Stabat Maler Presentazione dci volume Il paesaggio è 
un'auveT/tura. Il/uito al piacere di viaggiare 
e di guardare di RaITnclc Milani (Milano, Fel­
trinelli, 2(05), organizzata in collaborazione 
con Librerie Feltrinelli. Relatori: Franco Fa-

~ ___ -I-____ -+'~in::el~li,c::Sergio Oivone, Ezio Haimondi 

22 febbraio 

28 febbraio 

9 marzo 

14 marzo 

18 marzo 

22 marzo 

Sala Stabat Mater Conferenza stampa di presentazione della 
mostra Tumer Monel Pollock. Dal Romanti­
cismo all'hzformale. Omaggio a Frallce.~CQ 
Arcangeli. Hetatori: Bianca Az'cangeli, Marco 
Antonio Bazzocchi, Alberto Cassani, Andrea 
Emiliani, Lanfranco Gualtieri, Ezio Raimon­
di, Michela Scolaro, Claudio Spadoni 

Sala Stabat Mater Dove finisce lo città. Corso-concorso fotografi­
co per le scuole secondarie di Bologna e pra. 
vincia, promosso da Artelibro. Relatori: Vale­
ria Roncuzzi e Maria Pace Marzocchi 

Sala Stabat Mater Dove finisce lo città. Corso-concorso fotografi­
co per le scuole secondarie di Bologna e pro­
vincia, promosso da Artelibro. Relatori: Vitta. 
rio Degli Esposti e Hiccardo Vlahov 

Sala Stabat Mater Giornata di studi Sul futuro dell'arte e della 
tutela del patrimonio artistico e del paesaggio 
italiano. Il paeso.ggio, i lEwghi d'arte e le isti­
tuzioni culturali. Relatori: Jadranka Bentini, 
Felicia Bottino, Marco Cammelli, Pier Luigi 
Cervellati, Silvia Dell'Orso, Andrea Emiliani, 
Vittorio Emiliani, Milena Naldi, Piero Orlan­
di, Ezio Raimondi, Eugenio Riccòmini 

Sala Stabat Mater Conferenza La gestione della salute: passato e 
presente, pl'Qmossa dalla Società Medica Chi­
rurgica. Relatori: Luigi Bolondi, Ivano Dioni­
gi, Stefano Zamagni 

Sala Stabat Mater Presentazione del vplume Alle origini della 
festa bolognese della porchetta, ovvero San 
Barlolomeo e il cambio di stagiolle di Lorena 
Bianconi (Bologna, Clueb, 2005), organizzata 
in collaborazione con la Soprintendenza per i 
beni librari e documentari della Regione Emi­
lia-Romagna e con il contl'ibuto della ditta 
Tamburini e dell'azienda agricola Tizzano. 
Relatori: Rosaria Campioni, Maria Cristina 
Citroni, Angela Donali, Mario Fanti, Massi­
mo Montanari 
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25 marzo Sala Stabat Maler 

f--- --
29 marlO Sala Stabat. Mater 

---
4 aprile Sala Stabat Maler 

6 aprile Sala Stabat Matel' 

~. Sala Stabat Mater 

20 aprile Sala Stabat Mater 

27 aprile Sala Stabat Matel' 

4 maggio Sala Stabat Mater 

In occasione del 35° anniversario della rivista 
"Parametro~, conferenza di Peter Eisenman 
Lessons of Architectun! e inaugurazione della 
mostra Paramelro 35 afmi a cura di Glauco 
Gresleri -
Presentazione del volume Storia di Bologna. 
!lO1. l. Bologna nell'antichità a cura di Giu­
seppe Sassatelli e Angela Donati (Bologna, 
Bononia University Press, 2005), organizzata 
in collaborazione con la Fondazione Cassa di 
Risparmio in Bologna. Relatori: Sergio Coffe­
rati, Fabio Roversi Monaco, Angelo Varni, Re­
nato Zangheri 

Presentazione del volume Psicopatologia del­
le riforme quotidiane di Luciano Vandelli (B0-
logna, Il mulino, 2006). Rclalori: Augusto 
Barbera, Marco Cammelli, Angelo Panebianco 

Presentazione del volume Storia economica 
del clero in. Europa. Secoli XV-XIX di Fioren­
zo Landi (Roma, Carocci, 2(05). Relatori: P. 
Bellettini, Elena Brambilla, Vera Negri Za-
magnl 

Presentazione della versione virtuale della 
mostra La Biblioteca comunale di Bologna 
all'Archiginnasio. Il 16(f dello sua apertura 
al pubblico nell'antica sede dell'Università da 
parte delle curatrici Valeria Roncuzzi e San­

draSaccone . . -----:­
Conferenza .. Dai merlt n{ton!nti ... • : lo Bolo­
gna di Alfonso Rubbialli. 1880-1907 (nell'am­
bito della rassegna Da Luigi Serra a Giorgio 
Morandi. 1880-1920. Quarant'anni di cose 
d'arie a Bologna. Tre conversazioni con Mari­
Iella Pasquali) 

Conferenza Nuovi artisti e nuovi fermenti in 
/UIO città che combia. 1903-1914 (nell'ambito 
della rassegna Da Luigi Serra a Giorgio 
Morandi. 1880-1920. Quarant'al/ni di ,'Ose 
d'arie a Bologna. Tre conversazioni con Mari­
lena Pasquali ) 

Conferenza Il trauma della guerra e gli arti­
sti del domani. 1910-1920 (nell'ambito della 
rassegna Da Luigi Serra a Giorgio Morandi. 
1880-1920. Quarant'anni di cose d'arte o 
Bologna. Tre conversazioni con Marilena 
Pasquali ) 

L-__ --'--- ___ -'--________ -
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11 maggio Sala Stabat Mater Presentazione degli scrittori che concorrono 
al LX Premio Sirega. Relatori: Tullio De 

____ I~Mauro, Angelo Guglielmi, Maurizio Maggiani 

16 maggio I Sala Stabat Matcr Presentazione del volume Poesia romantica 
in musica, Il cura di Alberto Caprioli (Bolo­
gna, Bononia University Prcss, 2005). Re lato­
ri: Lorenzo Bianconi, Michele Corneta Lilla 
Maria Crisarulli, Alberto Destro, Ez i~ Rai-

__ ~ ____ -+m~o~"~dj 
18-19 maggIO Sala Stabat Mater Conve~o Le biblioteche per la libertà d'acces­

so all'lI1{ormozioflc. orgnnizzato da ll'Associa_ 
-,---_t::--c-___ -+"::::jo~ne Italia na Biblioteche 

20 maggIO Coriile qustare il :"USL'O. Aperitivi Ilei Cortili . Inizia­
tiva organizzata dal Settore Cultura del Co­
mune di Bologna per festeggiare l'uvvio della 

_-f::-:--=-,--,--_f.!"gratuità in Lutti i musei civici cittadini 
23 maggio Sala Stabat Mater Present<.tzione del ~olume Agostillo, Allllibale 

e LlldoU/~ Carraccl. lA! stampe della Biblio/e­
ca Polalma di Parma , a cura di Roberta Cri­
stofori ~ BoI~gna, ~itrice Compositori, 2005). 
Rel~ton : Gluseppma Benassati, Daniele Be­

-,---_+::--:-:c-:----,-_-+"~a'~,,-èLeo~ nardo Farinelli, Ezio Ra imondi ~ 29 maggio Sala Stabat Mater Presentazione ed illustrazione dci nuovi ser­
vi.zi Opa.c Sebina Open Library (SOL), orga­
nizzata m collaborazione con l'Università di 

-=-_+::--:-:c-:----,-c-~Bo~lo~gna. Relatrioo: Raffaclla Gaddoni 
31 maggio Sala Stabat Matcr Traduzione e tradizione: Massimo Cacciari 

dialoga con George SteinCI·. Incontro realizza­
to in collaborazione con il Centro Studi "La 

___ t-;;--~:-:-=_+P:,:".:::m.:::""~enza del Classico" 

P.re~ntazione del volume Tu tti i santi g iorn i 
dI Ml~hele ~1'l'a (Milano, f'eltrinelli , 2006), 
orgamzzata m collaborazionc con Librerie 

6 giugno Sala Stabat Mater 

7giub'110 

8 briugno 

_-t-=-:-c-__ -+'-'F,::::":::rin.":',~lli. Helatore: Antonio Albanese 
Sala Stabat. Maler Seconda pl'esentazione ed illus t.l'lIzione dci 

nuovi servizi. Opac Sebina Open Library 
(SO~), ~rgamzzata in collabol'llzione con 
l'Umvel'Sltà di Bologna. Helat.l'ice: HafTae!la 

-t~~c-:-~~~G~ad~d~O"~j __ _ 
Sala Stabat Mater P~sentazione.del volume Aiutami tu di Paolo 

I:?I Stefano (Milano, Feltrinelli , 2005). Relato-
__ ---'-_____ C',," :2An~b~<:"I~o Gu.!lielmi, Marilisa Martelli 
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16 giugno 

19 giugno 

21 giugno 

21 giugno 

22 giugno 

--~~--------~-- ---
Sala Stabat Mater Presentazione del volume Guerra e Resisten­

za sulla Linea Gotica Ira Modena e Bologna 
1943-1945 a cura di Vito Pat.icchia (Modena, 
Edizioni Artestampa, 20(6). Intervengono: 
Francesco Berti Arnoaldi, Federico Enriques, 
Sandra Focei, Ezio Raimondi, Claudio Silin­
gardi 

Sala Stabat Mater Convegno medico Il Manuale Merck per la 
salute e l'informazione al paziente organizza­
to da Fondazione MSD <8 

Sala Stabal Mater Conferenza stampa di presentazione della se­
conda edizione di Le parole dello schermo. 
Festival internazionale di letteratura e Ct-

Sala Stabal Mator PI-esentazione del volume La legge sovrana di 
Massimo Cacciari, Luciano Canfora, Gian­
franco Ravasi e Gustavo Zagrebclsky, a cura 
di Ivano Dionigi (Milano, Rizzoli, 20(6), orga­
nizzata in collaborazione con RCS-Libri, Cen­
tro Studi "La permanenza del Classico", La 
Feltrinelli. Relatori: Augusto Barbera, Sergio 
CofTerati, Mauro Alberto Mori, Luciano Van­
delli 

Sala Stabat Mater &logna uista dalla luna. Presentazione delle 
pagine sulla vita culturale di Bologna che il 
mensile "L'Indice dei libri del mese,. pubblica 
nel numero di giugno 2006.-19 Relatori: Gian 
Mario Anselmi, Ugo Berti, Mariolina Bertini, 
Angelo Guglielmi, Gianfranco Maraniello, 
Maria Giuseppina Muzzarelli, Giovanna 
Pesci, Giovanni Homano, Giovanni Romeo, 
Giuseppe Sergi, Gianni Sofri, Annamaria Ta­
gliavini 

08 ln c)(.'casione dell'oapitulità concessu a questo convegno medico, la ditta I&C ari finan­
ziava il rest.auro del RitmI/o di Carducci (1901) di Giuseppe Tivoli, intervento che veniva 
affidato a Pietro Antoni (cfr. prot. 882/IV·3a). 

00II Riporto qui in nota il brcve testo che avevo dedicato su quel fascicolo de . L'lndk-edei 
libri del mese- (anno XXIII, n. 6· giugno, p. 23) alla situazione delle biblioteche bolognesi: 
. Bologna, da sempre ai primi posti nelle classifiche nazionali per consumi culturali (cinema, 
teatri , librerie, associazioni), è anehe città di biblioteche: dalle 24 del sistema bibliotecario 
comunale (Archiginnasio, Sula Borsa, biblioteche di quartiere, biblioteche specializzate) alle 
97 dci sistema bibliotecario di Ateneo (Universitaria, biblioteche di Facoltà, biblioteche di 
Dipartimento), fino a cont.are le innumerevoli biblioteche di enti religiosi o di associazioni di 
ogni tipo. Anche in questo campo il lana viene ovviamente dato dai 101.000 studenti del­
l'Università, che passano tutt'altro che inosservati in una città di appena 374.000 abitanti e 
che rappresentano la percentuale più rilevante del pubblico che frequenta le biblioteche. 
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27 giugno Sala StabatMater Le parole dello schermo. Festival internazio­
nale di lcllernturQ e cinema. Mattina: dibatti­
to sul tema Cil/emo e televisionc iII soccorso 
della letteratura, con Giuliana Calamo, Vin­
cenzo Cerami, Sandrolle Dazieri, Valerio 
Evangelisti, Angelo Guglielmi, Carlo Luca­
relli. Pomeriggio: Franco La Polla incontra 
Rutger Hauer 

C;2"'S-g;:--,gnC-o - tSaj"'a:--S"'ta::;:b-::.'-;M:;:aCC .. "-, TLe~pa=,vl:;:,-:;d::;:,II;::--o schermo. Festival inle-;;;;;;;;; 
nale di lettera/lira e ci"emo, Mattina: Omag­
gio a Mario Soldati, con Adriano Aprà, Bnmo 
Falcetto, Goffredo Fofi, Carlo Lizumi, Luca 
Malavasi, Paolo Maul'i, Emiliano Morreale, 
Salvatore Nigro, Edoardo Sllnguineli, Dome­
nico Scarpa, Marco Vanelli 

Dopo avere recuperato il ritardo iniziale rispetto alle vicine città roma~,'nole, Bologna è ormai 
da tempo all'avanguardia nell'uso delle nuove tecnologie informaliche applicate al mondo 
bibliotecario; è riuscita a superare i particolarismi dei vari centri di potere cittadini dando 
origine ad un unico polo del Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) che raggruppa di fatto 
tutte le biblioteche, non importa a quale ente alTeriscano, disseminate sull'intero territorio 
provinciale. La catalogazione informatinata e partecipata ha cosi portato a veri e propri 
record di prestazione che hanno pochi eguali sul lerritorio nazionale (all'interno del polo 
bolognese SBN sono stati superati i 4 milioni di volumi catalogHti in rele). A tutto questo è 
da aggiungere una notevole vivacità e voglia di sperimentazione anche nel campo del digita­
le, la nuova frontiera nella quale si cimentano le realtà bibliotecarie più auive e motivate. 
Ma naturalmente anche Bologna è tutt'altro che un'isola felice: i tagli di bilancio agli istituti 
culturali si sono fatti sentireanchequi,mettendoincrisi realtà eh e I,tià avevano un arretrato 
di problemi irrisolti e facendo emergere una diffusa sensazione di malessere e precarietà. 
Malessere che non risparmia le tre biblioteche maggiori: l'antica Biblioteca Universitaria 
che non ha ancora trovato un ruolo definito nella sua nuova collocazione istituzionale dopo il 
passaggio dal Ministero per i Beni Culturali all'Università di Bologna, faticando ad inserirsi 
nel sistema bibliotecario d'Ateneo del quale sembrava destinata a diventare il fulcro; la 
gloriosa Biblioteca comunale dell'Archiginnasio che, agli i!'risolti problemi di spazi insuffi­
cientipe:l'idepositilibrari,aggiungeoranuovediffiooltàefl'ustrazioni nella rincorsa, ormai 
senza propellente perché non sufficientemente finanziata, per mettere in rete tutto il suo 
patrimonio librario (attualmente è catalogato infol'malicamente'solo il 30% del posseduto, 
pari a 260.000 volumi su un totale di 850.000); la nuovissima Biblioteca di Sala Borsa, 
inaugurata nel 2001, da subito affermatasi come realizzazione emblematica di un nuovo 
modo di intendere la biblioteca di pubblica lettura, con uno straordinario successo di pubbli­
co (più di un milione di prestiti nel 2005), che, avendo dovuto t'edere ai privati per attività 
economiche parte degli spazi che nel progetto originale le erano destinati, si dibatte da anni 
fra spinosi problemi di cogestione fra pubblico e privato. Una realtà quindi, quella delle 
biblioteche bolognesi, senz'altro molto 'avanzata' se confrontata con quella di altre città 
italiane, ma ancora molto distante da quelle realinazioni europee alle quali Bologna, capo. 
luogo di una delle regioni più ricche d'Europa, guarda come a modelli di riferimento e che 
ora purtroppo sembrano allontanarsi sempre di più~ . 
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29 giugno 

29 giugno 

30 giugno 

6 settembre 

14 settembre 

15settembl'e 

15 settembre 

Sala Stabat Mater 

Sala Stabat Matel' 

Sala Stabat Mater 

Sala Stabat Mater 

Sala Stabat Mater 

Sala Stabat Mater 

'l'catroAnatomico 

Sala Slabat Mater 

Presentazione del volume Velldere 1'Q/~ 
mestiere del libraio di Romano Montrom 
(Roma-Bari, Laterza, 2(06), organizzata i~ 
collaborazione con Librerie Coop. Relaton: 
Aldo Balzanelli, Sergio Cofferati, Giuseppe 
Lalerza, Patrizio Roversi , Pierluigi Stefa­
nini 

Le parole dello schern.lo. Festiool ~lItem~ 
lIale di letteratura e cmema, Maltma: Com e 
difficile raccontare il presente: un JXI:se Ilor­
male2 (prima parte), con Marco Bechls, Mar­
co ~Ilocchio, Bruno Gamba"o~ta, Francesco 
MascHi, Emiliano Mon"eale, f rancesco .Pa. 
tierno, Francesco Piccolo, Edoardo Sangume­
ti, Michele Santoro, Dario Zonta 

Conferimento dell'Archiginnasio d'oro. a 
Franco Pannuti. Relatore: Andrea Martom 

l...e parole dello schern.lO. Festival !nternazic; 
lIale di letteratura e Clllema. Maltma: qom è 
difficile raccontare il presente: l? Turc!tw. La 
prrxluzione culturale in Turchw, con Marco 
Ansaldo, çagan lrmak, Yasemine Taskin, 
Nejat Ulusay, Ugur Yiicel 

Conferenza stampa di presentazione della 
terza edizione di Artelibro Festival del Libro 
d'Arte. Interventi di Giovanna Pesci E".­
riques, Barbara A.bbondanza .Ma~fem, 
Angelo GuglieImi, Simona Lem~IL,. Pier, ~go 
Calzolari, Virginiangelo Marabml, Anstlde 
Canosani, Loris Rabiti 

Cerimonia di inaugurazione, presieduta da 
Giampiero Mughini, della A!0stl~ mercato ~el 
libro da collezione e d'alltlquanato, a llestIta 
nel cortile dell'Archiginnasio e promossa dal­
l'Associazione Librai Antiquari d' Italia (ini­
ziativa Artelibro) 

Tavola rotonda promossa d~ ALAI sul lem~: 
Il libro di antiquariato e Il Coou.:e UrlXIII~. 
Posizioni a collfrollto per la .tutela del patrl­
mOltio librario e la libertà dl oollll~le.rclO. I~­
terventi di U. Pregliasco, M. Cicallm, F. Cr~­
stiano, O. Diliberto, M.G. Chiazza, .P. Frassl­
netti, M. Pellegatta (iniziativa Artellhro) 

Assemblea della Società Medica Chirurgica di 
Bologna 
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15-16 seUembr Sala Stabat Mater Conve~o medico Vl1 Annual IlItem-;;;;;;;;;;; 
8.Y'l/poSl,WII 011 adua.nces in undcrstol/(fing 
aorflC dlseases orgamzzato da Universit.à de­
gli studi ,di B:o.logna, Servizio sanitario l'eb';O­

naIe dell EmIlia-Romagna e Regione Emilia­
Romagna 60 

16 settembre Teatro Anatomico Con~egno promosso da Associazione Librerie 
StorIche sul temall ualore delle librerie stori­
che e il cambiamento del mercalo deL fibro in 
Italia. Interventi di E. Lazzati G Lodetti 
A.M: ~a.tt~~cc~ , P.S. Mauri, N. Nan~i, E. Ric~ 
còmml (mlzlatlva Artelibro) 

17 settembre 

21 settembl~ 

22 settembre 

Sala Stabat Matel' 

Sala Stabat Mater 

Sala Stabat Mater 
e Accademia 
Nazionale 
di Agricoltura 

• ~:~~~~~Jrodiglialli, conferenza di Beatrice 

-La. memoria vegetale ed altri scrtlti di biblio­
filw. Int~rv~nti di U. Eco, U. Pregliasco, M. 
Scognamlgho. 

- Pre~ntazione del volume Il secolo del/a bor­
gheslO di ~re De Seta (Torino, U'rET, 
~~~a.Relaton: C. Bertelli, L. Terzolo, M. 

- Videoproiezione: lf restauro della Basilica 
di San. Maurizio a Milano. Interventi di C. 
Bertelll, M.T. Fiorio, P. Zanolini. 

- LeUuI'e ad art~: l'ecital di Lena Costa, intro­
dOtla da Valen o Dehò (iniziative Artelibro) 

BoloWla ciltà /I ella sloria. Stona e ambiente. 
Eventi promossi dall'Alma Mater Studiol'um 
dal Comune di Bologna e dal Consorzio Uni~ 
versità· Città di Bologna. Conferenze di 
Fra~a:sca Bacchi su Difesa dall'inquinamen_ 
to e Igwle pllbb!ica nelle città medievali; e di 
Ro~rto Balzani su Il lavoro cooperativo lIella 
stol'la della tutela dell'ambiente 

&loglla città nella storia. Storia c ambiente. 
Confel~nze di Emanuela Guidoboni su Terre­
moti, lI~aremo~i, vulcani: l'importanza di Ima 

~~;;r:~ef :~~C:gg7 v~tU~;i~z~~:tt~I;;I~iIUs:. 
ve e'u:'gle con Andzm Boltho, Alessandro 
~hl Paone, Marco Pancaldi e Vittorio Pro­
di; ~vola rotonda sul tema La fatica del con­
tadlllo ~alta ~radizione ai futuro, con Giorgio 
~~d~!1~~l0 Angiolini, Nerino Rossi, Guai. 
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23 settembl~ Sala Stabat Matel' Bologna città nella sloria. Storia e ambiente. 
e Società Medica Conferenze di Antonio Naval'1'8 su La s{lda 
Chirurgica dei cambiamenti climatici: il clima del XXI 

secolo; di Gian Battista Vai su Italia glaciale c 
Italia oltimale: i due estremi climatici e i loro 
effetti su forma e paesaggio; dibattito sul 
tema Ambiellte e salute /Iella stona di &10-
gna: le epidemie, le carestie e le risposte della 
città, con Stefano Arieti, Luigi Bolondi, Fran­
cesco Chiodo 

28 settembre Sala Stabat Mater Conferenza stampa di presentazione della 
seconda edizione di Cronobie. Cronache dal 
fu/uro della scienza. Interventi di Pier Ugo 
Culzolari , Sergio Cofferati, Robel'lo Grandi, 
Angelo Guglielmi, Enzo Mengoli 

29 settembre Sala Stabat Mater Presentazione del volume di Rosuria Gioia e 
Marinella Pigozzi Federico Zeri e lo tutela del 
patrimonio italiallo (Bologna, CLUEB, 2006). 
Relatori: Ezio Raimondi e Salvatore Settis 

lO ottobre Sala Stabut Mater Presentazione del volume Il {Ilo e le tracce. 
Vero falso fillto di Carlo Ginzburg (Milano, 
Feltrinell i, 2006), organizzata in collaborazio­
ne con La Feltrinelli. Relatori: Franco Bac­
chelli e Sergio Landucci 

13 ottObl~ Sala Stnbnt Mater Convegno L 'Italiano in scella e i SI/ai dialelli 
ol'ganizzato dall 'Associazione per la storia 
della lingua italiana e dal Dipurtimento di 
It.alianistica dell'Università di Bologna 

9 novembre Teatro Anatomico Conferenza stampa di presentazione dei più 
rilevanti interventi conservativi realizzati nel 
corso dell'anno all 'Archiginnasio: restauro 
manutentivo del Teatro Anatomico e rico­
struzione delle vetrate nel quadri loggiato su· 
periore. Interventi di P. Bellettini, RafTaela 
Bruni, Sergio Cofferuti, Angelo Guglielmi, 
Manuela Faustini Fust.ini 

16 novembre Teatro Anatomico La Bolog l/a dei Bell tivoglio raccoll tata da Sa-
badino degli Ariellti. Lettura, eseguita da 
Muru Batori, di brani tratti da Le Porre/une di 
Giovanni Sabadino degli Arienti, organizzata 
in collaborazione con "La Società di Lettura". 
Introduzione di Fulvio Pezzarossa 

In occasione della terza edizione di Artelibro Festival del li­
bro d'arte il cortile dell 'Archiginnasio è stato interamente occu­
pato dagli stand della Mostra mercato del libro da collezione e 
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d'antiquariato, grazie ad un allestimento (su progetto di Da­
niela Villani) caratterizzato da una tensostruttura che occu­
pava tutto il cortile.51 Per ricambiare l'ospitalità ricevuta gli 
organizzatori di Artelibro promuovevano, con l'apporto eco­
nomico della Cassa di Risparmio in Bologna, il restauro dei 
monumenti in onore di Antonio Cucchi e di Francesco e Achille 
Muratori (arcate XVI est e XVI sud del quadriloggiato su­
periore).52 Analogamente Fischer Italia, a fronte dell 'ospita­
lità concessa sia al Premio biennale internazionale "Barbara 
Cappochin ", sia alla mostra di Tony Vaccaro La mia Italia. 
Fotografie 1945-1955, sosteneva le spese per il restauro del 
monumento in onore di Carlo Gallerati (arcata XXI del quadri­
loggiato superiore). 

Il fatto che durante i mesi estivi il cortile deU'Archiginnasio 
fosse occupato per i lavori di sostituzione delle vetrate del qua­
driloggiato superiore non ha consentito di ospitare gli eventi di 
bè-bolognaestate06. 

Le visite guidate, alle mostre o al palazzo O ai servizi della 
biblioteca, svolte da personale interno sono state complessiva­
mente 33. 

Fra le mostre più importanti alle quali l'Archiginnasio ha 
collaborato col prestito di opere va segnalata Girolamo Romani­
no (Trento, Castello del Buonconsiglio). 

4. Casa Carducci 

Anche per Casa Carducci, come per gli altri musei cittadini 
l'anno 2006 è stato contraddistinto da una contrazione dell'ora~ 
rio di apertura del percorso espositivo: è stata eliminata l'aper­
tura del giovedì pomeriggio e delle domeniche mattina (ad 
esclusione della prima del mese), ed è stata portata a due mesi 
(dal 15 luglio al 15 settembre) la chiusura estiva. Tutto ciò ha 
ovviamente comportato una diminuzione del numero dei visita-

61 Cfr. prol. lOl2/lV.3a. 
6t Vedi prol. llOlNll del 13 giugno 2006. 
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tori, dai 4.385 del 2.0.05 ai 4 . .02.0 del 2.0.06, con una diminuzione 
del -8,3%. Le scolaresche in visita sono state numerIcamente 
sui livelli del 2005, anche se c'è da segnalare il pensionamento 
dal giugno 2006 dell'unica operatrice didattica che svolgeva tale 
attività fin dal 2001 (Donatella Faenza), sostituita a partire 
dal mese di novembre da una nuova operatrice, non più dipen­
dente del Comune di Bologna, bensì facente parte dell'Asso­
ciazione culturale Clessidra, alla quale è stato affidato tale in­
carico.53 

• 

Grazie al significativo contributo dell'Istituto Beni CulturalI 
della Regione, sulla base della legge regionale 18/2 .0.0.0 , è stato 
possibile realizzare fra il noven:bre 200E? e il ge~nruo 2007 ~ 
restauro, a cura di Florence Crollaud, dI due anb~he stufe ~l 
ceramica (una collocata nella camera da letto della SIgnora EIV1-
ra l'altra nella Sala Flora); ed è stato completato, a cura del 
L~boratorio degli Angeli, il ripristino conservativo del ~isegno a 
china di Augusto Majani (Nasìca) raffigurante CarduccL sul letto 
di morte. 

Per quello che riguarda la manute~zione dell '~difici.o , che 
necessita di un intervento complessivo di manutenZIOne (m par­
ticolare alla facciata, agli infissi, alla cancellata del giardino, al 
monumento realizzato da Lorenzo Bistolfi), è da segnal~e l~ 
revisione e l'ampliamento del sistema antintrusione, realIzzatI 
dalla ditta DAB - Sistemi Integrati. 

Relativamente ai servizi bibliotecari, si è riscontrato un au­
mento del + 9,1% degli utenti (passati da 1.178 a 1.285), un 
aumento del + 88,5% delle risposte scritte di refe~e,!ce . (pas~at~ 
da 216 a 407), un aumento del + 57,1% delle dlgtta~lzzazlOm 
(passate da 3.500 a 5.500), ma purtroppo una con;razlOne delle 
catalogazioni in SBN del - 56,9% (da 5.5.04 dell anno 2.0.05 a 
2.368 - perlopiù volumi ed opuscoli del fondo Francesco Flora -
dell'anno 2.0.06). 

N Cfr. prot. l6981V1l del 26 setlembre 2006, dell'Archiginnasio. 



XL Pierangelo Belleuini 

anno 2004 anno 2005 anno 2006 
giorni di apertura (biblioteca) 237 237 226 
ore di apertura (biblioteca) 1.164 1.168 1.053 
utenti della biblioteca 1.135 1.178 1.~ 
volumi catalogati in SBN 4.250 5.504 2.368 
digitalizzazioni 3.500 3.500 5.500 
giorni di apertura (museo) 299 294 217 
ore di apertura (museo) 1.376 1.372 1.085 
visitatori del museo 4.373 4.385 4.020 

Risultati questi evidentemente in relazione al fatto che il 
personale di Casa Carducci è stato per tutto l'anno fortemente 
impegnato nelle molteplici attività istruttorie e culturali connes­
se alla celebrazione dei due centenari carducciani, quello del 
conferimento del premio Nobel (1906) e quello della morte 
(1907) ' " 

Nel settembre 2006, grazie al contributo economico della Fon­
dazione Cassa di Risparmio in Bologna, ha preso avvio il riordino 
e l'inventariazione del fondo Mario Ramous, affidato all'archivi­
sta Aurelia Casagrande.55 

Per quello che riguarda le nuove acquisizioni, sono da segnala­
re l'acquisto presso la Libreria antiquaria Docet di un autografo 
carducciano recante una prima versione, con correzioni e ripen­
samenti, di alcuni versi dell'ode, composta nel 1889 e dedicata 
alla regina Margherita, Il liuto e la lira (incipit dell'autografo: 
"L'alpi nel cerchio immenso raggiavano candide al sole la diffusa 
letizia de le virginee cime [ ... ]»);56 e presso la Libreria antiquaria 
Pontremoli di un corposo autografo, con ripe,nsamenti e cancel-

~ Fra le molte collaborazioni attivate (con la Provincia di Imperia per il centenario del 
conferimento del premio Nobel; con il Comune di Castagneto Carducci per il centenario della 
morte; etc.) va segnalata anche quella con Libri Scheiwiller 8rl per la realizzazione del. 
l'Agelida letteraria Gio$ue Carducci 2007, pubblicata nel dicembre 2006 a cura di Giovanni 
Riuoni, con la collaborazione di Alessandro Masi e Simonetta Santucci). 

a Cfr. prol. 1264NI1 dellO luglio 2006; e prot. gen. 182372 del 17 agosto 2006. 
al Cfr. prot. 16611V1I dell'Archiginnasio. Vedi Catalogo 243 della Libreria Docet, al 

n.338. 
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lature di una prosa di Carducci (Il 21 aprile 1879) in omaggio a 
Garib~di nel trentennale della Repubblica Romana." 

Fra le iniziative culturali, realizzate in collaborazione con il 
Settore Cultura vanno ricordate la visita guidata al giardino 
memoriale nell'~bito di Gustare il museo: aperitivi nei cortili il 
lO giugno, e la lettura di testi poetici Dulcis in fun.do. Mirabi.li 
fini letterarie dalla A alla Z (a cura di Margaret Collma e SaverIO 
MazzonO il 6 novembre. 

5. Museo della Musica 

Le esigenze di risanamento della finanza pubblica hanno 
comportato a livello locale un drastico taglio alle risor~e eco~o~ 
miche destinate nel 2006 agli istituti culturali, che per 1 museI SI 
è tradotto in una forte contrazione dell'orario di apertura al 
pubblico. Per consentire lo svolgimento delle attivit.à di?attic~~ 
già programmate fin dagli ultimi mesi del 2005, la rldUZI0?e plU 
consistente dell'orario di apertura del Museo della MUSIca ha 
avuto luogo solo a partire dal l O giugno (con chiusura dei pom~­
riggi di martedì, mercoledì e giovedì);58 è sta~o anche ne~essariO 
fissare una lunga chiusura estiva di due meSI, dal 15 luglio al 15 
settembre. L'avere in questo modo sostanzialmente salvaguar­
dato l'attività didattica (almeno per la prima metà dell'anno), 
l'intenso programma di eventi culturali realizzati o semplice­
mente ospitati, e l'introduzione a partire dal l O aprile 2006 della 
gratuità dell'ingresso ai musei comunal.i hanno comportato, 
pure in questa difficile situazione, un conSIderevole ~umento del 
numero dei visitatori passati da 21. 787 del 2005 al 26.073 del 
2006 con un incremento pari al + 19,7% anche se a fronte dI 
una diminuzione delle ore di apertura al pubblico del -32,9%. 

Nel corso dell'anno sono stati realizzati, anche grazie al con­
tributo economico della Fondazione Cassa di Risparmio in Bolo-

51 Cfr. prot. 449 di Casa Carducci. . 
M Fino al dicembre 2005 l'orario di apertura del Museo della Muslca era dalle ore 10 alle 

ore 18, da martedl a domenica. Dal 2 gennaio 20?6 si è a~tici~ta la chi~sura.se.rale ~alle ore 
18 alle ore 17. Dali" giugno 2006 la chiusura dCl martedl, del mercoledl e dCl gLOVedl è stata 
ulterionnente anticipata alle ore 13,30 
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gna, 580 laboratori didattici nell'ambito del ciclo Metti in gioco 
la musica, che unitamente alle visite guidate e agli eventi espres· 
samente organizzati per bambini e ragazzi hanno portato questa 
fetta di pubblico a 14.319 unità, con un notevole incremento 
rispetto all'anno precedente (sia in valore assoluto, sia in percen­
tuale sul totale dei visitatori). 

anno 2005 anno20~ 
giorni dì apertura 288 25~ 
ore di apertura 2.368 1.589 

visitatori 21.787 26.073 

di cui ragazzi che hanno seguito 10.652 14.319 
l'attività didattica del museo 
(laboratori, visite guidate, eventi) 

percentuale dei ragazzi sul totale 48,9% 54,9% 
dei visitatori 

laboratori didattici 532 580 
visite guidate per le scolaresche 49 63 
visite guidate per il pubblico adulto 45 52 
eventi culturali 88 83 

Oltre all 'attività didattica 'ordinaria', si sono aggiunti il ciclo 
Musicanimata reloaded in collaborazione con Andrea Martigno­
ni e Laura Zardi (al sabato, da gennaio a marzo), e il ciclo di 
visite guidate Il Museo della Musica. Percorsi musicati e visite 
guidate al Museo e dintorni. Fra le moltissime iniziative cultu­
rali e promozionali occorre ricordare in 'gennaio la rassegna 
Voci dall'aldilà a cura di Walter Rovere, in collaborazione con 
''Angelica''; in marzo il ciclo di concerti Sonate ovvero lezioni di 
piano, promosso dal Conservatorio di musica "G.H. Martini"; 
in maggio il ciclo di conferenze-esibizioni La musica elettronica 
in 101 puntate; in luglio la nuova edizione di Atti sonori a cura 
dell'Associazione culturale "Perséphone" (nell'ambito di bè-bolo­
gnaestate06). E in particolare, dal 17 febbraio al 7 ottobre, il ciclo 
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NonsoloMozart. Wolfgang Amadeus a 250 anni dalla nascita e 
qualche buon collega d'annata, con un articolato calendario di 
iniziative che hanno spaziato dalle conferenze di Piero Mioli, alle 
visite guidate tematiche, ai concerti e ai laboratori didattici. 

Per quello che riguarda le iniziative espositive si segnalano la 
mostra fotografica Adagio Affettuoso Appassionato dell'artista 
Giuseppina Caltagirone, ospitata fra il 27 gennaio e il 26 febbra­
io nell'ambito di Artfirst; l'esposizione Le parole e le note, dal 26 
marzo al 26 aprile, organizzata dalla Cooperativa culturale 
"Giannino Stoppani" e dalla Maison Française di Bologna in 
occasione di Fieri di leggere 2006; la mostra di ikebana Suoni di 
luna e fili d'erba dal 29 settembre al 9 ottobre, in occasione di 
Nipponica 2006, festival di cultura giapponese realizzato dal­
l'Associazione culturale "Symballein". Ma soprattutto, dal 5 
maggio al 25 giugno, l'esposizione di sei disegni di argomento 
musicale di Annibale Carracci, Donato Creti, Guercino, Guido 
Reni, Pier Leone Ghezzi, Alessandro d'Este provenienti dalle 
raccolte dell'Albertina di Vienna quali «ostaggi d'arte» in cambio 
della concessione in prestito di vari materiali mozarliani (in 
particolare il famoso ritratto di Mozart inviato a padre Martini) 
per la mostra Mozart experiment Aufkltirung. I sei disegni sono 
stati magistralmente illustrati al pubblico da Angelo Mazza in 
un ciclo di conferenze tenutesi il 12, 19 e 26 maggio. Fra i prestiti 
per mostra occorre anche ricordare l'invio del ritratto di Farinel­
li a Madrid per la mostra Corrado Giaquinto y Espalia, e di vari 
ritratti settecenteschi alla mostra Mozart. Note di viaggio in 
chiave di violino allestita prima a Riva del Garda e poi a Bolzano. 

Nel corso del 2006 sono stati restaurati a cura di Pietro 
Antoni otto dipinti, di cui quattro grazie ad un finanziamento 
ricevuto dagli organizzatori della mostra mozartiana di Riva del 
Garda (i r itratti di Philip Joseph Hinner dipinto da Angelo 
Crescimbeni, di Paolo Morellato dipinto da Gaetano Scabari, e i 
due differenti ritratti di Sante Aguilar di artisti anonimi),59 e 
quattro, purtroppo molto mutili per i danni patiti durante l'ulti­
ma guerra, i cui frammenti superstiti sono stati filologicamente 

IICI Vcdi prot. 229 del Musco dcHa Musica. 
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ricuciti Ci ritratti settecenteschi di Quirino Gasparini, di France­
sco Signoretti, l'ovale orizzontale con ritratto di dama cembali­
sta, e il quadro, probabilmente del 1761, raffigurante Farinelli 
con due cagnolinD.60 

Sono stati trasferiti al Museo della Musica le fotografie degli 
strumenti musicali fino a quel momento conservate presso il 
Museo Medievale;61 e, provenienti dall'Archiginnasio, il corno 
contrabbasso donato alcuni anni fa dal maestro Luigi Girati 62 e il 
mandolino quartino "Mozzani" del Quartiere San Vitale. 53 

Nel maggio 2006 è stata pubblicata la «seconda edizione rive­
duta e corretta» della Guida al percorso espositivo del Museo 
della Musica, dato che l'intera tiratura del 2004 era andata nel 
frattempo esaurita. 

Passando ora ai servizi bibliotecari del Museo della Musica, 
ancora concentrati nella sede di piazza Rossini 2, va prima di 
tutto segnalato l'arrivo, a seguito di prova concorsuale, della 
nuova custode residente del Conservatorio, la dipendente comu­
nale Vincenza Lombardo, che è entrata a fare parte dell'organico 
del Museo della Musica il 13 febbraio 2006." 

Gli indicatori statistici principali del 2006, confrontati con 
quelli dei due anni precedenti, sono i seguenti: 

anno giomidi ore di numero numero utenti volumi 
apertura erogazione utenti per ora catalogati 

dei servizi di apertura inSBN 
2004 219 876 4.526 5,16 1.154 
2005 213 852 3.134 3,67 1.799 
2006 221 884 3.302 3,73 2.262 

.. Vedi proL 1627NH del 14 settembre 2006, dell 'Archiginnasio. 
el A quest.o proposito, va segnalato che nel 2006 è stato avviato, su finanziamento della 

Regione Emilia.Romagna (legge regionale 18/2000), il progetto di realizzazione di un database 
con archivio digitale consultabile on fine, della collezione degli strumenti musicali posseduti 
dal Musoodella Musica. 

.. Vedi prot. 1922/1b de121 ott.obre 1999 e prot. gen. 160841 del 16 novembre 1999. 
a Vedi prol. 566/1b del 25 marzo 2003. 

de ll~~VV;:::!~~ ~:I ~:=~~~: ~~~~~u~~~~:eR~~:;' del Se~tore Lavori Pubblici, 
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La catalogazione in SBN ha avuto un incremento del + 25,7% 
grazie al recupero del pregresso dei periodici, alla catalogazione 
di edizioni novecentesche «non musicali» (che presentano minori 
difficoltà stante l'attuale situazione della catalogazione musicale 
in rete), e all'avvio della catalogazione delle edizioni musicali 
novecentesche non presenti nel catalogo Gaspari (fondo Masetti 
e sezione «S.G. »). È proseguita l'attività di riordino e di inventa­
riazione del fondo speciale Filippo Zappata ed è stata avviata la 
ricognizione del fondo Gandino e della sezione Alunni. 

Per quello che riguarda le acquisizioni (purtroppo non ade­
guate, per carenza di risorse economiche e di spazio nei depositi, 
all'importanza dell'Istituto) vanno segnalati Arcangelo Corelli, 
Sonate à 3. composte per l'Accademia dell'eminentiss . ... cardi­
nale Ottoboni ... Opera quarta, in Bologna, per Marino Silvani. Si 
vendono all'insegna del Violino, 1698 (inv. GBM 8380; segnatura 
di collocazione Y220);6.'i Daniello Bartoli, La ricreatione del sa­
vio, Venetia, appresso Nicolò Pezzana, 1660 (inv. GBM 8392; 
segnatura di collocazione C.151);66 il fondo librario, ricco di edi­
zioni novecentesche, appartenuto ad Antonio Ricci Signorini;67 
Maria di Rudenz: tragedia lirica ... parole di Salvadore Camma­
rano, musica del cavalier Gaetano Donizzetti, Roma, Tipografia 
Olivieri, [1841J (inv. GBM 8519; segnatura di collocazione Lo. 
10693);68 Manuale di litografia o sia istruzione teorico-pratica 
pel disegnatore e per lo stampatore, Milano, coi tipi di Felice 
Rusconi, 1828 (inv. GBM 8518; segnatura di collocazione 
P.512)." 

I lavori di messa a norma, a cura dell'Amministrazione Pro­
vinciale, dei locali dell'ex convento di San Giacomo che ospita,no 
sia il Conservatorio sia la biblioteca del Museo della MUSIca 

I!.\ Donato il 23 ottobre 2006 in occasione del Primo Convegno internazionale di S&O -
Stratebtie & Oppor~unilà (cfr. prot. 771/06 del Museo della Musica). Il volume è stato ncqui • 
stalo presso In Libreria Docet di Bologna (vedi Catalogo 242, n .. 166). . . . . 

116 Donato da Maria Adele Tullini Forni il 27 novembre 2006 In occasione delle VIS IUl degh 
Amici dd Teatro ComUliole al Museo della Musica. 

v Il fondo (approssimativamente lO metri lineari) è pervenuto il 16 marzo, donato dalla 
nipote Carla Ricci Signorini, già bibliotecaria del Comune di Bologna (vedi prot. 244 del 7 
marzo 2006, del Museo della Musica). 

18 Acquisto effettuato presso la Libreria antiquaria Oocet (cfr. Catalogo 242, n. 187). 
• Acquisto effeltuato presso la Libreria antiquaria Oocet (cfr. Catalogo 243, n. 227). 
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hanno imposto un'ulteriore diminuzione dello spazio disponibile 
per i depositi librari e conseguentemente 1'8 giugno 2006 il 
trasferimento alla sede di Strada Maggiore dei fondi Villa, Ma. 
setti, Gandino 70 e di alcuni dipinti poi avviati al restauro; mentre 
altri dipinti, prima non esposti e raffiguranti personaggi illustri 
del Liceo Musicale, venivano collocati alle pareti del corridoio 
principale al primo piano del Conservatorio. 

Il progetto più innovativo, coordinato da Alfredo Vitalo, ha 
interessato il carteggio di padre Martini, che è stato completa. 
mente digitalizzato fra 1'8 settembre e il 30 novembre da perso­
nale della ditta A.M. Microfilm: sono state scansionate circa 
7.000 lettere, per un totale di 15.015 file, che entreranno a fare 
parte della biblioteca digitale sul sito web del Museo della Musi­
ca, che dal l° ottobre 2006 ha definitivamente inglobato il vec­
chio sito dell'ex Civico Museo Bibliografico Musicale. 

6. Museo del Risorgimento 

Anche il Museo del Risorgimento ha dovuto affrontare nel 
corso del 2006 una consistente riduzione delle ore di apertura 
al pubblico della sua sezione espositiva al pianoterra di Casa 
Carducci. A causa dei tagli di bilancio si è dovuto prolungare 
a. due mesi la chiusura estiva (dal 16 luglio al 15 settembre), 
ridurre alla sola prima domenica di ogni mese le aperture festive 
e rinunciare all'apertura pomeridiana del giovedì. I giorni di 
apertura sono passati così da 285 nell'anno 2005 a 226 neU'anno 
2006 (-20,7%); le corrispondenti ore di apertura sono passate 
da 1.300 nell'anno 2005 a 960 nell'anno 2006 (- 26,1 %). L'in­
troduzione, a partire dal lO aprile 2006, della gratuità del­
l'ingresso ha permesso comunque di registrare un aumento 
dei visitatori, passati da 7.121 a 7.664, con un incremento 
del + 7,6%. 

'" Vedi prot. 499 del 16 maggio 2006 del Museo della Musica. 
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m useo anno 2004 anno 2005 anno 2006 

giorni di apertura 289 285 226 

ore di apertura 1.364 1.300 960 

visitatori 8.570 7.121 7.664 

di cui ragazzi delle scuole 4.037 3.368 3.781 

classi scolastiche in 220 178 158 
visita guidata 

visite guidate (escluse 14 15 17 
quelle scolastiche) 

Fra le iniziative culturali realizzate vanno ricordate la mostra 
Sete di patria. I foulard del Museo del Risorgimento (dal 27 
maggio al 15 luglio 2006), la X edizione de Il Gran Ballo del­
l'Unità d'Italia , realizzato, per la prima volta in orario serale, il 
27 maggio in collaborazione con la Società di Danza - Circolo 
bolognese, il Settore Cultura del Comune e il Quartiere Santo 
Stefano. 

Sono stati restaurati quattro dipinti, fra i quali Ugo Bassi sui 
gradini di San Petronio di Napoleone Angiolini e il bo.z~~tto lA: 
morte di Anita Garibaldi di Fabio Fabbi. Sono proseguiti I laVOrI 
di allestimento della sezione di filatelia e di storia postale grazie 
al contributo della Provincia di Bologna (sulla base della legge 
regionale 18/2000) e della vedova Tabarroni. . 

Per quello che riguarda più propriamente i servizi svolti dalla 
biblioteca, non toccata dalla contrazione degli orari al pubblico, i 
principali indicatori statistici sono i seguenti: 

biblioteca anno 2004 anno 2005 anno 2006 

giorni di apertura 296 294 290 

ore di erogazione dei servizi 1.728 1.772 1.753 

lettori 1.311 1.508 1.630 

volumi catalogati in SBN 3.285 3.032 2.751 
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Anche se l'entità delle ore di erogazione dei servizi al pubblico 
non è sostanzialmente mutata (vi è stata una leggera flessione 
del-l,l%), si è potuto riscontrare ne12006 un buon incremento 
del numero dei lettori (+ 8,1%). I volumi catalogati in SBN sono 
calati a 2.751; se si considera che nel corso del 2006 le nuove 
acquisizioni sono state 1.063, si comprende come anche in un 
anno così problematico si è potuto comunque fare qualche passo 
in avanti verso il completamento della catalogazione informatiz­
zata di tutto il patrimonio. 

È stato ultimato l'inventario del fondo Ufficio Notizie alle 
famiglie dei militari. 1915-1918, comprendente circa 130 unità 
archivistiche, fra buste e registri, depositate presso l'Archivio 
storico comunale. L'attività di digitalizzazione ha riguardato 
non solo l'Archivio dei Caduti della Grande Guerra, ma anche le 
fotografie relative alla fuga di Garibaldi dopo la caduta della 
repubblica Romana, che, corredate di note e testi, sono state 
pubblicate sul sito web del Museo nella base dati 1849: da Roma 
a New York. I luoghi di Garibaldi . 

PIERANGELO B ELLE'T'l'INI 

Questa relazione si basa in gran parte sui resoconti redatti dai vari 
responsabili dei settori ed uffici in cui sono articolati la Biblioteca 
dell'Archiginnasio, Casa Carducci, il Museo della Musica, e il Museo 
del Risorgimento. 
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Fig. 1. 11 ponteggio realizzato dalla ditta Leonardo s.r.l. all'interno del 'l'eatro 
Anatomico per consentirne il restauro. 
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Fig. 3. La sala ovale, ora archivio della Biblioteca, con il busto di Anton io Magnani 
sullo sfondo, in una folo scattata il 12 aprile 2007 (foto Studio PymJNicoletti e 
Studio Cesari). 
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Fig. 4. Il monumento delta sala 5 in onore di A t . . 
in una foto scattata il 12 aprile 2007 (foto Stud i~ ~~~f!7:t~:' edS:difor~:r~' 

MARGHERITA LOSACCO 

I manoscritti greci 
della Biblioteca dell' Archiginnasio a Bologna: 

prime indagini 

Nel 1971 Marcel Richard, nel ricevere la laurea honoris causa 
dall'Università di Lovanio, esortava gli studiosi a perlustrare 
tutte le biblioteche, anche quelle che custodiscono un solo mano­
scritto greco: perché - precisava Richard - «anche i fondi più 
piccoli non possono essere trascurati». Ed evocava il caso della 
Bibliothèque Municipale di Tours, che «possiede un solo mano­
scritto greco, ma preziosissimo»: il testis unicus degli Excerpta 
Constantiniana de uirtutibus et uitiis. I 

• Questo wntribulo illustra i primi risultati di un'indagine \'olta alla catalogazione dei 
manoscritti gred della Biblioteça del!' Archiginnasio. Un saggio del lavoro è stato presentato 
nell'ambito degli Incontri Triestini di Filologia Classica (Università di Trieste - Dipartimen­
lo di Scienze dell'Antichità - Biblioteca Statale di Trieste), 1'8 marzo 2006. Un caloroso 
ringraziamento va al dott. Pierangelo Bellettini , direttore della Biblioteca dell'Archiginnasio, 
per il sostegno e l'incoraj,'giamenlo a questo lavoro; alle dotto Anna Manfron, Sandra Saccone, 
Arabella Riccò per l'aiuto scientifico e IOglstÌL'Q, per i consigli e i suggerimenti; al personale 
della Sala manoscritti dello. Biblioteca dell'Archiginnasio per la collaborazione fattiva e 
cordiale. 

'«LebutdelarccherchedeStml:tesest d'assurer,avantqu'ilnesoittroptard,lesauve~ 
de ces texles. Elle comprend plusieurs opérations. La prernière est la recherche des 
bibliothèquesquicontiennentunouplusieursrnanuscritsgrecs.Jedisbienunou plusieurs, 
esr les ptus peliU fonds ne peuvent pus elre néglìgés~ : MARCt:1. R!CHARD, La recherche des 
texJes hier et demain, in Griechische Kooikolagie und Textiiber/ie(erung. Herausgegeben von 
Dieler Harlfinger, Darrnstadt, WissenschafUiche Buchgesellschaft, 1980, p. 3-13 [= !tf. /'Abbé 
Marce/ Richord, Docteur Honoris Causa de l'UnilJC1"8ité Cotholique de ùmvain (:KJ Nouem­
bre 1971). Tex/e des a/Jocutio.lls prono.llcres 10.1"8 de lo promo.tio.n so/ellllel/e, suivi de lo 
bibliogrophie de M. Ma rcel Richard, Lauvain, Insti tut Orientaliste, 1972, p. 5-14), p. 9. 
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1. La Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio di Bologna fu 
istituita il 30 aprile 1801 a seguito delle soppressioni napoleoni­
ch~ degli ordini religiosi: inizialmente definita «dipartimentale», 
pOi «comunale», ebbe sede in principio nell'ex convento di San 
Domenico. 2 L'originario patrimonio librario della biblioteca con­
sisteva, pertanto, nelle collezioni appartenute alle corporazioni 
religiose soppresse.3 Il sostanziale arricchimento dei fondi librari 
della biblioteca comunale è segnato da un evento di una decina 
d'anni successivo alla fondazione: nel dicembre dellB11 moriva 
l'erudito bolognese Antonio Magnani (1743·1811). Abate della 
Compagnia di Gesù, Magnani fu professore di retorica e di uma­
nità, e in seguito bibliotecario dell'Istituto delle Scienze. 4 Nel 
suo testamento, datato 20 agosto 1811, Magnani legava tutti i 
propri beni al Comune di Bologna, compresa la sua vastissima 
collezione di libri a stampa e manoscritti: oltre 25.000 volumi e 
154 manoscritti. 

Tra le mie suppellettili avvi una collezione copiosa di libri formata non tanto 
pe: mio.genio: quanto per desiderio di costruire al bene di qualche studioso per 
CUI voglio pero che resti ad uso pubblico.6 

Scopo della donazione di Magnani era l'istituzione di una 
nuova biblioteca pubblica. Ma, a seguito di lunghe vicende buro-

Secondo Jp.M"~IE OLIV1ER, .R.~perloi~,des bi?!iothèqlles et des calalogl/es (le manl/scrils 
grecs de M~ra:1 Rrchard. ~~Ieme MItIOII en1lèremenl refolldrle, 1Urnhout, Brepols, 1995, 
p. 795, la. B.,bholhèq~e ~umClpa~e. di 'J'ours possiede attualmente, oltre al ms. 980 (Excerp1a 
COlIstalltullolIO de IJI~tllllbl,IS et IJI,lIlS, sec. XI), solo un altro manoscritto greco, ma tardo: ms 
2235 (Cammel/to agii Aforismi dt Ippocrote, sec. XViii ). 

, t.Cfr .. E~w Co~~.1Il0, La Biblioteca ~olllllllale: le origilli, in I,'Archiginllasio. Il Palazzo, 
l rI,lIllJerslta, la.~lbllO~~, a cura di G,ancarlo Roversi, Il : La Biblioteca Caml/nole e gli 
Istlt~!l1 cl/ltu~II.lI!sedlalll.!e1 palazzo, Bolof,tnu, Credito Romugnolo, 1987, p, 465.492. Sulla 
stOfl~ ~ellaBlbhoteca cfr. Inoltre PIERAN.m:LO B~:LU:rflNI, Momenti di lilla storia IUllga due 
~e:~i'n~nE~:~~~~~~o~/;.U;I.~~. delL'ArchlgùlIIaslO, Bologlla, u cura di P. BelleUini, Firenze, 

. ~,C~r. 5Av~:Rlo FERRARI, I fOlldi li.brari delle corporazioni religiose collfluili iII e1à napo/oollica 
In ~jbllOteca Comunale dell'Archlgillnasio cit., p. 51.65. ' 

. Cfr. VALERIA. R?:-:CU"LZI Rovf~I.Mm'Aco e SANDRA SACCO:-:E, con ARAn~:I,u. HlccO, Librerie 

~;;/~~~~';;!~~la!~~I~~~~~~,~.~tlbi,I~~t~;2~~3.~~~Cf~t~n~c~U~~n:~fr~h~:~e;~T~o~;~'i~~!~ 
rro blO·blbllOgrafico del.blb~101eoorr e bIbliofilI Italiani dal sec. XIVal XIX raccolto e pubbli. 
caLO da .Albano Sorbelh, FIrenze, ~.~. Olschki, 1933, p. 314 .. 316. Elenco delle sue opere a 

~~~::n~~P~:~ 1~~~~~~:-31~~bllOlhèque de lo Campogme de Jésus, V. Bruxelles.Paris, 

' E. CoJ.OMIIO, La Biblioteca Camunale cit., p. 478. 

l manoscritti greci della Biblioteca dell 'Archiginnasio a Bologna 

cratiche e amministrative, il lascito Magnani fu accorpato alla 
Biblioteca Comunale (che non a caso, nei documenti del 1817, 
viene definita ,<Biblioteca Comunale e Magnani»). Il 21 dicembr~ 
1835 fu stabilito il trasferimento della Biblioteca dal convento di 
S. Domenico al palazzo cinquecentesco dell'Archiginnasio, sede 
dello Studio di Bologna dal 1563 al 1803. A partire dal 1837 le 
collezioni librarie della Comunale furono progressivamente col­
locate nell'Archiginnasio, riadattato a sede bibliotecaria e aperto 
al pubblico nel 1846.' . .' . . 

La Biblioteca dell'Archiginnasio è rICchISSIma dI materIale 
manoscritto, assai vario per natura e contenuto: Ess? è ,riparti­
to, secondo la disposizione stabilita da ~bru:o ~orbelh, dIrettore 
della Biblioteca dal 1904 al 1943, in serle dIstinte attraverso la 
segnatura: la serie A comprende i codici .di qualu~que epoca, 
lingua ed argomento, il cui contenuto non rI~ard~ ?Irett~ente 
la città di Bologna; la serie B comprend~ l COdiCl re.l~tlvi per 
argomento alla storia, alla cultura e alla VIta bolognesI. 

I manoscritti greci della Biblioteca dell'Archiginnasio sono 
segnati A1-A.23. La consistenza reale di qu~sto nucleo è tutta­
via in realtà di ventidue codici: il manoscrItto segnato A22 è 
andato perdu'to nel corso della seconda guerra m?ndial~, quando 
i fondi manoscritti dell 'Archiginnasio furono dislocatI a Cas~­
glia, sulle colline bolognesi.9 A tale gruppo si aggiunge un manI-

• Cfr. S. f't:RRAIU, La Biblioteca Camunale all'Archiginllasi?, in L'Arc~igillllasi~. !l Pa· 
loua, l'Uniuersità, lo Biblioteca cit., p. 493·530: 495 e seguentI. S~lla s~na della bl.bh,oteca 
Magnani cfr. ora, in questo fascicolo, SoI'lm: Iù:N .... U!)[N, Dalla collez,lOue pn.uata allo blblro/eca 
pubblica: uiccllde e ricomposiziolle della collezIOne gryphanea d! An/amo MogllOm {1743· 

181 {)Ar.NA M ... NI'RON, l {alidi mOIlQScrilli, in Biblio1eca Comunale (lell'Archigiullasio cit., 

p. 6?t~~. llluelltari dei mal/oscritti delle Bibli?/eche d'/Io~ia: ~,.Fi~en~e, ~ , S, Olschki, 
1924, p. 8. Accanto pile due serie princip~h, eSI~tono ul~enorl p,urtlzlom mmorl: e.!!, M~no. 
scritti Gozzudini, raccolta di manoscrittI relatIVI quasI escluslvam~mte al.la stoTl P .I~ale, 
pervenuta alla Biblioteca per disposizione del co.nt~ e ~nato~ ,GIovanili. Gozzadlll~ (~ 
1887), e i cosiddctti ' Fondi speciali', ins.ic~e ,Vas~lss~m~ dI .archlVl: c~rtcw, mano~~ltt~ e 
documenti personali, di famiglie o di entI e IStJt~zlom, gIUnti all~ Blbhoteca per .donazlon~ o 
per acquisto per la maggior parte relativi a famlgli~, persone e vlcend~ bolognesI dal MedlQ-

::Zn:~~e~~~7amfu:I~~~ ~~:~7e ~:~;~~::i~~;s~~,e«~~~~;~~~~~~: ~~~~ 
p. 7~~fr. CIIRISTA 5..uHlt:RGf.R. Col%gi codicUIII Graecorum qui in milloribliS bibli~thecis 
llalicis oSUrIXI/!lur 1 ... 1. I, Lipsiae, Zentra1·Antiquariat der Deutschen Demokrallschen 
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polo di codici greci (A.490, A.1415, A. 1883, A.2707, A.2723) data­
bili fra il XVI e il XIX secolo: essi non appartengono al lascito 
originario con il quale si costituì la biblioteca, e - anche in 
ragione della datazione seriore - non saranno presi in considera­
zione in questo contributo. IO 

La Biblioteca Comunale dell 'Archiginnasio conserva una 
sommaria descrizione manoscritta dei codici greci, redatta al 
principio del XIX secolo dal cardinale Giuseppe Mezzofanti (ms. 
A.2070).1I La prima descrizione a stampa si deve ad Alessandro 
Olivieri, che con Nicola Festa nel 1895 pubblicò, nel terzo volu­
me degli «Studi Italiani di Filologia Classica", l'Indice de' codici 
greci delle biblioteche Universitaria e Comunale di Bologna: 12 le 
schede, brevissime, hanno il pregio di gettare luce per la prima 
volta su questo manipolo di manoscritti, e dunque di rendere 
noti i testi in essi contenuti; tuttavia, sono precedenti alla gran­
de fioritura degli studi codicologici e paleografici degli ultimi 
cinquant'anni, e risultano pertanto largamente inadeguate. Una 
descrizione relativamente più ampia e accurata - ma ben lonta. 
na dagli standard odierni - fu pubblicata nel 1924 da Carlo 

RcpubJik, 1965, p. 131. L'ultima descrizione del codice si deve ad AU:!iS.\NORO OIJVI!:RI . 
NlCOI~ ~A, fn~ice. de' c:xJici greci delle biblioteche Uniuersitaria e Comwwle di &logna, 
· Studl 1.ta!lam dI Filologia Classica_, III , 1895, p. 385-495: 480s. fora in CltR. SAMIIF.RGER, 

Calalog' cIL, p. 985./: essa informa che il codice presentava una soltoscrizione al f 403 
secondo la quale la trascrizione era stata ultimata dallo ieromonaco Damaskillos il 16 ~gosU:: 
1?49. Il ~ice conteneva .un iTlE(P.iòlfi"J di M~imo del Peloponneso, allievo di Meletios 
Plgas .. SUI bombardamenti che co~plrono la Biblioteca dell'Archiginnasio e il deposito di 
Casaglia cfr. P. BEu...:rrINI, Momen/I cit., p. 37. 

'o Descrizioni.: ln~lItari de~ marwscrit~i ~elle Biblio/eche d'l/olia, XXX cic, p. 195 (cod. 
A490); llIuen/arl del manoscrItti delle.BlbllO/eche d'Italia, XXXVI, Firenze, L.S. Olschki, 
1926, p. 31.(eod. A.1415); Inuclliari del manascriui delle Biblioteche d'Italia, XL, Firenze, 
L.S. Ol~hkl, 1929, p. lO (~. A.I883); In veII/ari dei manoscritti delle Biblio/eche d'l/olia, 
XLVII, fo'irc.nze, L.S. 0l.~chkl ,. 19~1, p .. 138 e 153 ~cod. 2707 e 2723); in seguito, F.: 1.1'1Il10 MIONI, 
Catalogo di manOSCrlttl greci eSl$tent.1 nelle bibllOlec.he italiane, 1-, Roma, Istituto Poligrafica 
dell~ Slalo, 1964, p. 33-34. Il ?1an~nt~ A4.90 ~onllene il libro Il della Retorica di Aristotele, 
co~ Il commento e la traduzlO~e In latinO dI GIUseppe Maria Platina 0670-1743); il mano_ 
scntto A.14 15.'~. XVIII, contIene excerp/a da Ateneo e Dioscoride Proiano, e un'orntio sul 
Natale dI OVIdIO Mo?talbani .0601-1671); il manoscritto A.I883, sec. XIX, di pugno di 
And~as Kalvos, contiene un mn~ a Napoleone (181 I); il manoscrilto A.2707, sec. XVIU, 
~ntl~ne al f. 288 u~ breve tes~ di metrica; infine, il manoscritto A.2723, sec. XV-XVI, è un 
blfogllo contenente Il decreto dI unione del concilio di Ferrara-Firenze. 

Il CARLO Luccm:sl, La prima descrizione dei codici greci dell'Archiginnasio 
. L'Archiginnasio~, XXII, 1927, p. 166.179. ' 

ItA OuVleRI-N.F'EsTA,lndicecit. 
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Lucchesi, nel trentesimo volume della serie deg~ ~nuentari ~ei 
manoscritti delle Biblioteche d'Italia: nella deSCriZIOne sono lfl~ 
eluse not izie sulla legatura, sulle caratteristiche codicologiche, 
sulla eventuale segnatura dei fascicoli, sulle note m~os~ritte.13 

Manca ancora uno studio complessivo sulla stona di questo 
nucleo di manoscritti precedente al lascito Magnani. Tutti i 
codici tranne uno (A.20), sono accomunati da un'identica lega~ 
tura in cuoio marrone decorata a freddo sui piatti e in oro sul 
dors~, ove compare il titolo del manoscritto. 14 Sul cont~op~atto 
anteriore di tutti i ventuno codici è incollato, come ex hbns, lo 
stemma della famiglia veneziana dei Corner, I5 La necessari~ 
deduzione è che Antonio Magnani abbia acquistato in blocco l 

manoscritti greci della biblioteca Corner!6. L'uni.co manoscr~tto 
che presenta una legatura difforme dalla tIpologIa ora deSCritta 
è il Sofocle A.20 (Aiace ed Elettra): esso appartenne, come mo: 
stra la nota di possesso al f. 1r, al bolognese Andrea CastellI 
(m. 1490), teologo dell'ordine dei Serviti,n ed è rilegato div:ersa~ 
mente da tutti gli altri, in cuoio coperto di carta azzurra, priva d~ 
decorazione. La presenza nella collezione Magnani del So~oc1e ~I 
spiega, probabilmente, con l~ par~iale ~ispersion~ delle hbrerl~ 
dei conventi allora soppressl,18 CUI fratI e monacI cercarono ~ 
sottrarre almeno i manoscritti più importanti, ad evitare che eS~l 
fossero requisiti dai funzionari dell'Agenzia. d~i be~i nazionali. 
Una volta confluito nella collezione Magnanl, Il codice conservò 
tuttavia la sua legatura originaria. 

:: ~/~:~~f~~:i;:,;:~~tgl!01.~::~~;~ic ~:/~~~I~c~i~~ ~~i9;~q3~adri così creati la 

decorazione consistc in fiori simlh al giglio fi~rentlno; Il.n~uadro. centrale presenta una 
dccorazionea losanghe c gigli. Sul dorso, i fi.lettlcreanodCllnangoh. • 

16 Per l 'idenlificazione con lo s temma dCI Corner cfr. VINCENZO MARIA CORONt;I.I.I.' Blaso/le 
uellelo, Venezia, s.L, 1693, p. 32; Eum:Nlo MOllANDO DI CUSTOl:A, Ubro d'arme dI Venezia, 
Verona,s.t., 1979,tav. 106. 

:: g~~v~~~.:'~;~ fo;:'~z~~t·d~gl~4~ritlOri bolognesi, III,. Bologna, nella. Stamperia di 
San Tommaso d'Aquin~, 1783, p. 148: "Bolognese. e dc.ll'ordme ~e' Servi ~I Mar!a, uom~ 
dottissimo, cd illustre teologo, visse in questo convcnto dI Bol~gna I.n ~olta nputazlone, e VI 
morì l'anno 1490, comc si legge nel tomo I degli Annali Sacri 0rt!I~IS PP. Se/"lJOrum.a pago 
618, ovc si dice ancora, che: Scripsit cQm.me~/aria praeclarlsSlma super ~fag~strum 
Senten/iarum, et S. &rip/urom egregie expliCOUlt, prout constai ex manumen/Is elusdem 
Coenobii - . 

LI Cfr. S. F't:RRAIII,lfondilibrori cito 
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I Corner, una delle casate più celebri e facoltose di Venezia, 
erano famiglia di belle biblioteche: '9 i manoscritti appartenuti 
a Magnani provengono dalla collezione di Girolamo, del ramo 
dei Corner denominato Piscopia, dal feudo di Piskopi, Cipro, di 
cui i Corner erano stati investiti nel XIV secolo. 20 Nato a Vene­
zia nel 1574, morto a Padova nel 1625, Girolamo Corner fu 
rettore a Feltre e a Rovigo, podestà a Verona, ma soprattutto 
appassionato bibliofilo: mise insieme una biblioteca vastissima 
- oltre 1800 volumU' Nel suo testamento Girolamo, nel vietare 
espressamente agli eredi di vendere e di smembrare la sua bi­
blioteca, rievoca la ratio che lo ha portato alla formazione della 
raccolta. 

lo ordi no, et dechiaro che la mia libraria sia tenuta, et registrata nel modo 
che è stata sempre la mia intentione: et restar debba in casa in commune a 
tutti li. miei figl ioli, et legitimi discendenti loro sotto fideicommisso in perpetuo 
e spetJalmente voglio, che habbi a' servire pel· quelli che havessero attitudine 
~o~.~.~essero attendere all'Ambascerie, ovvero, che si incamminassero agli ho-

Questa imponente biblioteca è dunque pensata - in consonan­
za con gli ideali del patriziato veneziano - come funzionale alla 
formazione dell'uomo pubblico, del politico e in particolare del­
l'ambasciatore. 

Oltre al testamento di Girolamo, l'Archivio di Stato di Venezia 
conserva due inventari della sua biblioteca, stilati dopo la morte 
sua e di sua moglie Caterina Thilmans. 23 Questi inventari sono 

19 M ... RI:->O ZoRi':I: La Libreria di S.al! Marco: libl'i, I.eltari, società nella Venezia dei Dogi, 
Milano, Mondadorl, 198~, p. 3~5, ricorda lo straordmario arehivio dei Corner della Ca' 
Grand~, a S. ~aurizio (GIOvannI Rossi , ?ell ' incdito l.A!lf!1i e.t'Ostllmi dci Venelialli, dichiara 
~non. SI .può d.ln: ab.bastanz~ quante scntture e qua~t'.CQ(hcelti preziosi vi fossero, J"iguar~ 
d.antl gh ~ffarl d Onente e smgolarmente del regno dI Cipro, le cui spoglie in questa famiglia 
s lt1"asferLro~o .). I Corner dI S. Polo avevano una :non disprezzabile libreria_ dispersa dopo 
i! ma~ri.mon~o dell'ulti.ma erede, Laura, con AlVIse I Mocenib'O; conteneva : rarità. anche 
I archIVIO del Corner dI S. CaSSIano. 

10 Cfr. A. MAI":f"ROl'l, l (ofldi cil., p. 74 
l> Cfr. R. DF.RO&\S, Co~TJer, Girolamo, in DiliOliorio Biografico (/egli Italiolli XXIX Roma 

Istituto della EncicJopedJ!l Italiana, 19S3, p. 241-243. ' , , 
:1:1 Archivio di Stato di Venezia (d'ora in poi ASV), Notori/e, Testamenti , Beacion Fabri­

zio, b. 58, n. 365 (c. 390-392: 391u). 

1:1. Il testa~~nto di Caterina Thilmans si trova invece in ASY, Notarile Testomenti 
BeacIO/I FabriZIO, b. 257. ' , 
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relativi ai soli (dibri a stampa»:24 in essi mancano quasi del tutto 
i manoscritti, di cui Girolamo, evidentemente, aveva disposto 
quando ancora era in vita, probabilmente legandoli al figlio, 
Giovan Battista.25 Anche i testi a stampa, del resto, p~sarono a 
Giovan Battista dopo la morte di Caterina Thilmans_ 26 E conser­
vato il testamento di Giovan Battista,27 che lascia eredi universa­
li sua moglie e alla morte di lei il figlio Girolamo, e dichiara (9 
agosto 1690): 

Mi t rovo haverc una libraria assai bella e molto numerosa parte della quale 
mi fu lasciata dal Signor mio padre di felice memoria, come aparisce dall'in­
ventario, fallo fare dalla buonanima della Signora mia madre, negli atti del 
Signor Nodaro Giovanni Picini agl'atti pure del quale mi rime.to, però mi dichia­
ro che è stata da me molto ampliata, e più del dopio multLplicata de libri , e 
manoscritti . 

Non è dato sapere, dunque, quali dei manoscritti oggi conser­
vati alla Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio siano stati ac­
quisiti da Girolamo, e quali da suo figlio Giovan Battista. Né è 
noto, purtroppo, alcun inventario della biblioteca di Giovan Bat­
tista. E non risulta con certezza quando e come Magnani sia 
entrato in possesso della collezione greca appartenuta ai Corner. 
Si può solo ragionevolmente congetturare che, com'era nei voti 
del primo possessore, la biblioteca sia rimasta integra nella sede 
di famiglia fino alla fine del Settecento, e che la vendita 
sia avvenuta a ridosso del 1797, quando, con la caduta della 
Repubblica, i vastissimi patrimoni - non solo librari - de.lle 
famiglie nobili furono svenduti per l'urgenza delle neceSSItà 

"U ASY, Notori/e, Atti ZI/anlle Piccilli, 10.780, III , fasc. 2-3 (solo _libri a stampa_l. Inoltre 
(in(ra): ASY, Notori/e, Mi.~eellallea Notai diversi, lllwl!lari, b. 45 (28 febbra~o 1629 m.v.). 

2!l Cfr. M. ZoIll.I, /"0 circolaziolle del libro a Venezia Ilei Cmqllecellto: bibllo/eche pl"Ìuate c 
pubbliche, . Ateneo Veneto- , n.s., XXVIII , 1990, p. 117-189: 146 s.; FKJ\.NO:SCO LUI)()VIOO 
MMiCIIlI-il'TO, Elella Duc/"ezia Camoro Piscopia (1646·1684), p.rima. dO/J/Jo laun.~la I.lei.moll ­
do, Padova, Antenore, 1978, p. 65 e ss. Su Elena Carnaro PISCOpl!l, quinta ligha dI GIovan 
Ballista, cfr. inoltre MARTA C",VAi':t.,\, "Dattriei" e lettrici dell'Ulliueroità di Bologna ileI Sette· 

ce/Jt~. ~~n~~:~i~!~~~~!;;:Il~i~~~:t:i~:~~,nle:~:lt~~rb.P451,Oi8~;~~;;i~ ~·629 m.v.: contie-
ne l'invent.ario di tutti i beni, mobili, scritture e libri, di Caterina Thilmans, datato 28 
febbraio 1629; vi sono inventariati solo . libri a stampa •. Si possono tuttavia registrare 
alcune convergenze con i manoscritti: exempli grotio, un . Leonis imperatoris de bellico 
apparatu.; . Descriptio urbis Dionysii ~ ; -tragediae Sofoc1is~ . 

n ASY, Notori/e, Testamenti, Andrea Pbrto, b. 773, n. 163-164. 
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economiche.28 Fino ad oggi la sistematica esplorazione, da me 
avviata e tuttora in corso, delle carte dell 'abate Magnani, ricche 
di corrispondenza con librai anche veneziani, non ha portato 
alla luce documenti utili a ricostruire la dinamica dell 'acquisto. 

Una scorsa ai titoli dei libri a stampa registrati negli inventari 
rivela un'ampia collezione, ispirata al gusto seicentesco della 
raccolta enciclopedica: «vero e proprio microcosmo».29 Ben rap­
presentati, com'è ovvio, sono i testi greci e latini: storici, oratori, 
geografi, finanche romanzieri; si desidera tuttora - anzi - uno 
studio sistematico di questi inventari , che isoli i titoli riconduci­
bili all'antichità e al medioevo greco-latini e getti luce sulla 
conoscenza e la circolazione dei classici greci e latini a Venezia 
nel Seicento. 

Nella collezione manoscritta giunta a Magnani la letteratura 
latamente definibile come religiosa prevale su quella profana: 
una prevalenza che si spiega probabilmente con la maggiore 
disponibilità sul mercato librario di manoscritti di contenuto 
religioso, che, com'è noto, per tutta l'età medio- e tardo-bizantina 
rappresentano la maggioranza assoluta dell 'insieme della produ­
zione libraria.30 Forse per la stessa ragione si rileva una decisa 
prevalenza di codici cartacei - databili fra il XN e il XVI secolo _ 
su quelli pergamenacei (5 in tutto). E, analogamente, non è un 
caso che sia due volte rappresentato, fra i manoscritti pergame­
nacei, Giovanni Crisostomo, le cui opere conobbero larghissima 
diffusione nel medioevo bizantino. I due codici pergamenacei di 
Giovanni Crisostomo conservati nella collezione bolognese sono 
segnati: A.l, Omelie sul Vangelo di Matleo 1-45 (sec. X ex.), e 
A.lB, Omelie sulla Genesi 1-20 (sec. X);31 un altro codice per­
gamenaceo contiene orazioni di Gregorio di Nazianzo (A.17, sec. 
X ex. - XI in.). Il codice segnato A.2 conserva invece un commen-

.. M. ZoRZI, La circolazione cit., p. 333. 
al F EDt:RlCA N.IBROSINI, Paesi e mari ignoti: America e colonialismo europeo nella cultura 

l!elleziano (secoli XVI.XVII), Venezia, Deputazione Editrice, 1982, p. 21; inol tre p. 8 e nota 8; 
p. 21·22, 29, 37, 42, 47. 

» Cfr., e.g., HElUU-:RT HUNGER, Schreiben und Lesen in Byzanz. Diebywlllinische Buchkullllr, 
Munchen, C.H. Beck, 1989, p. 71. 

.~ Sul manoscritto A. 16 ~r. S,. SACCQ:-;E, Autografi e manoscritti non bolognesi, in L'Ar. 
chiglllnasio. Il Palazzo, rUmuersltà, la Biblioteca cit., p. 705·719: 710. 
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Fig. 1. Ex libris con lo stemma della famiglia venezi~~ dei ,?>rner, in~ollt!:to sul 
oont ropiat to anteriore di vent un codici greci dell 'ArchlgmnaslO, provenient i da lla 
libreria Magnani (qu i dal ms. A. 16). 
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Fig. 3. Crisobollo dell'imperatore bizantino Andronioo III Paleologo (1328-1 340, 
incollato sul verso di un foglio di pergamena e reimpiegato come foglio di guardia 
iniziale del ms. A.2. 
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Fig. 4. Le Omelie sulla Genesi di Giovanni Crisostomo, ms. A.16, c. 35r (sec. X). 
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te catenico a Giobbe databile al secolo XII. L'unico testimonio 
pergamenaceo profano della collezione è il manoscritto A.18-19, 
che contiene, in due tomi, gli Elementi di Euclide. 

La stessa prevalenza di testi religiosi si riscontra nei codici 
cartacei::l2 testi scritturistici, con relativo commentario (ms. A.3, 
sec. XN: Vangeli con commento catenico; ms. A.6, sec. XV: com­
mento catenico ai Proverbi di Salomone); testi orniletici (ms. A. 7, 
sec. XV: Omelie di Gregorio di Nissa; ms. A.S, sec. XV: collezione 
omiletica; ms. A.9, sec. XV: Omelie di Philotheos Kokkinos); testi 
esegetici (ms. A.5, sec. XV: Anastasio Sinaita; A.4, sec. XVI e 
A.12, sec. XV-XVI: Teodoreto di Ciro); atti conciliari (ms. AlO-
11, sec. XV: Atti del Concilio costantinopolitano !In; collezioni di 
testi patristici (A13, sec. XV). 

Fra i manoscritti cartacei, il manipolo di testi profani è esi­
guo, e include due commenti filosofici: il commento di Proclo 
all'Alcibiade I di Platone (ms. A14, sec. XVI); il commento di 
Davide ad Aristotele (ms. A.15, sec. XVI); l'Aiace e l'Elettra 
sofoclei (il già citato ms. A20, sec. XV);33 i Tactica di Leone VI 
(ms. A2l, sec. XV);34 la Descriptio orbis di Dionigi Periegeta (ms. 
A.23, sec. XV) . 

Per quanto questa collezione non costituisca necessariamente 
l'intera .. bibliotheca manuscripta Graeca» di Girolamo Corner, 
essa rappresenta bene gli interessi e i gusti che sono rispecchiati 
dagli inventari dei suoi libri a stampa: quasi duecento titoli di 
libri sacri, teologici e di edificazione religiosa; un buon gruppo di 
testi filosofici; un ricco nucleo di opere geografiche; letteratura; 
matematica. La collezione bolognese superstite non include in­
vece neppure un'opera di storiografia: al contrario è noto dagli 

:!2 Qui e in seguito, per le datazioni dei manoscritti cartacei si riporta - solo excmpli 
gralia -la datazione indicntn in Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'llalia, XXX cit., 
passim: ta1i datazioni sono tuttavia suscettibili di correzioni, e vanno per tanto adoperate con 
estrema cautela . 

.l1 Come avevu già osservato Au-:xANDER TURYN, SII/dies in the Manl/script Traditioll o{/lle 
Trngedies o{ Sophocles, Urbana, The University of 11linois Press, 1952. p, 77, la mano è 
quella di un erudito occidentale: e che il codice sia stato allestito e abbia circolato in Ottiden· 
te è dimostrato dalla traduzione interlineare in latino che correda il testo greco . 

.. Una nota manoscritta al f. 24u parrebbe attestare la circolazione di questo manoscritto 
in ambiente veneto: -Amor, Marte mi chiama ala guerra di campo; I convienmi andare, 
Madona, ala balalia: I duolmi il partir per l'amoroso inciampo I che me inuilupa •. 
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inventari superstiti che la collezione a stampa di Corner ne era 
ricchissima. 

2" Pressoché ~imenticata nella storia degli studi paleografici, 
la pIccola collezIOne bolognese dell'Archiginnasio conserva in 
realtà, testimoni importanti e preziosi, il cui studio può gettare 
nuova luce sulla storia del libro e la storia dei testi in età 
bizantina. Qui di seguito si illustrano, exempli gratia, solo alcuni 
casi. 

Il codice segnato A.I (sec. X ex.) contiene la prima parte (1-45) 
delle Omelie di Giovanni Crisostomo sul Vangelo di Matteo. 
Nella loro vastissima tradizione manoscritta, non ancora intera­
n:ent~ ce~sita, le novanta Omelie si presentano quasi sempre 
ripartite In due tomi, contenenti ciascuno circa la metà del 
volu~no~ co,:pus.35 Sulla base del tipo di rigatura (C34C2),36 
che Il codice di Bologna condivide con una quindicina di mano. 
scritti, è stato possibile identificare la metà mancante di questo 
esemplare crisostomico in un manoscritto conservato nella Bi­
blioteca Patriru:ca!e di Istanbul, identico al manoscritto bologne­
se per cru:atte~lst~che codicologiche e paleografiche. La segnatu­
ra del. codice nu~ficato è dunque: Bologna, BCABo, A.1 + Istan­
bui, lIa-.ptapx<x~ B,~),we-ijx~, ~Iov-~ T~ç 'Ariaç Tpt"lìoç, 119. I 
datI materIali - formato, rigatura, ornamentazione - accomuna­
no il codice costantinopolitano-bolognese a un gruppo di almeno 
quatt:o manosc~,itti, sempre crisostomici: 'AO~v(l, ' EOvtx-q Bl­
~ÀlO(hlXlh 2538; A6wç, ~Iov-q ~'taupoVlX-rrt'a, 25; Paris. Gr. 671; 
Vat .. Urb. Gr. 19. Questi quattro codici si debbono a un unico 
copista, che si rivela con certezza per alcuni tratti distintivi: 
sfortunatamente, egli è destinato, per ora, a rimanere anonimo, 

~ ~fr. CI~RYSOSTO).IUS BAUR, s. JOOIl CJl1ysoslonU! el ses omvres dans l'hisloire littéraire 
Louvam-Pan:,> B~rea.ux.du ~ecueLl.Albert Fontemoing, 1907, p. 30, cui risultavano, Il segui: 
lo .dello ~pogho del p~ncl~h catal~hi di bibli0u.:che, 174 manoscritti delle Omelie S/l Mal/ro 
de~ Quali - ad esclUSIOne di epitomi e frammentI - 12 conterrebbero LI testo completo 92 I~ 

r.::;a";i~ed~:ul~lld~~~:~~~rli:a~;~~: ~~~~,~;~s~9;~ Omelie su MaUro rappre~ntano 
, Nel solo fascicolo 44 òad.ottata una variante di Questo tipo, cioè C·K64C2: cfr. JUperloire 

de reglures dOli! I~s. monuscnts grecs SUI" parchemin. &we de dOllnées éloblie par JacQues. 
~u~t BaUlel a I olde d/I fichier Leroyel des colalagues récellls, Turnhaut, Brepols, 1995, 
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poiché nessuno dei quattro codici è sottoscritto. La sua mano è 
molto simile - ma non identica - a quella del copista del mano· 
scritto costantinopolitano-bolognese. Secondo Jean Irigoin, il 
manoscritto atonita i\lov-q ~'t"aupovtx+rr(l, 25 proverrebbe dal­
l'atelier del calligrafo Giovanni di Lavra: 37 questa affermazione 
potrebbe estendersi, quindi, ai tre manoscritti vergati dalla stes· 
sa, anonima, mano. Un ulteriore raggruppamento si può indivi­
duare all'interno di questo gruppo: i manoscritti ateniese e vati­
cano costituiscono le due metà di un volume in due torni delle 
Omelie sulla Genesi di Giovanni Crisostomo. La segnatura di 
questo codice riunificato è dunque: 'AOYjvcx, 'EOVlXl) Bt~ÀwO~X1) 
2538 + Val. U,.b. Gr 19.'" 

L'Euclide in due torni A.18-19 è un magnifico esemplare da 
erudito. Che si tratti di un manoscritto d'uso è evidente dalle 
dimensioni, relativamente modeste; dalla bassa qualità della 
pergamena; dalla mancanza di ogni ornamentazione; dagli scoli, 
coevi e successivi alla trascrizione del testo, che ne infittiscono i 
margini. Come spesso avviene, tuttavia, non v'è corrispondenza 
biunivoca fra qualità materiale e valore testuale del codice. 
L'Euclide bolognese, siglato b da Heiberg, è testimone della 
recensio teonina degli Elementi per i libri I e VII·XIII: da XI 36 
fino alla fine del XII libro degli Elementi esso attesta però una 
recensio isolata, più antica della recensio teonina, e priva delle 
interpolazioni presenti nel resto della tradizione. Heiberg ha 
ipotizzato che l'Euclide di Bologna sia stato allestito da un mate· 
matico bizantino che disponeva di un modello di elevato valore 
testuale, e che probabilmente lavorò su di esso ulteriormente, 
abbreviando e semplificando il testo euclideo per esigenze didat­
tiche.39 

37 JF.A.'I IRIGOIN, Fbur ulle élude des cerllres de copie byzolllùlS (11), «Scriptorium . , XIII, 
1959, p. 177-209: 209. 

:. Cfr. M. Low.cco, SII. alcuni codici crisoslomici affini alla proclulione di Giovanni di 
Lauro, «Nea Rhome· , IV, 2007, p. 123·142. 

:. Cfr. JOHAN L. HF.II.It:RG, Paralipomena IU Euklid, ~Hermes. , XXXVIII, 1903, p. 46·74, 
161-201,321·356: 46, 162 SS., 193 $S.; 175: _Merkwurdig sind die zahlreichen kritischcn 
Randbemerkungen und Varianten, thcils von erster Hand theils sp1iler"; Eue/idis Elemenla 
edidit I.L. Hciberg, V, Lipsiae, in uedibus B.G. 'l'cubneri, 1888, p. XCV s.; Eue/idis Elemento, 
I, Libri 1·IV cum appendicibus post I.L. Heiberg edidit Evangelos S. Stamatis, Leipzig 1969, 
p. iX; Euclidis Elemellla, IV, Libri XI-Xlll cum appendicibus, Leipzig, Teubner, 1973, p. IV, 
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Alcuni degli scoli di mano seriare forniscono invece un utile 
indizio sulla storia del codice: sugli eruditi che lo annotarono e 
sulle vicende che esso conobbe. Alcuni di questi marginalia 
sono introdotti dal nome 8(EW)Iìò(p)ou xo:~a(O"')ÀO: (e.g., f. 9r, 
107u, 108r, 123v-124r, 140r, 148r, ove figura nel margine supe­
riore un'invocazione, nel margine interno uno seolio, 151r). E di 
Teodoro troviamo anche il monogramma, al f. 152,.. I Kabasilai 
sono una antica e illustre famiglia bizantina,40 di cui sono noti 
tre rami: molti membri della famiglia risultano insediati agli 
alti gradi delle gerarchie laica ed ecclesiastica dalI 'XI al XVII 
secolo.41 Il Teodoro che annota il codice oggi bolognese è stato 
identificato ex hypothesi con il Teodoro Kabasilas che collabora, 
con sedici altri copisti, alla trascrizione del Laur. 74.10.42 In 
realtà l'expertise paleografica, eseguita su fogli-campione ripro­
dotti in fotografie digitali, non sembra confermare l'identità 
delle due mani. Il Laurenziano 74.lO - codice di contenuto pro-

207 88. Cfr. inoltre 'l'HmlAS L. Hu,TIl, The Thirleen Books o{ Euclid's Elcmcnts. Translaled 
{rom the lal o{ Heiberg wilh introduction and commcn/ary, I, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1925,p. 49. 

'" Nondimeno, un legame del Teodoro Kabasilas copista con il ramo tcssalonicese della 
famiglia non è dimostrato, come segnalava già STAVROS I. KOUIIOIJSJS, O p.tra:; BIOI;':1:-;Y~ 
Hto8wpo:; "af3<x'1li.a.ç ;,:cn r. d:; :1>'Òpinl;':o~ /I. (t 1332) p.o"lW<ila a:.i-=-o!.i, . 'I-:r:~:-r,;:ç ·E~o:.!?~:a:~ 
lI~~O'."I~·..w', ~r:o~w',o, XLII, 1975-1976, p. 408-428: 413414 e n. 3. Alla vasta letteratura 
relativa alla prosopografia della famiglia Kabasilas si aggiunga ora KOXSTA.\'IXOS G. PrJ"SAKts, 
Personae n.on sunt multipl.icandae sine neces:sitale. No~ueaux /émoignagcs sur Coru;fantin 
Kaoosilas, In Zwischcn Polis, Prouinz und Perlp/'erie. BCI/rOge zurbYUlII/illischell Gcschiehte 
:~~_~/~./ur. Herausgegeben von Lars M. Hoffmann 1. .. 1, Wiesbaden, Harrassowitz, 2005, p 

" Per alcune indicazioni bibliografiche cfr. M. LosAcGO, Testimolli antichi c mooemi 
degli scoli perduti di Are/a o Fozio, Amphilochia BO, .Revue d'histoire des textes~, XXX, 
2000, P: 287.-308: 297 s: , n. 44-45. Ora DAlm;u:: BIANCONI, Tellsalonica nell'età dei Palcologi. 
lA! pl"atlCh~ /II/elletll/alt ileI nfìesso della cl/!tl/ra 8crilla, Pal"is,. Centre d'études byzantines, 
néo-hellémques ct sud·est européennes - Ecole des Hautes Etudes en Scicnces Socialcs 
-.~. . 

.~ Nel Laur. 74.10, Teodoro trascrive i f. 139-153: cfr. I;AUI. CA:-<ART, RedH:rches de 
~icologi.e comparée. La CQmpositi~n du codcx al/ Mo.w!/! Age, en Orietll et el! Occidellt 
rextes é<h té pa: Ph. H~fTmann, Pans 1998., p. 49·67: 56·60. I due l'oodori sono accomunati 
dalle analoghe Invocazloni che verganosUl due codici: il Teodoro 'Iaurenziano' scrive al f. 

!~o~ p~~::~e!:i:z~;~:c!~ ~itt~~t~\;~~~:.ir:;,gt~~;!~~Zt:~~~:ì~~ t:~:~·~~f~~ 
Ib/d., p. 60, n. 2. Il LaurenZiano contIene ti trattato dI medicina di Alessandro di l'ralles e si 
data, sulla base delle filigrane, agli anni 1348-1370: fra gli altri copist i, un Nilo Kabasil;" (c. 

~~-t~/'o:t;:e~~~i~!~;:I~i:'::i~e:.t;~~ e ~re, con ogni verosimigliam:a, il teologo 
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fano trascritto da un'équipe di copisti, due dei quali forse impa~ 
rentati tra loro - è un bell'esempio di quei ((circoli di scrittur~»~ 
di quei «sodalizi eruditi [ ... J in cui si pro~uc~vano. mano~~nttI 
profani a più mani: [ ... ] comunità o ~erchle di d~ttI. o~a ~lU ora 
meno numerosi, talora anche solo di due o tre mdIV1dUl., acco~ 
munati dall'istruzione più o meno alta ricevuta, da pratIche di 
studio, e perciò tante volte pure dall'allestimen~o di libri. ~d 
edizioni di opere profane». 43 Al lavoro collettivo di un SOdalIZIO 
erudito fa suggestivamente pensare anche l'Euclide bolognese: 
non per essere stato trascritto d~ più. mani,. ~a perché più 
mani, del sec. XIv; si affannano SUl SUOi margIm. Teodoro Ka~ 
basilas' un Demetrio, che firma uno scolio al f. 131v; una plura­
lità di'mani anonime, non sempre facili da distinguere l'una 
dall'altra, e per le quali uno studio sistematico sarebbe oppor-
tuno.44 

• 

Il manoscritto A.2 (sec. XII) conserva un commento cateruco 
allibro di Giobbe, nella recensio attribuita a Niceta di Eraclea.45 

Il foglio di guardia iniziale, di reimpiego, proverr~bbe, secondo 
la descrizione di Festa e Olivieri, ((ex codice ascetIco»:46 alquan~ 
to malridotto, il foglio è stato peraltro incollato sul. verso dI 
un foglio di pergamena, il cui recto è stato a sua volta nnforza~ 
con l'applicazione di un foglio di carta bianca. In realtà. - SI 
segnala qui per la prima volta -, la decifrazio~e d~l testo nv~la 
che il foglio di reimpiego consi~te ne~la COpIa. dI canc~llerla~ 
vergata dal copista della cancellena patnar~e dI C~stantlI:IOpoh 
Giorgio Galesiotes, e sottoscritta, dal p~trI~c~. Glovanm XIV 
Kalekas, di un Xpu0"6~ouÀÀo'J O"ty~ÀÀtov lO CUI l Imperatore An~ 
dronico III Paleologo (1328-1341) stabilisce l'allargamento de. 
confini e della proprietà del monastero di Adrianopoli (Edlrne) 

~O CAVAl.LO, $o<laiizi c/"llditi e pratiche di scrittura a Bisanzio, i~ .Bilall e/ 
perspectiucs des éwdcs médiéualell (1993-1998). E/j~l!férc/l(:e (Bar:elo/le, 8-12J~ml 1999). 
Aeles du 1f' COlIgrès Europkn d'ttudcs Mf!diéuales édltes parJacquehnc Hamesse, l'urnhout, 

Bre~~~I~Z~~~~~~i-t~6S:!~notatori del manoscritto bolognese cfr. I.L. HElIIt:RG, EI/elidis 

Elen~e;!!~ ~~~[~:};J~~I~!~~Pia miniatura tabeUare al r. lr cfr. la scheda di FA6RIZIO 

Lou..tXI in BibliQfero Com/molccit., p. 140(tav.ap. 141). . 
... «Adiectum est folium membranaceum in principio cod. ex cod. ascetICO deprompwo: A. 

OUVIERI' N. fì.:srA.lmlice cit., p. 468. 
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consacrato ai santi Teodori, cosiddetto 't'DO a1'pa~OfJ.t'tou.47 Il ma· 
noscritto A.2 contiene dunque uno dei pochissimi documenti 
sopravvissuti al naufragio degli archivi bizantini.48 Purtroppo 
non si posseggono dati precisi sul momento e soprattutto sul 
luogo in cui si effettuò il restauro del codice con l'inserzione del 
documento: esso fu verosimilmente eseguito in un centro fornito 
di archivio, al quale si attinse per integrare il manoscritto. E 
avvenne sicuramente in Oriente: dopo il 1328, inizio del regno di 
Andronico, e prima della metà del secolo XV; quando il mano­
scritto giunse in Occidente, ancora una volta in area veneta. 
Sull'ultimo foglio, infatti, si legge la nota di possesso dell'umani­
sta parlovano Luca Banfio, o Bonfiglio (c. 1470-1540),49 ecclesia­
stico vicino a Leone X, amico di Pietro Bembo, vissuto sempre 
tra Venezia e Padova: «"C00 ,\ouxa 't'00 Bwp.4>1ou xa:& 't'wv 4>tÀWV».50 
Un bell'ex libris, che suggestivamente rinvia - ancora una volta 
- a una comunità di dotti, amici e sodali, che si affaticavano 
intorno ai manoscritti greci; comunità in cui l' ,(amicizia», la 
(~nÀ1(l passava anche attraverso lo studio e il possesso di libri 

"Cfr. M. i..osAcco - CIIR1STIA." GA5TGEBER, Ein .'1FJ'7Q{*)!J)J,o ~ '7IYI)J.IO'I des Kaisers 
P.J,dronikos Ili. PaJaioiogos in einer uom Palriorchen 100nne5 XlV. Kalekas beglaubiglen 
Abschrip (Cod. &non. Archiginn. A2J, in corso di stampa. 

-08 Esempi di casi analoghi ~ documenti adoperati come fogli di guardia ~ sono costituiti 
da un frammento membranaceo tratto dal TOlllos del sinodo palamit.a del 1351, contenente 
le sott.oscrizioni di Giovanni VI Cantacuzeno e del patriarca Callisto, piegato in due e inserito 
a mo' di bifoglio di guardia in un manoscritto ora conservato a Basilea (FRANZ D6u:a:R, Ein 
byum/inisches S/ao/sdokument in der Universi/ii/sbibliothek Basel: ei" Fragmen/ des Tomos 
desJahres 1351, . Historisches Jahrbuch_, LXXII, 1953, p. 205-221, rist. in lo., Byzon/inische 
Diplomatik, ~ttal, Buch·Kunstverl., 1956, p; 245-2611; un 'l.pu.,.i.>I~':Jì.ì, oç i.>pt'1(J-,)ç conservato 
in frammentI nella rilegatura di un manOSCritto del XV secolo, Cambridge, 81. John's College 
0.79 (PAUL MAGllAl.INO, An Unpublished PrQlloio Grani o( lire SfXQnd Ha!( o( l/ze FOllrteenth 
Century, . Zbornik radova vizantoloskog instituta . , XVIII, 1978, p. 155-163); un 
i'.ptmi/YJIj)J.o~ ìùyo~ è divi~ fra due manoscritti di autori classici scritti da GiorJ,'io Crisococca, 
in CUI è usuto come guardIa: Pl-:TER ScHREINER, Das Cluysobull Kaiscl" Andr"(mikos' II (III" das 
Panlepoptes-Klosler?, ~ Istanbu!er Mitteilungcn_, XXVII·XXVIII, 1977-1978, p. 415-427. Un 
C?SO. singolare, in cui la pergamena documentaria riutilizzata t'Ome guardia è stata poi 
rlscnt~, è rapp~esentato dal. Val. Gr . . 1335: cfr. LI!)IA Pl-:RRIA, Due documenti greci del XlV 
secolo 1/1 ~n codICe della BlbllO/eca Valicano (Va/. gr. 1335), . Jahrbuch der 6sterreichischen 
Byzantimstik_, XXX, 1981, p. 258-297: 277.297 . 

.. Cfr. ELP[DlO MIO:<lI, s.v. Bonfigli.o (&nfia), LI/CCI, in Diziollario Biografico degli ltalioni, 
Xl!, Roma, Istituto della EnClclopc(ha Italiana, 1970, p. 25.26. 

(,(I ~uca Bonfio appose il suo.ex libris anche. nel manoscritto Oxford, Bodlcian Library, 
~an~mc_ Gr .. 86, che contiene gh Idilli di Teocnto, l'Ecuba e l'Oreste di Euripide, l'Aiace e 
I EdIpo Re dI Sofocle: cfr. E. M[O:<lI, &nfig/io cit., p. 26. 
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greci: come già in Oriente, a Bisanzio/il così ora anche in Occi· 
dente, a Venezia_ ..... _ . _ 

I tre casi illustrati sono SIgnIficatiVI del rIsultati concreti che 
l'ispezione di un manoscritto può p~odurre, grazie al progresso 
degli studi codicologici e paleograficl: progresso nella raffinatez­
za delle tecniche, nella completezza e accessibilità degli strum~n. 
ti nell'avanzamento dei censimenti. Tale progresso ha co.nosclu· 
t~ un'accelerazione improvvisa negli ultimi cinquant'anm, e .non 
accenna ad arrestarsi. Fortunatamente: perché ogni nuov~ rlsu!­
tato, ogni nuova acquisizione gett~ una .luce n~ov~ sulle d~naml­
che concrete della trasmissione del testI, sul VIaggIO e le VIcende 
dei libri. Ha scritto qualche anno fa Armando Pet~c~i: «"La 
scrittura può essere tutto quello che n?i sar~~o cap,aci dI legger· 
vi": soprattutto quello che riguarda glI uommI che l hanno usata 
e il loro mondo. Dunque, vale davvero la pena di. occupa:sene, 
anche se vagabondando. lo l'ho fatto per tutta la VIta, e mI sono 
immensamente divertito».~2 



SOPHIE RENAUDIN 

Dalla collezione privata alla biblioteca 
pubblica: vicende e ricomposizione della 

collezione gryphanea di Antonio Magnani 
(1743-1811) 

Premessa 

Il presente articolo è il risultato di una memoria di studio 
redatta all'interno dell 'ufficio Catalogazione libro antico della 
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio in occasione di uno stage 
di tre mesi l e presentata all'École nationale supérieure des 
sciences de l'information et des bibliothèques (Enssib) il 26 gen­
naio 2006. 

l Dal 5 settembre al 30 novembre 2005. 
Esprimo tutta la mia gratitudine a Pierangclo Bellettini e ad Anna Manfron per aver 

seguito con attento interesse l'elaborazione di questo lavoro. Tutta la mia riconoscenza va 
ugualmente a Giuseppina Succi che con emcacia e sollecitudine ha assistito al buon svolgi­
mento dello siage. Sono profondamente riconoscente allo slaf( dei catalogatori del libro 
antico, la cui disponibilità non è mai venuta meno: Delio Bufalini, Elisa Hebellato, Rosa 
Spina, Laura Tita F'arinella. La loro competenza sulla storia del libro cd il loro 'perfezioni­
smo' sono stati un modello alquanto stimolante. Ringrazio Saverio F'errari, responsabile 
dell'umcio Conservazione e restauro, peTavercondiviso le sue conoscenze sulla storia della 
biblioteca cd Enzo Colombo, della Soprintendenza per i beni librari e documentari della 
Regione Emilia-Romagna, che mi ha permesso con grande disponibilità l'accesso ai suoi 
materiali di studio. 

Ringrazio, poi, lrene Ansaloni, restauratrice, che ha risposto con entusiasmo e precisione 
alle mie questioni. Esprimo la mia viva gratitudine all'insieme del personale dell' An:higinnasio, 
la cui accoglienza e disponibilità sono state considerevoli. Giacomo Nerozzi si è particolar­
mente distinto nel facilitarmi le ricerche. Un rinb'l"aziamento va anche al traduttore del 
presentearticolo,F'cdericoNacci,]lC)·il suo attento lavoro. 
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Lo stage di studio previsto dall 'Enssib presenta un duplice 
obiettivo: partecipare alle attività di una sezione della biblioteca 
ove si svolge il suddetto tirocinio e la redazione di una memoria 
il cui soggetto si inserisca in un campo di riflessione teorica più 
ampio. Il censimento e lo studio di un corpus di 71 edizioni 
stampate da Sébastien Gryphius e lasciato in eredità da Antonio 
Magnani ci ha permesso di soddisfare entrambe le esigenze. 

Il corpus selezionato, sebbene estremamente ridotto se com­
parato all'insieme dell'eredità Magnani, presenta un grande va­
lore euristico. Ricollocato, grazie ai cataloghi del donatore, nel 
più vasto contesto della sua collezione, ci ha permesso di delinea­
re la particolarità e le evoluzioni dell 'organizzazione biblioteco­
nomica della sua raccolta privata. Studiato nella sua 'materiali­
tà', permette di far luce sull'eredità Magnani identificando inol­
tre due caratteristiche materiali che fungono da testimoni di 
appartenenza alla sua biblioteca originaria. 

Questo lavoro, realizzato nei tre mesi di stage, deve essere 
inteso all'interno dei suoi limiti: un'incursione parziale in un 
archivio immenso ed ancora oggi pressoché inesplorato. Se le 
proposizioni e le ipotesi qui formulate potranno stimolare uno 
studio di più ampio respiro sull'eredità Magnani, avremo rag­
giunto il nostro scopo. 

La fortuna del tipografo lionese Sébastien Gryphius (1493? -
155!J) nelle biblioteche italiane è un caso singolare, già segnalato 
da Emile Picot nella sua lontana opera Les Français italianisan­
ts, e ricordato più recentemente da Ugo Rozzo. 2 Grazie agli inte­
ressi intellettuali - ed economici - di questo tipografo, numerose 
opere contrassegnate dal gryphon furono effettivamente desti­
nate al mercato italiano. Attraverso questo passaggio lionese 
ritornavano alla penisola sia una tradizione tipografica aldina 
sia il pensiero eterodosso, e condannato, di alcuni dei più emi­
nenti umanisti. Questa importante presenza delle opere stampa­
te da Sébastien Gryphius nelle biblioteche italiane non appare 

1 É~lJU; PICO'f, !.es Fronçais italiani8tJnts au XV/- siècle, Pllris, Honoré Champion, 
1906.2 voI.; UGO Rozzo, Lo. eultura italiana nelleedi:z;o/li liollesi di $ébastiell Gryphe (1531-
1541), . La Bibliofilia_, XC, 1988, p. 161-195. 
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tuttavia attraverso la lettura dei repertori delle sue edizioni. 
Nella sua individuazione di esemplari delle edizioni del tipografo 
lionese Baudrier cita raramente le biblioteche italiane.3 La re­
cente bibliografia di Sybille von Gilltlingen, pur ampliando il 
complesso delle biblioteche citate, non offre purtroppo un pano­
rama esatto della bibliotheca gryphanea italiana.4 Un'indagine 
sulle raccolte della Biblioteca comunale dell'Archiginnasio con­
ferma a livello locale l'esattezza della constatazione di Picot. 
Infatti, vi sono conservati 254 esemplari di edizioni stampate dal 
tipografo lionese e quasi un terzo proviene da un'unica font~: 
l'eredità di Antonio Magnani, primo donatore storico della bi­
blioteca sia per cronologia (1811) sia per importanza del dono 
(25.000 volumi). 

Sebbene spesso citata nella storia dell'Archiginnasio, la dona­
zione Magnani presenta tuttavia aspetti poco indagati, giacché 
le caratteristiche esatte della raccolta sono ancora lontane dal­
l'essere definite. Infatti, il timbro «Biblioteca Magnani 1816 -
Città di Bologna» che figura spesso sui volumi non costituisce di 
per sé una testimonianza certa dell'appartenenza alla collezione 
donata. L'organizzazione, poi, della biblioteca privata ed il pro­
getto intellettuale che la sottende non sono stati completamente 
precisati. La questione è molto interessante in quanto la figur~ 
dell 'abate collezionista è particolarmente sfaccettata: Magnam, 
infatti riassume tutta la complessità delle «sociabilités de l'im­
primé,: del XVIII secolo.5 Possiamo ridurre a tre le caratteristi­
che e le tradizioni incarnate dall'abate nei riguardi del libro: il 
bibliofilo collezionista, il gesuita professore universitario di belle 
lettere e d'eloquenza, e il bibliotecario professionista responsabi­
le delle raccolte del prestigioso Istituto delle Scienze. Organiz­
zando la sua biblioteca, Magnani avrebbe potuto fare ricorso a 
modelli per lo meno diversi. 

3 HI-:NRl BAurnllf:k, Bibliogrophie 1)'O/lIlaise: rechen::hes sur/es imprimeurs, libraires, relieurs 
et (olldeurs de lettres a L.w)/! 011 XV/e siècle.' voI. VIII, P~ris, De Nobele, 1964 (ris~. Ilnast.) . 

• SYBlLLE VOS GOLTUNGF~'1, Bibliographle des liures Imprimés à L)'OIi ou seizlème siècle, 
voI. V (Sébastien Gryphiusl, Baden-Baden ~ Bouxwiller, V. .Koemer, 1997. .. 

6 Prendiamo a prestito l'espressione di ~'rédéric Barbwr tratta dalla sua Hl stO/re du 
liure, Paris, Armllnd Colin, 2000, p. 149. 
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Alla luce di quanto si è detto, il presente studio concernente i 
Gryphius di provenienza Magnani presenta una doppia ambizio­
ne: ricomporre le linee esatte e la coerenza di una collezione 
gryphanea neU'ambito della biblioteca privata dell'abate Ma­
gnani; valutare l'evoluzione di uno sguardo - in un pr imo tempo 
privato, poi istituzionale - su queste opere, ricostruendo in par­
ticolare le tappe della rielaborazione del nucleo gryphéen nel­
l'ambito della biblioteca pubblica. Una volta donata, la bibliote­
ca privata Magnani fu, infatti, soggetta ai tentativi di classifica­
zione e di organizzazione topografica da parte di bibliotecari, i 
cui modelli, simili in parte a quelli dell'abate, condurranno tut­
tavia ad un risultato sostanzialmente diverso. I volumi di 
Gryphius permettono di esaminare ciò che delle scelte anteriori 
del privato Magnani è stato ratificato o rielaborato, e di valutare 
così le conseguenze che la costituzione di una biblioteca pubblica 
Magnani ebbe sull'integrità e l'intelligibilità di una parte del 
fondo originale. Il raffronto tra biblioteca privata e biblioteca 
pubblica sulla base del corpus gryphéen può perciò costituire un 
contributo alla storia, avviata già vent'anni fa da Saverio Ferra­
ri,6 delle scelte biblioteconomiche adottate dalla Biblioteca co­
munale di Bologna. 

I - LA BIBLIOTECA DI UN PRIVATO BOLOGNESE 

Organizzazione della biblioteca privata Magnani 

Gli strumenti di gestione dell 'abate Magnani giunti all'Ar­
chiginnasio sono otto: tre cataloghi alfabetici (ms. B.1980, 
B.1991, B.1994),7 un catalogo dei manoscritti e dei libri rari 
(ms. B.1993),' un catalogo topografico (ms. B.1979),' un catalogo 

I 8A~~;RlO FE RRARI, Il sistema di classifi~zialle in U30 Ileila Biblioteca C<Jmunale Magnalli 
nell~ p~In.!(l metà dell'Ottocento, ML'Archiglllmlsio8, LXXX, 1985, p. 265-278. 

B~bhoteca C?mu~a1e dell 'Archiginnasio (d'ora in poi BCABoJ, ms. B.1980: Catalogo 
alfabellco della librena Magnani;. ms. B.l9?l: Catalogo alfabetico della libreria Magnoni; 
ms. 8.1994: Altro catalogo alfabetiCO dello libreria Magllolli. 

: BCABo, ms. 8.1993: Catalogo dei manoscriui e dei libri rari dell'abate AntonioMagnani 
BCABo, ms. 8.1979: Catalogo topogrofico della libreria Magllani. È l'u nico ca.tal~ 
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((universale» (frutto dell'esame e dello spoglio di opere bibliogra­
fiche ed erudite: ros. B.1978), IO un libro di conti (ros. B.198I ),ll 
un libro di note bibliografiche inerenti la previsione di acquisti e 
la descrizione di libri mancanti (ros. B.1985).12 Questi volumi 
sono generalmente rilegati in cartoncino e d'aspetto 'rustico'. Si 
tratta di repertori, ad eccezione del catalogo topografico e del 
catalogo dei manoscritti e libri rari. 

Manoscritti, questi cataloghi contengono molti foglietti ag­
giunti, applicati con colla o semplicemente inseriti tra le pagine. 
Non presentano datazione, ma risalgono probabilmente alla se­
conda metà del XVIII secolo. I cataloghi alfabetici e quello topo­
grafico, come il libro di conti, sono perfette espressioni di .quel 
'catalogo domestico' così definito da Yann Sordet: ,dI s'agIt d~ 
catalogue d'une bibliothèque particulière d'usage avant tout pn­
vé et individuel, rédigé par le possesseur ou à sa demande, rois à 
jour au cours des évolutions de la collection dont il est à la fois 
l'état et le résultat principal, et dont il sert la gestion, la préser­
vation et la promot ion».13 

Per quanto riguarda il caso di Magnani, soltanto il catalogo 
B.1980 risulta essere firmato: sul contropiatto anteriore del vo­
lume un frammento di carta incollato esibisce il nome di «Anto­
nio». 'I cataloghi della biblioteca, come del resto la compilazione 
del manoscritto B.1978, sono stati redatti principalmente da 
segretari dell'abate. Quest'ultimo interviene per aggiungere 
nuovi riferimenti (spesso su foglietti allegati) o inserire com­
menti in margine alla descrizione delle opere: la grafia è costante 
e le annotazioni sono espresse in prima persona. Così, a fianco di 

che presenta una paginazione, posteriore alla sua redazione. I riferimenti delle citazioni 
rinvianoaquestapaginazione. 

IO BCABo, ms. 8 .1978: Cronache, documenti, opuscoli e scritti contenuti iII raccolte e 

ope'":; ~~'r~~~~.eg:~~:~: ~~:i:~:Oe~;;~~e;:t~~~rtenuti oll'abate Magllalli . . È in .forma ~i 
rubrica, e quindi i riferimenti delle citazioni rinviano alle lettere dell'alfabeto In CUI è suddi-

viso;: BCABo, ms. B.1985: Notizie e appullti bibliografi.ci Ilari di ~tol!io MagnO/Ii. È an­
ch'esso in forma di rubrica, e anche in questo caso i riferimenti delle Citazioni rimandano alle 
letteredell'alrabet.o . 

.. Y/L'IN SoRDt."T, L'Amourdes liuresau siècledes Lumières. PierreAnamoli et sesr:ollectjOl~, 
Paris, &ole des Chartes, 2001, p. 109. 
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un volume di Roberto Monaco (Historia della Guerra fatta da ' 
Principi Christiani contra Saràcini per l'acquisto di Terra San­
~a tr~dotta da ~rancesco Baldelli, Fiorenza, 1552, 80),14 Magnani 
InserIsce: «per il Torrentino Lorenzo, se non erro»,15 Può anche 
trattarsi di una semplice correzione di collocazione, accompa­
gnata da un laconico «credo», Nel libro dei conti e nel libro delle 
note bibliografiche si scorge senza dubbio la mano di Magnani. 
det~i~ale complementarietà esiste tra i cataloghi propriamente 

I tre cataloghi alfabetici sono di dimensioni molto diverse. Il 
manosc~itto B.l,980 è ~i. gran lunga i~ più voluminoso. Il catalogo 
B.1991 mvece e asSaI Incompleto. E alquanto probabile che i 
cataloghi B.1991 e B.1980 si siano succeduti nel passare del tem­
po. Per avvalorare questa supposizione, è necessario far ri­
ferimento alle caratteristiche del catalogo topografico (ms. 
B.1979). Infatti, il catalogo in questione risulta essere redatto da 
t~e. m~i diverse: una principale e due complementari, di cui una 
SI lImIta alla redazione di un quaderno d'appendix cucito al volu­
me principale, mentre l'altra compila soltanto item aggiunti nel­
le. ca~t.e las~i.ate originariamente bianche oppure scritti su fo­
gliettl Insentl. La scrittura principale è del tutto simile alla scrit­
tura ~el catalogo B.1980, e si può dunque pensare che la prima 
redaZIOne del catalogo B.1979 sia contemporanea a quella del 
catal?go alfabetico. In effetti, le segnature di collocazione che 
app?Jono. dopo ogni item del catalogo B.1980 sono congrue all 'or­
gamzzazIOne del catalogo topografico. La loro composizione è la 
seguente: S (per scanzia) 16 seguito da un numero romano C (per 
canc~llo) accompagnato da un numero romano, nO (per n'umero) 
seg,:uto da un ~umero arabo. Il catalogo B.1980, riveduto ed 
aggIornato, contlene il nucleo della raccolta. ed è complementare 
al catalogo topografico. 
. Il catalogo B.1991 sembra fare riferimento ad una fase ante­

rIOre, e conseguentemente non rielaborata, della raccolta. Si è 

:: ~~~e;:~ :.i~~~~c~s;;'I~o trascritte come appaiono sui cataloghi di Magnani. 

Ma;~~.nteniamo l'antica grafia della parola sco/Isia, la sola attestata nei cataloghi di 
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potuto verificare la sua anteriorità confrontandolo con gli altri 
strumenti dell'abate, ed in maniera particolare con i Gryphius 
del corpus. Questi ultimi presentano, infatti, una o più segnatu­
re "Magnani», identificate come tali alla luce di un primo esame 
dei cataloghi, confermando l'appartenenza del singolo libro alla 
raccolta dell'abate. Queste segnature sono state poi raffrontate 
al catalogo topografico per verificare la loro autenticità. E anco­
ra: sono stati ricercati i titoli delle opere in questione nei vari 
cataloghi alfabetici. Compare così un numero inferiore di 
Gryphius nel catalogo B.1991 rispetto al catalogo B.1980 e, del 
resto, le segnature di collocazione che figurano dopo gli item 
presenti nel catalogo B.1991 non sono mai coerenti con il catalo­
go topografico. Pur comparendo in alcuni dei Gryphius studiati, 
sono però cancellate da tre righe, a differenza della segnatura 
giusta, cancellata da una sola linea: le prime sono state corrette 
all'epoca del Magnani; le seconde sono state inualidate dagli 
impiegati della biblioteca comunale. l7 

, 

Il catalogo B.1994 registra un esiguo numero di titoli. E redat­
to con una scrittura minuta ed arricciata, simile alla scrittura 
presente nei foglietti aggiunti al catalogo topografico. La sua 
stesura è dunque posteriore alla prima composizione del catalo­
go B.1979, ma contemporanea ai suoi diversi aggiornamenti. 
Identificato nel catalogo dei manoscritti dell'Archiginnasio come 
catalogo alfabetico della collezione Magnani, senza ulteriori pre­
cisazioni, un esame più attento ha rivelato trattarsi di una ritra­
scrizione sotto forma di repertorio alfabetico del Catalogo dei 
manoscritti e dei libri rari (ms. B.1993). I titoli delle opere si 
sovrappongono e le segnature, che presentano tutte la particola­
rità di iniziare con la lettera "A.» seguita da una cifra araba, 
corrispondono perfettamente. 

Il catalogo B.1993 presenta un'organizzazione sistematica 
minima in cui le opere si suddividono irregolarmente in sei se­
zioni: "Codici e manoscritti»; "Quattrocentisti»; "Aldini»; "Hen­
rico Stephano»; "Bibbie, biblici e sacri»; "Libri spettanti a diver­
se Classi». La «A.» della segnatura dev'essere senza dubbio inte-

Il Si vedano, per esempio, le collocazioni manoscritte del volume seguente: V ",Lf;RIUS 

MAxIMUS, Diclomm {aclarllmqllC [ ... 1, LUb'duni, apud Seb. Gryphium, 1538, 8",colloc. 5.D.V28. 
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sa come un'abbreviatura di «Aula».18 Possiamo domandarci se 
questa classificazione si traduceva spazialmente nella biblioteca 
dell'abate. Queste opere preziose erano collocate in luoghi dedi­
cati, così da costituire una riserva auant la lettre, o il catalogo dei 
manoscritti e libri rari non era che una ricomposizione astratta? 
Forse, scorrendo gli scaffali, l'abate ha semplicemente rilevato le 
opere degne d'essere descritte in un repertorio a parte, senza 
tuttavia che a tale classificazione corrispondesse una particolare 
sistemazione spaziale nella biblioteca. Questione difficile da ri­
solvere. In effetti, molte edizioni aldine presenti nel catalogo 
topografico B.1979 non si ritrovano tra i rari. Ciò potrebbe fare 
supporre che queste ultime furono classificate a parte. Del resto, 
alcune correzioni di segnature indicano, anche se raramente, il 
passaggio da una categoria all'altra: la Biblia sacra uulgatae 
editionis, Venezia, 1747, inizialmente segnata «A. 577», è poi 
ricollocata come «Se. IX C. III n. 38" e si ritrova sotto questa 
segnatura nel catalogo topografico. Lo stesso accade per un volu­
me stampato da Gryphius 19 che presenta sulla sua controguar­
dia tre diversi riordinamenti. Vi si legge la prima segnatura 
invalidata, registrata nel catalogo B.1991 ( .. Se. I C. II App. di 
sopra n. 18»), la segnatura che la sostituisce, riprodotta nel 
catalogo B.1980 ( .. Se. IX C. II n. 46 .. ), ed infine la segoatura «A .. , 
cOrrispondente ai cataloghi B.1993 e B.1994 ( .. A. 930 .. ). Tuttavia 
il catalogo topografico ed il catalogo B.1980 non risultano essere 
stati aggiornati durante l'ultimo riordinamento. Si tratta del­
l'in~izio di una coesistenza di due sistemi di segnatura, l'uno 
c?rnspondente ad un'organizzazione spaziale (la segnatura ini­
Z18nte per Sc.), l'altro semplice classificazione su carta? In effet­
ti, ~l'interno del catalogo B.1993, la numerazione si presenta 
con~1flua da una classe all'altra. Non si può, dunque, parlare di 
reali segnature, giacché l'insieme A. + cifra 'araba non riflette la 
categoria d'appartenenza (aldine o Bibbie, ecc.) dell'opera. 

~ Il termine -Aula_ significativamente apre il ms. 8.1993. Per un 'ulteriore conrerma che 
la s,gla. _A._ .debba ~re. sciolta in -Aula_, vedi ms. 8.1994, Uem -SaJes S. f.'rancesco, 
Trallel1lmentl L..]- nell ultima carta (riga finale del ree/o) della lettera R della rubrica. 

" JOlIAN'NF,S M URMEL, Tabulae [ ... ] in arlis oomponendOrlllll versuum rIIdilllento Lugduni 
apud Seb. Gryphium, 1555,8" (colloc. 7.NN. I.20). " 
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L'organizzazione della biblioteca privata di ~agnani è lonta­
na dall'essere chiara, giacché l'aggiornamento dI una segnatura 
di collocazione su un libro non sempre emerge dai cataloghi della 
biblioteca. Inoltre la registrazione di un'opera in uno dei catalo­
ghi non comporta sistematicamente l'aggiornamento degli altri 
strumenti. Risulta sorprendente che l'abate si sia limitato ad un 
inventario topografico, strumento di verifica della sua raccol~ 
(sebbene in maniera incompleta) e ad indici alfabetici. ~uestI 
ultimi permettevano senza dubbio all'abate di conoscere CiÒ che 
possedeva, però non è ancora chiara quale fosse l'organizzazione 
esterna che ordinava un insieme di libri cosÌ importante. In 
un'epoca nella quale la classificazione per materia ricevev~ ~"? 
incondizionato consenso, Magnani sembra ignorare la pOSSibilI­
tà di uno strumento di leggibilità tematica dello straordinario 
contenuto della sua biblioteca. È possibile scorgere un ordine 
implicito nel catalogo topografico? 

Il catalogo topografico: proposta d'analisi 20 

Il catalogo topografico testimonia la fisionomia generale della 
biblioteca privata Magnani, organizzata in scanzie (il catalogo. ne 
riporta 31), divise a loro volta in cancelli (da 1 a 12 per sc:anzw). 
All'interno di quest'ultima unità i libri si succedono, debitamen­
te numerati. Scanzia, cancello e numero di catena costituiscono, 
come già si è detto, la segnatura più diffusa sui Gryphius-Ma~ 
gnani. Tuttavia, un'ispezione al catalogo topografico perm~tte di 
scorgere la varietà delle sistemazioni dell'abate. La scanZla può 
essere cosÌ divisa in parti da I a III. Il cancello può essere chiuso, 
distinguendosi così dal cancello semplice. Questo schem~ gen~­
rale è infranto a più riprese. Nel catalogo topografico, mfattl, 
possiamo trovare dei camerini con volumi in-folio, in-quarto, in­
octavo. È forse un tentativo di classificazione per formato? Un 
primo nucleo delle collezioni? Emersi dalla parte centrale del 
catalogo, questi camerini restano isolati. L'abate ha forse voluto 

- Lecitru:ionidi quest.a pnrtesonoeslraUedalms. 8.1979. 
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impiegare alcune stanze particolari della sua casa, la cui disposi­
zione avrebbe determinato la distribuzione dei libri? Il caWogo 
oscilla, infatti, tra la ricostruzione di un particolare spazio abita­
to - ne abbiamo testimonianza dall 'elenco dei libri «sulla tava­
la»,21 "fra li vani»,22 «nella camera da letto»,23 "presso la porta di 
ingresso»,24 o anche «nei Baulli del Carnerino,,25 - e la trascura­
tezza riguardo qualsiasi quadro spaziale ben individuabile. In­
fatti, nell'appendix finale, i supplementi ancora organizzati in 
scanzia non presentano più cancello. Negli elenchi delle opere 
aggiunte si possono scorgere nuove excroissances: il numero di 
un'opera diventa a sua volta il punto di partenza di una nuova 
classificazione di cui costituisce l'unità prima. Si tratta di uno 
sdoppiamento dell'ordine? Tuttavia, la presenza di opere su più 
file è segnalata dall 'abate. Infine, gli ultimi foglietti non risiste­
mano più i libri in un quadro tangibile: l'abate stila un elenco 
affrettato, su molte colonne, senza soffermarsi sulla completezza 
delle note. Lungi dall'essere uno strumento di promotion della 
biblioteca, per riprendere la definizione di Yann Sordet, questo 
catalogo sembra essere uno strumento destinato alla sola ed 
esclusiva consultazione del possessore. 

Le annotazioni di lettura presenti sembrano confermare que­
st'idea. Magnani indica i rimaneggiamenti effettuati o da fare: 
così i «primi numeri sino a 53»26 di una scanzia che sono stati 
condotti in un'altra «<portati nella scanzia XVIIln) o l'opera di 
Aldo figlio, di cui l'abate precisa: «Questo si doveva trasportare 
alla scanzia V Can. VII tra gli Aldi».27 Come si può notare, il 
catalogo topografico presenta ritardi rispetto alla distribuzione 
reale dei libri o propone sistemazioni inaffidabili. Gli spostamen­
ti appaiono a volte realizzati solo su carta. Per compensare l'as­
senza di spazio previsto nel catalogo, Magnani inserisce foglietti 
volanti e segnala precisamente l'ambito di questi rimandi nel 

ti BCABo, rns. 8.1979, c. 197r. 
= Iui,c. 198r. 
'" /ui,c.85u. 
"' /ui,c.333v. 
"" /ui, c. 4100. 
Il lui ,e. 198r. 
n lui,e. 71u. 
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volume: come accade, ad esempio, per la secon~a fila di libri. di 
un cancello che il segretario non ha potuto regIstrare a seguito 
della prima «Il cancello V ha 2 righe. L'ultima è portata .fra d~e 
carte dopo il cancello VI».28 Queste indicazi?ni p.ossono ~ldurs1 ~ 
dei segni di richiamo mnemonico conve~zlOnali .. Un tr~plo ~h~ 
maiuscolo tracciato dall'abate segnala l mtroduz.lOne di un .ag­
giunta di libri, il cui elenco è presente nella pa.g:tna succeSSIva. 
Dinanzi a questo complesso insieme, Magn~l SI mostra attent~ 
lettore: corregge le notizie con cura, sot0linea reg?la:mente 1 

nomi dei tipografi e dei traduttori o stabilIsce relaZIOnI. tra due 
opere. Nei riguardi di un libro «fra li vani", .che porta 11 n .. 133 
(John Meares, Collection de cartes géographLCJ.ue~ vues marmes 
plans et portraits relatifs aux voyages du Captlam~ J Me~res a 
<sic> Paris chez F. Buisson An 3 de la Rep~bliq~e), I abate 
annota: «V inferius num. 144 les voyages du meme". . 

In mancanza di un catalogo per materie, segnal~ di un~ SIste­
mazione intellettuale delle opere, si può tentare di sco~nre ~~­
diante il catalogo topografico le poss.ibili tendenz~ classlfi~trlCl. 
Sino alla scanzia V si possono facilment~ localizzare. orIenta­
menti tematici. Infatti, i due primi caneelh della scan~La I son~ 
dedicati alle scienze ed alla storia sacra. I sette cancelLL seguenti 
raccolgono libri sull'antichità e la numismatica (<<la I~tteratura 
varia» delle classificazioni del XVIn secolo). Le scanZLe n, n~ e 
IV sono relative all'eloquenza, antica o moderna, ed alla poeSIa. 
Seguono, infine, le opere pedagogiche. Vi sono. ~n.d~~biamente 
stravaganze che non seguono gli schemi prestabihtI: e il ~so, ad 
esempio, di un testo medico del Tissot fra, opere. grec?e dI conte­
nuto sacro. Il resto del catalogo segue un orgaruzzazlOne ~ncora 
meno chiara. L'unità di un cancello può essere generica: Il can­
cello I della scanzia XI, ad esempio, racco~lie opere .di ~ircostan­
za (entrées royales, discorsi funebri , poesie en~o~llastIche). Al­
l'interno di una scanzia si possono scorgere temI dI natura molto 
diversi, ma ricorrenti in ogni cancello che la costituisc~. Co~ì. ~er 
ciò che concerne la scanzia VI: il cancello I a trattati POlitI~1 ~ 
civici fa seguire opere di botanica; il cancello n propone testI di 

- lui,c.69u. 
- /ui ,e. 199u. 
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fisica e d'astronomia; il cancello III si lega a questa nuova tema· 
tiea; il cancello IV raccoglie, invece, le scienze profane, il diritto 
civile ed il diritto naturale. Questo fenomeno di attrazione si può 
scorgere in varie parti del catalogo. Si osserva spesso un vincolo 
tra i temi più diversi nell'ambito dei cancelli, come se ciascun 
cancello fosse lo specchio dell'insieme della biblioteca. L'assenza 
di una disposizione ragionata è a volte sorprendente: ne sono un 
tipico esempio le opere di polemica religiosa, di cui una è spesso 
la risposta all'altra, che l'abate sparge nella biblioteca. Sembra 
che sia il ritmo delle acquisizioni a decidere la collocazione dei 
testi. Altri criteri di classificazione sono, però, visibili: attraverso 
i camerini che contengono i volumi di identico formato (sebbene 
sia un'iniziativa senza esito).JO La maggior parte dei cancelli 
combina vari formati, ad eccezione degli in-folio, regolarmente 
separati dal resto delle opere o, più di rado, associati a degli in­
quarto. La lingua può essere il denominatore comune di un 
cancello: l'abate raccoglie opere in lingua greca (primi cancelli 
della scanzia ID o testi in francese (scanzia VII, parte II, cancello 
X). Il criterio cronologico spiega alcuni insiemi, ~a elude ancora 
una volta una coerente descrizione sistematica. E frequente, ad 
esempio, che le cinquecentine siano riunite tra loro, ma non è 
infrequente incontrare un incunabolo tra opere di più recente 
pubblicazione (scanzia III, cancello IX). Infine, alcune pagine del 
catalogo testimoniano un tentativo, sempre parziale, di riunione 
di opere dello stesso tipografo, spesso famoso: il primo cancello 
della scanzia XXV ad esempio è in gran parte aldino. Relativa­
mente alle edizioni del Gryphius, si osserva una progressione 
interessante tra il catalogo 8.1991 ed il catalogo 8.1979. Nel 

30 L'organizzazione dei volumi Il formato è stata adottata da Ulisse Aldrovandi in occa­
sione dell'ampliamenUl della sua biblioteca, come ha evidenziato Maria Cristina Bacchi nel 
suo int~r~ssan~e studio, Ulisse Aldroualldi e i sl/oi libri recentemente pubblicato su 
. L'~rchlgmnaslo~ (C, 2005, p. 255-366). Nel 1583, infatti, aile prime due camere ne venne 
aggIunta una terza, detta ~camera bura~, dove i libri furono oollocati a formalo, Ciò era 
dettalo non ~~tanto ~a un principio di. economia spaziale, ma pure da una volontà di indi. 
pendenza nel.nguart!' del oontenuto del libri: il naturnlista rinunciò prcsUl alla classificazio­
ne per materle, gmdlcando impossibile la riduzione di un'operand un tema esclusivo.lnol. 
l~,. M~ri~ Cristina Bacchi riferisce questa scelta di d8Sl>ificazione per formato, e la coesistenza 
dI h~rl .dl argQme~Ul di.verso che ne deriva, ad un meloc\o di lavoro fondalo sulla oompilazio­
neblbhogrnficadl fontI eterogenee (jvi,p. 263·264 e 267J. 
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primo catalogo, le segnature attestano una dis~rsione ~por­
tante dei Gryphius. In particolare, le opere del tipOgrafO lionese 
che si trovano riunite nella scanzia V nel catalogo B.1979 sono 
ancora sparse in tre scanzie (I, VII e, soprattutto, III) nel catalo­
go B.199L Il tentativo di riunire un insieme coerente. in ~ase al 
tipografo è, dunque, esistito. Forse un cambiamento di ~eslden~a 
ha dato all'abate l'opportunità di riunire ciò che era disperso In 

un primo stato della collezione.. .' . . 
Disordinata, però controllata, dal contenuti enCiclopedicI, ~~ 

carente di organizzazione, la biblioteca di Antonio .Magn~1 SI 

presenta come un caso atipico. Un raffronto con la SistemaZione 
della Biblioteca dell'Istituto delle Scienze può essere di partico­
lare interesse. Si ronda sull'analogia di contenuto, di dimensioni 
dei due nuclei e sul proposito latente dell'attività collezionista 
dell'abate, ovvero la fondazione di una biblioteca pubblica, con­
corrente di quella dell'Istituto delle Scienze.31 

L'organizzazione delle collezioni dell'Istituto delle Scienze 

Vanto del servizio pubblico bolognese d'Ancien Régime, in 
materia di libri, è la Biblioteca dell'Istituto delle Scienze, sorta 
da un primo nucleo di volumi raccolti da Luigi Ferdinando Mar­
sili (1658-1730) e ceduto al Senato 1'11 gennaio 1712. La compo­
sizione del fondo originario seguiva la vocazione scientifica e 
tecnica dell'Istituto delle Scienze creato dallo stesso Marsili nel 
1711. Se, inizialmente, si presentava come un nucleo di opere 
selezionate si trasforma nel corso del secolo in biblioteca univer­
sale, anim~ta da un desiderio di completezza e dalla volontà di 
organizzare in maniera enciclopedica i vari campi del sapere. 
Alla vigilia dell'invasione francese, la Biblioteca dell'Istituto del­
le Scienze raccoglieva circa 80.000 volumi e l'incremento d~lle 
raccolte si accompagnava a tappe classificatrici piuttosto rIle­
vanti. I primi cataloghi risultano essere spesso divisi per lingua. 

31 BCABo, Archivio, sezione 111, H; Doni e legati, cartone 5: Legato relo.tivo 0.110. donazio­

ne Magnani. 
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L'indice alfabetico si presenta come integrazione per facilitare la 
ricerca. Il primo momento di catalogazione si conclude con Fran­
cesco Maria Zanotti: la biblioteca riceve un catalogo che rispetta 
il contenuto e, in particolare, l'effettiva distribuzione spaziale 
dei libri. L'inventario topografico permette di verificare scaffale 
per scaffale la presenza dei volumi nel medesimo ordine dei 
registri. Un catalogo alfabetico unico permette, del resto, di indi­
viduare più facilmente le opere. Come si può notare, vi si scorgo­
no i due strumenti di gestione dell'abate Magnani. 

L'arrivo di Lodovico Montefani Caprara (1709-1785) rappre­
senta una tappa decisiva per la biblioteca: i fondi vengono catalo­
gati per materia. Ciò non è solo il frutto dell 'ingegno di Montefa­
m, giacché la classificazione sistematica usata dai librai nei loro 
cataloghi di vendita era già ampiamente di1Iusa,32 Il bibliotecario 
redige due indici: uno alfabetico, l'altro sistematico,33 I due stru­
menti principali d'accesso alle raccolte sono, dunque, determina­
ti, A differenza dei suoi predecessori, Montefani non si cura di 
a~ere un inventario topografico, Nei suoi due indici, gli armadi e 
gli scaffali sono ben indicati, non il numero di progressione di 
ogni opera. Il tentativo di classificazione e di organizzazione del 
sapere si dissocia così dalla distribuzione reale dei libri nella 
biblioteca. Niente di più lontano dal catalogo B.1979: se que­
st'ultimo offre l'immagine di una biblioteca che si sviluppa senza 
regole, l'organizzazione di Montefani dispone le opere secondo la 
sola necessità dell'intelligenza, non esitando nel far comparire 
un medesimo testo in due punti del catalogo con lo scopo di 
soddisfare l'esattezza della sua classificazione en esprit. 

Nonostante le similarità di contenuto, le raccolte dell 'Istituto 
delle Scienze e la collezione di Magnani non si costituiscono in 
biblioteca nella stessa maniera. Ciò che manca alla seconda è la 
conformità ad un progetto bibliografico generale: disponibile 

,= J eAS VIAROOT, Liures mres et pra/iq~es bibliophi/iques, in His/oire de l'Mi/ioll {ml/çaise: 
le IlVreoonq~érant, ~II mo,ven.ageou fIl/ileu du XVIl- siècle, a cura di Hcnri-Jcnn Martin e 
Ro~r ~h~rtler, Par~s, ~rcl~ de .Ia Iibrairie, 1982, p. 447-467. 

. . Blbhoteca U.nlV~rsl~ln d, Bologna (d'ora in poi BUB), rispettivamente: ms. 4108 
~lbl/Oteme .&.nonumsls &~nti~rllm. et :'-rtium llistililli Cala/ogus; e mB. 4109: Catalogu; 
~~r;;;~111 BlbllOtecae Bonom.f!lI$/$ &Ienl/Urum Inslituli O/iliO 1746 digestus per materiarum 

La collezione gryphanea di Antonio Magnani (1743-1811) 35 

per contenuto a ciò che le scienze avevano allora di più attuale, 
la biblioteca Magnani si inscrive nei limiti di un progetto priva­
to difficilmente decifrabile. Si costituisce nell'intenzione di crea­
re una biblioteca pubblica? O riflette soprattutto gli interessi e 
le passioni del suo proprietario? Alla luce dell'esperienza di bi­
bliofilo del modello gesuita seguito e delle pratiche professiona­
li prop~ie, pare opportuno abbozzare un ritratto dell'abate Ma­
gnani. 

Il - PROFILO DEL POSSESSORl~ 

Magnani: una personalità poliedrica 

Gesuita e professore d'humanités : i due aspetti coincidono 
idealmente nel XVIII secolo. La Compagnia ha fatto dell 'istru­
zione la sua sfera privilegiata. Magnani inizialmente precettore 
negli istituti gesuitici d'istruzione per clerici, è successivamente 
chiamato alla cattedra di Belle Lettere e di Eloquenza dell'Uni­
versità bolognese. La biblioteca dell'abate presenta, di conse­
guenza, numerose opere di classici latini e gr~i,. ma anch~ di 
didattica: manuali di lingua straniera, trattatI di grammatica, 
sulle norme del discorso, di dizione e sulle figure retoriche. Ma 
riflette anche la sua formazione personale: centinaia i libri sulla 
storia della Compagnia sparsi nelle scanzie: opere teologiche e 
morali relazioni epistolari di missionari, bolle pontificali e pam­
phlets 'polemici degli avversari. La biblioteca del Seminario ha 
senz'altro influenzato Magnani. Nel manoscritto B.19Bl, libro 
dei conti una lista di opere scritta dall'abate presenta la seguen­
te intest~zione: «Storia profana (libri ch 'erano in Semin.)",34 

La soppressione della Compagnia nel 1773 non elimina il 
ricordo della grande cultura dei suoi membri. Magnani, che suc­
cede a Montefani, è nominato nel 1785 bibliotecario dell'Istituto 
delle Scienze, la cui biblioteca è di levatura internazionale ed il 
cui scopo è l'apertura al pubblico, come chiaramente aveva affer-

... Foglio volante inscolO nel catalogo ms. B.I98I, alla lettera G 
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mato il predecessore Montefani: «( .. ] vas liberosque vestros, 
posteroque per amne aevum omnes, advenias etiam, quicumque 
quacumque ex regione apud nas venerint, venturique sint, ad 
huius Bibliothecae opportunitatem et usum ».3/i Se il tenore delle 
raccolte è importante da un punto di vista bibliofIlico -l'Istituto 
delle Scienze conserva i manoscritti orientali donati dal Marsili _ 
il loro impiego differisce: non più delizia solitaria, ma fruizione 
pubblica. Magnani si trova fra l'intersecarsi di varie realtà: l'in­
segnamento gesuitico, l'ambiente dei collezionisti settecenteschi 
ed il mondo, esitante, delle biblioteche pubbliche. Magnani è un 
uomo di libri secondo varie modalità: collezionista, lettore, glos­
satore, interprete e custode. Queste modalità sono, però, conflit­
tuali o complementari? Come si riflettono nella relazione che 
l'abate mantiene con le sue raccolte e con la biblioteca dell'Isti­
tuto delle Scienze? 

Tra bibliofilia ed enciclopedismo 

I cataloghi domestici riflettono uno sguardo bibliofilico nei 
confronti delle opere. In margine alle descrizioni dei volumi - dal 
carattere disuguale a seconda del redattore -l'abate commenta 
valuta, corregge. Le revisioni possono riguardare il nome di u~ 
tipografo omesso, un luogo oppure ristabilire il contenuto di 
un.'~pera nella sua integrità. Ad esempio, a proposito di una 
edi~lOne. gryphanea del 1538 della Paraphrasis di Erasmo, l'aba­
te InserIsce tra due linee: «cui addita est farrago sordidorum 
verborum per Cornelium Crocum».36 Gli aspetti più eminente­
mente bibliofilici riguardano il tema della rarità, come sottoli­
neato da .Sordet ?el suo lavoro già citato. "~arità oggettiva»37 di 
esemplar~ ~alvatI da una sciagura come il «Vocabolario degli 
Accademlcl della Crusca, Firenze appresso Domenico Maria 

. ~ RITA DE .rATA: _~r i~tituti aedes migrauerit-: la collocoziO/le dei manQscritti della 
~~e;::;, 't~~~;.I~~~ di BoIQgna dalle Qrigini ai nostri giorni, -L'Archiginnasio_, 

.. BCABo, rns. 8.1979, c. 87r 

:17 Y. SoRDt."1', L 'Amour des liures au siècle des Lullliè~s cil. , p. 235. 
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Manni? 1729 Tomi 6 in fol.», di cui Magnani precisa: «Il 5 e 6 
volume non sono macchiati com'esser sogliono quasi tutti per 
l'inondaz[ione] dell'Arno del 1742»,38 o rarità stabilita da esperti 
come la copia di un'edizione aldina del De Bello civili di Lucano 
del 1502 (<<rara molto e Aldina»).39 La valutazione delle opere si 
rileva dal vocabolario utilizzato dagli stessi esperti: l'opera è 
ottima o stimatissima, l'edizione corretta e migliore alla luce di 
un raffronto con un'altra. È il caso delle Lettere di Bembo pubbli­
cate da Gualtiero Seoto (1552) in quattro volumi: «ediz[ione] 
corretta e migliore d[ell]e ristampe fatte in seguito. Lettere mol­
to stimate, ma un po <sic> censurate, perche <sic> troppo 
colte, e studiate».4o 

La stima monetaria dei testi è frequente, senza essere siste­
matica. Compare principalmente nel catalogo alfabetico R1980. 
Il manoscritto R1981 relaziona dettagliatamente i conti, gli or­
dini e le obbligazioni dell'abate. Nel complesso, tuttavia,la valu­
tazione monetaria di un'opera resta un fatto eccezionale: nei 
riguardi di un Boccaccio del XVI secolo, Magnani osserva: «io lo 
potrei vendere 12 zecchini, e lo merita".41 Per educare ed affina­
re il suo sguardo, l'abate possiede alcuni strumenti bibliografici: 
i cataloghi di biblioteche private (ad esempio, della biblioteca del 
principe di Tarsia o della biblioteca di Natale Salicati), dei librai, 
ma anche i repertori di edizioni particolari come quell 'Indice o 
sia catalogo dell'edizioni Aldine per ordine cronologico ed alfa­
betico stampato a Venezia da Curti nel 179l.42 

I giudizi del bibliofilo si uniscono alla preoccupazione d'ag­
giornamento scientifico e storico delle collezioni, ovvero a un 'at­
tenzione allo stato attuale del sapere: discipline come l'idrostati­
ca, l'idrodinamica, l'idraulica, l'ottica, la diottrica, l'igiene, la 
terapeutica, la chirurgia, l'anatomia, la matematica, riprenden­
do così le categorie definite da Montefani, sono abbondantemen­
te presenti. Il giudizio espresso dal Consiglio comunale sull'ere-

"" BCABo, rns. B.I980, ad IJ()Cem . 
"" lui, ad 1J()Ce1ll. 

.o lui ,adoocem. 
'1 BCABo, rns. 8.1981, o.lIo.lctt.er!1 P, sotto la voce: _Poggiclli Gaetano_ . 
.. A.\"TOSIO C!W.RE BURGASS!, Scriedeli'edizioni aldine per ordine cronologico ed alfabetico, 

Venezia,Curti,1791. 
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dità Magnani, nel 1813, ratifica questa pluralità e l'interesse 
scientifico della biblioteca: «[ ... ] la Magnani [ ... ] ha copia insigne 
di moltissimi <libri> appartenenti ad antiquaria, a belle Arti, a 
matematica, medicina, chirurgia, fisica, botanica, e storia natu· 
rale».43 Anche le vicende della storia contemporanea sono ben 
evidenti tra le scanzie: vendita di beni ecclesiastici, catechismo 
rivoluzionario, fondazione della Repubblica Cisalpina o l'aboli­
zione della Compagnia di Gesù in Francia. Queste opere non 
sono, però, commentate: l'attitudine del Magnani privato nei 
confronti delle opere sembra essere soltanto d'ordine bibliofilico. 
Sembra logico chiedersi se non si tratta di una caratteristica di 
valutazione obligée da parte di un privato di una qualche reputa­
~ione. Invece, il Magnani professore si esprime moderatamente. 
E percettibile soltanto negli elenchi delle novità instancabilmen­
te elaborati o, come vedremo, nella definizione, nell'ambito della 
propria immensa biblioteca, di sotto-insiemi specifici. 

Percezione che distingue e valuta le qualità di un esemplare, 
preoccupazione di riflettere le conoscenze ed eventi della sua 
epoca: Magnani compone la sua biblioteca alla luce di esigenze 
molto diverse. I due atteggiamenti di fronte al libro si combinano 
nel manoscritto B.1985. Pur trattandosi di un repertorio di uso 
privato, reca insolitamente la traccia dell 'attività dell'abate al­
l'Istituto delle Scienze. Risulta essere uno strumento di control­
lo per le opere mancanti: testi prestati a personalità, scritti non 
ancora pubblicati che sembrano interessare le collezioni, opere 
già diffuse, ma sfuggite alla sagacità dei bibliotecari precedenti e 
di cui Magnani giudica l'acquisizione indispensabile. Si descrive 
così, molto sommariamente, una politica documentaria. Si fonda 
su un esame preliminare delle notizie della biblioteca ("Vedi il 
mio indice e spoglio di notizie spettanti alla Biblioteca»),44 ovve­
ro su un confronto dei cataloghi di Montefani e sulla loro valuta­
zione implicita. In questo volume ibrido, professionale ma d'uso 
privato, Magnani si mostra preoccupato dell 'attualità scientifica 

, ~ E:"-,-?Colo~bo? lA Bibliotem Glmunale: le arigilli, in L'Archigilillasio. Il Palazzo, 
I Ullll!erslta, la Blblwtem. a cura di Giancarlo Roversi, Bologno, Credilo Romagnolo, 1987, 
voI. I1 ,p.479. 

.. BCABo, ms. 8.t985, alla lettera L, SOltO la voce _Lista di opere mancanti [ ... 1_. 
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delle collezioni. Si esprime varie volte sul valore del contenuto 
delle opere richieste: "Buffon, Storia degli Uccelli; È opera molto 
inferiore a quella dei quadrupedi. È stata fatta per alcuni scolari 
di lui. lo però l'ho ordinata al Francese».45 Non si rinuncia tutta­
via all'approccio bibliofilico. Riproducendo le notizie di Montefa­
ni, o redigendo accuratamente annotazioni riguardo acquisizioni 
future, le commenta, da 'collezionista'. A proposito di un'opera 
di Pierre Dupuy, Commentaire sur le traité des libertés de l'Egli­
se Gallicane avec des notes, de nouvelles preuves et une préface 
donnée par Nicolas Lenglet de Fresnoy, Paris, Musier, 1715, 2 
voI. , 40, l'abate precisa: «Opera stimata e ricercata. La prefazio­
ne dell'Ab. Langlet è stata tolta in quasi tutte le copie. Però la 
nostra che la contiene è tanto più preziosa».46 Magnani si dedica 
alla gestione simultanea di due insiemi: queste due attività sono 
parallele o convergono in qualche modo? 

Relazioni ed influenze tra biblioteca privata e biblioteca pubblica 

Alla luce del loro contenuto, le due biblioteche presentano 
molte affinità. I libri ordinati dall'abate garantiscono una buona 
testimonianza poiché riflettono il trait-d'union tra i suoi interes­
si personali e i suoi obblighi professionali. Nel manoscritto 
B.I98I, un foglietto volante alla fine del volume presenta un 
elenco di opere attese da Magnani, sia come bibliotecario del­
l'Istituto delle Scienze, sia come privato: infatti, in margine 
ai titoli, l'abate scrive alternativamente: "per me» / «libreria» 
(fig. 1). Alcuni casi presentano una certa ambiguità. Nello stesso 
manoscritto è inserita una carta a stampa corrispondente alle 
p. 3 e 4 di un catalogo di vendita non ancora identificato, dove 
vengono elencati i volumi della collana Description des Arts et 
Métiers, faites ou approuvées par MM. de l'Académie des Scien­
ces, avec figures en taille-douce, en 94 cahiers in-fol: l'abate ha 
segnalato con una croce vari titoli, alcuni dei quali li abbiamo 
ritrovati nella sua biblioteca personale. D'altro canto, nel catalo-

-U lui ,aduacem. 
- /ui ,aduacem . 
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Fig .. 1. Catalogo dei libri appartenuti alL'abale Magnani, BCABo, ms. 8.1981. 
Fogh~tto v?lant~ posto i.n ~ne al manoscritto, su cui Magnani ha annotato in 
ma~gJn.e « hbrerla~, 'per mdlcare volumi da lui attesi in qualità di bibliotecario 
dell Istituto delle ScIenze, e ~per me~ per altri destinati alla propria raccolta. 
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go B.1985, Magnani evoca le Arti e mestieri di Parigi in Francese 
in molti volumi, di cui quattordici sono stati ordinati dal suo 
predecessore Montefani. L'abate commenta: «e sono presso il s.c 
della Volpe: ma ne mancano moltissimi stampati dopo, e sono 
con rami molto adorni & costerà molto. Ma conviene guardare se 
dopo aver provista l'Encyclopedia torni bene tal compro». Si può 
supporre che i titoli segnalati dalla croce siano i titoli mancanti 
della raccolta dell'Istituto delle Scienze. 

Non è escluso che la Biblioteca dell'Istituto delle Scienze ab­
bia potuto costituire per l'abate un modello di biblioteca univer­
sale realizzata. L'abate che succedeva a Montefani nel 1785 ha 
certamente consultato i cataloghi concepiti dal suo predecessore, 
tutti su foglietti volanti e, conseguentemente, vi ha potuto attin­
gere idee di acquisizione. L'Archiginnasio conserva, infatti, un 
Repertorio bibliografico per autori, in ordine alfabetico,47 compi­
lazione in gruppi di foglietti volanti forse eseguita dallo stesso 
Magnani. Quest'elenco non risulta essere una lista dei libri del­
l'abate, né delle opere dell'Istituto delle Scienze, ma una sorta di 
bibliografia generale universale.48 Allo stesso modo, il catalogo 
B.1978 si presenta come una bibliografia universale, ideale, che 
l'abate confronta con la realtà delle sue collezioni. All'inizio del 
catalogo nota infatti: "liti crux adest, adest ipse liber in mea 
bibliotheca». I cataloghi di Montefani hanno potuto servire da 
modello per le ambizioni di completezza dell'abate, piuttosto che 
offrire un metodo esemplare di classificazione delle collezioni. 
Infatti, se Magnani possiede numerose opere di Bibliothèque 
choisie (Du Pin, Le Clerc, Formey, ... ), non ne segue i precetti. 
L'universalità dei suoi interessi segue un altro modello. 

L'aspirazione alla completezza caratterizza il lavoro del bi­
bliotecario Magnani come, del resto, l'approccio del collezioni­
sta. Riguardo i cataloghi dei libri mancanti, il manoscritto 
B.1985 testimonia la preoccupazione di perfezionare e sviluppa­
re la Biblioteca dell'Istituto delle Scienze. Numerosi foglietti 
presentano la seguente intestazione: «Lista di opere mancanti e 

•• BCABo, Archivio, sezione I, cartone XV; sezione II, cartoni 1·4 «Elenco libri_. 
41 Cfr. S. Ft;RRAR1, L'archivio della Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, 

. L'An;higinnasio. , LXXVIII, 1983, p. 237·266, in particolare p. 257. 
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da perfez.». Per ciò che concerne i cataloghi della sua biblioteca 
privata, Magnani si mostra attento alla completezza del testo, 
più che dell'edizione: è il caso di un 'opera in molti volumi di 
Fontenelle di cui uno è «imprestito». L'abate aggiunge: «Si è 
supplito col comprarlo di altra ediz[ion]e Contenea la pluralità 
dei monw».49 Gli interessi bibliofilici e la tentazione enciclopedi­
ca raggiungono qui la stessa passione. 

L'influenza di un insieme sull'altro si esercita in un altro 
modo. Alcuni scambi possono prodursi tra le biblioteche. Nel 
manoscritto B.1979, in margine ad un'opera di Montesquieu, 
(Euvres nouvelle édition, reuue corrigée et considérablement 
augmentée, "Amsterdam et se débite à Lausanne chez François 
Grasset 1771 tomi 7 12°", l'abate annota: «Dato alla Biblioteca 
dell'Istituto delle Scienze».50 E ancora: è interessante notare 
che Magnani descrive l'arredo bibliotecario dell'Istituto delle 
Scienze con gli stessi termini da lui usati per illustrare la dispo­
sizione della sua libreria privata. Infatti, le segnature concepite 
da Montefani non portano affatto traccia di scanzia o di cancel­
lo: si compongono di un'abbreviazione dell'aula (<<a» o (~.»), del 
suo numero in cifre romane, di una lettera maiuscola e di nume­
ri arabi. Nella sua prefazione al catalogo per materia del 1746/'1 
il predecessore di Magnani parla di plutei.52 In una lettera indi­
rizzata al Senato di Bologna (aprile del 1787), Magnani accen­
nando alla biblioteca dell'Istituto parla, invece, di scansie e di 
cancelli. 53 

Trasferimenti e scambi: dinanzi ai cataloghi B.1981 e B.1985 
risulta difficoltoso stabilire chiaramente ciò che è condizionato 
dall'attività del Magnani bibliotecario privato e del Magnani 
bibliotecario istituzionale. È forse l'atteggiamento in relazione 
alla censura la causa discriminante e che, di conseguenza, si 
differenzia secondo le attitudini? In una lettera d'affari indi­
rizzata all'abate, Filippo Arena (1708-1789)501 elogia ampiamen-

.. BCABo, ms. B.1979, c. 29r. 
" lvi,c.212r . 
.. BUB, ms. 4109. 
IO R. DE TATA, . lh instituti aedes migroverit~ dt., p. 348. 
" lvi,p.371. 
" BCABo, ms. B.I98I, f. volante inserito alla lettera A. 
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te una serie di discussioni scientifiche apparse in vari tomi e n?I?­
dimentica di precisare che sono state approvate da personalità 
autorizzate: «Persone molto dotte, che hanno let~o questa 
Dissert." per darmene le censura, come sempre pr~a della 
stampa, non hanno avuta minima difficoltà .in ~ontrarlo». ~uale 
è il fine di questi volumi? Arena sembra m~lcare con m~sura 
un destino istituzionale. La Biblioteca dell'IstItuto delle ScIenze 
accoglie tra i suoi volumi l'Indice dei libri proibiti promulgato 
da Benedetto XI\T, del resto donatore generoso dello stesso 
istituto. L'Indice compare anche nella biblioteca privata del­
l'abate, piuttosto ospitale riguardo alle. o?~re c?,ndannate e che 
sembra attribuire al divieto una qualità m plU per un. testo. 
Magnani annota con compiacimento in ma:gine a? alc~nt. ,,:olu­
mi ((proib. ». Le vicende della espurgaZIOne di un e~lzIOne 
sono all'origine delle rare spiegazioni bibliofiliche formte del­
l'abate come si vede nel lungo sviluppo su un'edizione «rivedu­
ta" dei Decamerone.55 L'Istituto delle Scienze possiede certa­
mente opere condannate, come il volume di Dupuy cita~o ~rece­
dentemente, pur non essendo valorizzate come nella biblIoteca 
privata. , .. .. 

Concludendo, la differenza delle due realtà bibliotecarie SI 

esprime soprattutto dal punto di vista linguistico. Quando parl~ 
della biblioteca dell'Istituto delle Scienze, l'abate utilizza la pn­
ma persona plurale. La «nostra Biblioteca»56 .fa ~i~erimento. al­
l'Istituto delle Scienze. Al contrario, Magnam utIlIzza la pnma 
persona singolare per le sue collezioni personali. 

III - S ÉBASTIEN GHYPHlUS NELLA COLLEZIONE DELL' ABATE 

La collezione gryphanea di Magnani è irregolarmente distri­
buita tra le scanzie II, IJI, V, IX, XI, XII, XIX e XXVII. La sola 
scanzia V riunisce 50 esemplari di edizioni, tutti disposti nel 
cancello VII. Questo cancello presenta una successione di 215 

66 BCABo, ms. B.1980,ad vocem. . . 
.. BCABo, ms. B.1985, alle lettere: B, sotlo la voce «Blbliotero nol izie appartenenti alln 

nostra [ ... [_; N, solto In voce .Notizie sulla nostra Bibliot.eca_. 
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esemplari di edizioni organizzati in insiemi tipograficamente co­
erenti: fra i più notevoli, Gryphius ed i suoi eredi, poi J ean 
Maire, Manuzio ed i suoi eredi, Rouillé, Giunti, Plantin ed infine 
Elzevier (fig. 2). L'insieme formato dalle edizioni del lionese 
sembra tematicamente omogeneo. A quali condizioni si può par­
lare, dunque, di una collezione gryphanea? E quali sono i criteri 
della sua formazione, le sue caratteristiche, i suoi impieghi, la 
sua vitalità? 

l - Contenuto e rappresentatività 

Prospettiva della collezione di Magnani 

Il contenuto dell'insieme glyphéen dell'abate Magnani può 
essere confrontato con i Gryphius conservati attualmente nella 
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio come, del resto, con tut­
ta la produzione del tipografo lionese. Il raffronto con gli esem­
plari conservati all'Archiginnasio è interessante per molte ragio­
ni. La maggior parte delle collezioni antiche, e dei Gryphius in 
particolare, è giunta alI ' Archiginnasio attraverso confische, te­
stimoniando così il contenuto delle biblioteche religiose contem­
poranee al Magnani. Che cosa dei materiali di Gryphius aveva 
raggiunto Bologna? Che cosa del tipografo di Lione era valutato? 
D'altra parte, è possibile, esaminando le donazioni, le eredità e le 
acquisizioni ulteriori al lascito Magnani, evidenziare la continui­
tà dell'interesse dei collezionisti per le opere di Gryphius e, 
tramite loro, per alcune categorie definite nella tabella qui di 
seguito. 

La griglia proposta per individuare le edizioni possedute dal­
l'abate e quelle conservate nell'Archiginnasio si ispira allo sche­
ma utilizzato da Ugo Rozzo in un articolo sulnmportanza delle 
idee riformate, trasmesse da italiani eterodossi, nella produzio­
ne di Gryphius.57 Nella categoria «cultura italiana» si inserisco­
no gli autori e gli editori umanisti. Nel caso dei volumi conserva-

11 U. Rorro, La cultura italiana nelle edizioni iionesi ciL, p. 164.165. 
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Fig. 2. Catalogo topografiC() della libreria Magnani , B~, ms. B.l?79, c: 85v: 
Tra i 215 volumi di importanti tipografi - quali Jean Mmre, ManuzlO ed I SU? I 
eredi Rouillé Giunti Plantin ed Elzevier - riuniti nel callcello VII della SOOIiZ/G 

V delta libreria del M~gnani figurano anche 50 esemplari di edizioni Gryphius. 
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ti all'Archiginnasio questa categoria «cultura italiana» presenta 
varie lacune, giacché mi sono dovuta basare sulle notizie esisten­
ti, dal titolo abbreviato, che precisano raramente gli autori se­
condari. La «costellazione erasmiana» raccoglie gli scritti di Era­
smo, le opere di cui è stato il curatore, ma anche gli autori che, 
nello spirito dei suoi critici, sono stati legati al pensiero del 
ftlosofo di Rotterdam come, ad esempio, Melanchton.58 Anche in 
questo caso le cifre restano approssimative. Il numero dei volumi 
interessati è certamente più elevato. Infine, si precisa che una 
stessa edizione ha potuto essere messa in due categorie diverse: 
il caso è frequente per le edizioni di autori classici curate da 
letterati italiani. 

I-:C:-u/,.:'c,--u_rie-,--,-_ _ + R=uccolta Magllani Biblioteca de/l 'Archigillllusio r.9 

~tura classica 52 135 

~C~u~lt~u,~n=ita=h=',n=a~~~--1~8--~---~3~ 
Bibbie, commenti biblici, 
Padri della Chiesa lO 29 

r.D"'',"',,-to==='----!--- --+-- 24 
Testi scientifici --r----JO----I 

r.CO:;:-::st,:-;cIl=,,~'o-"'-'-'-as-m:-'a-na+---:----+--- 15? 

La proporzione delle varie categorie nell 'ambito delle due 
~accol.te è equivalente, ad eccezione dei testi di diritto. Magnani, 
l~fattl, sembra non prendere in considerazione Gryphius come 
tipografo di opere giuridiche. Il raffronto con l'insieme gryphéen 
conservato all'Archiginnasio è istruttivo: la biblioteca pubblica 
conserva 24 esemplari di edizioni d'argomento giuridico e 29 di 
co~tenuto religio~o. Le provenienze di queste opere sono in gran 
misura bologne~l 0, per lo meno, emiliano-romagnole, origine 
che permette di pensare che l'abate non abbia collezionato le 
opere del tipografo lionese senza una evidente selezione, evitan-

III ~i vec:'a a ~uesto rigu.ardo: SILVA.'<;A Sf:mf:1. MEI'CIII, Enu;nw in Italia. 1520. 1580, Torino, 
Bollati Bonnghleri, 1987 (m particolare p. 80). 

11& Eccelto le edizioni di Gryphius di provenienza Magnani 
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do così di impossessarsi indistintamente di ciò che era disponibi­
le nelle librerie o sul mercato a seguito delle confische. Magnani 
ha indubbiamente associato Gryphe alla letteratura greco-lati­
na rafforzando ulteriormente il parallelo tra il lionese ed il ve­
neziano Manuzio che si stabilisce tra gli scaffali della sua biblio­
teca. Anche la parte dei testi scientifici è alquanto ridotta. Ma­
gnani, interessato a ciò che le scienze hanno di più moderno, 
trascura il loro approccio retrospettivo. La dimensione scientifi­
ca risulta essere molto debole anche nelle biblioteche conven­
tuali. La prospettiva è diversa in quest'ultimo caso. Alcune di 
esse sono molto antiche ed i Gryphius hanno potuto probabil­
mente rappresentare una produzione contemporanea. Si può 
supporre che le dieci opere provengano innanzitutto dalla Bi­
blioteca dei Domenicani, in armonia con gli interessi intellet­
tuali dell'Ordine. In entrambi gli insiemi, Gryphius è rappre­
sentato soprattutto come tipografo di opere classiche. È noto 
che le due biblioteche religiose più rilevanti -la domenicana e la 
gesuitica - accoglievano numerosi testi di retorica, di autori 
classici e di umanisti italiani. Nella visione retrospettiva di Ma­
gnani, come accade, del resto, nelle realtà delle biblioteche con­
ventuali, Gryphius si afferma come un tipografo umanistico. 
Tale percezione si può riscontrare tanto tra i suoi contempora­
nei quanto tra i suoi collezionisti successivi. La costellazione 
erasmiana è rappresentata in entrambi gli insiemi. Il significato 
della sua presenza però cambia molto. La censura, nel primo 
caso, non è più che una particolarità storica e diventa una carat­
teristica bibliografica, ovvero bibliofilica. Le biblioteche conven­
tuali invece sono ancora sottoposte alle minacce di vigilanza. 
L'insieme dei libri condannati stampati da Gryphius, che giun­
ge Bologna e che sarà conservato fino ai nostri giorni, sembra 
essere, tuttavia, piuttosto poco consistente. 

Nel riesaminare le notizie dei suoi cataloghi, Magnani è atten­
to a fare emergere alcuni autori secondari, o a ristabilirli quando 
omessi dal segretario. I nomi degli editori e traduttori umanisti -
che al seguito di Rozzo sono riuniti nella categoria «cultura 
italiana» - sono sottolineati per evidenziarli. Nel caso di Erasmo, 
però, non si ristabilisce il nome del curatore o del traduttore. Le 
due annotazioni del catalogo topografico riguardanti le edizioni 
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di Cyprianus 60 tacciono il nome dell'umanista olandese. L'abate 
non si adira dinanzi alle opere censurate. Si tratta forse della 
negligenza dei segretari che, nei riguardi di una copia mutilata, 
come vedremo in seguito, trascurano di recuperare il titolo com­
pleto del testo? 

Le donazioni e le eredità successive a Magnani pervenute 
all'Archiginnasio presentano un numero ridotto di Gryphius. 
Indichiamo di seguito i lasciti più ragguardevoli: Gioacchino 
Munoz (1777-1847) dona tre opere del lionese; Matteo Ven­
turoli (1775-1860) cinque. Nella donazione di Pelagio Palagi 
(1775-1860) si contano due opere del Gryphius; in quella di 
Teodorico Landoni (1819-1886) un solo esemplare; Pietro Gia­
como Rusconi ne aveva sei; Giovanni Venturini (1877-1941) due 
testi gryphiani, fra cui gli Adagia di Erasmo nell'edizione del 
1553. 

Queste opere risultano essere dei duplicati se confrontate con 
l'eredità di Magnani: sono, infatti, gli stessi titoli di classici già 
incontrati nella biblioteca dell'abate. Sembra opportuno scor­
gervi, al di là della coscienza da parte dei donatori della fisiono­
mia ormai determinata dell'Archiginnasio, la disponibilità di 
questa categoria di Gryphius nel mercato bolognese. Alcune di 
queste opere possono essere copie precedentemente vendute dal­
le biblioteche religiose o dalla Comunale ai suoi albori e rientrati 
all'Archiginnasio dopo decenni, tramite donazioni. 

Un dato d'esemplare: la censura 

Fra le tracce d'uso che appaiono sui Gryphius di Magnani, si 
possono osservare più volte segni di censura, riguardanti so­
prattutto Erasmo, Dolet e Melantone, siano essi autori, curato­
ri, traduttori o semplici nomi citati in un'opera (fig. 3). Signifi­
cativamente, però, non escludono altri segnali d'impiego e coesi­
stono spesso con annotazioni colte. Vi si possono scorgere la 

.. CvPRIA.'\'US CAl'.CIUUS THASCIUS, Alter tomU8 operum 1 ... 1, Lugduni, npud Seb. Gryphium, 
1535,8"; lo., Opero, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1550, so. 
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SIS SEV POTIVS EPI 
~~ll~~Oc!an\cs,t~ 
(ulenta iuxta ac bre.uls,mEle.gantiarum lt;= 
bros Laure.ntij Valla:,ab ipfo iam recogub 
ta:Cum Gallica tumdidjonum, tum l?~ 
donum e.xpofitione.. J">'">f" 16"1ffltf .;.mr" trIf· :!.'t"' 

~ps,.~~~~ 
Cui "ddil1l tf! Fdtrdgo {ordidorum u,:borum,jiue 

AUgi~ jb.bulum r'1'urgottum~ l'n' conrdrum Crocum. 
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Fig. 3. ERASMUS RoTERODAMUS, Paraphrasis, seu potius Epitome/ ... } in Elegalilial"um 
libros Laurel/tii Valiae, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1538 (BC~, 7.NN.lII.4). 
Sul frontespizio il nome dell'autore è depennato, ed è an~ra leggIbIle, nonostan~e 
sia depennata a sua volta, la nota manoscritta Deleatur de lIbro [ ... ] nome'.1 authorrs. 
In ottemperanza a quanto disposto in questa nota, il nome dell'autore flsulta can­
cellato anche a c. a2r. a3r e nel titolo corrente. 
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complessità e l'ambivalenza della ricezione di Erasmo in Italia a 
partire dal 1530." 

f-;;:=_=:::-+-::-----'S"",g'"''~id'éi"~,~"~,,ro~--l__'A1:".I":'.riSegllid 'lItiliZZQ 
Cyprianus 1535 • Frontespizio: il nome di Erasmo 
Alter lomus operum curatore raschiato e cancellato. 
4.U.IY.19 • Carteaa2·bb6 tagliate 

Cyprianus 1550 
Opera 
4.o.V.14 

Dolet 1536 
Commentariorum 
linguoe Latinae 
7.MM.I.8-9 

Ducher 1538 
Epigrammaton 
7.T.V23 

Erasmus 1538 
Paraphrasis 
7.NN.III.4 

Testamentum 
novum 1550 
4.AA.1I1.4 

COllcordantiae 
lIlaioresSacrae 
Bibliae 1540 
4.A.v.2. 

• Foglio bianco incollato nel verso 
del frontespizio e s ul1a parte 
superiore del f. bb7 

• Carte a2-b6 tagliate 
• Il nome di Erasmo depennato in 

più parti 

• Il nome di Dolet depennato s ul 
frontespizio 

• Il nome di Erasmo depennato 
• Il nomedi Christophe de Longueil 

depennato 
• Nellac. 3C4rdel val. 2, 

autorizzazione alla lettura 
rilasciata da un inquisitore 

• Il nome di Filippo Melantone 
depennato 

• Il nome dell 'autore depennato 
sul frontespizio, ac. a2r, aSre nel 
titolo corrente 

• Manoscritto, depennato a sua 
volta: Deleaturdelibro [ ... lllOmen 
authoris 

• Le ultime quattro righe del titolo 
barrate e a c. E5r il nome di 
Erasmo depennato 

• Croce manoscritta a sei brtlcci 
nella parte superiore della mm·ca 
del tipografo, sul frontespizio 

Afl/wtaliones 1542 • Il Ilome di Erasmo depennato 
7.0.11.26 • Il nome di Filippo Mclantone 

depennato"lntere parti di lesto 
cancellate e tagliate (le c. h2-8 
ek7) 

Segni a penna che 
delimitano !larti di testo 
annotazioni manoscritte 

Postille manoscritte 

Postille manoscritte 

Postille manoscritte 

Aggi unta concordanza 
ms .ac.B8r.Passi 
evidenziatidaCl"OCi 
manoscritte 

al A questo riguardo si veda: S. Sf.ID~:L Mr..'\CHl, Er08mo ÙI I/alia cito 
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Stobaeus 1555 ~. Il nome di Filippo Melantone 
&nten/iae IOl/wS dcpennato {vol. Il, c. 2M2v ) 
secundus 
7.AA.III.28 

Amerbach 1541 
Commelltaria iII 
Cicerollistres 
librosdeofTicijs 
9.00.1.190p.l 

• Frontespizio mutilo: eliminata 
la prima parte del titolo col 
nome dell'autore 

• C. a6·8, e5·6, 13·4 e g6-7 tagliate 
• II nome di Filippo Melantone 

depennato a c. 05v, 06r e 07v 

Indice manoscritto 
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J 
Nei riguardi delle opere della «costellazione erasmiana», i 

segni di censura riflettono esattamente la particolare situazione 
derivata dalla comparsa dei due Indici romani del 1559 e del 
1564. Nel primo si condanna Erasmo come autore; il secondo 
modera la sentenza a condizione di espurgare le opere sospette.62 

In attesa della pubblicazione delle versioni autorizzate, gli inqui­
sitori locali permettono la lettura dei testi dell'umanista olande­
se, base dell'insegnamento e della formazione presso alcuni reli­
giosi come i Gesuiti, purché se ne cancelli il nome. Questa racco­
mandazione è presente in una delle opere del corpus . Il pensiero 
di Erasmo è, dunque, dissociato dal nome del suo autore. La 
cancellazione del nome si effettua mediante abrasione, raschia­
tura e carta incollata. In ogni caso, siamo dinanzi a quella censu­
ra che mira alla conservazione del libro, come ben ha sottolinea­
to Silvana Seidel Menchi.63 Anche la «censura rituale» è presente 
nel corpus di opere studiate: una croce sulla pagina del titolo con 
lo scopo di segnalare al lettore la natura del libro. Il caso del­
l'esemplare di Dolet è interessante.64 Vi si trova infatti, scritta a 
mano, un'autorizzazione ufficiale di lettura concessa da frate 
Matteo Sanmattei, cancelliere dell 'Inquisitore fiorentino. La 
condizione espressa è la stessa che riguarda la lettura di Erasmo: 
«[ ... ] ut autoris nomen ubique deleatur loca suspecta notentur». 

.. Jtsùs M ... I!TINY.Z Dr. BUJANDJ., Index des livres in/erdits, 1'01. VIII, Sherbrooke, Centro 
d'études de la Renaissance, 1990,p. 432 e 725 

" S. S~:ID~:L ME..'\cltl, Selle modi di censurare Erasm.o, in w censl/ra nell'Europa del 
secolo XVI. Atti del Conl'egno internazionale di studi, Cividale del Friuli, 9-10 novembre 
1995, a cura di U. Rano, Udine, Forum, 1997, p. 177-206. 

" ETIf:.'<lS~: Dou:r, Commenlariorum linguae wlimIe /om/ls I .. 1, Lugduni. apud Seb. 
Gryphium, 1536-1538,1'01. 2.in-fol. 
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Il permesso è concesso per tre anni (<<[ . .J e triennio exacta huie 
Sancto Officio ofTerat.) (fig. 4). 

L'adesione formale alla Chiesa coesiste con un'altra attitudi· 
ne che possiamo scorgere nel corpus. La copia del Moralis philo­
sophiae epitome da Melantone 65 non presenta traccia di censura. 
Caso interessante è, poi, quello delle Tabulae di Murmellius. 
L'opera fu stampata per la prima volta dal Dolet nel 1540 e 
conteneva una lettera indirizzata a Guillaume Durand, datata 1 
maggio 1540.66 Sébastien Gryphius ne pubblica altre due edizio­
ni, nel 1543 e nel 1555, entrambe prive della lettera dì Dolet. 
Magnani possedeva un esemplare delI'edizione del 1555 con u na 
trascrizione manoscritta della lettera in questione, che, presu­
mibilmente per errore del copista, termina con la data 1542.67 La 
lettera è stata trascritta sulla carta di guardia posteriore del 
volume e la grafia è del XVI secolo. Dolet era deceduto da anni; 
tuttavia doveva risultare ancora molto audace il trascrivere in 
questa maniera una delle sue lettere. 

L'insieme gryphéen censurato appartenente all'abate è un 
ottimo esempio degli usi di lettura d'Italia del XVI secolo. Nessu­
no, però, può dubitare che al Magnani gesuita e collezionista non 
sfuggisse la condizione delle copie mutile, ma sicuramente gli 
ultimi due casi avevano un maggior valore per il suo gusto. 
Tuttavia, i cataloghi domestici non presentano quasi mai dati 
d'esemplare. Quando l'abate scrive «proib. » a margine di un 
titolo si riferisce all'edizione e non ai segni particolari della 
censura nei riguardi di un'opera. 

Sébastien Gryphius nell'ambito degli Antiquaria 

Il curioso isolamento di una quarantina di Gryphius tipografo 
da parte di Magnani ha un 'origine bibliofilica o risponde ad una 

15 PH IUPP M n ..... '>CHTON, Morolis plli/Q8Qphicu: epitome, Lugduni, apud Scb. Gryphium, 
1541, 8". 

• E. Dou:r, Correspondance. Répertoire allalytique et chr"Q/wlogiqlle sl/ivi du tute de 
ses leltres latmes, a cura di Claude Longeon, Cenève, Droz, 1982. La lettera menzionata è 
La n. 79. 

~ Il \542 è la data della seconda epistola di Oolel a Durand (E. Do[J':T, ClJrrespondan« 
ei t. , letteran.9l). 
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Fig. 4. ÉTlENNE DoL.:T, Commentariorullt linguae LatinGe tonms primus f-seculI­
dusl, Lugduni, apud Scb. Gryphium, 1536-1538 (BCABo, 7.MM.I.8-9). Nella c. 
3C4r del secondo volume è annotata un'autorizzazione ufficiale di lettura, per tre 
anni, concessa da frate Matleo Sanmattei alle stesse condizioni espresse per la 
lettura di Erasmo: ~[ ... I ut autoris nomen ubique deleatur Iaea suspecta notentur~. 



54 Sophie Renaadin 

chiara decisione commerciale? Nella sua Biblioteca italiana o sia 
notizia di libri rari nella lingua italiana, Haym cataloga i libri 
rari per autore, materia o stampa: «Oltre l'Autore, e la Materia, 
si è avuto ancora riguardo al merito della Impressione, consisten· 
te nella bellezza de' caratteri, nella correzione, nell'essere più 
copiosa delle altre Edizioni, e molte volte, nel non minor pregio, 
ch'è quello della bontà della carta»68 (A lettori), L'attenzione del 
letterato italiano alla qualità dell'impressione non lo conduce, 
però, a individuare le edizioni stampate da Sébastien Gryphius. 
In compenso, Robert Estienne, Jean de Tournes e Guillaume 
Rouillé sono citati. Magnani, in quanto bibliofilo coscienzioso, 
annoverava tra i suoi volumi la Biblioteca italiana. Le annotazio­
ni redatte dai suoi segretari sono, del resto, piuttosto fedeli alle 
osservazioni di Haym, con l'aggiunta da parte dell'abate del prez­
zo e di una sottolineatura per contrassegnare, come abbiamo già 
visto, i nomi di editori e traduttori. Questo scrupolo riguardo alle 
buone norme biblioflliche non si oppone, dunque, all'indipenden­
za di selezione del Magnani: i Gryphius sono, infatti, valutati a 
differenza del famoso repertorio bibliografico. 

I cataloghi dei librai consultati datano tutti alla seconda metà 
del XVIII secolo e, fra questi, quelli di provenienza Magnani 
appaiono nel catalogo topografico «fra li vani».69 I titoli sono 

~ NlOOLA ~cr.sco fuYM, B~blioteca italiana o 8ia notizia de libri rari nella lingua 
ilallUna, VenezJa, Angiolo GeremIa, 1728, p. II n,n .. 

• BCABo, ms. B:19?9, c. 198r. La lis~ dei cataloghi consuh.n.ti è la seguente: 
- C?1alogo de' ilbn Ilalu:wi, francesI, e di allre lillgue slramere che 8i trawJ/lo uclldibi/i 

in pochI esemplari presso Giuseppe Remolldini e figli di Vellezia. AnI/o 1796, Venezia, Giu. 
seppe Remondini, 1796; 

- Catalogu~.ubrorum lati!U)rum quorum vel unicum vel paut:a lal/lum exemplaria vel/olio 
proslal/t v.elletlls apud Joseplwm Remondilli et Filios. AllIw 1795, Venezia, Giuseppe 
Remondim, 1795; 

-: CO.lalo~o di libri Ialini e italiolli che trovaI/si ucndibili presso Giustillo Pasquali q 
M.a/"!o Llbra!o e stampalore veneto COli due altri t:alafoghi in fil/e l'UIIO di commedie, trage· 
~~~~I~~O'~rse, ecc. e l'altro di afculli libri fral/cesi. III Vellezia, 1803, Venezia, Giustino 

- Catalogus librorum qui pr081al/t Vene/iis apud Sebas/ianum Co/etium. Amw 

M~~~:~'/~e:a~:~' ::i~!~;~/~~~~~81 J:;ibliOpoliO &boslialli Coleti Veneliis. AIIIIO 
1752, VenezIa, SebastJano Coleti, 1752; 

- Ca~alogo de fib~ stampati da Pietro Sav.ioni libraio, e stompa/ore iII Venezia, !iLJpra il 
Pont~ del Barelle/"! alllTW!gn~ dalla nave; e dI altri che si ritrova avere iII qualche lIumero. 
Nell afillo MDCCXCII, VeneZJa, PIetro Savioni, 1792. 
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principalmente catalogati pe~ li~~a, raramente p~r format~. 
Non si classifica per data di ediZIOne. Al tempo di Magnaru, 
l'antiquaria non è percepita come un settore distinto nel com· 
mercio del libro. Le cinquecentine come tali non sono riconosciu· 
te come un insieme, stimabile alla stregua degli incunaboli. Se 
Haym dichiara che "i libri stampati dal 1460 in circa, fino al 
1600, o poco dopo, sono più stimati, e ricercati che le edizioni 
posteriori", i cataloghi dei librai, da parte loro, paiono ignorare 
tale asserto. Secondo Flavia Cristiano, se la bibliofilia settecen· 
tesca ha riconosciuto le edizioni aldine, la categoria delle cinque­
centine si formerà soltanto agli inizi del XX secolo. 70 

I cataloghi consultati confermano questa linea di investigazio­
ne. Solo Giuseppe Remondini nella sua prefazione fa riferimento 
a "Libri divenuti oggidi assai rari in commercio». Commenta, 
poi, in prospettiva bibliofilica alcune edizioni: così l'Opera di 
Orazio editata da Giunti, 1503, definita come «rarissima». Tut· 
tavia, queste edizioni rare e/o antiche sono confuse con altre. Dei 
sei cataloghi di librai consultati, soltanto uno propone un nume· 
ro coerente di Gryphius: un'edizione di Esopo del 1548 a propo­
sito della quale si precisa «editio tamen mutilata propter Erasmi 
notas»; un 'edizione dei Paradoxa di Alciati del 1532; le Annota· 
tiones in quatuor & viginti Pandectarum fibros, 80

, in due volu­
mi «<simuljuncti») di Budé, rispettivamente del 1541 e del 1551, 
venduti per 16 lire veneziane; le opere di Cicerone pubblicate da 
Pietro Vettori (1540); i due volumi dei Commentariorum linguae 
Latinae di Dolet, definiti dal libraio «Opus praeclarum», dal 
prezzo di 250 lire; le Annotationes in T. Livium Henrici Glarea­
ni, edizione del 1542 proposta a 9 lire; le Comoediae di Plauto 
(1540) ed infine l'Argonautica di FIacco in un'edizione del 1548. 
Sebastiano Colet (Venezia, 1752) presenta soltanto un'opera di 
Pierre Loriot (De iuris apicibus, 1555) ed un commento ad Aulo 
Gellio di Mosellanus (1542). Infine, nel catalogo Pasquali (Vene· 
zia, 1803) figurano le Explicationes suarum castigationum in 
Ciceronem di P. Vettori (1540). Questi titoli, e spesso le edizioni 

~ F~v"" CIIISTlA."O, Il libro del CÌllquecenlo nel commercio anliquario italiano fra 0110-
cento e Novecento, in La stampo ÌlI ltoJia ilei Cinquecento. Atti del convegno, Romo.. 17-21 
ottobro 1989, n cura di Mo.rco Santoro, Roma, Bulzoni editore, 1992, voI. Il, p. 653·670. 
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menzionate, si trovano nei cataloghi di Magnani. L'abate, del 
resto, aderisce al comune silenzio riguardo le qualità bibliofiliche 
dei Gryphius. Il tipografo lionese non alimenta il discorso biblio­
filico dell'abate iscritto ai margini del catalogo. Ad eccezione 
dell'edizione di FIacco (Argonautica, 1548), definito libro «raro», 
i testi collezionati non presentano apparentemente niente di 
notevole. 

L'esclusione di Gryphius dalle raccolte dei tipografi è confer­
mata a posteriori da Jacques-Charles Brunet nel 1860: "Parmi 
les belles éditions des imprimeurs célèbres des derniers siècles, 
celles des Alde et des Elzevier sont à peu près les seules dont OD 

forme encare des collections». 71 Il catalogo dei rari, se accoglie­
come vedremo - sei opere del tipografo di Lione, non gli fa 
l'onore di una sezione a parte come nei riguardi di Aldo Manuzio 
o di Henri Estienne. 

2 - Situazione nella biblioteca Magnani 

La definizione dei sotto-insiemi 

I cataloghi alfabetici di Magnani, e soprattutto il manoscritto 
B.1980, sono strumenti di percezione analitica della biblioteca. 
Ogni volume è riferito, ovvero commentato, per sé stesso. Que­
sto approccio particolare mal si unisce ad una visione degli insie­
mi presenti nella biblioteca. Ad esempio, se l'abate precisa con le 
iniziali «G.L.» che un volume è in greco o in latino, quest'indica­
zione puntuale non sembra essere funzionale ad una percezione 
trasversale, ed articolata, delle raccolte. 

Il catalogo topografico è dunque l'unico testimone dei proposi­
ti di !dagnani per conferire intelligibilità al suo patrimonio libra­
rio. E, però, doveroso distinguere il suddetto catalogo dai sempli­
ci riordinament i di scaffali - che obbediscono a considerazioni 
puramente spaziali - come gli elenchi di opere assortite (Vite di 
santi di formato in 80 e pubblicate nel XVIII secolo, ad esempio), 

II JACQuES-CHAlIU.:s BRUNET, Malluel du libraire et de f'amaleur de fivreB 5° édition Paris, 
~'innin-Didot, 1860·1865, vol. I, p. XXXIX. " 
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compilati dall'abate su foglietti volanti al di là di qu~~iasi. in~u~­
dI'amento concreto interno alla biblioteca. Le delinutazlOlll SI­

gnificative dell'abate possono evidentemente ess~re di natur~ 
spaziale. Così, all'inizio del cancello VII della scanzta V. Magnam 
annota che «i libri segnati sono nella se. XXVIII camera da 
letto». La decisione di riunire alcuni libri, segnalati sul catalogo 
B.1979 con un quadro tracciato a penna, in una camera da letto 
oltrepassa la semplice riorganizzazione spaziale. L'abate forma 
una biblioteca 'di comodino', come se fosse il cuore del suo vasto 
insieme di testi (fig. 5). Un altro tentativo di delimitazione si 
riflette soltanto sulle pagine del catalogo. Alla fine del catalogo 
B.1979, si può scorgere il proposito dell'abate di ricomporre una 
piccola biblioteca di lingua greca e latina «collezioni G.L.,,72 .an­
notando ancora una volta, secondo l'ordine della loro scanzw e 
cancello, le opere citate una prima volta nelle pagine precedenti 
del volume. Costituiscono cosÌ un sotto-insieme all'interno del 
catalogo topografico. Tuttavia, il modo in cui sono citati, che 
riproduce esattamente la presentazione adottata! fa s~pporre 
che siano stati raccolti dall'abate durante una verIfica pIUttosto 
che alla luce di una rilettura del catalogo. L'approccio differisce 
dall'attenzione bibliofilica riguardo le famose collane latina et 
greca, di cui l'abate possiede alcune copie: ad esempio, Traian~ 
Boccalini Commentarii sopra Cornelio Tacitus come sono statl 
lasciati dall'autore, in Cosmopoli appresso Giovanni Battista 
della Piazza, 1677, 4' , S VII C VIII n. 8 (proib. J, «Sono una parte 
della Bilancia politica e spettano alla Gioja X della Collana 
Lat.».73 L'insieme di testi che Magnani ha delimitato è pressoché 
soggettivo. Non deve nulla alle raccomandazioni bibliofiliche o 
alle categorie di Montefani. Se l'abate non classifica, organizza 
invece alcuni libri in sotto-insiemi intelligibili, cioè dinamica­
mente legati alle sue attività ed ai suoi interessi. 

7t BCABo, ms. B.1979,c. 404r. 
13 BCABo, ms. B.1980, ad voce"'. 
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Fig. 5. Catalogo topografico della libreria M . 
Elen<;o dei volumi disposti nella camera da fgnam, BCABo, ~s. 8.197.9, c. 33&. 
pr~SSI~ne che l'abate abbia voluto formare unett:.~tl Ma~~nl. Se ~e ~Icava l' im­
tUlsce Il cuore del suo vasto insieme di testi. a I loleca di comodinO , che costi· 
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I Gryphius della scanzia V 

La maggioranza dei Gryphius è riunito da Magnani all'inizio 
del cancello VII della scanzia V. 74 

All'inizio del cancello, i testi sono soprattutto di cultura clas­
sica. Come si è visto precedentemente, le prime scanzie della 
biblioteca e particolarmente dalla scanzia II, sono le uniche a 
riflettere una certa unità tematica. Questa parte della biblioteca 
si segnala, d'altra parte, per una grande vitalità: i molti foglietti 
aggiunti testimoniano il forte incremento dei volumi sugli scaf­
fali. Ho rappresentato nella tabella seguente, in forma abbrevia­
ta, la successione dei Gryphius. I numeri mancanti corrispondo­
no a pubblicazioni di un diverso editore (Aldo o gli eredi di 
Sébastien) . 

l Floridus Franciscu!;, Apologia iII Marci Aetii Plauti I. .. I, Lugduni, apud Seb. 
Gryphium, 1537, 4" 

2 Quintilianus Mareus Fabius, Jnstitutionum oratoriarum libri XII, Lugduni, 
apud Seb. Gryphium, 1534, S" 

4 Vettori Pietro, AmlOtatione5 dactiss. virorum in Onl1leS M. T. Ciceronis episto· 
las quas IJOC(Jnt fallliliares, Lugduni. apud Seb. Gryphium, 1542, S" 

5 Quintus Smyrnaeus, Derelietorum ob Homero libri quatuordecim, Lugduni, 
apud Seb. Gryphium, 1541, go 

6 Tacitus Cornelius Publius, Ab excessu Augusti annalium libri sedecim. Ex 
castigaliOlte Aemylii Ferretti, &ali Rhenani, AleiaJi ae Beroaldi, Lugduni, 
apud Seb. Gryphium, 1542, S· 

7 Glareanus Henricus, III Ti/um Livlum anllotatiolles cum ehrollologia eiu· 
sdem, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1542, 8"· Rhenanus Beatus et Si· 
gismundus Gelenius, 1/1 Titum Liviuni annotationes, Lugduni, apud Seb. 
Gryphium, 1542,8" 

8 Sadoleto Jaeopo, Epistolar/lm libri sexdecim, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 
1554, 8" 

9 Florus Lucius Annueus, Epitome decadum XIV Titi Livii I i.e. Periochae], 
Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1554, 8°· Glareanus Henricus, In Titum Li· 
vium a/lTlotaliones cum chrollO/ogia, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1555, 8" 

lO Castellesi Adriano, De sermone Latino et modis Latine loquendi, Lugduni, 
apud Seb. Gryphium, 154S, 8° 

11 Livius Titus, Decades, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1554, 4 voI. [ma la 
Decas tertia è del 15421, go 

•• Ci si basa sullo stato della collezione rispoo;hiato dal catalogo B.1979 (alle e. 8511·88u). 
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12 Rutili~s Taurus Palladius, De re rusti~a libri XIV, Lugduni, apu~ 
GryphlUm, 1549, 8" 

13 Lucan~s Marcus Annaeus, De bello civili libri decem, Lugduni, a~ 
GryphlUffi, 1542, 8" 

14 Estienne Charles, De re horlensi libellus 1 ... 1, Lugduni. npud Seb. G~ 
1536,8° 'Jt' , 

15 Erasmus Roterodamus, Paraphrosis seu poiiu$ Epitome r..~ Lugd~ 
Seh. Gryphium, 1538, 8" 

16 f~~~iu~oCoeliu s, De re culinaria libri decem, Lugduni, apud Scb. G~ 

17 RingelbergJoachi.m Sterck, O~ra ?/lac pro:o:ima pagi lla cnumcmlliu/', Lugduni, 
apud ~b. ~ryphl~m , 1531, 8 - ,Rmgelbcrg J oachim Stcl'ck, Compclldium de 
CQI18cnbendis verslbu8, Lugdum, apud Beh. Gryphium, 1531, 8" 

18 ~1;;~~~~~1~:~,s8yaleriUS, Epigramma/oli libri XlV'"', ~L"::Cg':-d"=-"C-i, -"p-"-d-Se-b--j. 

19 ~~~~~~i~:~~l~l, ~~li Gellii Noctes Attioos, ol!llOtaliones, Lugduni, apud 

20 Gellius Aulus, Noc/es Atticac, Lugduni, apud Scb. Gryphium, 1546,8° 

21 !~~t~~~~!~:,~, ~a:a~s8!nst;tutionum ora/oriarllm libri XlI, Lugduni, 

22 Caesar Gaius Iulius, Commentar;;, Lugduni, apud Scb. Gryphium, 1536, BO 

23 Major~o M~rco .Antonio, Decisi~l!es ~, Lugduni, apud Beb. Gryphium, 
~S:~G~~i~:.ar~r~rco Antomo, Antlparadoxol! libri sex, Lugduni, apud 

24 Amerbach Veit, l?omme~tan.a in Ciceronis lres libros de officijs, Lugduni, 
apud Seb. Gryphl~m, 15;)1 [,.e. 1541/, BO. Majoragio Marco Antonio, Decisio. 
/les XXV, Lugdum, apud Seb. Gryphium, 1554 li.e. 15441, BO 

25 Gellius Aulus, Noctes Atticae, Lugduni, apud Beb. Gryphium, 1539, BO 

26 ~;~~i~b~;~~i~m~i~~~~:,~/actal"llmq. mell/arabi/ium cxempla, Lugduni, 

27 ~~~h~::,n~~5EI~~antiarum Latinae lingllae libri sex, Lugduni, apud Seb. 

2B ~~~~.~~r~;pi~~l~,\~:i~t~!ae ad AtticUIn, BrII/11m Cl Q. (rall"ClII, Lugduni, 

29 Vettori Pietro, E~plicationes !uarum in .Ciceroll.em castiga/ionllfll, Lugduni, 
apud .Seb. GryphlU~, 1540, B· Camenmus J oachim, In M. T Ciceronem an­
I!otalwlles, Lugdum, apud Beb. Gryphium, 1540, BO 

30 ~:Illenliae et proverbio ex poetis Lati"is, Lugduni, apud Seb. Glyphium, 1541, 

31 ~~c;~~m~~~~ ~naeus, De bello civili libri decem, Lugduni, apud Seb. 
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's2 ~enes '1'arsensis, De arie rhelorica praecepta. Aphtonii ilem SopJtfslae 
PraeexercitalllenlO, Lugduni, apud. Seb. Gryphium, 1538, BO 

S4~;us Ambrosius Aurelius Theodosius, In 80IIIniuIII Scipiollis libri II. 
l--:-:- ~turIloliOrulII libri VII, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1532, BO . -:-:: 
~ De.[iguris senlcntiarum ae verborum, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1540,8" 

37 Ovidius Naso Publius, MelamorpllOseon libri XV, Lugduni, apud Seb. 
Gryphium, 154~ 12"" 

3B Ovidius Naso Publius, AII/aloria, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 155~ 

39 Plaulus Tilus Maccius, Camodiae vigin/i, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 
1549,12° -

40 Caesar Gaius Iulius, Re/"UIII ab se ges/arUIII commentarU, Lugrluni, apud Seb. 
Gryphium, 1546, 120 

41 Colullus Gaills Valerius, Tibullus Albius, Propertius SextllS, His accesserllnl 
Com. Galli !<'ragmcnla, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1546, 12° 

44 Flaccus Valel"ills Gaius, Argollautica, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1548, 
12" 

45 Leonico Torneo Nicolò, De varia Historia libri lres, Lugduni, apud Seb. 

Gryphium, 1553, l,02"--,----,---c-c----cccc--,---c-c---c-c-c----j 
46 Vergilius Maro Publius, Opera, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1546, 12" 

47 Horatius Flaccus Quintus, Opera, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1549, 12" 
[cancellalo] 

48 Ovidius Naso Publius, Fostol"lllll lib. VI, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 
1545,12" 

49 Terentius Afer Publius, Comoediae, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1544, 12" 

50 Terentius Afer Publius, Comoediae, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1550, 12" 

Le opere di Gryphius raccolte dall 'abate sono tutte d'ambito 
umanistico, classificate per formato, non per cronologia, e senza 
distinguere tra autori classici ed autori rinascimentali. In seno a 
questo insieme, valorizzato attraverso la riunione in uno specifi­
co punto della biblioteca, l'abate ha distinto una piccola collezio­
ne privilegiata : i libri "della camera da letto». Questa piccola 
biblioteca da comodino è esclusivamente composta da Gryphius 
e da Aldo e risponde a due criteri: 1) i tipografi del XVI secolo; 2) 
le opere greco-latine classiche e rinascimentali. Nella prospetti­
va funzionale di Magnani - professore e amante di lettere classi-

"IS In questa edizione e in quelle successive il segretario di Magnani scrive ~ 12". mentre 
Baudrier e GUltlingen identificano correttamente il formato in ISO. 
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che - Gryphius e Aldo sono complementari. Storicamente, il 
lionese si è ampiamente ispirato alle edizioni del veneziano. Nel 
corpus studiato compaiono alcune opere nelle quali la lezione 
aldina di un'edizione precedente è riportata in margine (vedere, 
ad esempio, Ippocrate, Aforismi, 1543). I testi sembrano essere 
percepiti quale insieme, piuttosto che nella loro singolarità. Que­
sto confronto, nato dall'uso che fa di queste opere un lettore 
erudito, non esiste più all'Archiginnasio. Numerosi Aldi sono 
conservati oggi nella sezione dei Manoscritti e Rari, e la maggior 
parte dei Gryphius è, invece, distribuita nelle sale di deposito 
classificate per materia. L'abate si richiamava fondamentalmen­
te ad una prospettiva storica che accomuna i tipografi per la 
qualità intellettuale e materiale delle loro opere, e ritrovando in 
tal modo l'uso non esclusivo che ne facevano i loro contempora­
nei; i bibliotecari, da parte loro, sanciscono il criterio di rarità 
proveniente dal mondo dei collezionisti. Così i vari Gryphius 
considerati come rari da Magnani non lo sono per i bibliotecari 
della Comunale. Se l'abate si basa in parte su dati di esemplari 
(trascrizione di una lettera di Etienne Dolet nell'opera di Mur­
mel, presenza di un codice aggiunto all'esemplare di Bruni, ecc.) 
per separare dal resto questi Gryphius, i bibliotecari della prima 
metà dell'Ottocento hanno invece fatto ricorso esclusivamente a 
criteri topografici ed editoriali. 

3 - Polifonia di esemplari 

I Gryphius presentano una doppia caratteristica: stampati 
in Francia, ma indirizzati soprattutto al mercato italiano. Ma­
gnani non poteva ignorare che la sua collezione gryphéenne 
non era soltanto il tombeau di un tipografo ammiratore della 
lezione del maestro veneziano, ma anche l'immagine di un cen­
tro convergente di echi bolognesi, siano essi autori o possessori 
dei libri. 
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Un milieu eterodosso bolognese 

Ugo Rozzo ha messo in luce l'esistenza di un milieu eras~ia: 
no agli inizi degli anni Trenta del XVI secolo a Bologna. SI 
organizza soprattutto attorno alla figura di Ortensio La~do: ~~ 
generale, la città papalina a~cog~e un grR?de numero dI ~PlrltI 
inquieti, tutti implicati nel dibattito ~eolo?c~ del te~po. L ~cca­
demia bocchiana, fondata da un umversltano, raggIUnge Il suo 
splendore nello stesso periodo, acc~gliendo anc.h:es~~ filosofi ed 
umanisti animati dalla lettura dell olandese. SI e gIa accennato 
all'ambiguità della ricezione di Erasmo, considerato pedagogo, 
maestro d'eloquenza, ma anche seguace delle idee luterane. A 
Bologna, dove l'umanista olandese ha sog~ornato nel 150.6, nu­
merosi religiosi sfidano l'Inquisi~ione, contmuando ad attm?er~ 
risorse oratorie nei suoi scritti. E il caso di don Leonardo, dI CUI 

S. Seidel Menchi riporta la risposta all'inquisitore di Bolo~a: 
«dei libri me ne volevo servir de cose pertinenti all'arte oratorIa, 
come de colori e altri simili, ma non de cose pertinenti alla 
fede».77 I correligionari dell'abate, ancora nel XVIII secolo, con­
servano la difesa ad Erasmo dell'umarusta Primo Conti, epistola 
indirizzata all'inquisitore di Como. . . 

Sébastien Gryphius ha accolto o stampato bologneSI I~ con­
flitto con l'ortodossia. Lando sarà correttore nel suo uffiCIO dal 
1534 al 1535. Gerardus Bukoldianus dedica una sua opera, il De 
inventione et amplificatione oratoria seu usu locorum (1532) al 
bolognese Matteo Corti, aut~re, del re~to, di u~ De venae ~ectione 
quum in aliis affectibus. Il tipografo honese rIcorreva, pOI, ad un 
commerciante di Bologna come corriere tra le due città. A questo 
riguardo, sarebbe interessante identificare il trascrittore ~ell~ 
lettera di Dolet indirizzata a Guillaume Durand nella copia dI 
Murmel presente nel corpus.78 Questa copia è posteriore al 1566: 
realizzata sulla carta di guardia posteriore del volume, che è 
composto da due edizioni di Murmel, la prima del 1555, la secon­
da del 1566. La carta di guardia è simile alla carta usata all'inter-

.,. u. Ro-o.o, La cultura i/alio/lo lIelle ediziolli liOllesi cit., p 174·1 76. 
"S. Sum:L Mt:'-:ClU, Eras/llo iII l /alia cit., p. 284. 
~ J. MURM~L. Tablliae cito 
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no del volume: i due testi erano dunque rilegati quando l'ammi­
ratore di Dolet ha trascritto una delle sue lettere. Era italiano, 
forse bolognese? Non è dato di sapere. Per altre edizioni, invece, 
è possibile - grazie al sostegno degli indici ed in particolare ai 
segni del proprietario - delineare la microcircolazione delle ope­
re di Magnani a Bologna o nella sua provincia. Una collezione 
gryphanea 'itinerante' antecedente la sua ricomposizione sugli 
scaffali dell 'abate. 

Microcircolazione degli esemplari 

Quali ambienti e quali personaggi sono stati interessati al 
possesso delle opere di Gryphius? Si veda di seguito la tabella dei 
proprietari che appaiono nel nostro co'pus. In alcuni casi, non ci 
è stato possibile restituire i loro nomi, spesso cancellati o difficil­
mente leggibili. 

Esemplari -;-_Po.,,:'::-",,:'O_";-· -;:---;--::-1 
Pagnini 1529 (4.A· .II.14) G. Bartholomeus Gall{ ... I.a Bagnacaballo 

Ringelberg 1531 (l6.c.VL17, op. 1-2) Filippo Santini 

Mucrobius 1532 (16.c.VII.ll) Gesuiti, Collegio reggiallo 

Theodoretus vescovo di Ciro (4.P.VI.13) Convento di Santa Maria Lacrimosa di 
Bologllo 

Cyprianus 1535 (4.U.Iv.19) Petr. Fran .... 

Cesare 1536 (5.C.Y.64) AlitonioMaria Calt" 

Dolet 1536 (7.MM.I.8-9) Matleo Bazzoni 

Catullus 1537 (7.K. Iv.37, op. 1) G T 

FIOridus 1537 (7.R.III.21) Leandro Alberli 
Convenlo di San Domenico di Bologna 

Erasmus 1538 (7.NN.III.4) GiovalllliAl/gelo frate 

Hermogenes 1538 (32.C.314) Gaspare Sardi 

Gaudcntius 1538 (l8.kk.Iv.22) Modesto <frate>Bartolomeo BOIl{iglioli 

Concordantiae 1540 (4.A.Y.2) Gesuiti(nota dipossessocancellataJ 

Valta 1540· Castellesi 1548 Ex libris Grati { .. .] GLG 
(7.NN.rv:9,op.1-2) 

Ferretti 1541- Beatus Rhenanus 1542 - Gesuiti, Collegio reggiallO 
Tacitus 1542 (5.C.VI.19, op. 1-3) Gesuiti, NOlliziato di Novellara 
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~1(7.E.V1.23) 
Ferrarius 1542 (6.D-.VI.3) 

~2{7.N.V.7) 
~anus 1542 - Glareanus 1542 

(5.F-.VI.8, op. 1·2) 

~543(10.E.IY.2) 
Majoraglo 1544 - Majoragio 1546 

Alessandro Capellini 

Convento di S. Maria dei Seroi di 
Bol08/1O, Cirillo Frallchi 

Joolllli.sJacobi GLG 

Gio. Dommico Sordo di Murbello 

M,; Shebbeare 

S.B.S.F. 
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(7.0. 11 .30) ----+;;-c;c-;-;--:;;c-;------
Catullus 1546 (7.N.VI .21) Domi{. . .Js Imol{. .. } 

Caesar 1546 (5.C.VJ.53) 

Vergilius 1546 (7. I.IV.39) 

(nota di possesso cancellala) 

Manfredo Landi 

AchilieCrispi 

Pluutus 1549 (7.M.VI.40) Achille Crispi GiouO/l1/.iAntOllio Barberi 

Cypriunus 1550 (4.U.Y.14) Coliegiodi San Gregorio di Bologna 

Budé 1551 (l8.mm.VI.22) Giacomo SoralllO 

LoriOtI555(6.D.II.15'-.."!OP,::.2:!.) ___ I'G~,,~u",itl,,·d,,,iBoe:::;I0C'gn:;:a-;-____ --1 
Murmel1555 (7.NN.1. 20, op. 2) Difra Mauro Cri/ ... } 

Stobaeus 1555 (7.AA.III.28) Pietro Campioli 

Clenardus 1543 (7. EE. III.8) Collventodi S. Maria dei $eroi 
di Bologna 

Vettori 1552 (7.R.V. 14) S.F. 

Interessante la presenza di numerosi ordini religiosi fra i 
proprietari. I Servi di Maria, che si incontrano ~u ~uattro es~m­
plari, si stabilirono a Bologna fin dal 1261. CostItu~scono ra~lda­
mente una biblioteca, che annovererà quattro mIla volumI al­
l'inizio del XVII secolo.w Fra i religiosi dell'ordine, Cirillo Fran­
chi di Bologna (1530-1585)80 si distingue nel XVI secolo come 
oratore, professore di musica e di matemati~a. Nella ~ibliotec~ 
dell'Archiginnasio si conservano numerose cmquecentme con Il 

7t ANGIOL M. FREDOI _ CARLO VINCF.NZO M. PEDINI, 11 convento di $clllto Maria dei .Servi in 
Bologna nei S«Oii XVII·XVIII, cd. a cura di Pacifico Maria Branchesi e Salvatore R,trovato, 

BoI~:d::~~:b1~1~~~P~~,~!';,!~r~/;"h~6~inum, val. 75, Osnabriick, Biblio Verl~, 19?5, 
p. 588; PAcmoo M. BItA.'1cm:Sl, Maestro Cinlio Franchi do &logna (~53O-~5f35), ?eli ?rdlll~ 
dei Servi di Moria, e il De anno lubilei oommentarius (1575), _Studi stonci dell Ordme del 
servi di Mllria_, L, 2000, p. 197-234. 
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suo timbro MCF (M[agisterl C[yrillus] F[ranchi]). Riguardo 
l'opera di Majoragio, le iniziali "S.F.» potrebbero designare l'or_ 
dine dei Servi. Possessori di un'edizione di Cyprianus (1550) 
stabilita da Erasmo, i Ministri degli infermi di Bologna sono 
certamente responsabili delle pagine strappate e della cancella­
zione del nome dell'umanista olandese. 

I domenicani sono rappresentati attraverso la figura di fra 
Leandro Alberti (1479-1552) 8\ inquisitore generale di Bologna, 
e amante illuminato d'eloquenza e di poesia latine, e di un certo 
Giovanni Angelo frate. Forse la menzione preliminare conforme 
all'Indice romano del 1559 «<Deleatur de libro nomen authoris») 
su lla copia delle Paraphrasis di Erasmo è della mano di questo 
frater. 

Questa rete di istituzioni religiose bolognesi si completa con 
la Compagnia di Gesù. Magnani possiede tre Gryphius prove­
nienti dalle biblioteche gesuitiche di Bologna e di Reggio Emilia. 
I percorsi di alcuni Gryphius sono, dunque, circoscritti nello 
spazio. Questa coerenza geografica non si riscontra nei privati, 
principalmente per la difficoltà di stabilire la loro identità. Ga­
spare Sardi (1480-1564)82, proprietario di un'edizione di Ermo­
gene, è forse uno storico ferrarese di modesta reputazione. In 
questo caso, il Gryphius interessato si iscrive ancora nell 'orbita 
- sebbene ampliata - di Bologna. Il misterioso GLG, amante di 
cultura classica, è sfuggito all'identificazione. Matteo Bazzani 
(1674-1749) 83 è, invece, una figura nota della città. Medico ed 
anatomista, professore all'Università, ha compiuto i suoi studi 
tra i gesuiti, nel collegio San Luigi. La sua biografia, la sua 
istruzione ed il milieu universitario lo avvicinano al mondo di 
Magnani. Simile il caso di Achille Crispi (1723·1782), bibliofilo 
colto e collezionista di manoscritti. 

s, DiziO/JQ.rio Biogrofico degli llQ.UQ.ni, voI. I, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 
1960, p. 699·702 

. ~ LUIGI U~IIJ, D.izionQ.rio storico degli uomilli illustri (erroresi, In Ferrara, per gli eredi 
dI GIUseppe Rmaldl, 1804, voI. Il , p. 158. 

a G~OV""\"NI F .... "TU~[, No/izie degli M:riltori bologllesi, Bologna, Arnoldo Forni edi tore, 
1965 (rlst . anast. dell ed.: In Bologna, nella Stamperia di Sun Tommaso d'Aquino 1781-
1794),t.l,p.400. ' 
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È possibile che una serie di scambi si siano prodotti tra l~ 
ricche biblioteche di questi due privati. Escludiamo che Magnanl 
abbia potuto ottenere direttamente dai Bonfiglioli l'opera che 
porta la nota di possesso di ~~tolomeo ~o~figlio.li: I 3.500 vo!u­
mi della biblioteca della farmgha Bonfigholi, stabilIta e conoscIU­
ta a Bologna fin dal XVII secolo, sono stati comprati dal Senato 
nel 1735, grazie alle insistenze del cardinale Lambertini (1675-
1758), il futuro Benedetto XIV " La Biblioteca dell'Istituto deUe 
Scienze ha, sicuramente, messo in circolazione sul mercato bolo­
gnese i duplicati formati con le sue collezioni. Biblioteche religio­
se da un lato, biblioteche di privati bibliofili dall'altro: i due volti 
tradizionali della Bologna del libro sono all'origine di una parte 
considerevole dell' insieme gryphéen dell'abate. Si ricostituisce 
così una circolazione su scala urbana o regionale. Sarebbe stato 
interessante interpretare gli altri indizi. Nove opere presentano, 
infatti sulla loro controguardia anteriore la stessa segnatura 
(letter~ maiuscola, numero romano, numero arabo). Questi testi 
concernono tutti la storia antica. Sono, forse, stati venduti in 
gruppi? A quale biblioteca appartenevano? Era una ~ib~oteca 
religiosa o privata (e, quindi, di qualche rilevanza per rlChledere 
una simile classificazione)? Una biblioteca è memoria di un'al­
tra. È tuttavia difficile risalire per ciascun caso alla volontà e 
all'attività collezionistiche ed erudite originali, che hanno rac­
colto un nucleo di opere per il quale si ha accesso soltanto ad 
alcune sezioni isolate. 

Il passaggio alla Comunale cancella i raggruppamenti voluti 
dall'abate e ricompone un nuovo ordine. Quale operazione è 
stata condotta sulla biblioteca originale? Le segnature presenti 
nelle opere stampate da Gryphe permettono di ricostituire, se~­
bene parzialmente, le tappe dell'organizzazione biblioteconoml­
ca di Magnani. 

&I Si vedo BUB, ms. 422: lndex librorl/III Bibliolecoe Wus/rium Virorum D. D. AII/onii et 
Barlholomoei {mlrum de Bollfiolis, civilllll nobilium Bononioe, il/x/a ordillem alphQ.beticum 
cogllomillum c/nomimlm Au/horUIn, signatis e/iam materia, de quibus ab unoquoque COri/III 

lrocla/l/r,concinnQ./us. 



68 Sophie Rellaudin 

IV - L'INVENZIONE DELLA BlBUOTECA COMUNALE MAGNANI 

La riorganizzazione della raccolta libraria di Antonio Magna­
Di, che giunge al convento di San Domenico ne11814, è l'occasio­
ne per un corpo professionale in via di costituzione e di legitti­
mazione di sperimentare le proprie convinzioni biblioteconomi­
che. Nella confusione dei fondi confiscati, nella mancanza di 
spazio e di mobili, i bibliotecari concepiscono lentamente un 
ordine pubblico delle raccolte. 

l - La presenza di una classificazione implicita? 

La volontà testamentaria di Magnani 

La biblioteca di Antonio Magnani è lasciata in eredità al Co­
mune di Bologna nel 1811. Nel suo testamento 85 l'abate ribadi­
sce la sua ferma intenzione di fondare, partendo dal suo patri­
monio librario, una nuova biblioteca autonoma: spettava al Mu­
nicipio trovare i locali adeguati e organizzare l'accesso pubblico 
alle raccolte. A condizione di conservare l'integrità della biblio­
u:ca, il Comune ha la quasi totale libertà riguardo l'organizza­
ZlOne e la disposizione dei libri. Il caso è completamente diverso 
rispetto alla donazione di Benedetto XIV all'Istituto delle Scien­
z.e. !l pontefice ha, infatti, ordinato i criteri di disposizione dei 
lIbri ed ha raccomandato una classificazione per materia, indi­
spensabile per una biblioteca illuminista come quella dell'Istitu­
to delle Scienze. E ancora: ha comandato la costruzione di una 
~ula ma~a per accogliere le sue collezioni, che dovevano essere 
disposte 10 modo tale da non essere confuse con altre donazioni. 
Ma~ani no? precisa n~l ~uo testamento i dettagli dell'organiz­
zazIOne che mtendeva SI riservasse ai propri libri. Si può pensa­
re, tuttavia, che l'esempio di Benedetto XIV non sia stato dimen­
ticato d~'abate. Infatti, pur essendo bibliotecario dell'Istituto 
delle SCIenze, Magnani decide di non delegare le sue raccolte alla 

• BCABo, Archivio, sezione III, H: Doni e {egati, cartone 5. 
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famosa istituzione: i libri di Benedetto XIV occupavano già il 
posto d'onore. Forse la biblioteca dell'Istituto delle Scienze non 
era più agli occhi di Magnani quel luogo sognato che ne avrebbe 
potuto celebrare la memoria. 

Inoltre nazionalizzato con l'invasione francese, l'Istituto ave­
va abbandonato la vocazione di memoria delle glorie urbane. 
D'altra parte, la nascente Comunale, di cui l'abate vedeva le 
difficoltà di funzionamento, non poteva soddisfarlo. Fondare una 
biblioteca pubblica basata sulla sua biblioteca privata significava 
svincolarsi dal modello papale, consacrare l'alto interesse delle 
sue raccolte e realizzare ciò che molte illustri personalità bolo­
gnesi non avevano compiuto precedentemente: separare la lettu­
ra pubblica dalla sfera universitaria. L'intenzione all'origine del 
dono di papa Benedetto XIv, dar vita a «una pubblica libreria, 
dove a tutti sia dato il comodo di leggere e studiare i libri biso­
gnevoli» sarebbe non soltanto l'orizzonte del lasc~to, ma forse 
anche della stessa costituzione della biblioteca privata Magna­
ni.86 In base al proprio contenuto ed alla propria dimensione, ci si 
può chiedere in quale misura questa disposizione concorrenziale 
rispetto l'Istituto delle Scienze sia originale. La fondazione della 
biblioteca comunale aveva accarezzato questo progetto. L'abate 
vedeva realizzarsi ciò a cui aveva aspirato; non poteva ignorare 
che le sue volontà testamentarie sarebbero state difficilmente 
rispettate. 

Da una classificazione «organica» .. 

I libri giungono a San Domenico nel 1814 senza mescolarsi 
con i fondi costitutivi propri della Comunitativa. Il Comune spe­
rava così di attirare gli eruditi grazie alla reputazione della bi­
blioteca Magnani, beneficiando anche la Comunitativa, più mo­
desta riguardo al contenuto e all'attualità delle raccolte.87 I due 

es Citato da C,m:II.IN" SI'RQCC,\Tl, 1/ lascito Bibliotecario di Benedetto XlY. Ailpct/i della 
Bologna settecentesco attrauenJO la sloria della suo Biblioleca, «Biblioteche oggi-, VIII , 1990, 
l,p. 77. 

87 Serondo le parole dI.'I podl.'Slà Bianchetti: . [ ... [ Ho l'onoredi far osservare, che, ng­
giunta la Biblioteca Magnnni alla Comunale, è sicuro che non può che accrescersi 
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insiemi coesisteranno dal 1814 al 1823. Gli anni 1824-1829 inau­
gurano una seconda tappa, segnata dalla ridistribuzione delle 
opere del Magnani in nuove sale del convento e la preparazione 
dell'unione dei due insiemi, realizzata a partire dal 1838 nella 
nuova sede dell'Archiginnasio. La morte del bibliotecario re­
sponsabile della Comunitativa ha messo fine alla "diarchia» ed 
ha affrettato l'azione di fusione, da lungo tempo concepita.88 

Le tappe della sistemazione biblioteconomica della biblioteca 
precedente il trasferimento all'Archiginnasio sono essenzial­
mente due. Il primo lavoro, realizzato da Giovanni Cingari, ini­
zia nel 1811, prima del trasferimento effettivo dei libri a San 
Domenico, e si completa con l'apposizione del timbro «Biblioteca 
Magnani 1816 - Città di Bologna» sulle opere interessate. Anto­
nio Magnani aveva mescolato vari criteri di classificazione del 
suo immenso patrimonio: formato, lingua, materia, tipografo, 
cronologia, anche se nessuna di queste categorie definiva esau­
stivamente l'intera biblioteca. Si trattava piuttosto di tentativi 
frammentari incompiuti. Compendio delle varie maniere di clas­
sificare i libri nel XVIII secolo, la biblioteca Magnani si organiz­
za nella sua totalità soltanto a partire dalle riflessioni di Cingari. 
Una lettera del 28 dicembre 1814 indirizzata al Delegato di 
Governo testimonia questa prima impresa di classificazione del 
gigantesco insieme Magnani: «L'indice, o catalogo di questa Bi­
blioteca comunale Magnani che il sottoscritto ha l'onore di pre­
siedere, se non è affatto compito della maniera che pur avrebbe 
voluto, vale a dire anche ragionatamente, è però bastantemente 
compilato, e classificato, sì che non v'ha libro che non sia notato, 
e numerato a modo che d'ogni classe, e sezione si possa in detta­
glio sapere il preciso numero, e di tutti il titolo, e la qualità».89 Di 
questa classificazione, si è ritrovato lo sch.ema su uno foglietto 
volante accluso all'ultimo volume del Repertorio alfabetico dei 
libri della Biblioteca Com(una)le Magnani a tutto il 1832, dal 

notabilmcnle il concorso degli studiosi alla stessa • . Citato da E. COI.o.\IIIO, La Biblioteca 
Comullulecit., p. 479. 

~ p].:~"GELO. BEu.ETTI);], Momenli di una storia lunga due 8«01i, in Biblioteca comunale 
dell~.hlglll~oslO. Bologna, a cura d~ P. Bellellini, Firenze, Nardini, 2001, p. 12. 

. ~mgnlZlo ~r la sua collaborazIone Enzo Colombo, in particolare per avermi fornito 
copie dI documentJ d'archivio di cui cito alcuni passi. 
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titolo Classi e numeri dei libri messi in catalogo della Libreria 
Magnani. 9IJ Questo documento è interessante per diverse ragio­
ni: offre una visione sintetica di un insieme i cui cataloghi privati 
offrivano soltanto stati temporanei e parziali; rappresenta la 
biblioteca Magnani in un'ottica enciclopedica: i 25.254 volumi 
sono distribuiti in sette categorie, esse stesse divise in ottanta 
sottoclassi: Scienze Sacre, Storia Sacra, Storia Profana, Belle 
Arti, Letteratura Varia, Eloquenza Universale, Scienze Profane. 
Il piano generale è dunque leggermente diverso da quello di 
Montefani che organizzava le raccolte dell'Istituto delle Scienze 
in otto categorie: 91 Theologia, Jus Pontificium et Caesareum , 
Scientiarium ed Artium libri, Historia, Rerum Bononiensium 
Scriptores, Litterae Humaniores, Codices Manuscripti, Lingua­
rum Exoticarum seu Orientalium Libri. Le categorie di Cingari 
sono pragmatiche: riflettono il contenuto della biblioteca del­
l'abate e le quantità. Ad esempio, le opere relative a Bologna, 
sebbene presenti, sono insufficienti a formare una categoria a 
pieno titolo. Le collezioni di stampe che l'abate segnala spesso 
nelle sue note marginali costituiscono una sottoclasse. In genere 
Cingari suddivideva ciò che era stato raggruppato da Montefani: 
la Storia è divisa in sacra e profana, la Polimatia (Litterae huma­
niores) si distribuisce tra Letteratura varia ed Eloquenza uni­
versale. 

I Gryphius non compaiono nella nuova classificazione realiz­
zata da Cingari. La componente bibliofilica della biblioteca si 
esprime soltanto attraverso sei sottoc1assi della categoria Lette­
ratura varia: Edizioni del Quattrocento, Edizioni Aldine, Classi~ 
ci cum not.s var. in se, detti in 4°, Ad usum Delphini, Codici & 
Manoscritti. L'unica concessione ad una distinzione tipografica 
delle opere riguarda Aldo Manuzio. La classificazione operata 
dall'abate nel suo catalogo B.1993 (e la sua trascrizione alfabeti­
ca B.1994) non sopravvive all'interpretazione di Cingari. In par~ 
ticolare, la sezione dedicata a Henri Estienne non esiste più. I 

IlO) Cfr. BCABo, ms. 8.2332.2349 e A. MANI'1IQs, I fondi manoscriui, in Bibliotero OOIllUIIO­
le deII'ArchigùJ/losio. 8010gno, a cura di P. Bellettini cit., p. 84 nota Il. 

., BUB, ms. 4109: COlologus librorum Bibliotecae Bononiensis &ientiarum Inslitllti 
anno /746 digestus per matcriarum series. 
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Gryphìus erano inclusi sotto la denominazione «Classici». Nella 
categoria Letteratura varia, si trovano formulati i criteri di una 
futura sezione di Rari. Questa conferma i criteri dei librai, espo­
sti precedentemente. Ciò che sparisce nel passaggio alla Bibliote­
ca pubblica Magnani è la coerenza di sotto-insiemi meno compi­
lati in relazione ad un piano bibliografico generale piuttosto che 
ad un impiego soggettivo. La proiezione d'interessi dell'abate, 
delle sue varie visioni che aprono cammini personali (lingua 
greca, biblioteca di comodino) nell'ingente insieme non esiste 
più. Sono altrettante déraisons nelle quali l'opera del biblioteca­
rio professionale rischia di smarrirsi. Tuttavia, la classificazione 
di Cingari può apparire organica: si applica ancora soltanto alle 
raccolte dell'abate e rende esplicito un contenuto attraverso 
un'organizzazione adeguata. Sebbene relativa alla biblioteca 
Magnani, la classificazione di Cingari costituì un modello per la 
classificazione delle raccolte al momento del trasferimento della 
Comunale all'Archiginnasio. Infatti, il Progetto di divisione geo 
nerale di tutti i libri, ripartiti in nove camere,92 riprende esatta· 
mente il titolo delle categorie e delle sottoclassi di Cingari. Non 
si tratta più, dunque, di classificare soltanto i libri del Magnani, 
bensì l'insieme formato con la Comunale. Ci si può chiedere se la 
prima, per la sua stessa natura, non si sia presentata come 
modello di rappresentazione esauriente dei rami della conoscen­
za e non abbia costituito nella sua organizzazione una sorta di 
piano generale per lo sviluppo delle raccolte di una biblioteca 
pubblica. La volontà di Magnani sarebbe stata, quindi, indiretta­
mente realizzata. 

... ad una classificazione sistematica 

Prima di esporre nei dettagli le vicissitudini della traduzione 
spazial~ della classificazione di Cingari a San Domenico, può 
essere mteressante comparare le segnature dei Gryphius della 
scanzia Vele segnature attuali, frutto, salvo alcune eccezioni, 
del lavoro biblioteconomico realizzato da Luigi Frati (1815-

III BCABo, rns. 8.3793,4. 
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1902). Quest'azione, avviata nel 1858, realizza la collocazione 
definitiva dei fondi costitutivi della Comunale·Magnani eri· 
distribuisce l'insieme dei volumi nelle sale di deposito librario 
del palazzo dell'Archiginnasio. Essendo ogni sala dedicata ad 
una materia, la classificazione si traduce topograficamente: 

Sala l - Storia sacra; 
Sala 2 - Teologia parenetica mistica e ascetica; 
Sala 3 - Teologia dogmatica morale e polemica; 
Sala 4 - Bibbia, concili e sinodi, commentatori biblici ss. Padri; 
Sala 5 - Storia profana; 
Sala 6 - Scienze giuridiche e sociali; 
Sala 7 - Letteratura l,'l-eca e latina; 
Sala S - Letteratura italiana; 
Sala 9 - Letterature straniere; 
Sala lO - Scienze mediche; 
Sala 11 - Scienze naturali ; 
Sala 16 - Manoscritti e rari; 
Sala 17 - Storia patria; 
Sala lS • Archeologia e belle arti. 

La tabella seguente stabilisce una corrispondenza tra i Ma· 
gnani riuniti nel cancello VII della scanzia V; secondo un numero 
di fila qui rispettato, e la segnatura definitiva dell'Archiginna­
sio, fissata da Frati. I volumi Magnani che non compaiono sono 
indicati con il termine «ass.» (assente). 

1 Floridus, 1537,4° 

2 Quintilianus, 1534, So 

4 Vettori, 1542, So 

5 Quintus Smyrnaeus, 1541, So 

6 Tncitus, 1542, So 

Glnrennus, 1542, So 

Sadoleto, 1554, So 

9 Pel'iochae, 1554, S" 

lO Castellesi, 154S, S" 

Il Titus Llvius, 1554, 3 vol., So; Titus Livius, 1542, So 

12 Rutllius Taurus Pallndius, 1549, So 

13 Lucanus, 1542, So 

14 Estienne, 1536, So 

7.R.1Il.21 

7.QQ.II.34 

7.0.11.26 

5.0.V.16 

5.C.VI.l9 

5.Ft .vI.S 

7.U.V.lO 

5.0,III Al 

7.NNJV.9 

5.D.I11.42-44 

13.A.V1.5 
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15 Erasmus, 1538, S" - 7.NN.I~ 

~~ ~~~:~:.~~~, S" -~:.Sw--
lS Martialis, 1547, S" 7.L.Y.36 

19 Mosellanus, 1542,8" 7.R.Y.24 

20 Aulus Gellius, 1546, S' 

21 Quintilianus, 1534, S" 

22 Coesar, 1536, S" 5.C.Y.64 

23 Majoragio, 1544, S" asso ,.. 

24 Amerbach, 1551 [i.e. 15411, S" 9.00.1.13 

25 Aulus Gellius, 1539, S" 7.Q.I11.37 

26 Valerius Maximus, 1538, 8" 5.D.Y.2B 

27 Lorenzo Val1a, 1551, 8· 7.NN.lI.B 

28 Cicero, 1545, B" 7.0.11.32 

29 Vettori, 1540 8" asSo 95 

30 &ntentiaeet Proverbia ex Poetis latinis, 1541, S- 7.E.V123 

31 Lucanus, 1551, B" 7.M.VI.20 

32 Hermogenes, 1538, B" 7.B.Y116, 
oro: 32.C.314 

34 Macrobius, 1532, B" 16.c.VII.1I 

36 De Figuris &ntenfiarum ac Verborum, 1540,8" asso III 

37 Ovidius, 1547, 12" 7.N.VI.17 

3B Ovidius, 1550, 12" 7.N.VI.16 

39 Plautus, 1549, 12" 7.M.VIAO 

40 Caesar, 1546, 12" 5.C.VI.53 

41 Catul1us, Tibullus, Propertius, 1546, 12" 7.N.VI.21 

44 Flaccus, 154B, 12" 7.M.V141 

45 Loonico, 1553 li.e. 15551, 12" 

46 Vil'gilius, 1546, 12" 7.UV:39 

4B Ovidius, 1545, 12" 

49 Terent.ius, 1544, 12" 7.N.VI.25 

50 Terentius, 1550, 12° 

" Altro esemplare con provenienza Rusconi. 
ti Altro esemplare con provenienza Convento di S. Maria dei Servi di Bologna 
• Altro esemplare con provenienza Muii.oz. 
• Altro esemplare con provenienza Convento di S. Maria dei Servi di Bologna 
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Le categorie di Frati differiscono da Cingari e dal progetto 
adottato dalla sua classificazione. Infatti, sono applicate ormai 
ad una totalità nella quale si perde la biblioteca Magnani origina­
le. Ciò che poteva ancora esistere di classificazione su misura 
scompare. Le materie religiose si suddividono in quattro catego­
rie, riflesso della pletora di simili fondi derivati dalle biblioteche 
confiscate; le scienze sono distribuite in naturali e mediche. La 
denominazione scienze profane di Cingari era certamente più 
comprensiva. Se Frati traduce bene la natura oggettiva delle 
raccolte, sembra essere anche sensibile alle mode del suo tempo 
che privilegiano ampiamente i due rami scientifici evidenziati 
nel suo piano di classificazione. Prosegue tuttavia parzialmente 
la visione organizzatrice enciclopedica di Cingari. Se nella stessa 
epoca le biblioteche italiane adottavano la classificazione per 
formato, Frati giustifica il suo ordinamento delle collezioni.97 Il 
catalogo e la sistemazione presentano legami. La sala non è 
ancora concepita come un deposito puro ma soddisfa l'intelligen­
za del bibliotecario, il cui sguardo scientifico si manifesta me­
diante la disposizione dei libri. Che cosa succede al nucleo 
gryphéen nella nuova organizzazione? 

I Gryphius che Magnani ha organizzato in insieme sono di­
stribuiti per lo più tra la sala 5 e la sala 7, Storia profana e 
Letteratura greca e latina. L'omogeneità del contenuto della 
collezione gryphanea appare dunque anche alla luce della nuova 
organizzazione. Tuttavia, la distinzione tra storia e letteratura è 
estranea alla visione di Magnani che preferisce costituire un 
piccolo mondo classico globale. D'altro canto, la dispersione dei 
volumi in ogni sala non permette purtroppo di rilevare la simila­
rità di alcune legature. Solo gli Ovidius (n. 37 e 38) sono rimasti 
a fianco e segnalano in modo visivo la loro relazione. Invece, nel 
caso dell'edizione delle Periochae (n. 9) e di Titus Livius (n. 11) la 
disposizione finale corregge la disattenzione dell'abate: infatti, 
vi è una ricostituzione di un insieme editoriale che l'opera di 

t1 A questo riguardo si veda GlUSE PI'E FmIAGALU, Dello collocazione dei libri nelle pubbli • 
che biblioteche, Firenze, &lnsoni, 1890 (in particolare p. 97). Esiste una ristampa anastatica 
di questa edizione: Man1.iann, Vecchiarelli, 1999. 
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Castellesi (n. 10) interrompeva. Eccetto questi due casi, la di­
spersione dell'insieme gryphéen è totale. 

2 - Collocazione della biblioteca donata 

Disposizione della Biblioteca Magnani in San Domenico 

I volumi donati giungono al convento di San Domenico nel 
1814. La Comunitativa si era già installata da tredici anni negli 
ambienti conventuali. Occupava la biblioteca del Quattrocento, 
a colonne, e il Salone Bolognini, aggiunta risalente agli inizi del 
XVI secolo. La Magnani sarà collocata inizialmente nel dormito­
rio abbandonato, al primo piano, e nelle parti adiacenti. Il luogo 
manca di decoro, e soprattutto richiede ristrutturazioni impor­
tanti: le scanzie di Magnani non giungono alle autorità comuna­
li, e le vaste finestre del dormitorio devono essere fornite di 
pesanti tendaggi. La configurazione è dunque la seguente: una 
grande sala fiancheggiata di parti complementari. Come questa 
disposizione si relaziona con i piani di classificazione che ci sono 
giunti? Cingari ha presentato nel 1816 al podestà di Bologna una 
Nota ed inventario dei libri, mobili ed effetti della Biblioteca 
Magnani, nella quale si configurano le categorie e sottoclassi già 
esaminate e accompagnate dal numero di volumi interessati, ma 
connesse questa volta ad uno spazio particolare: 

AULA GRANDE 
Antiquaria e Arti 
Scienze Profane 
Eloquenza e Letteratura universale 

AULA Il 
Scienze sacre 

AULA III 
Storia Sacra 
Storia Profana 

Si può scorgere nei Gryphius una traccia concreta di quest'or· 
ganizzazione? Sulle carte di guardia si identificano due o tre 
serie di segnature successive alle segnature Magnani. L'ultima 
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serie presenta una struttura molto simile alle segnature attuali: 
un numero arabo seguito da una maiuscola, da un numero roma­
no e da un numero arabo. Si riconosce la distribuzion~ ~r sala, 
armadio, scaffale ed infine numero di caten~ carat~erlst~ca del­
l'Archiginnasio. Solo la prima -.e ~el c~o di alC~l te.StI, la se­
conda serie - corrisponde alla distrIbUZIOne S~azIal~ di San Do: 
menico (fig. 6). Sulle opere di storia sacra e dI storIa prof:;ma SI 
trova una segnatura che inizia con «AU III» (Aula III): 1 Pro­
verbi 98 il Testamentum novum,99 la Biblia sacra del 1550 100 e 
Theodoretus.101 La segnatura che comincia con «AU II ,, (Au~a I~) 
compare raramente: solo i due testi di Cyprianus sono stati eVI­
dentemente classificati in questa sala. L'Aula Grande doveva es­
sere il medesimo dormitorio e raccoglieva, se si giudica dalle ma­
terie, l'essenziale della biblioteca Magnani. Vi si tr~v.a sol~anto 
raramente una segnatura di collocazione «GA». Tutti I testI con­
cernenti le materie di questa sala portano una segnatura che 
comincia con «AU M». Vi si deve probabilmente leggere Aula 
Magna: i modelli di biblioteca esistenti avevano co?sacrato quel­
l'appellativo, come per esempio l'Istituto delle SClenz~. Strana­
mente, però, numerose segnature «AU M.» sono se~te d.a un 
Plut., probabile abbreviazione di plutei. Questa antica deSigna­
zione si trovava, si è visto, sulla copertina del catalogo per mat~­
ria di Montefani, datato 1746, ma, già in quel periodo, ~e ~esl­
gnazione risultava obsoleta: a che cosa, dunque, P?teva rmvlar.e 
se non ai semplici armadi? Nello stesso convento di San Domem­
co, i plutei erano scomparsi da tempo, perch~ so~ti~uiti fm d~ 
1675, per evitare i furti di codici, con armadI ~hiusl. Ma?"am, 
nei suoi cataloghi, utilizza assai di rado «armadIo», ma mro «plu­
teo». Bisogna scorgervi l'influenza di un luogo religioso sulla d~­
nominazione del materiale? Il caso è tanto più sorprendente m 
quanto nel suo elenco dei beni mobili della biblioteca Magnani, 
redatta a seguito della ripartizione dei libri, Cingari cita soltanto 
le «scanzie». 

• Proverbia [ ... [, Lugduni, Ilpud Seb. Gryphium, 1547, 16° 
.. TestamentI/m notllWI [ ... 1, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1550, 8". 
100 Bib/ia sacra [, .. 1, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1550, voI. 3, in-fol. 
,. , TIlEOOOR&T1JS V!:'lCQ\'O DI CIRO, Exp/anatialle5 in dl/ooecim prophetas [ .1, Lugduni, 

apud Seb. Gryphium, 1533, 
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La disposizione dei Gryphius a San Domenico rivela differen­
ze interessanti con la biblioteca privata e con la disposizione 
definitiva all'Archiginnasio. Così, due volumi comprendenti 
commenti di Beatus Rhenanus, rispettivamente a Titus LiviuS Hl2 

e a Tacitus,I03 sono distribuiti in sale diverse: il secondo è desti­
nato, giustamente, nell'Aula III, mentre il primo è come dimen­
ticato nell'Aula Grande. Frati riparerà la disattenzione dispo­
nendoli entrambi nella sala 5 di Storia Profana. Al contrario, la 
disposizione di Cingari è a volte più fedele all'organizzazione 
originaria del suo successore: cinque opere della S. V C. VII 
presentano segnature molto simili: A. M L plut. IV 2/5/11/17/19 
(rispettivamente: Plautus, Flaccus, Catullus 1546, Vergilius, Te­
rentius). 

Le incertezze tra la Magnani e la Comunale 

Cosa ne è della seconda serie di segnature identificata su 
alcuni volumi del corpus? In cinque casi, una segnatura scono­
sciuta che comincia per «G.A.» succede alla prima: 

Proverbi 1547: Au.1JI B.V21 G.A.NV6 

Testamentum nauum 1550: Au. III B V 24 GA K II 25 

Theodoretus 1533: Au.IIICV 13 GA JJ 11 49 

Cyprianus 1535: Au. IIYII42 GA I II 56 

Cyprianus 1550: Au. IIXJJ 21 GA JJ II 19 I 

L'Aula Grande, o Magna, della biblioteca Magnani non acco­
glie nella ,disposizione iniziale prevista da Cingari delle opere 
religiose. E chiaro, però, che «G.A." rinvia ad una Grande Aula. 
Quale? Per sciogliere il dubbio si deve partire da un altro piano di 
classificazione dei libri, il Prospetto di classificazione e colloca­
zione di tutti i libri della Biblioteca Comunale Magnani,104 pro-

10'1 BEATUS Rm:).iA.»Us, In Titum Liuium an/1otationes, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 
1542,8". 

'011 10., 1/1 P. Cornelium Taci/um anno/alianes 1 ... 1, Lugduni, apud Seb. Gryphiurn. 
1542,8". 

, .. BCABo, ms. 8.3793,3. 
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babilmente degli anni Venti dell'Ottocento, quando Magnani e 
Comunale - che dal181? costituivano un servizio pubblico unico, 
pur senza aver ancora mescolato i loro fondi - andavano progres­
sivamente costituendosi anche fisicamente come un'unica biblio­
teca. In effetti, mentre l'Indice generale, classificazione, colloca­
zione e registrazione di tutti i libri della Biblioteca Comunale, 
redatto congiuntamente da Cingari e Landi (direttore della Co­
munale) l05 non risolve la questione se esso riguardi i due insiemi 
congiunti, il Prospetto di classificazione, con la palese volontà 
d'ingrandimento che vi si manifesta (due aule non sono state 
ancora assegnate), invece sicuramente sì. 

Il Prospetto prevede una ripartizione delle opere in cinque 
aule: 

AULA I I Antica libreria I 
Scienze Sacre 

AULA II I Sala a <.'Olonne I 
Antiquaria e Arti 
Scienze Profane 
Belle Lettere 
Giurisprudenza 

AULA III I da destinarsi I 
Storia Sacra 
Storia Profana 

AULA TV I cosiddetta Loggia Gotti I 
Letteratura Varia 

AULA V I da destinarsi I 
Libri duplicati 

A differenza della classificazione precedente, sempre di Cin­
gari, l'Aula I raccoglie le Scienze Sacre, di cui fanno parte, tra 
l'altro, le Bibbie e i Padri della Chiesa. Quest'Aula I corrisponde 
all'antica libreria citata nel Prospetto. Vi si può vedere una 
Grande Aula (<<G.A»)? In effetti, dopo l'esame sulle opere appar­
tenenti al nucleo originale della Comunale - fondamentalmente 
i libri della biblioteca domenicana, che non sono stati portati via 

!Ili P. B .:IU:TTINI, Momenli di 11110 slorio cit., p. 13. 
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in occasione delle confische, e i testi della biblioteca dei Servi di 
Maria - abbiamo constatato che la segnatura «G.A.» si trova 
spesso su opere religiose. Questo «G.A.» potrebbe, perciò, desi­
gnare ciò che era la sala principale della biblioteca alla vigilia 
dell 'invasione francese, cioè il Salone Bolognini dalle maestose 
proporzioni. La sala del Quattrocento a colonne era a quest 'epo­
ca soltanto una hall del Salone. l1

)6 L'antica libreria sarebbe così 
il Salone Bolognini, la Grande Aula delle segnature della Comu­
nale. Come si può vedere, vi è stata una coesistenza di due 
sistemi di classificazione dai titoli topografici identici. Tuttavia, 
la Grande Aula della Magnani è stata abbreviata in «AD. M.» sui 
libri. Mentre la Magnani, con il ritorno dei religiosi, doveva 
essere disposta in nuovi locali e mentre i due insiemi erano 
riuniti istituzionalmente aspettando di esserlo fisicamente, è 
possibile che libri dell'uno abbiano potuto essere ricatalogati 
nell'altro: le aule II e III dei Gryphius possono essere state lette 
secondo la classificazione della Comunale, quindi corrette in 
«G.A.». Questi cinque Gryphius sono le sole testimonianze nel 
corpus di un passaggio, a San Domenico, da un insieme all'altro. 

La compresenza di due sistemi di classificazione articolati in 
tre aule è peculiare. Certamente, dipendevano in grande parte 
dagli stessi luoghi fisici. Leopoldo della Santa, nella sua riflessio­
ne sulla costruzione di una biblioteca pubblica, rifiuta il modello 
del grande salone fiancheggiato da parti più piccole, configura­
zione derivata dalle biblioteche private o religiose. 107 La Comu­
nale e la Magnani disposte in tali luoghi dovevano ritrovare 
spontaneamente l'organizzazione che gli spazi suggerivano. Pur­
troppo il catalogo topografico dell'abate non permette di scorge­
re l'esistenza di aule di diverse dimensioni. Quest'unità (l'aula), 
contrariamente al parallelo suggerito da Della Santa, si presenta 
soltanto tardivamente nel catalogo B.1994 (abbreviata in «A.»), 
seguita da due-tre numeri arabi, caratteristica che suggerisce un 
codice piuttosto che una disposizione topografica concreta. 

lO. S. FERRARI, l fondi religiosi delle corporruioni religiose confluiti in età napoloonico., in 
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio. Bologno cit, p. 54. 

Wl L F.QI'OLOO DEllA SA."IT .... Della costruzione e del regolomento di IIna pubblica tlllilll!rsale 
Biblioteca con la pianta dimootratiua, Firenze, Gaspera Ricci da S. Trinita, 18 16. Esiste una 
ristampa anastatica di questa edizione: Manziana, Veeehiarelli, 1996. 
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Impianto precario, mescolamen~ delle cl~ificazioni , trasfe­
rimento dei volumi: la biblio~eca di Ma~aru e ,re~~en~e ~ueUa 
che troviamo oggi, seguendo il filo ufficiale dell on~e, il t~mbr~ 
«Biblioteca Magnani 1816 - Città di Bologna» insento da Cmgan 
nella confusa situazione di San Domenico? 

3 - La biblioteca donata: impossibile ricomposizione? 

Nonostante le precauzioni testamentar!e dell 'abate, la sua 
biblioteca ha subito vari rimaneggiamenti. E possibi~e, seguend~ 
i Gryphius, mettere a confronto la biblioteca pubblIca Magnam 
col suo aspetto originale. 

Difficoltà nel determinare la provenienza Magnani 

A San Domenico, l'esistenza di due sistemi d~ s~gnatu.re ri~­
rosamente parallele ha potuto comportare errOri ~ classificazlO~ 
ne. Inoltre, i fondi originali della Comunale e i. tes~1 del ~~gnaru 
sono stati mescolati con l'arrivo dei secondI. Cmgarl m una 
lettera al podestà datata 1814 paragona con discrezione San 
Domenico ad una cafarnao pericolosa per le opere: «[ ... ] deve 
saper [. .. ] che la libreria Magnani fu trasportat:a fin dai primi 
d'Aprile [ ... ] e che [ ... ] travasi fino al prese~te .~orno tu~ta am­
monticchiata in grandi masse con gran pregIUdiZIO, e detnme?to 
dei libri per la mala custodia del vecchio locale, ave san p~sb, e 
del pericolo, che corrono, e che correr potrebbero per sorCI, per 
tarli, e fors'anche per ladri [. .. ]».108 ... . 

Della descrizione del Cingari r imangono due testImom: Il tu,?­
bro rotondo «Biblioteca Magnani 1816 - Città di Bologna» e, In 

misura inferiore, un numero d'inventario a quattro o cinqu~ 
cifre riportato sulla controguardia posteriore di numerosI 
Gryphius. Se sono generalmente garanti di origine Magnani, 
esistono tuttavia casi dove l'apposizione del timbro sembra erro­
nea. A questo titolo, il caso di quattro Gryphius è illuminante. Le 

,. E. CoLOMOO, La Biblioteca Comunale cit., p. 480. 
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Adnotationes di Ferrarius,I09 le due opere di Majoragio rilegate 
in un solo volume,' lo i testi di Clenardus anch'essi riuniti in un 
medesimo volumell1 e le Explicationes del Vettori 1l2 hanno tutte 
in comune il fatto di presentare sul dorso la medesima segnatu­
ra: una maiuscola d'inchiostro rosso seguita da un numero ro­
mano e da un numero arabo, entrambi d'inchiostro marrone. 
Questo sistema di collocazione omogenea sul dorso delle opere 
sembra rinviare ad una biblioteca conventuale. Se si mette in 
relazione quest'indice con i segni di proprietari, si constata che 
tutti questi testi sono appartenuti ai Servi di Maria: 

Ferrarius (6.D· ,VI.3) : Ha D VIII 7 I Convento di S. Maria dei Servi di 

~M--:'Ii,-,-"",-'-O'-'(7:CoO:;C.I;:-I.::30:-. ,-p-'o 1:-:-2::-) .-+~:"".:~"-" 56~\a : {;r: Cirillo-,".:.:,,::c"=ch::.i -------j 

Clenardus (7.EE.III.8): L X 53 

Vettori (7.R.Y.14): L Il 17 / SF 

Le iniziali SF possono infatti indicare Servorum Fratrum. 
Soltanto Clenardus non presenta segni di possesso. Tuttavia, si 
osserva sulla parte posteriore del volume il medesimo motivo a 
entrelacs presente nel Vettori. Che cosa ne è di questi Gryphius 
nei cataloghi dell'abate? Su alcuni di questi volumi non appare 
la consueta segnatura-firma (Scanzia + Cancello ) identificata 
precedentemente. È però certo che Magnani possedeva un'edi­
zione di Majoragio simile a quella che ci interessa, scoperta 
percorrendo l'inventario topografico (B.1979, "S. V C. VII n. 
23») . Una valutazione erronea durante l'inventariazione dei vo­
lumi del fondo dei Servi giunto a San Domenico nel 1801 ?1I4 In 
effetti, la coesistenza dei due insiemi nei primi tempi dell 'im-

154~f1j ~~ANN.:S FEH RAHIUS MO.\'TANUS, Adnolatione8 ( ... 1, LUl,rduni, apud Seb. Gryphium, 

11'0 MAR~roNIQ M~~GIO, Decisiones xxv { ... I. Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1544, 
8"; I,~i' Antlparo.doxon IIbrt sex 1: .. I •. Lugduni, 8p~d .Seb. Gryphium, 1546, 8". 

N[co~us CLE!-IAIIDus, bU;/ltutlOnes absolullS8/111Oe 1. .. 1, Lugduni, apud Seb. Gryphium. 
1 54~,', 8"; ID., Medltaliones I1.roer:anicae 1. .. 1, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1543,8". 

113 P1ITl!Q V~RJ, ExpltootlOnes suarum [ ... 1, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1552.8". 
Ln oolloca:uoneatluale è data tmparentesi. 

"' S. FERRAIIJ, l fondi religiooi delle corporazioni religiose cit., p. 56. 
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pianto della biblioteca Magnani ha potuto comportare errori 
durante la marcatura dei libri. Anche un'altra ipotesi è possibile. 
Durante i primi mesi che seguono le confische, nel 1799, l'ammi­
nistrazione della Repubblica Cisalpina incoraggia la vendita di 
«doppioni».lL5 Quale collezionista attento, Magnani avrebbe po­
tuto comprare alcuni di questi volumi, arrivati poi alla Comuna­
le tramite la sua eredità. Tuttavia, ci sorprende che non siano 
stati nuovamente messi in vendita come duplicati, secondo una 
pratica molto diffusa in quel tempo. E ancora: come spiegare che 
uno di questi volumi sia stato segnalato nel catalogo e non gli 
altri tre, dal momento che le acquisizioni dovevano essere con­
temporanee? 

L'ordinamento del catalogo dei Gryphius di Magnani ha dun­
que rivelato una parziale assenza di coincidenza tra l'insieme 
presente nella biblioteca privata e l'insieme conservato all 'Ar­
chiginnasio. Fra i Gryphius della collezione, otto opere non han­
no potuto essere rintracciate. Esemplari della medesima edizio­
ne esistono, ma con un'origine diversa. In questo caso, si tratta 
con ogni probabilità di una vendita di «doppioni». Se anche 
Magnani aveva autorizzato la vendita di copie già presenti nel 
suo vasto insieme 116 - e di cui Cingari aveva stabilito l'elenco -, 
certamente avrebbe proibito ogni forma di manomissione contro 
la sua biblioteca, giacché doveva dar vita ad un'istituzione auto­
noma secondo i suoi desideri, dunque non doveva dare origine a 
duplicati con un altro insieme. La realtà è stata diversa. La 
lettura del catalogo topografico ha inoltre permesso di restituire 
a Magnani alcuni volumi non considerati come tali nel catalogo 
Frati-Sorbelli. 

". lui, p. 52: . 1 libri prelevati non servirono solamente a rimpinguare le raccolte della 
Biblioteca 1. .. 1, ma attraverso la vendita vennero in parte utilizzati meno nobilmente a 
finanziare Jaoostru1.ione di scnnsie_. 

'" E. COI.QMIlO, 1..0 lJib/iol/!CCI Comunale cic, p. 478: . ( ... 1 non se ne detraggano i libri, 
quando non fosse al fine di venderne qualche duplicato, e di erognrneil rilratloprezzo, al 
vantaggio della medesima Libreria_. 
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Due nuovi testimoni della provenienza Magnani 

Due nuove testimonianze possono rimediare alla fallibilità del 
timbro "Biblioteca Magnani 1816 - Città di Bologna» e servire 
alla individuazione dell'eredità Magnani: le segnature mano­
scritte già incontrate e, in minor misura, un tipo di legatura 
ricorrente nella collezione dell'abate. 

L'indice delle segnature è stato particolarmente utile in due 
casi. La copia degli Aforismi di Ippocrate del 1543 si è rivelata 
essere Magnani in base alla segna tura, e, in questo caso, al 
timbro, mentre sul verso della relativa scheda nel catalogo stori­
co non viene indicata alcuna provenienza. Il De vita honesta di 
Crinito (1543) apparentemente introvabile all'Archiginnasio con 
una provenienza Magnani (l'esemplare presente era contraddi­
stinto da un timbro "Biblioteca Comunitativa») è stato 'ritrova­
to' dopo l'esame della controguardia anteriore. Si leggeva infatti 
una segnatura caratteristica della biblioteca Magnani perfetta­
mente congrua con le informazioni del catalogo topografico. 

Come si è detto supra, lo studio ha messo in luce una partico­
larità interessante dei volumi consultati: la presenza ricorrente 
di una legatura caratteristica. I piatti dei volumi così rilegati 
sono coperti da carta marmonzzata bianca e nera comune, à 
colle. Il dorso e gli angoli sono di bazzana in cui si può scorgere il 
motivo marmorizzato. Fiori dorati decorano le caselle del dorso. 
Questa legatura ricorrente è, nei casi studiati, in buono stato di 
conservazione (fig. 7-8). La carta marmorizzata era fabbricata a 
Bologna nel XVIII secolo. Si può trovare nel campionario della 
Bottega Bertinazzi un simile tipo di carta. ll7 Bologna non era, 
sull 'esempio di Roma, un centro di produzione di carte decorate 
raffinate. La legatura in questione potrebbe essere stata realiz­
zata nella città di Magnani. Fu l'abate a commissionare questa 
legatura? Pare opportuno ricordare che Magnani annota gene­
ralmente sul recto della pagina di guardia la sua segnatura. Que­
sta è seguita da altre serie, risalenti alla Comunale, salvo alcune 

nl G IA."NA P AOLA T O.MASI!liA, .,AJ/'U80 di Frnm:ia,.. DoHa moda all'industria. fÀlrte decoro­
te, papier peint e tessile stamparo nel sec. XVIII . LD 8oJ.tego & rtinazzi (Bologna 1760-1896), 
Bologna, Pàtron, 200 1 (campione n. 92, p. 277). 
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Fig. 6. Come in tanti altri casi, sulla controguardia e sull~ car~ di guardia ante· 
riori del volume M ARCUS ANNAEUS L UCANUS, De bello ciuih librt decem , Lugduni, 
apud Seb. Gryphium, 1542 si susseguono le segnature di collocazione che il libro 
aveva via via ricevuto nella biblioteca privata Magnani (S.V: C.VII, n. 13), nella 
Biblioteca Magnani in San Domenico (Au.M.M.Plut.LX.42) e all 'Archiginnasio 
(S".OVI.8; S",F.v'2 ; 7".N.V7). 
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Fig. 7. ,Nei volumi, del Ma~a~i è. frequente un certo tipo di legatura, in buono 
st;ato di conservazIOne. ~ piatti ,dCI volumi sono ricoperti da carta marmorizzata 
bianca e ,nera ~mune, a ~lle; Il dorso e gli angoli sono di bazzana in cu i si può 
scorgere Il motivo marmonzzato; fiori dorati decorano le caselle del dorso. 
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Fig. 8. Piatto anteriore ricoperto da carta marmorizzata bianca e nera comune, à 
colle, di un volume proveniente dalla libreria del Magnani. 
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~ig. 9: Spesso all ' in~erno dei volumi che presentano la legatura ricorrente nella 
hbre~l~ del Magna.m le controguardie sono costituite da carta s ilografica a due 
matn~1 ~u f?ndo .bl~nco, la prima a righe parallele di colore rosso e la seconda a 
gruppi di Sei fogholine verdi disposti a reticolo 
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eccezioni, come abbiamo visto. La pagina di guardia è sempre 
contemporanea alla legatura. Se questa risultasse anteriore al­
l'acquisizione del testo da parte dell'abate, non potrebbe essere 
posteriore e contemporanea alla Comunale, visto che reca la 
traccia della sua scrittura. La possibilità che si tratti di una 
legatura precedente è alquanto ridotta, poiché la moda delle 
carte decorate in Italia data dalla fine del XVII secolo. La citata 
Bottega Berlinazzi è attiva a Bologna soltanto dal 1760. Questa 
legatura, incontrata sui Gryphius, è presente su numerose edi­
zioni di altri tipografi appartenute all'abate. Corrente all'epoca 
di Magnani, di fattura rudimentale, sembra essere una legatura 
d'uso. È dunque sorprendente ritrovare questo tipo di legatura 
su alcuni Aldi 118 considerati come rari dallo stesso Magnani (e 
classificati di fatto nella sezione corrispondente del suo catalogo 
dei Rari). Il punto di vista dell'erudito, e del lettore assiduo, 
prevale sul bibliofilo. 

È anche grazie alla particolarità di questa legatura, che si è 
potuto attribuire al Magnani altri volumi finora non compiuta­
mente riconosciuti come tali. Può supplire alla prova della segna­
tura scritta a mano. L'esemplare dell'edizione di Hermogenes è 
mutilo: 119 il piatto anteriore risulta strappato, rendendo impossi· 
bile ogni lettura delle antiche segnature. Il testo non reca alcun 
timbro. Ma il piatto posteriore presenta la stessa legatura di 
carta à colle nera e bianca ricorrente nella Biblioteca Magnani. Il 
dorso di pelle a fiori dorati tra i nervi è anch'esso simile. Dopo la 
verifica nel catalogo topografico e nel catalogo alfabetico 8.1980, 
è risultato che l'abate possedeva un esemplare di questa edizione 
e si può ragionevolmente ritenere che si tratti di questa copia. 
Il De sermone latina di Castellesi rappresenta un caso più dif-

,,' CICEIIO MARcus TuLUus, Epistole (amiliari, Venezia, Aldo Manuzio, 1563, 8". 
III H.:mIOGr-"ES TARSDiSlS, Deorle rhetoricapnrecepta l ... 1, Lugduni, IIpud Seb. Gryphium, 

1538,8". Nel catalogo storico Frati Sorbelli figura ancora la scheda che si riferisce al volume 
posseduto dII ~hgnani. Attualmente, pero, a quella collocazione oorrisponde un diverso 
escmplare. La copia proveniente dlllla biblioteca Mlignani, regolarmente bollata sul 
fronlCspizio, presumibilmente perché già danncggiala era stata ceduta alla Bibliot.eca Papo­
lare,oomcattestll il timbro sul verso del frontespizio, e sostituita da undup licato in migliore 
stato di oonservllzione. Il volume è poi tornato all'Archiginnasio con III rllcooltlllibrarili della 
Biblioteca Popolare e collocnto nellu suln 32. 
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ficile. l20 Il testo porta sul titolo il timbro «Biblioteca Magnani 
1816 . Città di Bologna •. Tuttavia, presenta soltanto segnature 
dell'epoca di San Domenico e dell 'Archiginnasio. Il catalogo to­
pografico cita un'edizione simile (<<S. V C. VII n. 10»). Però, a 
differenza della copia dell'Archiginnasio, il volume dell'abate 
non sembra rilegato insieme all'Adeps elegantiarum [ .. . ] di Val­
la: 121 nessun dato ulteriore di quest'ordine può essere scorto e le 
annotazioni di Magnani in genere citano sempre l'esistenza di 
due opere nell'ambito di uno stesso volume. Può trattarsi della 
medesima copia? È infatti sorprendente il disaccordo tra lo stato 
della pagina del titolo, fortemente provato dall'umidità, e la lega­
tura con controguardie quasi nuove. È possibile che la legatura 
sia stata rifatta, cancellando cosÌ ogni traccia della vita preceden­
te del libro e, in questo caso, della sua posizione nella biblioteca 
privata dell'abate. In quest'ottica, si sarebbe scelto, per econo­
mia, di legare insieme Castellesi e Valla nonostante l'eterogenei­
tà delle origini. Nel corso della nostra indagine, la provenienza 
Magnani ha dunque perso la sua univoca caratteristica. Il timbro 
non è il garante fedele di una filiazione tra la biblioteca privata e 
la biblioteca pubblica. Deve essere confrontato con le segnature 
scritte a mano e a volte con la legatura, anch 'essi segni di prove­
nienza con i quali si può dimostrare l'appartenenza alla bibliote­
ca privata Magnani. Nella sua graduale genesi, la biblioteca Ma­
gnani pubblica ha ridefinito i contorni della biblioteca originale 
ed ha cancellato con gli interventi biblioteconomlci dei suoi im­
piegati ogni traccia di organizzazione soggettiva originaria per­
dendo la memoria della sua ragione bibliografica singolare. 

:: ADR,:,"'"'O CASTEu.ESJ, De sermo~e latino 1. .. 1, Lugd~ni, apud Seb. Gryphium. 1548, 8". 
LoR!'..\"ZO V,oJ.l.A, Meps e/egantlarum ( ... 1, Lugdum, apud Scb. Gryphium, 1540, 8". 

GIAN L UIGI BETTI 

Giovan Battista Capponi: 
la «carriera della gloria» di un mago 

e scienziato nella Bologna del Seicento. 
Una biografia ufficiale 

Giovan Battista Capponi nacque a Bologna nel 1620 da Co­
stanza Canobi e da Giovanni, in una famiglia originaria di Por­
retta, centro della montagna bolognese, feudo della potente fa­
miglia senatoria dei Ranuzzi. L Giovanni, trasferitosi a Bologna, 
fu letterato e politico, ma dovette soprattutto la propria celebrità 
all'esercizio deU 'astrologia,2 tanto da divenire astrologo del Se­
nato cittadino ed essere incaricato di stendere e pubblicare il 

, Su tale famiglia cfr. Ronuui: storia gellealogia iconografia, a cura di Giuliano Malvezzi 
Campeggi, Bologna, Costa, 2000. Per una bibliografia su Giovan Battista si veda G.L. Bt:rrl­
MARJN,o. CAI.ORF., L'eredità di Giovoll Ballista Capponi, lellerato, collezionista, scienziato e 
bibliofilo. Anno/azioni in/o/"llo a/testamell/O, _L'Archiginnasio», XCI, 1996, nota I alle p. 31-
32. Notizie sui componenti dcllu8uu fllmiglia furono lasciate da Giovanni n Il'internodi un 
manoscritto: A/I/ome della SS. 1'rilli/à I ... ' In questo libro sarà scritta 1'110/'0 delllo.~cere, i 
compari, ii battesimo, lo balia 1 ... 1 de' figliuoli ° figliuole che naS{;eronno da me f ... f e dalla 
Sig.ra Cos/aliZo Ca lzobia mia legillima consorte f .. .] dal 1620 al 1627, BiblioloclI Comunale 
dell'Archiginnasio di Bologna (d'ora in poi BCABo), ms. B. 3562. [n tale documento di 
Giovan Battista si ricordanoellisodi che ne indicano il precoce talento, maanch eunaseriedi 
malattie e disgrazie accidentali da cui fu segnata la sua infanzia. Vi si evince inoltre che ebbe 
due sorelle e tre fratelli: Maria Maddalena, Arpalice, Gio. Scipione, Giovanni e Gio. MatlOO, 
due soli dei quali (Gio. Scipione e Gio. Matteol erano ancora vivi nel 1627. 

I Venlidue volumi in cui si raccolgono lavori manoscritti su tale materia composti da lui, 
dal figlio Giovan Battista e da Lorenzo Grimaldi sono conservati presso lu Biblioteca Univer­
sitaria di Bologna (d'ora in poi BUB): Jollonnis e/lo. Baptistoe Capponi ae Lo.urrmlii Grimalc/j 
Astronomia et genetliaCCl scripta, mI>. 389. Sul Grimaldi, letterato, filosoro, medico e astrolo­
go, rinvio alla nota 9 (p. 34-35) di G.L. BITTZ - M. CAI.OKf~ L'eredità cito 
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lunario. Un ufficio nel quale successe al celebre matematico 
Pietro Antonio Cataldi, propugnatore di un pensiero scientifico 
dalle forti venature religiose. Il Cataldi è noto anche per avere 
fondato accademie dalla vita piuttosto tribolata, alcuni dei cui 
principi ispiratori furono, almeno in parte, raccolti dal cenacolo 
culturale dei Vespertini, nel quale ebbe un ruolo importante il 
medico, astrologo e anatomista Ludovico Antonio Muratori, la 
cui moglie Domitilla Villani fu madrina di battesimo di Giovan 
Battista.3 

Le attività svolte e gli scritti composti condussero Giovanni a 
godere della stima e della protezione di illustri personalità del 
tempo. Una biografia lo indica, ad esempio, in relazione epistola­
re con Galileo e Keplero e, sebbene non sia stata trovata traccia 
concreta di tali rapporti, sembra plausibile credere che siano 
esistiti. La loro presenza appare quasi garantita soprattutto dal. 
la credibilità della fonte dell 'informazione, probabilmente il 
figlio Giovan Battista, ma pure dagli interessi culturali del Cap. 
poni e dalle sue illustri frequentazioni di personaggi vicini ai 
due scienziati; a partire da quella dell 'imperatore Ferdinando 
II - che gli inviò personalmente copia delle Tavole Rudolfine 
di Keplero - e del cardinal Bonifacio Caetani, al quale il Capponi 
fu unito da solidi vincoli di amicizia e le cui vicende s'intrecciaro­
no in più momenti con quelle di Galileo.4 

• Sul Cataldi cfr. FAIIMlllO Sò:;OLl - DANI~LA Pu,t,\R\'U, l leI/ori di Astronomia presso lo 
Studio di Bologna dal XlI al XX secolo, BoloI,..na, CLUtm, 2001, p. 141-143. Sul Muratori cfr. 
PI~;rROAsc.ANEI..LI, I fascicoli personali dei lettori artisti dello Assullteria di Studio de/l'Archi. 
uio di Stato di Bologna (Archivio deli'UlliuersitàJ. Studio documentario e biobibliografico, 
Forli, Tip. Valbonesi, 1968, p. 378·379. La notizia riguardante la presenza della Villani come 
madrina di Giovan Battista si ricava dal manoscritto AI IlUlI/e del/a SS. Trillità (BCABo, ms 
B. 3562) cii. Riguardo all'accademia dei Vespcrtini mi permetto di rinviare al mio articolo, 
Tra Università e accademie. Note 8111/0 cultura bologlle8t:" del Seicento, . Strenna storica 
bolognese_, XXXVII, 1987, p. 85·90 . 

• Su Giovanni Capponi ho già fissato l'attenzione in un saggio, Giovalllli Capponi: filoso­
fo. astrologo e politico del Seicento, . Studi secenteschi_, XXVII, 1986, p. 29-54, ora in G.L. 
BETTI, &rittori politici bolognesi nell'età moderno, Genova, Name, 2000, p. 125·151. Si veda 
anche EUOE CASALI, lA spie del cielo. Oroscopi, IU/iOri e almal/acd,i nell'Italia moderno, 
Torino, Einaudi, 2003, p. 16-17. Il Caetani viene definito da Giovan Battista . Principe per 
natura, e per fortuna cardinale. in una nota manoscritt.a da lui post.a a margine del terzo 
volume (p. 424) di un esemplare dei Proginnasmi poetici di Udeno Nisiely da Vernio [Bene­
detlo Fioretti] - testo pubblicato a Firenze tra i1 1620 e il 1629, in cui si tenta di fondare una 
teoria della critica letteraria - oggi conservato presso la BCABo (16.B.II.2-5), che era di sua 
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Ritratto di Giovan Battista Capponi nel 1845, quando tenne l~ sua p~ima lezi.o~e 
all'Università di Bologna (tratto da GIROl.AM? BRU.SONl, Le.lJ.lo~le de ~lt lflcoglllt~ o 
uerogli IlllOmilli illustri dell'Accademia de' Signon lncogllltldi Velletla, In Venetm, 
appresso Francesco Valuasense stampator dell'Accademia, 1647, p. 216; BCABo, 
15.I .Vl.3). 
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Giovan Battista, rimasto presto orfano del padre, dovette 
mostrare un talento assai precoce se, ancora adolescente, fu 
accolto tra gli accademici Gelati, il più celebre e longevo cenacolo 
culturale bolognese tra Cinque e Settecento, di cui aveva già 
fatto parte il genitore e nel quale fini col tempo per assumere un 
ruolo preminente. Nel periodo in cui svolse tale ruolo, volle 
indirizzarne i lavori verso argomenti di «maggior sorlezza» ri­
spetto a quanto era avvenuto nel periodo precedente, come di­
mostrano le Prose dei Gelati edite nel 1671 e come egli stesso 
intende sottolineare ascrivendosene il merito.5 Le Prose infatti 
propongono una evidente soluzione di continuità rispetto alle 
precedenti produzioni a stampa dei Gelati costituite da raccolte 
poetiche,6 dal momento in cui i singoli saggi che le compongono 
offrono un'antologia di testi di vario argomento e con contributi 
di differente e, in qualche caso, opposto indirizzo culturale che 
rispecchiano le scelte personali dei singoli autori e la v~ietà 
degli indirizzi speculativi presenti all'interno dell'accademia. 
Giovan Battista non solo sollecitò la raccolta dei testi destinati a 
c?mporre il libro, ma anche vi inserì un proprio contributo dal 
titolo: De Othone aereo, un discorso in cui dichiarandosi un 'an­
ti.ca i~crizi?ne si :agiona copiosamente delle terme, bagni, eserci­
Z,t e g.WOC~t de gh ~ntichi romani, che ne dimostra l'interesse per 
l antiquaria e l'eplgrafia. 7 

Prop.rio . dalla biografia di Giovan Battista contenuta nelle 
Menwne di tale a~demia.-l? fonte principale da cui in seguito 
sono state tratte mformazlOnI sulla sua vita8 - si coglie il mag-
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gior numero di notizie sul personaggio.9 A comporla fu probabil­
mente lo stesso Capponi, allora «Animoso» segretario del cena­
colo culturale ed ispiratore della raccolta biografica. lO In ogni 
caso, anche se ad altri fosse stata affidata tale incombenza, 
parrebbe singolare che avesse rinunciato a fùtrare le notizie che 
lo riguardano. Per cui il testo pare potersi collocare, come gene­
re, più nell'autobiografia che nella biografia. Quindi se la fonte è 
di sicuro ben informata sulle vicende che descrive, nulla esclude 
che gli argomenti da trattare e i particolari da citare siano stati 
scelti con lo scopo di salvaguardare la biografia umana e intellet­
tuale del suo protagonista, definendone alcuni tratti permanen­
ti, centrati sulla vocazione per gli studi e il riconoscimento dei 
propri meriti da parte della comunità scientifica e di potenti del 
tempo. In sostanza la biografia dovrebbe essere una fedele rico­
struzione della vita del Capponi, almeno per la parte che lui 
stesso ritenne opportuno mettere in risalto per costruire il ri­
tratto di se stesso con cui desiderava essere ricordato. 

Secondo quanto vi è affermato, Giovan Battista fu pervaso da 
un precoce amore per la letteratura, in particolare per Dante, 
tanto da portare «sempre in saccoccia» un libro dei suoi versi. Il 
Seguì corsi di «Umanità, Retorica, e lettere greche» presso i 
Gesuiti e, già a tredici anni, era in grado di dedicarsi a studi di 
medicina e fùosofia, abbinandoli presto a quelli di anatomia, per 
i quali «ebbe grande inclinazione sin da fanciullo». Fatto poi 
«assistente dello Spedale della Morte apprese ivi tre anni conti­
nui la pratica medicinale», sostenendo inoltre «pubbliche con­
clusioni anche scolare», alla presenza del card. Sacchetti «suo 
benignissimo protettore». 12 Giovan Battista, non pago degli stu­
di praticati, si applicò pure all'apprendimento di «Euclide», della 
«Trigonometria» e di «parte dell'Astronomia» sotto la guida di 

I Cfr. Mrmwrie, imprese e ri/rotti de' Signori Acrodemici Gelati di Bologna, Bologna, per 
li Manolessi, 1672, p. 256-263 

IO Con riferimento a lui è, infatti, scritto nelle citate Prose: . è di presente Segretario, e 
Censore straordinario dell 'Accademia, della quale ha raccolto con molta fatica, e diligenza 
tutte le notizie, e i Principi, i nomi l'Imprese, e l'opere de gli Accademici_ (p. 259). 

" Un giudizio del Capponi sull'Inferno dantesco si trova a p. 311 del IV volume della 
citata edizione dei ProginnGsmi del Fioretti. 

lfG. rANTUr.l.I,No/iziecit., III, p.85. 



96 
Gian Luigi Betti 

Bonaventura Cavalieri, il fidato allievo di Galileo, allora docente 
nello Studio bolognese, al quale fu unito da un legame destinato 
a durare nel tempo. Laureatosi nel 1641 in Filosofia e Medici· 
na,13 a partire dal 1645, quando te~ne. la sua prima 1~~i?4ne alla 
presenza del card. Falconieri e dell arcivescovo LudoVISl, fu tra 
i maestri della locale Università, dove percorse in seguito un 
curSU8 honorum accademico che lo condusse alla fine a ottenere 
«la Cattedra Unica Ordinaria dell'Istoria Naturale, e de' Sempli­
ci», che era stata di Ulisse Aldovrandi. Gli vennero inoltre affida­
ti la cura del «Museo» e il «proseguimento dell 'Opere» dell'Al­
drovandi, assieme alla "Prefettura del Giardino pubblico».15 
Continuò negli anni a praticare l'anatomia ed a lui pare si debba 
la sollecitazione a Bartolomeo Massari, del quale era stato allie­
vo, affinché fondasse il "Coro Anatomico». Il 'Coro anatomico' -
dove il Malpighi addestrò il proprio talento prima di recarsi a 
Pisa _ 16 era un (,congresso», del quale facevano parte nove t ra i 
migliori allievi del Massari,11 nel quale ('si frequentavano ogni 

"Cfr. GIO\'A."SI B~),"Zl.'\o, Not.ilia doctorom siue catalogus doctorum qui in collegii$ 
ph.ilosophioe et mediclnae &momae lourooJi ru~runt ab atlnO 148() usque ab allllo 1800, 
Milano, GiufTri, 1962, p. 140. Il padre Giovanni si era invece laureato nel 1609 (cfr. iui, 
p.1141. 

" Il Falconieri era allora a Bologna come Legato pontificio (cfr. MA](I"A PASQUALI - M.-\RI:':A 
f);1IlIE'ITI, ~ronotoui. critico dei legm.i, vicelegCJti e gouernaton' di &rogna dal soc. XVI al 
XVII . • Attl e Memnn: della De~utazlOne di storia patria per le Province di Romagna», n.S., 
XXI.1. 1972, p. 150·101 e ~~tl e gouernaton dello Stato Pontificio fl550-1809J, a cura di 
Chr~stoph .\~e~~, Roma, MInistero per I Beni Culturali e Ambientoli, Ufficio centrale per i 
Beni ArchIVIstiCI, 1994, p. 155 e 656).. Sul :uolo svolto dal Ludovisi come arcivescovo di 
BoI.o~a cfr. LuclA.'\o Mt:LUZZI, Ille~1 e gl~ arc~uescovi di Bologlla, Bologna, ILa grafica 
emllmnal, 1.975, P: 431·434; l vescovI e gli arcweSCOlli di Bologllo, in Domus Episcopi. 
l'aI~.Arc!tle8CO{1IIe d~ Bo1':Kna, a cura di Roberto Terra, Bologna, Minerva, 2002, p. 192. 

Hlgu~r.do a tale IncanC(l cfr. CRISTIANA ScAI'PINI . MAIIIA PIA TORRICHI,I, Lo studiQ 
AldroL'O/ldl 1/1 palaUQ pubbllw (/617-1742), a Cura di Sandra 'l'ugnoli Pàttaro Bologna 
fL~~B, 1993, p. 70·71. In ~ento all'attiviUI svolta presso lo Studio cfr. J /utlli/dei leI/Ori: 
~!;:I'.etl Qrllsll del/.Q Sludl() bolognese dall'anno 1384 QII'Qllno 1799, a cura di Umberl.cl 

,~rl, Bologna, F.lli ~1erlam, 1888-1924, ad ~lIdi~m! P. AscA."F.LLI, l {ascicoli cit., p. 85-88 

BoIQ~:~·:~~I~;;~,~~~~ p~;rceIlQ Malpighl a I /mei posleri {alle iII Ili/la 1'011110 1689, 

I~ a~f;~~!N~A.~~AU:O~'~ RAF:Af.LI: Br.R."ABoo, L :Clnatomia nelle accademie ~Iogllesi dal 
31 maggio . 21~U~O 1::,1 ~=~~~=:Ir=t storia del/n mediclIICl, Firenze, 

~;7;!t~:e;;~i~: :ill:~~Q: GI~''':''S~~~, La'~ubbli;r~~;i~~'la~o~:,~:e~~~~i~~~ 
I: II pa1ouo, i'uniwl"8itd, a':;:d:nGiancar;!'~:~t.Ct=' ~:~~~~:',lap~i~i1~~; 
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settimana il leggere, la disputa, e la sezione»,18 cioè ci si dedicava 
alla dissezione di animali e, se disponibili, di cadaveri umani. Le 
attività che vi si svolgevano tuttavia sollevarono l'animosità di 
una parte del corpo accademico, rappresentato, nella circostan­
za, in particolare da P. Mini, O. Montalbani e T. Sbaraglia, tra 
l'altro avversari dichiarati del Malpighi. 19 

Giovan Battista viene ricordato anche come u no tra i padri 
dell'accademia bolognese degli Indomiti, conosciu ta generica­
mente per la predilezione dei suoi componenti a discutervi al 
proprio interno di materie scientifiche, anche se non vi mancaro­
no esercitazioni letterarie.20 Accademia di cui non è certo Cappo­
ni sia stato il fondatore, ma che sicuramente lo ebbe tr a i princi-

EAOEM, Public anotQllly lesso/I$ ami Comiual: fhe a/iOtom.v o{ BoIQgna, .. Past ~nd prescnt. 
Ajournal of historical studies~, n. 117 (1987), p. 50-117; M. CAVAJ:J.A, $etfecelltQ IIIquieto cit., 

p.4244 
Il AII'interno di un manoscritto che raccoglie una serie di trascrizioni diepigra fi edi altri 

documenti si trova copia di mano di Giovan Battista Capponi delle leggi del 'Coro anato­
mico'; ms. B. 3774 della BCABo, c. 5. Il manoscritto fa parte di una serie (B. 3769-3774) 
in cui sono conservati lavori del Capponi. Per una descrizione dei loro contenuti cfr. In uell­
fari dei manoscritti delle biblioteche d'Italia. Vol. CII: Bologlla, Biblioteca Comunale 
dell'Archiginnasio, serie B, a cura di Mario Fanti e Lino Sighinolfi, Firenze, Olschki, 1986, 

p. I~S~~~~ scienziato bolognese cfr. Marcello Malpighi, onatomisl and physiciall, ~. by 
Domenico Berl.clloni Mcii, Firenze, Olschki, 1977. All'interno della raccolta di sa~, che 
propongono una parte delle relazioni di un convegno ~e.nut.o a Cambridge nel. 1994, SI. trova 
un contributo dedicalo ad analizzare i conflitti che diVisero Malpighi da altn maestri dello 
Studio bolognese: M. CAVAl'.l'.A, 7'hc IIselessness o{ anatomy: Milli and Sbaraglia IlCrBlIS 

Malpighi, p. 129-145. Considerazioni sull'attività come .scienziato del M~lpighi sono state 
proposte di recente da M,\.Rl'O PICCOIJNO, Lo zu{olo e la Cicala. DivagaziQnI galileia/le tra lo 
scie/lza c la sua storia, Torino, Bollati Boringhieri, 2005, p. 64 e seguenti. 

'" Ne costituisce testimonianza un libretto Il titolo Primizie amorose de gli Accademici 
IlIdomiti, Bologna, G.Il Ferroni, 1646. Un testo nel quale gli autori, compresa il Capponi, 
poterono dm'e mostra della 10rOllbilità poetica e che fu dQnato a trenta .duedame 111 occasio· 
ne di un'~Aecademia pubblica .. tenutasi nel 1642 in un palazzo nobiliare bolognese, alla 
presenza dell'al1Qra cardinal legato Stef~no DurllZzo (cfr. M. PASQUALI - M. Ff:R~t:TIl, Crollotass~ 
cit., p. 149-150 e Legati c gOlll!moto~i.clt., p. 154 e 649) e di tutti ~i Cavali~rl e Gentiluomi~1 
della Città». Sugli Indomiti cfr. NQt,zll!. e illseglle de~lcaccodcm,e bologllesl da ~tn manoscrlt· 
to del secolo XVIII, a cura di M. Fanti, Bologna, LI Causi, 19~, p. 73. (con b,bliogr~fia). Il 
proprio talento come verscggiatore fu di~ostrata dal Cappom anche 111 ~Imeno u~ altra e 
ben diversa occasione attraverso un'ode pmdarica: FUllerale dell'lllustrisswlO D. GiO. Balli­
sta Ballcompagni celebrato iII BoIag/1O 1'011110 della sua morte, Bologna, G. Monti e C. 
Zenero, 1639, p. 30.32. La vena poetica nQn lo abbandonò anche negli ~nni della maturil.à e 
della vecchiaia o almeno così sembra indicare la raccolta manoscritta di versi che lasciò alla 
morte augurandosi una sua pubblicazione postuma (cfr. G.L. Bt:TI1 - M. CALORE, L'eredita 
cit., p. 53·54). 
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pali protagonisti, assieme a Giovan Francesco Negri e Giovanni 
Bartolotti.21 

• ••. 
Giovan Battista è inoltre descritto come «Ingegno msazlabll~, 

curioso, e universale», e nonostante che la poda~a - ~alattIa 
che già aveva colpito il padre - lo avesse afflItto Sl~ ~a gIovane, 
impedendogli di viaggiare quanto, avrebbe v?luto, VISi tò Padova, 
Venezia, Milano e Firenze. ': Firenze n: mtrodo~to. presso l~ 
corte medicea dove venne rIcevuto dalI allora prinCipe Ferdi· 
nando e da Le~poldo, protettore di letterati e ~~ll~ celebre acca­
demia del Cimento.22 Nella città toscana fu a plU rIprese - anche 
se non vi trovò solo estimatori23 

- divenendo uno dei protagonisti 
delle relazioni politiche e culturali intessute tra la corte medicea 
e cenacoli bolognesi, di cui fu frutto l'edizione delle Opere di 
Galileo del 1665 e quella degli Opuscoli filosofici del Castelli dati 
alle stampe quattro anni dopo.24 Non solo i Medici pare lo abbia­
no onorato della loro protezione, ma anche il politico e letterato 
Pompeo Colonna,25 il Duca della Mirandola Alessandro II e uno 
stuolo di cardinali, elencati minuziosamente dallo stesso Giovan 
Battista, tra i più importanti di quel periodo. 

Nelle Memorie Giovan Battista è indicato padrone di numero­
se lingue antiche e moderne, oltre che dotato di facilità e chiarez-

"Rioordandoil Bartolotti nell'orazione funebre che gli dedicò, Giovan Battista scrive: 
_egli s'invaghì di maniera della nostra a pena nata Accademia, che dichiaratosi tosto pubbli. 
camente di lei amante, meritò il primo d'ogn'altro ottenerne il Principato_; Lcmguideue 
ocademiche in morte del sig. commendatore F. Gio. Barlolotti primo principe et una de' 
{ondatori de//'Acad.a de gl'lndomiti, Bologna, G.B. Ferroni, 1646, p. Il. Sul Bartololti mi 
permetto di rinviare al mio articolo, Un leologo dello Sludio bologllese COlltro {ra Paolo 
Sarpi, _Studi storici dell'Ordine dei Servi di Maria. , XXVII, 1981, fase. l-II , p. 211-218 (ora 
in G.L. Bt:'rn, &rill.ori cit., p. 65-73). Sul ~egri si veda Dt::-':Is.t: AU1CÒ, li patetico grollesco: 
• La Gerusa/emme Merota_ bolognese di GIO. From:esco Negri, -Studi seccntcschi», XXVI, 
19S5,p.I11-207. 

tJ Nell'antiporta ~i un'edizione delle Poesie di Ciro di Pers (Firenze, All'Insegna della 
Stella, 1666) SI defimva . Anatomista del Ser. principe Leopoldo di Toscana_. L'esemplare si 
conserva presso la BCABo06A.V:7). 

1:1 Eco non positi\'a di una presenUldel Capponi presso la corte medicea è rimasta in due 
lettere del 1666 (22 gt!nnaio e 19 ma.no) scritte da Alfonso Borrelli al Malpighi (cfr. The 
Correspond~rn:e o{ MarcellQ Molpighl, ed. by Howard B. Adelmann, Ithaca and London, 
Cornell Um\'ersity Press, 1915, I, p. 299-300 e 304), 

.. Su.1 fatto m.i ~rmetto di rinviar: al mio articolo, Note sull 'edizione bolog/l/!8e degli 
Opu:o" fi.10S?ficl ~l Benedetto Castelli (1669), . 11 Carrobbio_, XXII, 1996, p. 15-83. 

XXVIJ~~:!: :;:=I::~:::~:'~~~::.79i~, ~~z;~:~:~.biografico degli Italiani, 
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za nello scrivere. Caratteristiche da unire ad un'ampia cultura e 
una memoria tale da consentirgli di proporre una «lezione forma­
le» quasi «d'ogni professione all'improvviso». Vi si afferma inol­
tre che si dilettò di «geroglifici, antichità, medaglie, gioie, intagli 
cifre, e favelle recondite» ed ebbe particolare interesse per l'ana­
tomia26 e la medicina, unendone l'esercizio a quello dell'astrolo­
gia, per cui riuscì «assai aggiustato nell~ p~ecognizioni » . 27 . . 

La biografia proposta nelle Memone, ID sostanza, .10 l.ndi~? 
come un personaggio destinato ad assumere un ruolo vIa V1a plU 
importante nelle gerarchie intellettuali del tempo, sino a dive­
nirne una delle figure di maggior spicco all'interno della r~alt~ 
bolognese. Questo grazie ad una vita scandita da una. serle ~l 
affermazioni in campo culturale, segno di un costante rIconOSCI­
mento del suo valore, a partire dalla precoce aggregazione ~l'ac: 
cademia dei Gelati, a cui fece seguito quella a numerosI altrI 
cenacoli culturali italiani, unita all'ufficialità dell'incarico pres­
so lo Studio cittadino e altri riconoscimenti a diversi livelli. A 
dimostrarne il credito personale raggiunto è citata con particola­
re enfasi la vicenda che lo vide inviare «con generosità grande»28 
al re di Francia Luigi XIV «un'Ottone di bronzo, medag~ia grec~ 
rarissima (se non unica) in dichiarazione della quale scrisse lati­
namente, e stampò un picciolo, ma erudito Commentario».29 Il 
Re Sole, a segno d'aver gradito l'omaggio, lo ricompensò con un~ 
pensione: episodio nel quale fu coinvolto marginalmente anche Il 
Cassini, che si preoccupò o fu incaricato di comunicare al Cappo­
ni la decisione assunta dal re di Francia in suo favore.

30 

• Cfr. Memorie, imp,.ese e ritralli cit., p. 259. .., . 
.., Memorie, imprese e ri/ralli cit.. p. 259-261. Sul tema del rapportI tra medIClJ111 e 

astrologia a Bologna cfr. E. CASAI.1, Le spie del cielo cit., p. 146-115. 
il8 G,FAt<.'Tu7'zI,Nolizie, I!I,ciL.,p.81 
29 Prose cit., p. 260. Il titolo del ~,?>mmentario . - ~ers.io~e latina ~ell? scritto pro~to 

nelle Prose dei Gelati - è Ad FcliclSSIIIWIII et Saplenllsslmum Prlllclpel~l ~U~o~lclml 
Galliarum mon(ll"chiam illllictissimum Fral,co~um, etNal!al"roru~ Regelll Chrl.sl.la.lIIsslmu~~ 
De Othone aeroo suo Commelltaril/s, Bonomae, ex 1'ypographla HH. DOmlnlCI BarbenJ, 
1669. Il testo fu menzionato dal . J ournall del sçavants· , Lundy 30 mars MDC.LXXI, p. 616-
618. Il Malpigli inviò un esemplare del volume a Henry ?ldenbu~, segretano della RoyaI 
Society (cfr. lettera di M. Mlllpighi a H. Oldenburg, 25 apnle 1610, In The Correspolldence o{ 

Ma,:~~/\~.~.i~~r.~:!: ~:~~ia Malpighi alld the eoolution o{ embriology, Ithaca, New 

York, Cornell University Press, 1966, I, p. 360. 
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Il personaggio 

Al di là degli aspetti elogiativi o a~toelo~ati~i presenti .nel 
ritratto propostone nelle Memorie del Ge~~tI, GlOv~ Battls~ 
Capponi costituì di certo una delle figure piU note ed ImportantI 
della cultura bolognese della seconda metà del Seicento, capace 
di spaziare all'interno di una serie quasi infinita di ambiti cultu­
rali a partire da quelli scientifico-letterari, che ne caratterizza­
ron~ gli interessi degli anni giovanili,31 sino a comprendere quelli 
che si rifacevano a indirizzi 'egitizzanti', riguardo a cui offrì 
almeno una pubblica dimostrazione delle sue conoscenze.32 

Oltre agli Indomiti ed ai Gelati, altre accademie lo annovera­
rono nei loro ranghi: Incolti a Mirandola, Intrepidi a Ferrara, 
Offuscati a Cesena, Parleni a Bologna, Traviati a Roma.3J Le due 
più celebri che ne videro la presenza al proprio interno furono 
tuttavia quelle della Crusca (dove fu prima il Conservato e poi il 
Preservato)34 e degli Incogniti di Venezia, il cenacolo culturale 

"II Capponi fu spinto in gioventù aroltivare le proprie aspirazioni letterarie anche da 
quella singulare liguradi letterato eavventuriero che fu Giovan Battista Manzini. Lo afferma 
lo stesso Capponi allorché scnw; .il signor Commend. Manzini, penna di quelle eccellenti 
qualità, per le quali vien'ammirato più che conosciuto dal Mondo, coll'animarmi alla stampa, 
m'ha levato in gran parte il dubbio, che mi tormentava per la supposta inabilità del componi­
m,enlo-; G.B: G.I.~PO)il, Lo lucerna PO/le~rico o S. Giot'(llllli decollato prolel/ore della &uola 
di C<Jnforlena di &/ogna, OL'uto pubblioomente /leI/a Chiesa dell'Ospitale di S. Maria dello 
morte il di 29 agosto. festa di essa scuola, Bologna, per l'Herroe di V. Bcnacci, 1643, -Lettore 
Amorevole •. Il C~pponj al momento della ,stesura dello scritto era . uno de' discepoli - della 
scuola. S~I Manzllli, I~t~e~to e avventurIero, che godette di notevole celebrità al proprio 
tempo, m~ ~rmetto di nnVlare al mio articolo, L'accademia bolognese della Notte e alcuni 
disro,:si di G/o~'(In,~t/iSIO ~O~ZIllI, .~trennastorlca bol?gnesc. , LII, 2002, p. 47·62 

Lo leSllmOm~ 11 M~lplghl che, nrordando le eseqUIe funebri del Massari, scri~e della 
p,rescn.~a nel.!'~l.on~ dI una :.colon.~a misterio~ dlp~nta a chiaro e SCuro dal celebre sig. 
Canuhcon. IIIsc~lttlom et e!O{IlJ egltlj fattI dal sIg. GIO. Battista Capponi, ; M. MALI'lom, 
Memorredlmeclt..p.ll. 

." Su tali accademie si veda MrcIlEU: MAYLE);Of:R, Storia delle accodcmié d'Italia Bolo<­
gna· I~ Sa? Cascia~o, C~~pelli, III (929), p. 2.07.209, 342-344; IV (1929), p. 101.107, 
214-215. DI un accademia del fravlati a R~ma e del Parteni a Bologna non vi è notizia nel 
May~ender e ~~ppure, per qu~nto riguarda II cenarolo culturale bolognese, in altri repertori 
~~I. La nOhZla de~l~ loro CSlStenza è resa romunque certa da una nota manoscritta posta f,; ~ st~ ~PPOIII III un e,semplare de l/ &/Iimo canto della Gierosalemme distrutta del 
B~~: (1:n;t~'I ?,~~. GIrolamo Pmti, 1626) da lui posseduto e che ora si conserva nella 

. fiO:~~~:~!~ ~nq:!ta p:s;:nza, appare i~teressant~ rilevare le molle ~ote contro il 
del Fioretti (in ~. Il,:.' 75 ~ s!~%,top~~7r,o, presentI nelle sue postille al Proginnasmi 
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'libertino' fondato da Giovan Francesco Loredan, al centro della 
vita intellettuale del tempo. Le Glorie di tale accademia propon­
gono un ritratto biografico del Capponi, indicando tra l'altro la 
determinazione del giovane di percorrere «l'orme paterne [ ... ] 
nel sentier della gloria», così da giungere «ancor nel fiore del­
l'Adolescenza a grado eminente di riputatione» e ricordano come 
avesse «scritto, e recitato pubblicamente diversi componimenti, 
così nella professione Medica, e Filosofica, come in soggetti acca­
demici ».35 

A Giovan Battista va inoltre riconosciuta una capacità non del 
tutto comune di trovare contemporanea accoglienza tra i ranghi 
della scienza ufficiale e la militanza in contesti aperti a spinte di 
rinnovamento culturale, come il 'Coro anatomico', che si muove­
vano in direzione opposta. Una testimonianza indiretta riguardo 
a questa sua tolleranza verso diversi ed antagonistici modelli 
culturali proviene proprio dalle Prose degli accademici Gelati, 
pubblicate sotto il suo stimolo, una delle cui caratteristiche più 
evidenti consiste proprio nell'attitudine a proporre contestual­
mente opere di 'moderni' e di loro avversari . Allo stesso modo 
seppe conservare buoni rapporti personali con personaggi che 
militavano su fronti opposti. Ebbe infatti, ad esempio, un forte 
legame di amicizia con Carlo Fracassati, ma soprattutto con 
Andrea Mariani (due dei fondatori del 'Coro anatomico')36 - in 

SI u Glorie degli lnoogniti o vero gli uomini illustri ~lI'~demia de' Signor~ l/ICOgni­
li di Venelio, Venezia. F. Vnlvascnsc, 1647, p. 217-218. SI agglUnge ancora: · oorse mtrepida­
mente la carriera della glorin, per portnrscnc il pregio dell'immortaJit.à~; p. 218. Riguardo al 
Loredan e all'at'Cademia veneziana degli Inoogniti, della quale fu il fondatore, cfr. MARIO 
Itm:us.:, Ex ignoto notus'? Nole sllitipografo Sarzina e l'Accademia degli lnoogniti, in Libri, 
lipografi, biblioteche. mcerche storiche dt>dioole a ~jjigi B~lsamo, Firenze, Olschki, 1997, p. 
207-223; MONICA MIAro, l/accademia dcgll lncoglllti di Gwva.n Francesco LAredan.ycnezia 
1630-1661, Firenze, Olschki, 1998; Am •• :s MORINI, Dramcde l'lmprudence: Gli amori mfelici 
di GiOl.lOn Francesco wredallo, . Studi SClXnteschi", XL, 1999, p. 57-59; 'l'IZIANA fIoh:NEGATII, 
Ex ignoto notus. Bibliografia del/e opere a slampa del principe degli Incogniti: GiovaI! 
Francesco Doredon. Padova, 11 Poligrafo, 2000. 

• Il primo fu amico del Malpighi, il secondo, da lui definito _soggetto d'o,ttime lettere e di 
line giudicio-, ne fu il maestro assieme al Massari (cfr, M. MA[J'IGHI, MemOrie di me cit., p. 9, 
11, 14); si veda anche M. CAV,\1,1.A, Se/lecento inquieto cit., p. 136. Il legame di amicizia e 
solidarietà culturale che uni tra loro Capponi, ~cassati e Malpighi è solt:"l~neato da D . 
BEIITOLONI MEU, The new allatomy of MorreI/o MalPighi, in Morrello Malpighl Cil., p. 30. Sul 
Mariani vi è il recente studio di Angelo Mazza, Carlo Ciglioni e la memoria di Andrea 
Moriani all'Archiginnasio. _L'Archiginnasio_, XCIX, 2004, p, 97-116. 
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occasione della morte del .Mari~, co~porrà una canzone> (Al 
sig. dottor Carlo FracassaLL. Con ~ o::caswne della morte dell Ec~ 
cellentissimo Mariani. Che l'Inutdw ~o~ per:Jona r:e men~ a l 

morti) e due curiosi testi comme~oratt~:. EpL;~aphtum antlqua 
Brachmanum scriptura ed Eloglum Smlcz:m . - ma, a quanto 
pare, seppe pure mantenere buone ,relazloru. almeno per un 
certo periodo, con Ovidio Montalbam.' ~a anch~ con lo Sbara­
glia, il più accanito rivale del Malplghl, ~he ricorda nel suo 
testamento.38 Quindi con personaggt che SI connotavano come 
strenui avversari degli indirizzi culturali dei 'moderni' in campo 
scientifico, per la cui difesa tuttavia lo st.es~o Cappon,i sap~v~ 
battersi, come dimostra il ruolo assunto di difensore di «tesI dI 
natura sperimentale» nel campo della medicina contro i seguaci 
dì Galeno, in un suo testo pseudonimo.39 

Il Montalbani, verso cui pure il Capponi in talune occasioni 
polemizzò,4(I fu singolarissima figura di poligrafo e, sebbene in 
gioventù avesse frequentato ambienti vicino a Galileo, 41 viene 

Il Andreoe Mariani phil. & med. Bonan. emeriti Lasus. Bonaniae, LB. Ferronij, 1662, 
p.48-55e57-64 

.Cfr.G.L. BE"ITI-M. CM.oRE, L'eredità cit., p. 54 . 
• Cfr. la voce Capponi, Giallan Ballista, a cura di Martino Capucci, nel Dizionario 

biografICO degli /tolioni, XIX, 1976, p. 52. L'opera attravcrso cui propugnò tali tesi fu Ad 
v.c. Charisii Thermarii Spadonis Colqpoiitani distagmati('(18 animoduersiones in Hippocratis 
orocula a lo. Coro/a Loncia Pollronia desumpla rtSponsiQ«S, Bonaniae, typis lo. Baptistne 
Ferronij. 1667. Sul vero autore del testo dr. GAE'TA.·;o Mt:l.Zl, Diziollario di opere anonime e 
pseudonime di scrittori ilalioni o reme che sia avellti relazione all'Italia, l, Milano, Pirola, 
1848, p. 199 [rist. anast.: Bologna, Forni, 1982]. 11 Capponi difeseapertamcntc il Malpighi in 
~ionedioonflittisorti~radilui esuoiayversariincampo5Cientifico(sivedanolelettere 
di A. Borrelh a M. Malplghl, del 13, 19 e [giorno non indicato] gennaio 1662, in The 
Cor.res{XJndollC€ of Marcello Malpighi cit., l, p. 200·202). Sull'ambiente medico bologne:se dcI 
periodo cfr: D. ~1:lI1tll..oM MELI, The new allalomy cit., p. 27·35. l'iii. in I;,'cnerale, M. CAVo\l',u, 

SeIl«:eJllomqwclocil.,p. 129·145 
IO La polemica contro il Montalbani sorse.attornoaI1661,sul tema delle IlOuilos in 

carneo mediC? (cfr. H.B. AD~I..\lANN. Marcello A!0lpighi ci~., l .. p. 200·202). 
In mento ~ ~le presenza. mi permetto di rinviare al miei lavori: Nel mO/ldo di Galileo. 

Le carl~ .Mcrrsll! nella BibllOteco ComUllo/e di Bologlla e allri documenli i/Jediti 
• L'Arehlgl~nasio ., LX.~, 1986, p. 3~.344; Giat'On Anlonio Magini e i suoi ollielli An/olli~ 
RonciJ e GlOoon Antoma Roffem. ~ote III morgine 01 carteggio Ira il Magi/Ii e scienziati del 
SUQ lempo comwroalo presso la Bibl~ Comuno/e dell'Archiginllosio, _L'Archiginnasio>, 

~/~~' A~:;!~;'!'p=:~::: ~~ ~~:~~t~~=!i~~:::~~~:~~I'~;c8~~: ~~~~ 
I\Clen~a ., X, 19M,.fasc. 2, p .. 69J .714. ll Montalbani fu anche l' . ultimo compilatore del 
laCC\lHloastronomloo-astrologloo-medioo per conto dell'Università. ed ebbc inoltre tra i suoi 
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solitamente ritenuto, in ambito bolognese, l'interprete più em­
blematico del tradizionalismo accademico in campo culturale dei 
suoi anni. A lui tuttavia, nonostante l'inclinazione per gli 'anti­
chi' , fu affidato il compito di comporre il testo che descrive 
l'impresa degli Indomiti. Inoltre un suo scritto offre pure un 
interessante contributo riguardo al tipo d'interessi presenti nel 
cenacolo culturale.42 

Tra gli Indomiti vi erano almeno sei personaggi appartenenti 
anche all'accademia veneziana degli Incogniti (oltre al Capponi, 
al Montalbani, al Negri e al Bartolotti, vi si trovavano Andrea 
Barbazza e Francesco Carmeni).43 La contemporanea presenza 
di un così cospicuo numero di personaggi fa supporre che all'in­
terno degli Indomiti si riproponessero, almeno in parte, gli inte­
ressi o comunque l'atmosfera culturale che si respirava nel noto 
sodalizio veneziano, così da costituirne una 'ridotta' bolognese. 
Pare tuttavia che i temi preferiti dai partecipanti alle riunioni 
degli Indomiti fossero scientifici piuttosto che letterari, che pure 
non vi dovevano essere del tutto disdegnati, come, per altro, tra 
gli Incogniti non lo erano quelli scientifici, come dimostra il 
celebre dibattito sul 'niente' che vi svolse.44 L'accademia che, 

compiti quello di sott08Criv~re gli ~mprimalur alle opere astrologiche. in no~e del pacI.re 
inquisitore; E. CASAU, Le spIe del cleto cit., p. 33. e p. 7~. Fu altresì COinvolto In un offOlre 
politico e religioso, con al ccntro temi astrologicI,chesl svolse prevalentemente a Ge.nova 
ed ebbe il suo momento principale nel 1652 (cfr. E. CASAIJ, . Noceto II~/Ite" e . IlI/gure 
risuegliotQ • . La polemico fra G.n. Noceto, pre(!icolore geslIIta, e T. Oderlco, OSI~ogo, ileI/a 
Gellova del Seicento • • Studi sccenteschi ~ , XXXIV, 1993, p. 2~7. 329). In ~erlto .all~ sua 
lunga presenza all'internQ dello studio bolognese cfr. I roIul! dei lettori Clt.. od IfId!~,~; 
F. BoSOLI _ D. PII.IARVU, 1 lettori cit., p. 159-161. In generale cfr. ROB~RTO ~lAR~II1, OUldw 
Monlalballi e Giordano Bn/lto. Tcarin dei miuimo e aspetti del/o cultura matematIco, me{/Ico 
e astrologica ileI/o Bologna dci '600, . Bruniana & Campanelliana. Ricerche filoso~~he e 
matcriali storico testuali . , VI, 2000, n. 2, p. 553·560. 51 vedano anche le numerose notlzlO sul 
personaggio sparse in E. CASAl,], Le spie del cielo cit 

<2 Delle prcmillenze del plUltO lJiscorso dei dottor Ouidio Mon/o/balli . Ha uuto pubblica· 
mellie ncll'Acodemio liIl/slriss. de gl'llIdamiti di Bologllo ii 13 aprile 1643. Bologna, G.B. 
Ferroni,1643 . 

<3 Le loro biografie sono proposte all'interno di Le Glorie degli Incogniti cit., p. 217.-219, 
249-251,217.219,23.25, 153.155.357-359. Il Capponi scrisse un'intm:tu~ione (. A chI .leg. 
ge.) di un'opera del Carmeni, 1..0 Ilisito d'Ales8ilndro, Bologna, D. Barblcrl, 1'?45, sottohne­
ando le molte sfortune che ne avevano scgnato la vita, così come farà l'anom moestcnsore 
delle biografia del Carmcni nellc Gtorie degli InlX!gniti cit., p .. 153.155. . . 

.. Cfr. Le olltiche memorie de/III/Ila, introdUZione e cura dI Carlo Ossola, versIOni e note 
di Linda Bisello, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1991'. 
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secondo alcune fonti, si spense dopo la morte del Bartolotti, 
avvenuta nel 1646 45 ebbe come protettore il card. Sacchetti, 
Legato pontificio a Bologna tra il ~637 e il 1640.46 ~i trattava di 
una scelta assai opportuna nella circostanza se le SI voleva dare 
lustro e insieme ofTrirle un valido riparo da eventuali critiche. Il 
Cardinale godeva infatti di un rapporto particola:mente felice di 
amicizia con l'allora pontefice Urbano VIII - da rIcoliegare anche 
ad una comune presenza delle rispettive famiglie al variegato e 
potente mondo dei fuoriusciti fiorentini -, tale da renderlo figura 
assai autorevole all'interno del sacro Collegio, anche se l'attività 
degli Incogniti coincide solo parzialmente con gli anni del ponti­
ficato di Urbano VIII, periodo in cui la sua influenza all'interno 
delle gerarchie romane fu maggiore. 

Lo stesso Capponi poté giovarsi della protezione personale del 
Sacchetti. Una data importante per precisare l'occasione in cui 
dovette presumibilmente saldarsi il legame tra i due è il 1637, 
momento nel quale al Cardinale toccò la legazione di Bologna. In 
quella data Giovan Battista stese un breve scritto indirizzandolo 
al Prelato, dove ricordava l' «antica» sua «devozione» nei con­
fronti del Cardinale, facendo soprattutto riferimento a quella 
che lo aveva unito al padre Giovanni. In nome di tali passati 
legami avanzava poi la propria richiesta di protezione, non senza 
essersi scusato per il ritardo con cui gli si era rivolto a causa di 
una non meglio specificata «malattia,).47 

Oltre che al Sacchetti, Capponi pare si sentisse particolar­
mente legato ai Barberini, almeno dal punto di vista ideale. A 

: C~r. M. MAru:."DEII, ~toria ~lIt acmdtmie cit .. 11[, p. 232-233. 
RIguardo al roo[od, protezIone svo[to da[card. Sacchetti nei confronti del sodalizio 

culturale .cfr. La quadrigo del sole !mpresa del/'keademia de gl'lndomiti dichiarata, e 
/oda/{l. D,~ del/l) S~ellalo Indmmto Ouidio Monlallxmi auuLQ pubblioomente nell'istesso 
keade~ia II .di VII dicembre Moç:XLV, Bologna,. G. Monti, 1646, p. 8 e Languideue 
acadcmlc.he. Clt., y. Il. Nella dedICa al SacchettI della Quadriga (. Eminentissimo e 
R~·e:-endlSSl~o SIgnor padron Colendl.ssimooj,. viene precisato che la scelta di tale insegna 
pc [accademIa fu app~vata ~ Cardmale. L'msegna, che raffigurava il carro del sole fu 

~i~~~ci~~·::~;~:~~~=en~i~.~ ~~t;~.c~ ~=~U;: aU~~ev~i~ ~~;;.:; ~~:~~ u~ 
:':;;~~~~~::~':!~~~i::~;:;i~~~~~~:~~;~ia aUriblltes laudes Emin/lntiss. 

logna,~~ ~~::~tl~,;:;.eA~n:!~~mo sigrwr cardinal SaccheUi Legaro di Bologna, Bo-
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dimostrarlo sono due scritti, uno edito nel 1671 e l'altro l'anno 
seguente. Nel primo Giovan Battista, approfittando dell'occasio­
ne offertagli dall'incarico r icevuto di comporre l'orazione fune­
bre per Berlingiero Gessi - uno dei fondatori dell'accademia dei 
Gelati, colmato nella circostanza di testimonianze di virtù uma­
ne e culturali -, stende un'apologia degli anni del pontificato di 
Urbano VIII piena di rimpianto, nella quale sono ricordati ((que 
felicissimi tempi» quando «sotto l'ali dell'Api d'Oro» ci si poteva 
riparare.-48 Nel secondo Capponi fa collocare all'interno delle 
Memorie dei Gelati due centoni celebrativi di Urbano VIII e del 
card. Francesco Barberini nei quali, al riconoscimento dei loro 
meriti specifici verso l'accademia, si uniscono lodi per la loro 
attività culturale ed il favore concesso ai 'letterati'.49 

Il Capponi morì nel 1675 e volle che il suo «cuore" fosse 
sepolto nella Chiesa della Madonna di Galliera in Bologna, an­
nessa al convento dei padri Oratoriani,so nel segno di una devo­
zione nei confronti del loro fondatore S. Filippo Neri, del quale 
possedeva una «statuetta dorata»,5i che manifestò anche nella 
stesura di due opere rimaste manoscritte: L'accademia dei De­
siosi da rappresentarsi a Sant'Onofrio de PP della Madonna di 
Galiera in onore del glorioso Padre S. Filippo Neri e Frammento 
di un discorso morale in lode di S. Filippo Neri. 62 La richiesta di 
sepoltura in tale luogo si combina ad una serie di singolari 
disposizioni testamentarie legate al destino della sua salma.53 

4i Orozione funebre nell'esequie dell'lllustrissimo Sigllore Berlingiero Gessi senatore di 
&logna il SoIlecilo Acoodemico Gelato ovulo pubblicamente nella Chiesa dell'Annunziata 
dal Signor VoI/ore Giovambattisla Cappolli l'Animosa Segretario dell'iste8S(J Accademia il 
di 27 maggio 1671, Bologna, per li Mano[essi, 1671, p. 7. Nella stessa orazione il Gessi e 
Urbano VIII vengono definiti _lumi sovrani della nostra Accademia-; p. 6. Lo scritto è anche 
posto a chiusura delle delle Pompe funebri Ile/l'esequie dell'illustrissimo signor Berlillgiero 
Gessi dottor dell'/J./ICI e dell'altra legge, stnator di &/ogna Il nell'Accademia de' Gelati il 
Sollecilo, Bo[ogna, per li Manolessi, 1671, p. 23-47. 

OlI Cfr. Memorie, imprese e ritrulti cit., p. 3-6; 141-143. 
1/1 Cfr. G.L. Bf:TTl _ M. CALORE, L'eredi/O. cit., p. 40. Per quanto concerne [e citazioni 

riguardanti il testamento del Capponi ed i codicilli che vi pose mi limiterò a rinviare all'arti­
colo appena citato, ove si possono lcggere tutti i riferimentiarehivistici per ritrovare gli 
origina.lidei documenti o[treche una [oro parziale trascrizione 

" G.L. BETII - M. CALORI:, L'ereditò cit., p. 55. 
Q Tali opere costituiscono rispettivamente i manoscritti B. 3772 e B. 3773 della BCABo 
.., Il Capponi chiede che il suo cuore vada posto in una cassetta di piombo "con la mia 

medaglia de Cinque santi e sia seppellito due piedi sotto terra nella Cappella del mio Glorioso 
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Ancora più bizzarre sono quelle che riguardano la moglie Agata 
Vitaliani Letti, obbligata a condurre «vita onesta» dopo la morte 
del marito, ma anche a tenere una serie di comportamenti del 
tutto particolari se non avesse voluto perdere, a favore del· 
l'Ospedale di S. Maria della Morte, il ruolo di usufruttuaria dei 
beni dei beni immobili e della collezione di medaglie destinategli 
dal marito.54 La vedova comunque si maritò qualche tempo dopo 
rinunciando a tale eredità.M 

L'apostata della «santa fede di Cristo e vero culto dì Dio» 

I tratti della vita del Capponi disegnati prima dalle Memorie e 
poi da narratori successivi la indicano quindi, per molti versi, 
come felicemente scandita da una serie di successi in campo 
culturale ed accademico, associati a sempre più importanti rico­
noscimenti venutigli da illustri personalità e potenti del tempo. 
Un ta1e felice percorso esistenziale ebbe tuttavia a sopportare 
almeno un momento di grande difficoltà per il suo protagonista. 
Ciò acca~de quando nel 1651 fu incarcerato, processato, condan­
nato e,. mfi~e, . costre~to ad abiurare dal S. Ufficio di Bologna. 
Venne mfattl riconOscIUto «vehemente sospetto d'apostasia della 
santa fede di Cristo e vero culto di Dio all 'empio e falso culto del 

P. S .. Filippo ~eri, in quel lu~.ch~ piaee~ Il detti padri della Con~,.'regalione. Il mio corpo sia 
vestltodelab.ltodep.c:e~~I.IIl,Cloètolllcaescapolare,siarasodivoltoeditesta et esposto 
per una malt.ln~ ~:m. ~I hbn mtorno nella chiesa de RR.PP. della Madonna di Galiera (chiesa 
~Iogne~ .del. hIJPPII"ll.I, tanto che si celebri un Officio con Messa Cantata ad arbitrio degli 
mfr~rJltl miei commissari, e poi sia portato a seppelhre nel cimitero de RR PP. Certosini li 

~~:I ~u~P~~~R~~~::::i~r~~I.a4~;:~ d'uno de loro abiti da Religioso d; vestirmi~ ; G.'L. 

Il &4 La do~na era inf~Ui obbligata, nel termine di un giorno dalla morte' del marito ad 
::w~:~nare alla prop.na CII~ tutti cani in suo possesso e vestire per sempre abiti ved~vili 
Le era O:tS~~~~~:~ ~~ CUI caraueristiche vengon.o ele?cate .i~ manie~ piuttosto precisa. 
fratello Raffaele d Il t~nt~r:e un. nuo~o ~atnmomo e di lOvestire 10 alcun modo suo 
L'eredità cit ., P.4t a ges Ione el bem lascltltlgli dal marito. Cfr. G.L. BITTI· M. CALORE, 

Cap~~~r~~;ri!~ti :!"~~n~ te;~:ità. ciI.: p. 42. A1Cl1ni particol~ri del ~tament.o ~el 
di &/og/IO (SUB, ms. 770), voI. xxxv?hlselhnellesue.monumentahMemonema/J//$:nl/e 

},f~lpighi. cit., I, p. 113. Sul Ghiselli si ,-ed~ ~ =.~91 e. In The correyJO~~en~ or Mor:e"o 
Dmonana biografioo degli Italiani, LIV, 2000, p. I.~.omma, a ClIra di Ce<:lha Cluccarelh, nel 
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Demonio e dell'heresia, cioè d'haver creduto e creduto che sij 
lecito d'haver patto espresso o implicito co Demonij et haver 
famigliarità con quelli o servirsi dell'opera loro e d 'haver creduto 
che i corpi celesti, siccome anco il Demonio, possino forzare la 
nostra volontà, e questo passi sapere i secreti del cuore e le cose 
future cose future, che dipendono dal nostro libero arbitrio, che 
sij lecito tenere appresso di sé la Clavicola di Salomone, scritti 
magici e sortilegij e libri proibiti e i detti comunicarli ad altri e 
leggerli. 

Che sij lecito abusarsi di parole della Sacra Scrittura, della 
santissima Croce, del nome di Dio e di cose fatte e benedette, 
principalmente a cattivi fini , e d'haver creduto che mediante 
scienze superstitiose si possi arivare a sapere cose che dipendono 
dalla nostra volontà e che le cose corporee, quando siano super­
stitiosamente ordinate tra loro e con l'abuso delle cose sacre e 
santi, habbino forza di produr effetti lontani o eccedenti la loro 
virtù naturale». 56 

L'atto di abiura giungeva al termine di un procedimento -
durante il quale il Capponi era stato anche torturato, come del 
resto buona parte dei suoi sodali - che aveva messo in luce 
l'esistenza a Bologna di un gruppo dedito a pratiche magiche che 
a lui faceva capo. Attorno a Giovan Battista si erano radunati 
infatti alcuni «seguaci», tra cui il più importante era il nobile 
bolognese Andrea Paleotti, rampollo di un'illustre famiglia, an­
che se non apparteneva al suo ramo senatorio, che da poco aveva 
dato alla Chiesa con il card. Gabriele e Alfonso due tra le più 
illustri figure del periodo.57 Il Paleotti, che rivisti in più anni 

66 11 passo è tratto dalla sentenza di condanna pronunciata dall'Inquisizione bolognese 
nei confronti del Capponi il7 settembre 165l. Per una ricostruzione del processo mi permet· 
to di rinviare al mio artÌ\:olo, Un processo per magia di un «bellissimo ingeg/l0~ nello 
Bologna del Seicento (1651), -Bruniana & Campanelliana. Ricerche filosofiche e materiali 
storico testuali ., XII, 2006, p. 113·136, nella cui Appendice è possibile leggere per intero la 
trascrizione d i tale condanna e dell'abiura pronunciata dal Capponi. A scrivere a pii! riprese 
del processo fu il Ohiselli, Memorie cit ., voI. XXX e XXXVI, od indit:em. Il fatto è ricordato 
anche da Francesco Malaguzzi Valeri, Notizie su &logno secentesro (oppullti do uno CrollO' 

co), ~L'Archi!,''ÌnnaJjio», XXIII, ]928, [l. 55 
~7 Su Gabriele PalooUi cfr. PAOLO P ItOOI, /I roroillale Gabriele Polrotti 0522·1597), Roma, 

Edizioni di Storia e Letteratura, 1959·1967, 2 voI.; i contributi di ILARIA BIANCHI,Gobriele 
Po/rotti e il ri/rotto del cordinole; A"G~;LO l'uRC11I1'1. Lo caso (lei uescouo e l'ideo dei servizio 
episcopole nel cordinale Gabriele Po/eoui e UMBF.1tTO MAZ1.o~F., /I Cardino/e Gabriele Polrotli, 
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incarichi ufficiali all'interno dell~ 'R.epubbli~' bolognes~, era 
destinato poi ad un ulteriore spazIO di cel~bl?tà nella star,la per 
avere a un certo momento impalmato CrIs~ma Dudley ,di N or­
thumberland, figura femminile dalla vit:a PlUtt~sto mOVlm~n~­
ta, applaudita autrice di lavori letterari e tra l personaggI pm 
ambiti nei salotti del tempo.58 . 

Tra gli altri componenti del gruppo ve ne erano alcum ,c,h? 
possono essere definiti minori, non tanto per le responsabilità 
che verranno loro ascritte nella vicenda, quanto piuttosto per 
lo scarso ricordo che ne è rimasto, ma anche personaggi di un 
certo rilievo nel panorama intellettuale del tempo o comunque 
destinati in seguito ad assumerlo. Tra i primi vanno annoverati 
uno studente faentino di medicina e filosofia (Andrea Della Val-
1e);59 un prete (d. Francesco Poviani); tre frati appartenenti al 
Terz'Ordine di San Francesco (Cesare Righi/>O Lorenzo Righi e 
Francesco Maria Ribani),61 e altri due personaggi su cui non sono 

in Domus Episropi cit, rispettivamente a p. 161-168; 175-180 e 225-236. Su Alfonso cfr. L. 
MI:W7.ZI, l L"f!SCOOi cit., p. 413-417; M. FA..'.,.I, Voglia di porodi3Q: mi8tici, pittari e committenti 
a Bolagna fro Cinquecento e Seicento, in Dal/'a~'(Inguardia dei Carrocci al saxHO borocco: 
1580-1600, a cura di Andrea Emiliani, Bologna, Nuova Alfa, 1988, p. 85-87. Una sua breve 
biografia è presente in 1 L"f!SCOOi e gli arcivescod cit., p. 192. Numerose notizie riguardanti la 
famiglia e suoi membri si tro\"ano in 1..000\100 Mosn:.· .. ,sl CAI'!WV., Famiglie bolognesi, BUB, 
mS.4207,vol.LXJY,f.35r-382r. 

M Cfr. POMPEO SoPlO~·t DoIJ'I, C/"PlIOlogia delle famiglie ncbili di &/ogna con le loro 
insegne, Bologna, C. Ferroni, 1670 [ed. anast.: Bologna, Forni, 1990], p. 577; L. MO:",.EfA..'l 
CAPRARA, Famiglie cit., r. I2&-. Sul Paleotti si colgono numerose notizie in CoIlRAI)t) RICCI, 
Anime danlUlte, Milano, Fratelli Treves, 1918, p. 111-258 e RosAIlIA Gllt:CO GIlASSILI,I, Una 
dama bolognese del XVII secolo: ClÌ8tilUl Dudley di Northumberland !'aleolli, _II Carrobbio. , 
XIX.XX0993·1994I,p.I85-2Q2 

MSi sareb~ l~ureato nel novembre del 1655 (cfr.~. BHONWiO, Notitia cit., p. 160). 
" Contro di lUI il S. Uffizlonon poté comunque aIPre nell'occasione in quanto si era nel 

frattempo premuralo di fuggire (cfr. lettere del card. Francesco Bnrbcrini al S. Ufficio bolo­
gnese ~el 19 agosto e 9 settembre 1651, in Lilleroe Sacroe COlll/rel/alionis (S. Of{icij de 
Bolw/Uu!a/!/wrU/11 1571-.1695, BCABo, ms. B. 1869, c. 125 e 129). Tutte le letlcre citate di 
seguito S.I con~rvano all'lIIterno del citato manoscritto B. 1869 ed hanno i meaesimi mit.ten. 
teedcstlllotarlO 

Il Cesaree Lorcnzo.forse.appartenevunoa una famiglia bolognescdefini ta _antica_ e 
che oha.anc:oavuta molh Anzlanl'- unadellecariche di maggior prestigio all'interno delle 
gerarthle di go..-erno a Bologna-oltre che imparentata con tl!cuni illustri casati citta dini 
(L. MO~iE'~'!I.CAPRARA, Fun:<igliecit ., voI. 73, f. 48). La sede del Terz'Ordine di S. ~'rancesco 
a Bologna era Il ron\'enta di San~ ~aria. della Carità. Sulle vicende di tale Ordine a Bologna 
c~r. GIAMIlA1TlSTA GROSSI, Mem~ne Istanche bologne8i del Ten'Ordine Secolare e Rego/art t S. Fron~ detto dello pemtellZil . Si tratta di tre volumi conservati n~lla Biblioteca de~ 

nvento di San f'rancesco di Bologna, ms. 19·21 (cfr. M. F .... 'Tr, Inventano dei manoscritti 
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riuscito trovare notizie: GiosefTo Povini [Poviani?1 e Giulio Que­
ricola. I secondi sono rappresentati da Cristoforo Golferio [Gol­
fieri], Alessandro Guicciardini e Andrea Volpari. Il primo è infat­
ti ricordato dal Malpighi come uno dei fondatori del 'Coro anato­
mico' al cui interno era unito al Fracassati nel ruolo di assistente 
al Capponi come anatomista.62 Gli altri due, al momento del 
processo studenti di filosofia e medicina a Bologna e quindi 
allievi del Capponi, erano destinati ad una brillante carriera 
accademica, che ricalca in buona parte le orme di quella del loro 
maestro.63 

La «causa» giudicata «gravissima» dal card. Francesco Bar­
berini, allora influente membro del S. Ufficio,M ebbe un anda­
mento solo in minima parte deciso a Bologna. Fu infatti salda­
mente tenuta in mani romane, con indicazioni precise sui modi 
e tempi dell 'agire, tutti nel segno di una grande sollecitudine 
per accelerare a l massimo il termine del processo, secondo un 
intendimento che già si mostra nella prima lettera riguardante 

della Biblioteca di San Froncesco in 8o/0glla, _L'Archiginnasio_, LlIl-LIY, 1958-1959, 
p. 298-300). Quulche informazione sul Grossi si può leggere in G. FANTUZZI, Notizie cit., IV 
(l783), p. 314. In S. Maria della Carità uveva risieduto sino al 1630, anno della morte, il p 
Antonio Rom:.}, personaggio legalo in particolare al mondo dei galileiani bolognesi ed assai 
apprezzalo dul suo muestro Giovan Antonio RofTeni, uno dei più celebri studiosi di astrono<­
miu del proprio tempo, a sua volta in stretti rupporti di amicizia con Gulileo, nonostante 
esistessero tra i due taluni fondamentali divergenze in campo scientifioo. Sul RofTeni si 
vedano: cfr. G.L. B~"'I. 01011(111 Anlonio Magini e i suoi allievi cit., p. 205-232; D. AIIlCÒ, 
Giooon Antonio RotTelli: UII ostrologo bolognese amico di Galileo, . 11 Carrobbio. , XXIV 
(1998), p. 37-96; EADt:\I, Una fOllte per i Discorsi astrologici di Giouon Antonio RotTelli: 
7bmmoso Gar.rolli e i - falsi sapienli», _Schede umanisuche. , XII (1998), n. 2, p. 19-35; F. 
BosolJ-D. PILIAI{VlI,llelloricil.,p.I53·154 

.. All'inicrno dci 'Coro anatomit'o' si facevuno infatti «frequenti scttioni dul sig. Gio. 
Battista Capponi, a cui aiutavano li sig. Golfieri, Fracassati, et altri_; M. MALPIGllI, Memorie 
di me cit., p. 9. Golfieri si era laureuto in medicina e filosofiu nel 1649 (cfr. G. BMONZINO, 

Nolilia ciI., p. 152). Su di lui cfr. H.B. Am:I.MANN, Marcello Malpighi ciI., I, p. 127 
13 Entrambi si laur(!arono nel 1654 (cfr. G. BIIONWW, Notilio cit., p. 157-158) ed inizinl'o­

no ad insegnare nello Studio bolognese rispcttivumente nel 1656 e nel 1656. Volpuri pure 
avesse ulteriori interessi culturali in comuneoon il Capponi,oltre alla filosofia ,ullamedicina 
l'alla pratica anatomica, se è vero che insegna\"a in casa propria le _lettere greche,ebraiche, 
arabiche e caldce. ; S.;lIAfINO MAz.zF.'M"I, Repertorio di tulli i profeSS()ri antichi e mooemi della 
famosa Uniuersità e del relebrt Istituto delle &ienze di Bologna, Bologna, Stampo di S. 
Tommaso d'Aquino, 1848 [risI. annst. : Bolognu, Forni. 19S8J, p. 324. Per la loro attività 
accademica cfr. 1 rotI/ii (lei lellori cit., ad indirem.; P. AscANELU, I fascicoli ci!., p. 221·222 e 
590·594. 

" Cfr.lelleradelll muno 1651, f. 77. 
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la vicenda spedita ali 'inquisitore bolognese e riappare anche in 
altre.65 Intendimento la cui concretizzazione fu resa maggior~ 
mente agevole dal Capponi, che rinunciò ad esercitare i diritti 
concessi alla difesa affidandosi in tutto alla clemenza del S. 
Ufficio, dove forse contava sulla benevolenza del Barberini. Un 
atteggiamento benevolo, probabilmente concretizzatosi anche 
al momento della condanna, che per il Capponi fu pronunciata 
dall'Inquisizione romana agli inizi di luglio, mentre quella per 
tutti gli altri suoi «seguaci» fu decisa qualche tempo dopo alla 
presenza del Papa. 
. La s~nten~a di condanna coinvolse tutti gli imputati, seppur 
In mamera dIversa, ma per ognuno di loro ebbe a manifestarsi 
la clemenza della Chiesa che si esercitò nei tempi e nei modi 
che il S, Ufficio romano ritenne più opportuno per ciascuno 
degli 'eretici' e che la sua articolazione bolognese fu poi incari­
cata di ~e~tere in pratic:a,66 Tale clemenza consentì, alla fine, al 
Ca~poru dI poter riacqUIstare la propria «totale libertà, affinché 
egh p~ssa attendere a suoi negotij», con l'avvertenza di dover 
«aver~~~ de suoi errori, mutar vita, e guardarsi di non inciam­
par pm m essi»,67 

All'inizio del pr~mento contro il Capponi, l'imputato e la 
s~a casa dovettero s~brre un~ perquisizione, durante la quale fu 
rltro,vata una, massa lillpresslOnante di oggetti utili ad affettuare 
pr~tIche m~che ed una serie di testi a carattere magico, astro­
lOgICO ~ medICO, accanto ai quali vi erano opere satiriche 68 ma 
anche libri osceni, s~o~do un costume che tra i 'maghi' n~n era 
certamente caratt~rIstlca ,esclusiva del Capponi.69 Tali opere 
pare fO,ssero scambIate all'mterno del gruppo secondo una con­
suetudme sulla quale l'Inquisizione cerca di f~r luce quantifican-
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do il fenomeno, non certo inusuale in Italia, dove circolava un 
gran numero di libri occultistici.'o 
, L~ l!sta, dei testi usati e posseduti dal Capponi recuperati dagli 
mqUIsltOrI durante la perquisizione e di quelli di cui gli si attri­
buiva il possesso si offre come un inventario assai poco sistema­
tico, Tale elenco propone comunque, come primo dato evidente, 
la presenza di un numero assai elevato di opere manoscritte 
rispetto ai testi a stampa: segno probabile di una circolazione 
clandestina che poteva, attraverso la trascrizione dei testi con­
sentire di aggirare gli ostacoli posti dai controlli esercitat/ su lle 
opere a stampa, Comunque far copiare i libri costituiva un'atti­
vità costosa; era perciò necessario essere facoltosi per averne a 
disposizione, Date le circostanze quindi, Capponi e Paleotti paio­
no i più avvantaggiati rispetto a simile pratica, tale da consenti­
re loro in teoria di farli circolare e di usarli a seconda dei tempi, 
traendone vantaggi di prestigio o di danaro, anche se diffonden­
doli si accettavano i rischi di un'operazione fortemente contra­
stata dalla Chiesa. 

Tra quelle ritrovate presso il Capponi, l'opera su cui invece 
sembra maggiormente fermarsi l'interesse degli inquisitori è La 
clavicola di Salomone. Un testo che s'ispira alla figura di Salo­
mone, giudicato possessore di una sconfinata dottrina e del dono 
di sottomettere i demoni a beneficio degli uomini, la cui scienza 
e saggezza si legavano al soprannaturale, così da farne un'auto­
rità, in,discuss~ nel campo della magia e da creare un legame 
fortISSImo tra Il mondo dei demoni e il suo nome, Vi erano anche 
i ricercatissimi testi di Cornelio Agrippa e di Tritemio oltre che 

>o, F. BAltIUt:RATO, Nella slallza eit., p, 178. Riguardo all'interesse sollevato da tali argo­
menti concorda anche uno dei suoi avversari: ~fascinando le menti di molti che i Cieli le 
Stelle, i Pianeti habbino assoluto potere con l'innusso loro di farci sapie~ti; I .. ,J qUl'~to 
l~ganno induce molti n idolntrnrl',. insi~nndoli fare cert~ figure, e imagini di piombo, o 
d a~gl'nt,o.fuso a ccrW tempo, a t'Crtl giorm, cl hore determmate, sotto certi SCb'1li particolari 
e pla~etl Im,primendovi caratteri, e parole sacre, o profane, ben spesso ancora scomunicate, 
che, SI hab~mo da portare addosso, o da tenere in bocca qualunque volta l'huomo voglia 
rllgl~nare, mtcndl're, legt're, scriverl',disputare,et. Et per dar tanto più credito alla falsità 
L .. II.nven:doni dei più famosi ~ilosofi e savij del Mondo; o rivelazioni di religiosi e santi 
Padn; o ,de la Cabala ~e gli He~rel cava~e ~ ; GIOVA."N,I BATI1~A SE:G~I, Del vero studiochristiollO 
conlro I arle planetana, 1I010na, cabalistica, lunona, c/oulCulo di Salomone, Paulina rivela­
lO da spi.~iti ma.li, &.allri supersliziosi modi usnli per imparore supernaturolmenle, '& ooler 
sapere plU deglI altn superbamente, Ferrara, B, Mammarello, 1592, p. 95-96, 
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di altri autori. Il più rappresentato all'interno della, biblioteca 
era comunque Girolamo Cardano, docente nello .Stu~lO ~~logn~­
se e celebre autore di un contestato oroscopo dI C~ISto, per il 
quale è stata indicata una «vicinanza di fatto al mOVImento della 
Riforma».72 Non a caso la sentenza lo indicherà come il punto di 
riferimento concettuale del Capponi in tema di "devotione» pro­
ponendolo perciò in veste di eresiar~: un ,ruolo ~oe~e?te con l,a 
fama di 'ateista' legata al personaggIo, figha un gIUdiZIO consolI­
dato dopo quello offerto da Giulio Cesare Scaligero, suo acerrimo 
avversario.73 

Lo scienziato e il mago 

Il processo e la condanna pongono una luce probabilmente 
chiarificatrice su alcuni passi della biografia del Capponi appar­
sa nelle Memorie dei Gelati, dove era stabilito l'elenco delle sue 
opere autentiche e riconosciute, con il misconoscimento di 
quanto giudicato prodotto da pensieri disdicevoli, progetti vani 
o dagli esiti mediocri. In quel luogo infatti, attraverso una frase 
posta al suo interno in tutta evidenza grafica, si afferma il 
ripudio da parte di Giovan Battista di alcune opere scritte in età 
giovanile, di cui era stato proposto l'elenco nelle Glorie. Testi la 
cui composizione pare coincidere con il periodo trascorso tra gli 
Incogniti, quando già l'Inquisizione aveva posato la propria at­
tenzione su di lui.74 Frase che altrimenti sarebbe stata interpre­
tabile solo come una generica ricusazione, da parte del loro 
autore, di alcune opere composte in età giovanile: «l'altre cose, 
che sono state notate sotto il suo nome nelle Glorie de gli Inco-
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gniti sono state bruciate dall 'Autore, come due piccioli trattati 
scritti avanti il dottorato: De humano semine nequaquam ani­
mato aduersus Licetum, et caeteros; Paradoxon philosophiae de­
mocriticae».75 In realtà sembra di potervi scorgere la volontà di 
Giovan Battista di fissare una precisa cesura tra il periodo pre­
cedente e quello seguente all 'abiura assai ben decifrabile da chi 
fosse stato a conoscenza del fatto, ma proposta con l'abilità di 
non rendere partecipi della circostanza coloro che l'avessero 
ignorata. Un ripudio - almeno a livello ufficiale - di una stagio­
ne di studi e interessi, la cui memoria era tuttavia rimasta 
fissata in almeno due testi che non gli era stato possibile fare 
sparire del tutto dalla circolazione. Il secondo, tra l'altro, docu­
menta in Giovan Battista, una frequentazione dell'atomismo 
democriteo, cioè di un terreno ricco d'implicazioni teologiche e 
quindi assai rischioso. 

Capponi non era nuovo per altro a distruggere propri scritti 
giudicati di troppo modesta qualità o comunque pericolosi per il 
loro autore. Aveva infatti provveduto a dare alle fiamme opere in 
un periodo coincidente con gli inizi della sua presenza tra i 
Gelati quando: «accortosi del suo troppo ardire, bruciò l'Anniba­
le sua tragedia, composta appunto nel tempo del suo ingresso 
nell' Accademia, e quattro canti d'un Poema Eroico, nel quale 
egli medesimo riconobbe uguale la debolezza, e l'audacia».76 La 
pratica di bruciare proprie opere continuerà ad occupare la men­
te del Capponi anche post mortem concretizzandosi in una volon­
tà testamentaria affidata a mani amiche.77 

Un codicillo del testamento del Capponi offre utili indicazioni 
riguardo alla notevole consistenza e al tipo di testi sia a stampa 
che manoscritti da lui posseduti al momento della morte, pur 
non offrendosi come un vero e proprio inventario della sua bi-

7$ Fallo il confronto tru gli elenchi proposti nelle Glorie degli Incogniti e nelle Me~wrie.i 
tiloli degli scritti dati alle fiamme dul Cup~ni dovreb~ro essere: Ode ~l marc~e~e Lignolll, 
11 Fiderofilo satirico, Ros//Iunda (tragedia), Poesie liriche, Rime IIOrle, PoetiCI lusus, De 
nallis ab se repertis sililagma. 

11 Merrwrie, impreseerilratticit., p. 258. . ." 
n l testi destinati 81 rogo neU'OCCIISione erano _I discorsi accademici llltitolati La glorJu 

degli Indomiti, La divisa grolificnta, Le Armi d'Appollo- ; G.L. BETTI - M. CALORE, L'ereditò 
cit. , p. 53. 
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blioteca. Un patrimonio che egli ruvide tra amici ed istituzioni 
sia religiose che laiche, destinandone molta parte ai Gelati. 78 In 
tale documento Capponi lasciava pure indicazioni su come 
avrebbero dovuto muoversi per organizzare la stampa di alcuni 
dei propri inediti coloro che destinava come esecutori testamen­
tari rispetto a tale compito, anche se non risulta che la pubblica­
zione sia mai avvenuta. 

Qualora si pongano a confronto gli elenchi dei testi trovati al 
Capponi al tempo del processo e quello delle opere che lasciò in 
eredità alla propria morte, si ha l'impressione di trovarsi di 
fronte a due mondi diversi, fatta eccezione per una comune e 
significativa presenza di scritti del Cardano. 79 

Attraverso i contenuti del codicillo è possibile notare che il 
Capponi possedeva scritti scientifici, fIlosofici e critico-letterari, 
con qualche incursione nella letteratura d'evasione e, a quanto 
sembra, una importante raccolta di testi drammatici.so Nella sua 
biblioteca s'incontravano inoltre libri riguardanti casi di co­
scienza, questioni d'onore, opere d'occasione, ma anche volumi 
del Gassendi, accanto a ricette e segreti.s1 La sola concessione 
verso l'ermetismo che vi si coglie è collegata al possesso di lavori 
del gesuita Athanasius Kircher, attraverso la cui lezione, ispirata 
~la lettura dei pres~nti geroglifici incisi da Ermete Trismegisto, 
SI. J?Oteva cercare di essere iniziato ai misteri della sapienza 
dIVIna e della saggezza che animano il mondo.82 Va tuttavia 

~ Tra gli esecutori test.ament.ari,gran.de ~tima mostra di riporre su Carlo Chò, suo 
. ~mlco e SC?lare., e s~ MariO Marlam~ figliO di Andrea, il quale si sarebbe poi affidato con 
plCna fiducI,a al,MalPlghl (.a\~ndo piena confidenza in sua signoria ~) indicandolo come 
esoculOre di dehcate ~~lontà testamen~arie (-far.abbrugiare un invoglio di carte che gli 
sarnnno consegnate SIgillate, come ordmo immediatamente dopo la mia morte.) 'Il testa-
men!o, rogato nel 1679, f~ .dato alle stampe a Bologna da C. Pisarri nel 1716. . 

M. ~~:~;i~~:~:,~t~,114~~u::,ripartito. c -quattro tomi in foglio d'opere --; C.L. BE'M"I . 

Co\J.OR::,e~'~=~àu~~~~;.a;r7t~o della raccolta di Giovan Battista si vl>da G.L, Bt:1TI _ M. 

Bibl~~~~::~~~:~ = anche di due prezios! manoscritti che vo~le donare alla 

~~~dd~l ~::~~~l~'ait~ lettu":e":~r::~~ t~~iS:l~i~~~I~~iO~v~r:~~an~~:e: 
New York, Columbia J~i\~e~itcV!lpn Tho;dlke, A h/SJory o( magie and experimcnlal tlCif!llce, 

ti Un altro lesto presente ~el:::~a' 194~, p. 48, 273 e nota 64J. 
'mago' Capponi è rOneìrocriticon di Arte~~~.che potrebbe avere qualche legame con il 
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messa in conto la possibilità che quella lasciata ufficialmente in 
eredità dal Capponi costituisse solo una sezione della sua biblio­
teca e che ve ne fosse pure una nascosta, la cui esistenza ovvia· 
mente si guardò bene dal rendere di pubblico dominio. 

Il volto pubblico e quello segreto 

Da quanto emerge attraverso gli atti del processo, Capponi 
appare, in buona parte, un repertorio vivente di magia ermetica 
con il proprio "fondamento istituzionale» nell'astrologia.53 Un 
repertorio che aveva le sue figure "fabbricate in un momento 
astrologico determinato, incise, scolpite o iscritte con raffigura­
zioni, nomi o segni diversi, talora spalmate di unguento o di 
sangue, talora rivestite di stoffa colorata, suffimigate con incen­
si, esorcizzate con la pronuncia di nomi angelici o con più com­
plesse preghiere»:&! un quadro di magia astrologica rispetto al 
quale la stessa astrologia giudiziaria, contro cui pure si erano 
scagliati prima Sisto V (con la bolla Coeli et terrae, 1586) e poi 
Urbano VIII (lnscrutahilis, 1631), impallidisce.55 In tale contesto 
egli si mostra maestro nell'evocazione demoniaca, rivolta anche 
a pratiche di magia sessuale, cerimoniale ed iniziatica: per pro­
curarsi i prodigi bisognava ricorrere ai demoni ostili, nei cui 
poteri vi era una salda credenza ed ai quali ci si poteva rivolgere 
in caso di bisogno o spinti dal desiderio di oltrepassare i confini 

13 A Giovan Battist.n viene imputalo, tra l'altro, di essersi servilo della collaborazione di 
_putti. elo di _puUe_ per scopi non chiari, presumibilmente per mettersi in comunicazione 
oon gli spiriti, avere intagliato piastre con segni e immagini, ponendole sotto l'innusso di 
disposizioni celesti appropriate, costruito talismani, fatlo uso d ellageomanziaedibacchctte 
di legno per ricercare tesori 

&< Cfr. VrITQHIA P~:RRO:-l~: Co~II'AG:-lI, I testi magici di Ermete, in Hermetism (rum lale 
anliquity /0 Humanism, Atti del Convegno internazionale di studi: Napoli, 20-24 novembre 
2001, ed. by Paolo Lucentini, Ilaria Parri, V. Perrone Compagni, Turnhout, Brepols, 2003, p. 
510-511. 

- Per un quadro dell'azione conlro l'astrologia giudiziaria svolta dalla Chiesa a partire 
da Sisto V sino ad Urbano VllJ si veda l'/lttrodllziolle di Germana Ernst in TO~I~lASO CAMPA­
NElJ.A, Opuscoli aslrologici. Come euitore il (aJo os/rolf!. Apologetico. Dispulo sulle Bolle, 
introduzione, commento e nole di G. ~:rnst, Milano, Rizzoli, 2002, p. 5-57. Nel libro è 
propostaancheunatraduzionecoevadellabolladiSistoeunatraduzionemodemadell'esor­
diodi quella di Urbano. 
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posti dalla scienza o dalla reJjgion~, in nome di un sen~o di 
dominio a cui non bastava la semplice conoscenza. Cap~n! ap: 

are interprete di un mondo nel quale per ottenere la selVltu del 
~emoni si faceva uso di vari strumenti: amuleti, lettere, ma 
anche nomi divini - poiché li si riteneva carichi di una valenza 
magica - e dove vi era un nesso f:~ id~ ermeti~h.e e prati~h~ 
magiche, con forse venature di spmtuahsm? religIoso a CUI SI 

legavano tali pratiche. Tutti comunque atti che po~tavano al 
sospetto di eresia, in particolare quando mettevan? ~n. US? ~n 
complesso di procedure simili a quelle adoperate nel riti Cris tia-
ni, finendo per coinvolgerle e parie in discussione. . 

L'orizzonte del gruppo che ruotava attorno al CapPonI pare 
prevalentemente legato a vicende del quotidiano, come procura­
re ricchezze o amori, vincere al gioco, la malattia, la cura. A te­
nerlo assieme erano quindi principalmente scopi pratici, ma forse 
pure altre motivazioni, di carattere culturale e religioso, anche 
se dai documenti rimasti non emergono in maniera definita. 

Dalle pagine del Ghiselli viene invece l'affermazione che al 
suo interno si prendesse in esame in termini assai irriverenti il 
tema dell'anima. Tuttavia di questi particolari comportamenti 
non si fa cenno nella sentenza, ma è lecito credere costituissero 
una di quelle voci che giravano sulle abitudini del gruppo, di cui 
scrive il Barberini in una sua lettera raccogliendo informazioni 
diverse da quelle che andava appurando l'Inquisizione.86 

Il complesso di elementi attorno a cui si dipanano gli interessi 
del Capponi, capaci di esprimersi in ambiti assai diversi e in 
attività incanalatisi da una parte nella forma dell'accademia 
scientifica, dall'altra in quella delle società segrete - mentre ve­
niva condannato dall'autorità religiosa si proponeva tra i prota­
gonisti della vita cittadina contribuendo a sviluppare efficace­
mente quella scientifica - ne sottolineano la personalità protei­
forme. Era, ad esempio, in grado di coltivare interessi per l'alchi­
mia,87 la magia, l'astronomia e l'ermetismo,88 traendo linfa con-

" Cfr. lettera del 22 aprile 1651 f94 

Mel:o~~ ~~:: kri,~.S:~ del Cap;";ni ~ degli altri aderenti al gruppo scrive il Ghiselli, 

.. Su tale COrrente di pensiero si veda, Hermeli3m {rum lale antiquity to Humanism cito 
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temporaneamente da t radizioni di magia pratica e da testi di 
autori antichi e contemporanei. A questi interessi ne univa poi 
altri, che riusciva a collegare o far convivere con quelli per la 
scienza, ma anche con la passione per l'antiquariato e il collezio­
nismo. In quest'ult imo caso si t rattava di un interesse forse sin­
cero, ma non del tut to disinteressato, t.enuto conto dell 'attività 
svolta come intermediario di opere d'arte, ad esempio a favore 
dei Medici.w Un 'attività resa certamente più agevole nel caso 
delle opere di Elisabetta Sirani, delle quali fu tra i «committen­
ti», dal fatto che egli fosse il medico della sua famiglia. 90 

La strategia speculativa del Capponi si dipana dunque in 
sostanza in varie direzioni, disegnando traiettorie che paiono 
oggi tortuose e dagli aspetti imprevedibili, e sembra costruita 
attorno ad una ricerca che si muove tra scienza e magia, anato­
mia e astrologia, ma ad esse non si limita. 

In campo medico poi, Capponi, pur operando nell'ambito delle 
dottrine degli autori antichi - tra i quali preferiva Ippocrate - e 
moderni, non è da escludere mettesse in atto terapie basate su 
rituali magico-astrologici. Avrebbe ad esempio potuto far uso di 
amuleti, di cui disponeva in gran numero, per curare taluni mali, 
secondo una pratica non certo sconosciuta al tempo. 

L'attività pubblica del Capponi nasconde dunque un suo volto 
segreto, una dimensione occulta che rappresenta un valore di 
riferimento a cui si deve guardare perché si possa rilevare appie­
no il mondo speculativo di un personaggio, ma anche per deline­
are un retroterra culturale dal quale una parte forse non insigni­
ficante del mondo intellettuale bolognese del tempo prendeva le 
mosse per impostare la sua riflessione filosofica e scientifica, 
all'interno di una dimensione del sapere dove si combinavano la 
tradizione ermetica con la pratica magica, la scienza - indirizza­
ta anche verso le forme allora più moderne di ricerca sperimen-

fili ADELINA MOl)ESTI, Patrulla as Agellts alld Artists as Dealer in Seicento Bologlla, in The 
Art Markel in l talv 15"-1-" centuriea - ii mercato dell'arte in Italia secco XV·XVIl , ed. by 
Marcello Fantoni, . Louisa C. Matthews, &tra F. Matthews·Grieco, Modena, FranCQ Cosimo 
Panini, 2003, nota 6n p. 378. 

110 Cfr. A. MODESTI, Elisabettn Sironi. Una virtuosa del Seicento bolognese, Bologna, 
Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna - Ed. Compositori, 2004, nota 19 a p. 65 e 
p. 12H 23. 



118 
Gian Luigi Belli 

tale _ con l'astrologia. Un mondo nel quale, in sintesi, sapevano 
coesistere senza apparenti contrasti, rappresentazioni del sape­
re che a ~oi oggi appaiono tra loro incompatibili, frutto di un 
incontro tra scienza ed esoterismo che fornÌ alimento alla nasci­
ta della scienza moderna ed alle sue forme istituzionali. 

RAIMONDO SASSI 

Il tecnico bolognese Giovanni Battista Natali 
(1575-1650 circa) 

Alcune questioni di metodo 

In epoca di Controriforma l'allestimento dello spazio sacro 
assunse un ruolo fondamentale nel quadro delle strategie di co­
municazione adottate dalla Chiesa al fine di veicolare un preciso 
messaggio religioso in opposizione alle tesi protestanti. Sappia­
mo che in forza dei dettami conciliari l'altare, costruito come una 
complessa macchina o più semplicemente ornato da un'ancona, 
divenne il fulcro del rito eucaristico. Allo scopo di rendere ben 
visibile ai fedeli la zona presbiteriale, palcoscenico ideale del­
l'azione liturgica, si provvide a liberare la navata da elementi 
divisori, pensati piuttosto per nascondere, come i cosiddetti tra­
mezzi. Per lo stesso motivo si rimossero gli stalli del coro, qualora 
occupassero lo spazio antistante l'altare. In realtà, è possibile 
riscontrare come in fatto di arredo anche in precedenza si fossero 
manifestate opzioni analoghe: per esempio, in certi casi si era già 
provveduto a collocare il coro nell'abside. In clima di Controrifor­
ma, però, tali scelte acquistarono maggior forza a causa del loro 
preciso significato programmatico. Autori come Giovanni An­
drea Gilio e il cardinale Gabriele Paleotti, infatti, nei propri trat­
tati si mostravano particolarmente sensibili a questi temi, come, 
del resto, si preoccupavano di definire accuratamente la funzione 
delle immagini. Tuttavia, quando si trattava di affrontare l'argo-



120 
Raimondo Sassi 

mento dell'architettura sacra, degli arredamenti sa~ri e d~Ue 
suppellettili, al di là degli aspetti più str~ttamente merentl ~ 

lto ai quali si è fatto riferimento, essI non scendevano nel 
C~i~olari. Non è sempre agevole, quindi, comprendere quali 
~riteri regolassero l'operato degli artisti che i,: qu~sto periodo 
svolgevano tali mansioni, che pure dovev~o. rlv.estIr~ u~ ~uo~~ 
tutt'altro che secondario nel mediare precisI slg~uficatI rel~gIosl. 

Da questo punto di vista. il caso di B~logn~ nsu,lta par~lcola~. 
mente interessante, innanzltutto perche grazIe alI attenzIOne n­
volta alla funzione delle arti figurative da parte del cardinale 
Gabriele Paleotti, che qui aveva rivestito la carica episcopale dal 
1566, gli artisti compirono un notevole sforzo d'elaborazione del­
le premesse teoriche del Concilio. Inoltre, sembra di poter affer­
mare che nella città emiliana i pittori, diversamente da quanto 
avveniva in altre città, come per esempio a Firenze, preferissero 
concentrarsi sulla realizzazione del dipinto e lasciassero ad altri 
il progetto dell'ancona o dell'altare.2 Si è, quindi, portati a ritene­
re che tale compito fosse affidato a figure professionali specializ­
zate che disponevano delle competenze necessarie a completare 
l'opera dei pittori. Tuttavia, se prendiamo in esame la situazione 
bolognese del periodo compreso tra la fine del XVI secolo e l'inizio 
del successivo, mentre conosciamo dettagliatamente i tempi e i 
modi della nascita di un nuovo tipo di pala d'altare attraverso 
l'opera di artisti come Prospero Fontana, Tommaso Laureti e i 
Carracci, i quali in forme diverse si sforzavano di costruire un 
racconto per immagini di grande forza comunicativa, d'altro can. 
to sappiamo ancora relativamente poco su chi, contemporanea­
mente, metteva in atto il dispositivo scenografico e simbolico per 
avvicinare i fedeli al significato del rito e al contenuto dei dipinti.3 

Poche sono le notizie che si possono ricavare dalle fonti antiche e 

1 CliRISTQPll J~BST" Liturgia e culto dell'Eu~resli~ nel prog.romma spaziale della chiesa. I 
~abemacoil eUC(l:~sl/C~ e lo /ras.formazlOn~ del,presblteri lIegll scrilli e«lesiastici dell'epoca 
I~tom.a al CollclllO dI Trellto, m lA SP(UIO e II culto. Relazioni tra edificio e«lesiale e USlJ 
I!tu'1I~,dal XV a.1 XVI secolo, a eu.m ~i Jijrg. S~benow, ~enezia, Marsilia, 2006, p. 91-126 

A~lo:A FORlA~1 ~ElI.P!'ST1, Altan e ImmGglnl, in Al/an e immGgilli !/ello spazio e«lesiaie. 
Progel~1 e rtOli~~m fra Fmmle e &laglia lIel/'età della Colltroriforma, Il cura di A 
Forl,am TempeslL, FIrenze, Angela Ponteeorbali, 1996, p. 7.21, in particolare p. 14. 

celllo;V~~~~;:::iT1Sar: ;:a":rwor;:i ::~~t::~ i:'o:~~i:7w~:,~:~'~~ ;:1~~!::~t;,i:U:; 
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frammentario è il quadro della loro produzione artistica, giunta a 
noi attraverso i vari interventi successivi di rinnovamento della 
decorazione interna delle chiese, compiuti tra Sei, Sette e Otto· 
cento, interventi che, inevitabilmente, hanno generato una stra­
tificazione di stili spesso fuorviante. 

Riteniamo, pertanto, che possa essere interessante tentare di 
definire il ruolo di questa particolare categoria di artisti bologne­
si, chiedersi, cioè, di quali strumenti culturali disponesse chi alle­
stiva lo spazio ecclesiale e come riuscisse ad adempiere alla pro­
pria funzione di mediatore degli alti significati estetici e religiosi. 
Probabilmente più che di semplici artigiani si doveva trattare di 
veri e propri tecnici. Da loro, infatti, non dipendeva solamente la 
scelta del lessico decorativo, ma anche l'individuazione delle so­
luzioni formali adatte a raccordare i vari episodi del racconto per 
immagini e a conferire il giusto tono generale al suo svolgimento. 
D'altro canto, bisogna considerare che questi artefici operavano 
in un settore apparentemente marginale della produzione arti­
stica dell'epoca e si può ragionevolmente pensare che disponesse­
ro di mezzi tecnici e intellettuali più limitati rispetto a quelli 
degli artisti e architetti più informati. È, quindi, necessario stabi­
lire quali idee, problemi e finalità essi potessero condividere con 
questi ultimi, trovandosi a lavorare fianco a fianco . 

A tali quesiti proveremo a dare una risposta nell'ambito di 
questa ricerca, prendendo in esame l'opera di un tecnico di nome 
Giovanni Battista Natali, tra i più attivi a Bologna tra la fine del 
Cinquecento e la prima metà del secolo successivo, sulla cui 
figura non è ancora stata fatta sufficiente chiarezza. Tenteremo 
di formare un piccolo C01pUS della sua opera attr averso i disegni 
rimasti e proveremo a capire come egli interpretasse il proprio 
ruolo. In qu esto modo vorremmo conquistare una posizione van­
taggiosa e per certi versi inesplorata, da cui osservare vari aspet­
t i della produzione artistica del periodo della Controriforma. 

gna, Nuova Alfa, 1995, I, p. 218-243. Come vedremo, probabilmente i nomi di alcuni di 
questi artisti sono contenuli nella Fe/sillapittricedi Malvasia, dove si parla di coloro che 
divennero «bravi intagliatori di figure e di quadralura in lcgno~: CAlu.o CESARE MALVASlA, 
Felsilla pillrice, ui/e de' pittori bologllesi del conte Carlo Cesare Mo/llOsia 0011 aggiuntI!, 
rorrelÌolli e Ilo/e inedite del medesimo autore, di Giampietro lanolti e di altri scriUQri 
Uiuellti, Bologna, Tip. Guidi all'Ancora, 1841, I, p. 410. 
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Riteniamo, infatti, che una figura come quella di Natali, nella 
quale prevale l'interesse per ~petti più for~ment~ lega~i al 
campo pratico, possa essere particolarmente utile a rICostrulre i 
criteri che comunemente regolavano l'operare artistico e possa 
aiutarci, quindi, a comprendere il contesto sociale e culturale nel 
quale sono state prodotte anche le opere dei grandi artisti. 

La fortuna critica di Natali nel Novecento 

La fortuna critica di Giovanni Battista Natali è in parte legata 
a un equivoco generato da un caso di omonimia. Vedremo, però, 
come tale errore, apparentemente banale, sia stato favorito dallo 
stratificarsi di una serie di fraintendimenti nel campo degli studi 
che più o meno direttamente si sono occupati di lui. Natali, nato 
nel XVI secolo ma attivo soprattutto in quello successivo, può 
annoverare almeno tre artisti con il suo stesso nome tra quelli 
operanti in un'area geografica vicina alla sua all'interno dell'arco 
cronologico di circa cento anni Tali omonimi, inoltre, apparten­
nero a due vere e proprie dinastie familiari, j cui membri si 
dedicarono ad attività artistiche per generazioni, operando in un 
settore per certi versi affine a queUo del nostro Natali. La prima 
di queste famiglie è quella dei Natali cremonesi, la seconda è 
quella dei loro omonimi originari di Casalmaggiore. Nel caso dei 
cremonesi si ha un Giovanni Battista nel Cinquecento e un altro 
nel Seicento, il primo dei quali era il nonno del secondo. Si ricorda 
anc?e l'esistenza di un Carlo Natali, figlio di Giovanni Battista 
sento: e. padre di Gi?vanni Battistajunior.4 Per quanto riguarda 
quellI di CasalmaggIore si può ricordare un artista con lo stesso 
no~e',sop~a.nnominato 'il Piacentino' in forza del suo legame con 
la citta emilIana. Quest'ultimo fu attivo, però, nel XVIII secolo.5 

tri~eZ;~~e~~:B!~~r~'~:i~! dei N{Jt~1i iII C~tledro.l~ 0630-1680), .Cremo~a. Rassegna 
]981 4 p. 23.34. d Il tessa A m.~:I"CLo, ~ndustna, artigianato e agricoltura di Cremona~, 
Bi {J1/~r~ La. Scu~1 a slass. ~.tnce \-ed.L anche A. MACCAHEW, «Coso Natoli _. La famiglia 
leri!oll Bi~ibliogro~;· ~CJAJ ~ Cremona_: 2006, p. ~51.261: Salir AlIgemeilleB Kli/U;/ler· 

I U:.wC\l THlE.IIE_~ ;EC~ erA-Z, Mu~chen.Le~pzig, Saur, 2000, VII, p. 262. 
Antike bis zur G.-gtIlU!ort, Lei i R, :/legtmelllCS LexlOOn der bi/del/dell Kun8tler VO'L der 
KfinBlle,..lerilroli cit., p. 262. pz g, ngelmann, xxv, 1931, p. 351-352; Saur AlIgemeillC$ 
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L'autorevole repertorio Thieme~Becker fece arbitrariamente 
discendere la dinastia dei Natali di Casalmaggiore da quelli cre~ 
monesi, dei quali, come ho accennato, si possono individuare le 
prime nebulose notizie in quel Giovanni Battista Natali senior 
vissuto nel XVI secolo. Del resto, la tentazione di collegare tra 
loro queste due famiglie doveva essere particolarmente forte. 
Non solo, infatti, vi era identità di cognome e area culturale di 
provenienza, ma essi apparivano anche abbastanza coerente­
mente scalati nel tempo. Inoltre, le finte architetture dipinte dai 
Natali di Casalmaggiore, esperti quadraturisti, li qualificavano 
come tecnici specializzati nel campo della decorazione ed eviden­
ziavano un insieme di competenze comuni a quelle dei Natali 
cremonesi, a loro volta versati nel campo della decorazione, 
architetti e pittori. Studi più recenti, però, hanno precisato come 
in base ai documenti non si possa giustificare l'innesto operato 
dal Thieme-Becker e hanno, di conseguenza, sostenuto la neces­
sità di tenere separate nel campo degli studi scientifici le storie 
delle due famiglie di artisti.6 

Sulla base dell'equivoco nel quale era incorso il celebre reper­
torio tedesco ne sono poi seguiti altri, che hanno coinvolto anche 
quel Giovanni Battista Natali bolognese di cui intendiamo occu­
parci. In realtà, anche la provenienza di quest'ultimo, come ve­
dremo tra poco, non è chiara. Sarà uno degli scopi di questo 
studio tentare di collegarlo più saldamente all 'ambito bolognese; 
mi sia concesso, però, definirlo fin da subito in questo modo per 
comodità. 

Lo stesso Thieme-Becker faceva menzione anche di un altro 
Giovanni Battista Natali, per lo più attivo a Bologna, a cui, 
tuttavia, si attribuivano origini cremonesi .7 A ben vedere in 
questo caso si confondeva il nostro Natali bolognese con uno dei 
suoi omonimi cremonesi. Solo così, infatti, si spiega il tentativo 
di riferire a lui due dipinti di quel Giovanni Battista Natali 
junior vissuto tra il 1630 e il 1697.8 

' A. MAccABEW. L'olliui/d dei N%li cito, p. 24 
, U. THlr2',sr. - F. Bt:CKt:lt, Allegenzeines LexioolL cito, p. 352. 
3 Ibidem. II Thieme-Becker, infatti , fa riferimento al catalogo di un'esposizione d'arte 

sacra tenutasi a Cremona nel maggio ]899, nel quale, in realtà, si fa menzione di due dipinti 
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S' deve quindi concludere, in primo luogo, che all'inizio del 
seco~o scorso si andava affermando l'ide~, ben, espressa dal Thi~. 
me-Becker con tanto di albero genealogIco, dI una grande fatru­
glia Natali con origini cremonesi, formata, da pitto:i e archi~etti 
impegnati spesso nel campo della decorazIOne e sviluppatasl tra 
XVI e XVIII secolo con rappresentanti a Cremona e Casalmag­
giore. In secondo luogo, si può anche r~tener~ che ~e id:8 abbia 
esercitato il proprio ascendente su Chl, neglI stessI anm, racco­
glieva notizie su un omonimo artista attivo a Bologna all'inter­
no di quell'arco cronologico. Ciò è ancor più vero se si pensa 
come nelle fonti più antiche, a cominciare dalla Felsina pittrice 
di Malvasia, non si trovi alcun accenno al fatto che questo Natali 
fosse forestiero e tanto meno che avesse origini cremonesi.9 

Anzi nell'edizione del 1782 delle Pitture di Bologna lo si riferi­
sce ;on certezza all'ambito bolognese e anche Marcello Oretti 
ribadisce altrove lo stesso concetto con altrettanta chiarezza. lO 

Tra le edizioni sette-ottocentesche delle guide bolognesi e i pri­
mi del Novecento, quindi, era avvenuto un profondo mutamento 
culturale che giustifica, se si aggiunge la maggiore lontananza 
dai fatti in questione, un simile stratificarsi di equivoci e impre­
cisioni. La cultura idealistica dell'Ottocento, la reazione contro 
il Barocco, inteso in senso deteriore, nonché l'offensiva anti­
accademica promossa dal Romanticismo avevano condotto a una 
percezione negativa dell'esperienza artistica avvenuta a Bolo­
gna intorno ai Carracci. Si vide, infatti, nel loro eclettismo un 
esempio di ripetitività e in questo senso non potevano che essere 
ancor più svalutate quelle opere che, all'interno dello stesso 
contesto culturale, riguardavano il campo della mera decorazio­
ne. D'altro canto, almeno fino a tutto il Settecento si era identi­
ficato nell'insegnamento degli stessi Carracci il modello di un 

a~tribui,ti a Giovanni Battista Natali junior della famiglia cremonese: Calalogo dell'esposi. 
ZIO/!: d orte sacro, Cremona, ~.t., 18~, p. 52 e p. 54 

"C.C./o.1ALvASLA, Fel.sl/loPlltriceclt., I,p.2.85,p. 328,p. 340 e p. 4iO. 
C.C. ~1~v~LA, Pitture scoIlure ed o,:hltelture delle chiese, II/oghi pubblici, paloui e 

cose de/l~ citta. ~I Bol~no, e suoi sobborghi, Bologna, Longhi, 1782, p. 528. Biblioleal Comu­
nale d.ell Arct:lglnnaslo ~d o~ ,.n ~I BCABo!, rns. B.l~6: Jl,1AItctu.o Ollt:1"l"I, Notizie de' Pro­:= ~~~~~n;: ;u~:.el pll/on, sculton, ed oreJlltelli bolognesi e de' forestieri di SI/O 
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certo classicismo, particolarmente coltivato a Bologna nell'am· 
bito dell'Accademia Clementina_ Il In questo senso anche Natali, 
che Malvasia aveva inserito tra gli appartenenti all' Accademia 
carraccesca, era tenuto in considerazione e probabilmente, al­
meno in parte, si era in grado di comprenderne il ruolo specifico 
all'interno di quel momento storico irripetibile per la città felsi­
nea. A riprova di tale interesse si pensi, per esempio, che Oretti, 
come risulta dalle sue carte, possedeva almeno un disegno dello 
stesso Natali relativo al progetto della cappella Pasi in San Be­
nedetto in Galliera, passato, poi, nella collezione Malvezzi e oggi 
conservato agli Uffizi.]2 

Alla luce di quanto detto finora si può capire meglio come sia 
potuto avvenire che in tempi più recenti una studiosa, analiz­
zando un gruppo di disegni conservati agli Uffizi, tra i quali si 
trova anche il suddetto progetto per la cappella Pasi, abbia 
inavvertitamente sovrapposto la figura di vari rappresentanti 
della suddetta famiglia di artisti cremonesi a quella del nostro 
Natali bolognese. 13 

" ru.-rol' W_A. Boscm.oo, L'Accademia Clementina e lo preoccupazione del fXJSSlJto, Baio­
gna,NuovaAlra,1989,p.7-1O. 

l! BCABo, ms. B.126 cit., p_ 164 bis. Per gli aspetti di storia del collezionismo vedi più 
avanti. 

"SANDRINA BANOt:IIA, Un corrispondente cremonese di Uopaldo de' Medici: Giooo/! BoI­
tisto Nololi e lo prooenienUi dei disegni cremonesi degli U(fizi, ·Paragone~, XXXJ374, 1979, 
p. 34-5U; 93-116. Può essere utile compiere una breve digressione che ci permetta di preci­
snre alcuni aspetti che riguardano la vitaelostiledei Natali cremonesi. In questo modo si 
potranno capire immediatamente le differenze tra i vari artisti,senzad overe tornare sul­
l'argomento, quando si analizzeranno i disegni conservati agli Uffizi, in passato erronea­
mente riferiti proprio ai Natali cremonesi (ibidem). Innanzitutto va detto che poco si cono­
sce di Giovanni Battista Natali SCiliar, del quale non ci è pervenuta nessuna opera. Alcuni 
indizi,peTÒ,lascianosupporrechcfossededitoa un 'attività nel campo ar tistico{iui,lettera 
del 21 giugno 1674, p. 109-110; A. MACCilUW.I, L'altiuilà dei Natali cit., p. 24; "Giornale 
arcadico di scienze, lettere ed arti~, CXXXrv, 1854, p. 154-169, in particolare p. 163). Meglio 
nota è la figura del figlio Carlo, nato nel 1586, che nella sua vita fu pittore, architetto e 
incisore (Gmst;pl't: BR t:SClANl, La uirlù rauiuala de' cremonesi insignì, dal manoscritto auto­
grafo, trascrizione a cura di Rita Barbisotti, Bergamo, Bolis, 1976, p. 51; GIOVANNI BA"rTISTA 

lJ\IST, Notizie istoriche de' pitlori, $Cultori e</ archilelli cremonesi (1784), ristampa anastatica: 
Be.rgamo, Bolis, 1976, p. 81-83; A. MACCAB.:LLl, L'atliuilà dei Notol.i cit. ,. p. 23-28). Per 
eVIdenziare come il suo stile sia distante da quello del nostro Giovanm BattIsta Natali, può 
rivelarsi utile analinare brevemente un album a lui commissionato dal principe Federico 
Landi, esponente di una nobile famiglia piacentina e residente a Milano {II Libra della 
descritione in rame de i slali el feudi imperiali di don Federico Landi di Carlo Natali era 
finora conosciuto in quattroesemplari,due dei quali sono conservati presso le bibl ioteche 
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Le fonti antiche 

Per iniziare a ricostruire il percorso biografico di Giovanni 
Battista Natali, forse, conviene a questo punto rileggere con 
attenzione quanto ci è stato tramandato dalle fonti antiche, tra 
le quali quella più prossima in termini cronologici, potremmo 
dire quasi contemporanea, è Carlo Cesare Malvasia. Nella Felsi· 
na pittrice, pur attribuendogli un ruolo di contorno, lo storico 
bolognese lo cita insieme agli appartenenti alla scuola dei Car­
racei; in particolare Natali trova posto tra quelli che divennero 
"bravi intagliatori di figure e di quadra tura in legno».14 Tra i vari 
episodi narrati dallo storico bolognese, nella sua ottica funzionali 
a collegare saldamente Natali all'ambito carraccesco, soprattut­
to uno ci fornisce informazioni utili. '5 Infatti, il dipinto di Ludo­
vico Carracci, cui il testo fa riferimento, eseguito per la chiesa di 
San Girolamo della Certosa a Bologna e oggi conservato presso la 

Bertarelli di Milano ~ Pallastrelli di Piacenza e altri due presso le biblioteche Doria Pumphili 
e Alpi di Roma. Tah copie sono tutte datate 1611. Esiste, però, un altro esemplllrt! della 
,"essa opera, finora inedito. cu~todito nella Biblioteca ~~i di Piacenza. il quale riporta la 
data 1615). Vìsi noU\, innanzltutto, la scelta di costrolre II raceonlo dei fnsti della casa ta 
attra':e~.jJ~co.rsoamodellibensedimentatinellacu.lluraantiquaria[edeli'epoca e desunti 
d.alle lIIClSlom dI ~~e8 Vìco .. N~[]o stemma dei LandI all'inizio dell'album il tipo di segno 
nmanda alla tradiZione mamenstlca, seppure privata ormai di valenze intellettualistiche 
C;Crt~ ~luzi~nj formal~ o:ome il modo di ~mpjgliare le chiome degli angeli, richiaman~ 
I attl.v~tà. )(dog.rafica di Ant~mo CampI. per la comune derivazione da modelli 
P:"rml~nllleschi. La ror~ particolarmente elaborata della cornice che circonda lo stemma 
81 lc~, III\'~, alla prodUZione tarda degli stuccatori cremonesi Giovanni Battista e Brunoro 
Cambi, detti Bombarda, testimoniata dall'opera di Bnmoro nella chiesa di San Pietro a Po a 
~remona (I o,mpi e lo eulturo cremonese del Cinquecento, catalogo della mostra, Milano, 
ElccÙl. 1985, p. 404~08). Il riferimento alla cultura dei Bombarda ai ritrova anche nel 
campo della decoraZione a~itet~n.ica, come nelle due cappelle realizzate in Duomo a 
?remona,do~elefigured:ghangehslricolleganoamodelli locali individuabili neHadocora. 
zlOnedelia chlCsa di Sa,n Slglsmondo o nella produzione cremonese di Giulio Cesare Procaccini 
~uho,:, l'er quanto nguarda Il lessico architettonico, rispetto alla produzione dei Bombar. 
a trovI.am? un maggi?re rlgore.form~le ,che presuppone In conoscenza di LoI~nzo Binago. 
~: b~,e dlsco.rso menta anche Il figliO di Carlo, Giovanni Battistajunior, anch'egli pittore 

rc,ltetto. Ritengochenelsuocasol~dist~macronologicanonrcnda neccssariosoffer­

~u:. ad~~':~' ~PO u~~ ~~ima formazione rlcev.uta dal ~dre, egli compi ripetuti viaggi a 
front~ con il ~a levo I letroGda Cortona, ~or~an~o ti proprio stile attraverso il con. 

L'al~!u;tà dei Nar;:;rci~~~;"'~2i~' ZAIST, No/me IstOriche cit., p. 83·86 e A. M.-ICCADWJ, 

p. 340~C, ~Lw'ASLA, Felsina pittri.re ciL, I, p. 410. Natali è ricordato anche a p. 285, p. 328 e 

~h·i,p.285. 

Il tecnico bolognese Giouanlli Battista Natali (1575-1650circaJ 127 

Pinacoteca Nazionale, datato verso la fIne dell'ultimo decennio 
del XVI secolo, costituisce un interessante riferimento cronologi­
CO.

16 In base allo stesso racconto, che come vedremo può rivelarsi 
di grande aiuto per la nostra ricerca, sembra di poter ipotizzare 
che in questo periodo Natali disponesse di una certa autonomia 
di giudizio rispetto al maestro. Ciò potrebbe far ritenere che egli 
fosse già sostanzialmente formato sul piano professionale e aves­
se circa vent'anni. Si deve considerare che 1'Accademia era fre­
quentata anche da artisti 'anziani', che volevano solo perfeziona­
re le loro competenze. Sulla base di questi elementi si può ritene­
re che Natali fosse nato più o meno tra il 1575 e il 1580. Mi 
sembra altrettanto logico pensare che egli fosse bolognese, con­
trariamente a quanto in passato si è sostenuto, dato che, come si 
è visto, né Malvasia né altre fonti antiche consentono di fare una 
simile affermazione e, anzi, Marcello Oretti e altre fonti sette­
centesche lo considerano bolognese. A una sua origine bologne­
se, poi, rimandano anche le perizie autografe dello stesso Natali 
per la fabbrica di San Petronio, delle quali si parlerà diffusamen· 
te nelle prossime pagine. Nel testo riportato su questi fogli, 
infatti, egli ascrive sé stesso nel novero degli architetti locali 
(<<noi periti quivi di Bologna»), che risultano ben distinti da 
quelli forestieri, fra i quali possiamo ricordare Baldassarre da 
Siena, cioè Baldassarre Peruzzi, Andrea Palladio e lo stesso Giro­
lamo Rainaldi. 17 Se ciò non bastasse, Baldassarre Carrati riporta 
nel periodo compreso tra il 1570 e 1579 almeno tre neonati 
battezzati a Bologna con il suo stesso nome. IS Se tale ipotesi è 
corretta, è probabile che Giovanni Battista abbia ricevuto la 

I. Per quanto riguarda il dipinto in esame, che rappresenta la Coronazione di spine, e 
l'altro, raffib'Urante la Flagel/aziollc, che necosHtuisccilpendanl, la critica recente è orien­
tata verso una datazione alln fine degli anni Novanta del Seicento. Per lahibliografiarelativa 
vedi la scheda di Armanda Pelli cci ari in Pinaco/cco Nozionale di Bologna. Catalogo gcnerolc. 
2. Da Raffaello ai Carrocci, a cura di Jadranka Bentini, Gian Piero Cammarota, Angelo 
Mazza, Daniela Scaglietti Kelescian e Anna Stanzani, Venezia, Marsilio, 2006, p. 253-255. 

" BCABo, ms. Gozzadini 2: Stampoti e mallQSCritti n'guardallti lo Basilica e la Collegioto 
di Sali Pctrollio, c. 46, ili . 

11 BCABo, ms. 8.859: BAWASSARRt: CARRATI, Cittadini maschi di {omiglie bologllesi bollez­
zaii in S. Pietro .... 1570-1579, p. 99, p. 132, p. 206; tra questi neonati un certo Giovanni 
Battista Natali, figlio di Andrea e Alessandra. probabilmente morì in tenera età, perché gli 
stessi genitori battezzarono un nuovo figlio con lo stesso nome nel 1582: ms. 8.860: IDV_\!, 
Ciuadini maschi di {amiglie bologllesi battezzati in S. Pietro ... , 1580-1589. p. 72 
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prima formazione in ambito bol.ognese ~do-cinq.uecentesco e: 
se vogliamo raccogliere almeno In parte il su.~enme~to che Cl 

viene da Malvasia, è possibile ipotizzare che plU avanti nel corso 
della sua vita egli abbia trovato nella frequentazione dell'Acca­
demia dei Carracei la possibilità di ampliare i propri orizzonti 
culturali. Avremo modo di approfondire questo punto quando 
esamineremo i disegni. 

Se Malvasia non ci dice quali opere Natali abbia realizzato 
durante la sua vita, più prodigo di notizie a tale riguardo è 
sicuramente Oretti . La prima opera datata è l'ancona lignea per 
la cappella Pasi in San Benedetto in Galliera, progettata da 
Natali nel 1609, come Oretti non manca di ricordare. 19 Sempre 
da Oretti, e prima di lui da Antonio Masini, sappiamo che nel 
1612 egli restaurò, in società con Antonio Levanti, le tarsie del 
coro !igneo di San Girolamo della Certosa, realizzando anche 
dodici nuovi stalli per ampliare l'opera cinquecentesca di Biagio 
De Marchi.20 

Dopo un vuoto di alcuni anni troviamo notizie di Natali in­
torno al 1620 e ancora nel 1623, quando egli ricopriva la carica 
di architetto della fabbrica della cattedrale bolognese. Sappia­
mo, infatti, che Natali, dopo la morte di Nicolò Donati nel 1618, 
si occupò del completamento delle volte; a questi anni risale 
anche un suo progetto per la facciata di questa stessa chiesa, 
mai realizzato perché, come è noto, il prospetto principale della 
chiesa metropolitana di San Pietro fu completato nel secolo 
successivo da Alfonso Torreggiani.21 Nel 1636, poi, Natali nella 
veste di architetto del Senato esegui un proget to per il teatro 
anatomico dell'Archiginnasio, ma aI suo si preferì quello di An-

~ !~~~ :S~I~~~~~~'~~u~~%la (1666), ristampa anastatica a cura di Mario Fan. 
t i, S::la Bolognese, F(}rlll, 1986, 1, p. 39; BCABo, fiS. 8.126 cit, p. 164. 

~.oo F(}I!.' .. rl"l~ La chIesa dI ~n Pi~lro in Bologna dal secolo XV al XVll, . Atti e 
Memorie della Regla Deputazione di Stona Patna per le provincie di Romagna. , s. IV, V, 
191.4, p. ~ e p. 86.87, fig. 7; M. FA.\'f1 - CARLO DEGLI ESPOSTI, lA chiesa cattedrale e metro­
politana di San Pielroill ~Iogna, Bologna, Vallecchi, 1995, p. 17 e p. 22, fig. 17; T. BAIITO~' 
TIIURJlE~, Tro .maglll[iccntia. e .romodità.~: lo ricostruzione della oottedrale di BologlI{I dal 
I~rdo Cmqueomlo ~1:lIIizio del &icenlo, m La cattedrale di San Pietra in Bologna, a cura 
~~.R~rtoTerra, Cmasello Balsamo, Milano, Silvana, 1997, p. 56-75, p. 65 nota 56 e p. 71 
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tonio Levanti.22 Queseultimo, citato da Malvasia tra gli artisti 
dediti all'intaglio "di figure e di quadratura», fu collaboratore di 
Natali nel caso della realizzazione delle tarsie lignee per il coro 
della chiesa della Certosa e dell'ancona Pasi in San Benedetto 
in Galliera, di cui avremo modo di t rattare diffusamente_ 

Da alcuni documenti pubblicati da Klaus Giithlein si evince 
che Natali dal 1626 ricopriva la carica di soprintendente della 
fabbrica di San Petronio e che, alla riapertura dei lavori nel 
1646, fu posto a capo del cantiere,23 Trova così conferma quanto 
riportato nell 'edizione del 1782 delle Pitture di Bologna, dove si 
legge che Natali insieme ad altri avrebbe rivestito un ruolo 
attivo nell'impresa,24 A questo periodo risalgono anche alcuni 
disegni dello stesso Natali, oggi conservati presso la Biblioteca 
Comunale di Bologna nella Raccolta Gozzadini, dei quali ci occu­
peremo in seguito.u Per quanto riguarda la data di morte di 
Natali si può pensare che sia avvenuta intorno alla metà del 
secolo o poco dopo, considerando la mancanza di notizie successi­
vamente a questa data.26 

t:I BCABo, ms. B.126 cit., p. 162. ALESSANDRO FRABETT1, 11 teatro anatomico del· 
l'Archiginnasio, Ira formo simbolico e architettura di servizio, in L'Archiginnasio, Il Palaz­
za, l'Unit'l!rsitò, a cura di Giancarlo Roversi, Bologna, Credito Romagnolo, 1988, I, p. 21 L 

t:I Ku.us GIlnILF.IN, Girolamo Raincr/di a San Petronio, in Uno bosilico per una ciuà, sei 
seooIi in &n Pctronio. Atti del Convegno di Studi per il Sesto Centenario di fondeuione della 
Basilico di San Pelronio (1390-199()), a cura di M. Fanti e Deanna Lenzi, Bologna, Tipoarte, 
1994,p. 263-291, in particolarep. 27 1, p. 282 doc. 12 e doc. 15. 

,. C.C. MAl.VASIi\, Pillure scollure ed orchitellure delle chiese cit., p. 228. 
.. BCAno, ms. Gozzadini 2: Stampali e IIZonoscritti cit., c. 20 e c. 46, [I-III; un quarto 

foglio a sua volt.a. attribuibile a. Nata.l~ e relativo alla fabbri~ di San Petronio risul~ pre<:e­
dente rispetto agli altri tre, dato che riporta la data 1626 (im,c.46,D. Thhdocumentlfurono 
pubblicati solo in parte do. Lino Sigh.ino[fi.oll'inizio del. secolo scorso: L INO ~IGIIINOLFI, Maslro 
Anlonio di VincellZQ c ArdI/ilIO A,.rlguul CI/"Chi/eui dI SCI/I Pe/ramo, «Atti e Memorie della 
Regia Deputnzione di Storia Patria per le provincie di Romagna", s. IV, Iv, 1914, p. 491-509, 
inparticolarep.501-503,tuv.1. .. . ... . 

211 In passato alcuni storici hnnno ritenuto dI poter nttrlbu I~ a Glovanm Battista ~atah 
il progetto della ristrutturazione seicentesco della chiesa dI San Bartolomeo di 'pIazza 
Ravegnann, che tra l'altro prevcdeva la sua apcrtura con la fronte verso Stra?a M uggtore. 11 
nome di Nutali venne fatto per la prima volta nel XVI ~I secolo da Galeatl, ma a. ~uesto 
proposito le fonti sono in contraddizione lra loro. Infnttl, nella Descrizi?ne della chiesa di 
San Bartolomeo fatta. do. un Anonimo Tentino, sempre nel XVIII secolo, SI legge che, qua.ndo 
nel 1653 iniziarono i lavori, ci si basò sul progetto realizzato da Giovanni Battista t-'alcetla 
ncl 1627, in purte rivisto da Agostino Bnrella. (cfr.: BCABo, ms. 8.41)42: Do)lENlCO.M~ 
GAllATI, Archilelli di rmrie fabbriche di Bologna, p. 5; Descrizione m~nula dello chiesa di 
&n Bartolomeo di Piaucr Roucgnano 8ue cappelle, Pitture, Omomcntl e Sepolcri di Moni· 
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La cultura del tecnico 

Conviene ora soffermarsi sulla defmizione forni~ da ,Malva­
sia, secondo la quale Natali ~ un esper.w ne~ intaglIo «dI figure 
e di quadratura in legno». MI sembra, mfattl" che ~ssa contenga 
alcune indicazioni riguardo alla sua cultu;8 di ~cmco. In q~~st~ 
caso il termine 'quadratura' è inteso nel~ acce~.lOne usa~ pm di 
un secolo prima anche da Vasari. I,nfattl,. nelI mtrodUZlO~e alle 
Vite, dove lo storico aretino illustra ti funZlOn~ento ~el Sl,5tema 
delle arti, nel secondo capitolo della ~arte dedlca.t~ alI architettu­
ra egli spiega come con davoro di quadro» SI mtenda ~(tutto 
quello dove si adopera la squadra e l~ ~est~ e che ha ca.~tolll ». c~n 
particolare riferimento sia all'intagh~ l~ pietra che alI m~a?~o In 

legno.27 Al di là del tentativo di VaS8n di relegare tale attIvlta tra 
quelle che rivestono un ruolo marginale all 'interno della scala 
gerarchica delle arti da lui predispost:a, dalle sue par~le tr~pare 
come essa, in realtà, si componesse dI una parte pratica e di una 
teorica. Quest'ultima in particolare attingeva a competenze di 
geometria e di matematica e comportava sostanzialmente la 
nozione della prospettiva. Chi si occupava di 'quadratura', quin­
di, non era un semplice artigiano intagliatore, ma disponeva di 

mo Teatino sec. XVlll, a rura di mons. Luciano Gherardi, Bologna, Labanti & Nanni, 1987, 
p. 13·14. A questo proposito vedi anche EJ,lII.IO HAI'AGLlA, Il portico e la chiesa di 
San Barlolom~, .Bollettin(l d'arte del Ministero della Pubblica Istruzione. , III, 1909, 
p.102-1131. La notizia tramandata da Galeati puòsuggeriro l'ipotesi che Nntali abbia, se 
non altro, avuto un ruolo nell'allestimento dell'interno della chiesa di San Bllrtolomeo 
Marcello Oretti, poi, riferisce a Natali il progetto della cappella di Sant'Antonio nella chiesa 
di San Francesoo a Bologna, ma la realizzazione di t8le opera scmbra presentare un aerono­
IOI,<ia moltoavanzal.a rispetto a quella del tecnico bolognese. La notizia per essere affi dabile 
richiede, quindi, ulteriori riscontri documentari fBCABo, ms. B.l26 cit., p. 164). Le fonti 
sono inve<:econcordi nell'attribuire a Natali la pubblicazione di alcuni opuscoli, uno dei 
quali era inti~olato 1~1ar/elio del mura/ore, o sia oomomia del/e (abbriche che illségno il modo 
di lassare le Iisiedei muratori, pubblicato a Bologna da Monti: BCABo, ms. B.126 cit., p. 347; 
P~WX:RISO A\"'ro:;lo ORIA~Ul, Noliàe degli scrittori bologne8i e dell'opere loro stampate e 
manoscritte, raccolle d~ (r. Pel/egrirw Or/andi do ,Ba/ogno, Bologna, Pisarri, 1714, p. 158; 
GIOVANNI ~A."'TIJ'al, Notwe degli scnllon bolognesi (1786-1789), ristampa anastatica, Bolo­
gna, forni, t955, V·VI,p, ISO. 

l'I GIOR(:JO VASARI, Le vile de' più ecrel/enli pittori, $Cultori e on:hitettori, nelle redazioni 
del 1550 e /568, a cura di Rosanna Bettarini e Paola Barocchi Firenze Sansani 1966-1987 
I, p. 55-66. A proposito del rapport(l tra arte eartigianato in V~ri vedi; MAAJO P:nzl _ E)lRJ~ 
MATT1OIlA, Giorgio Vasori storico ecritiCQ, Firenze, Olschki, 2006, p. 186-201. 
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una formazione in parte simile a quella di un architetto.28 Per­
tanto, se torniamo ora a Malvasia, possiamo rilevare come la sua 
definizione della professione di Natali non solo implichi il ricono­
scimento di precise competenze teoriche, ma permetta anche di 
collegarlo a un ambito culturale intermedio caratteristico della 
figura del tecnico.29 Del resto, anche le tarsie lignee realizzate da 
Natali per gli stalli del coro di San Girolamo della Certosa, dove 
egli diede prova della propria perizia in fatto di prospettiva, 
collegandosi a una tradizione che a Bologna nel Cinquece.nto p~ò 
annoverare contributi illustri come quello di Vignola, eVIdenZia­
no una peculiare coincidenza in lui di intelligenza pratica e 
sapere scientifico. 30 È proprio grazie a una simile inclinazione 

2>l Anche se nella seconda me.tà dci Cinquecento a Firenze.e a Roma eran.o sorte le pri~e 
Accademie, la formazione di chI si occupava di attività pratIche, come artIsti, architettI e 
ingllgneri, era IInCOrli in gran parte legata, soprattutto nell'~taliasettent?onale, al metodo 
tradizionale dell'apprendistato compiuto nella bottega satUl Jl controllo dI un maestr:o. Tal~ 
modello di trasmissione del5llpere prevedeva un perrorso distinto d~ quello necessano a chI 
~"Olesse seguire gli studi universitari, basati sul sistema delle arti liberali. L'insegna~e?to 
della matematica, in particolare, si svolgwa nelle oosiddette '?otteghe ~e~l'a~baco' e pnvlle­
giavaglillSpettiapplicativi,concedendoporospazioaquelllspeculauVI,dlVersamenteda 
quanto avveniva in ambito accademico. A tal proposito vedi: CARLO ~)ll, Cullu.m e 
oopere dei tecnici nel Rinoscimellta, in Piero del/a Francesca Ira ~rle ~ sclen~. AtI.1 .de~ 
OJnL"Cgna IlIlernozioliale di Studi Areuo-Sansepolcro 1~, a cura _dI ~aTl~ Dal81 Emlha?1 
e Valter Curti. Venezia, Marsilio, 1996, p. 279·292. Per lOformazlOnI tecnIche sulla ston? 
della tradizione abachistica: FILIPPO CA.\IY.IIOTA. Lo prospettioo del Rinascimento. Arie, an:hl-

tetlu:UPeS;:~:":bli~:~~ ;~~;~~c~~1 PRi~~~ento vedi: Prima di .Leo1Ulrda. Cul~um. del/e 
mocchille a SielUl ilei Rilloscimellto, catalogo della mostrll, a .cura dI Paolo Gall~z~l, Mtlano, 
Electa, 1991; Gli illgegncri del Rilioscimelilo da Brullel/eschl o Leonardo m: VIIICI, ca:alogo 
della mostra, a cura di Paolo Galluzzi, Firenze,. Istit~to. e Museo .dl Stor.la della ScIenza, 
Giunti, 1996. Per notizie sul funzionamenUl del Canllerl bologneSI nel ClOquecr:nto e sul 
ruolo di primo piano che vi rivestivano i tecnici vedi: lIl?illqll~lIt~ o !kl~gno, dJ8eglll d~1 
Lauvreedipillti a cxm(/Unlo, caUllogn della mostr~, a cura dI Mar~la Fatetll, Mtlano, Mondador~, 
2002, p. 102-103 e RICIiAno J. TUT'l"u:, 7'hegeneSlfio(llle FOlln/am o(Nep/ulIe, in Il ~lIogo ed Il 
ruolo della città di Bologna Ira ECIT'Opa COllllllelllalee medllerra.neo. Alli del COlloqlllO C.I.H.A. 
/990, a cura di Giovanna Ferini. Bologna, Nuov? Alfa Edl.tonale, 1992, p. 227·237 .. Inoltre, 
per uno sguardo sulla situazione romana ne~ SeIcento vedi: N1OOL!:'M"A MAROON~, Edlfioom/o 
Roma Barocca. Mocchine, appamli e colltierl tra XVI e XVIII.secolo, Rom?, ~dlm~n?, 2004. 

30 Sull'arte dell'intarsio ligneo tra Quattro e Cinquecento esIste una V.asltsslffia blbh~fi.a. 
In questa sede per brevità si rimanda a: MASSIMO F!:H.RITTI, I maesln della prospe/lIOO, m 
Siaria del/'arle ilaliana, Torino, Einaudi, XI, 1982, p. 459-585. Per una trat.ta~lone.appro­
fondita del periodo giovanile di Vignola, al quale risale anche l'esecuZIone del dlscgm per l~ 
tarsie di San Domenico a Bologna: ItJ. TlIT'IU:, Lo (ormazione bologllese, i~ Jaeopa Boroul 
do Vìgnola (1507-1573), a cura di R.J. Tuttle, Bruno Adorni, Christoph LUltpold Frommel e 
ChristofThoenes, Milano, Elerta, 2002, p. 114-118. 
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culturale, insieme alle cono~cenz~ p~ospettiche mediate ~ai trat: 
tati di architettura di Serlia e di VIgnola e dalle ~sperIenze di 
artisti come Pellegrino Tibaldi e To~aso. Lauretl, che ,8 Bolo­
gna negli anni in cui era attivo Natali un pittore come Girolamo 
Curti, detto il Dentone, contribuiva a definire il, ruolo ,del ',qua­
draturista' specialista nel campo della decorazIOne pittor ica a 
finte architetture in prospettiva.3l Il termine 'quadratura' assu­
me in questo caso un significato differente rispetto a quello visto 
in precedenza, ma conserva nella propria radice il rimando a 
precise competenze prospettiche di tipo applicativo e a un sapere 
tecnico-scientifico, che nell'ambiente culturale bolognese era te­
nuto in particolare considerazione anche grazie alla presenza di 
un'antica e famosa università, che favoriva la diffusione dei 
necessari riferimenti teorici.32 

Sembra, quindi, di poter concludere che per Malvasia e i suoi 
contemporanei il termine 'quadratura' alludesse a un insieme di 
competenze pratiche e teoriche che servivano a qualificare Nata· 

" f'RA."CESCO NEGRI AR."oLDI, Prospettici e quadralurisli, in Enciclopedia Uniuersale del· 
l'orte, XI , Firenze, Sansoni, 1963, p. 99-116; INGRlUSIosTRò"" Quadralura. Sludies in Italion 
Ceiling Pointing, Stockholm, Almqvist & \Viksell, 1978, p. 37-56 e in particolare p. 53-55. 
MAIIINuu, PIGOlZI, Do Giulio Troili a Ferdinando Galli Bibieno. Teoria e prassi, in L'orchi· 
tettura dell'inganna. Quadratummo e grande decorazione nella pitturo di ctà barocca. Atti 
del Convegno Intemeuiorw[e di Studi di Rimini 2002, o cura di Fauzia Farneti e D. Lenzi, 
Fi renze, Alinea, 2004, p. 119-132; E. GIUUAN1, Il cosino Mohmio a Trebbo di Re/IO e lo 
decorazione ambientale nello rm/Ià rurale bolog/U!Sii del XVII secolo, in RooIta e illusione 
nell'arrhitclltun dipinto . QuadralurùmlQ e gronde decorazione nella pitturo di eta barocca. 
Alti del co/wegrw intemeuiorw[e di Studi di Lucro 2005, a curo di F. Farneti e D. Lenzi, 
Fin:me, Alinea, 2006, p. 51-56; M. PIG07ZI , Ferdinando Oa//i lJibÌlma: [e esperienze di &ghizzi 
e d, Traili e lo co/lsapel)oIezza del/a troria prospettica dei frrJltc:tsi, ivi, p. 285-294; vedi 
inolt~: lA percezia.ne e lo ~ppresen t~iane dello spozio a &Iogllo e i" Romagna ilei Ri. 
/rO$C~III~l!to fra leor~o eprossr, a cura di M. Pigozzi, Bologna, CL~!:I!, 2007. 

Rl~~rdo all'mteresse coltivat.o.a Bologna nel campo degh studi prospeuici du parte 
degli BrtlSIl, ma anche di matematlCI come Egnazio Danti vedi M AIl'I'IN K n .tI! Lo. scieliUl 

dell'arte: ~ro8petti.va e percezione uisiva da Br~llelieschi a &/J~t, Firenze, Giu~ti. 1994, p. 
84.!J? ~r .ncorda, moltre, come anche nell 'ambito dell'AccademIa carraccesca si preferissero 
studi di tr po tecmco-scientlfico rispetto a quelli d'ambito fi losofico e letterario favoriti dalle 
Accad~mi~ fiorenti?a e ro~ana e si insistesse sugli aspetti pratici dell'operare artistico, con 
Il.pre<:ISO mtento dl racooghere quanto c'era di ancora vitale nell'ercditA lasciaw. dallatradi. 
zlone .del~ bottega: A llI:l Proposi~ ,.'edi: G. P. CA.'oIMAlIO'fA, I Carrocci e le Accademie, in Gli 
e«Jrdl del Ca rrnccl e gli affreschi dI palazze Fava, catalogo della mostra, Bologna, Nuova 
Alf~ 1984, p. ~326; W ALTER F IUEDlJSDfJI, Lo 3tileonlimonieristo, _Accademia Clementina. 

~~~:!~:~:~;:i~' ~~ d:~~~:~i~N~~;'I~IA, Lo. bottega e l'ocoodemio. 
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li come tecnico.33 Le fonti bolognesi successive sono meno precise 
nel porre in evidenza questo aspetto; Natali vi è più generica· 
mente defIni to come architetto, pur restando invariata la secon· 
da parte della sua qualifica professionale, cioè quella di intaglia· 
tore in legno. Tale discrepanza sul piano terminologico segnala 
una più profonda difficoltà nel definire il ruolo di Natali da parte 
degli eruditi del Sette e Ottocento. Infatti, il lento processo di 
mutamento culturale, che aveva attraversato l'epoca in cui era 
vissuto l'artista bolognese, determinando una distinzione netta 
tra la figura dell'architetto, che a partire dal Rinascimento si era 
elevata progressivamente al ruolo di intellettuale, e quella del 
tecnico, cresciuto nell'ambito del cantiere, nella seconda metà 
del XVIII secolo si era ormai in gran parte compiuto e rendeva 
più complicato individuare quel particolare insieme di conoscen­
ze che per Malvasia poteva essere ancora contenuto nel rimando 
al 'lavoro di quadro' . 

Natali e Ludovico Carracci nel racconto di Malvasia 

Le notizie forni teci da Oretti e dalle altre fonti successive 
riguardo a Giovanni Batt ista Natali si riferiscono alla sua attivi­
tà nel corso del Seicento. Le informazioni che se ne ricavano 
sembrano presentarci l'immagine di un progettista molto attivo 
a Bologna, ma non ci forniscono indicazioni significative per 
comprendere come egli si inserisse nel contesto culturale del 
centro emiliano. Può essere utile, quindi, tornare al periodo in 
cui si svolse la sua formazione, utilizzando ancora una volta le 
notizie che a tal riguardo ricaviano da Malvasia. Lo storico bolo­
gnese, infatti, colloca Natali nella cerchia di Ludovico Carracci, 
presentandocelo come un attivo frequentatore dell'Accademia 
carraccesca. La figura di Giovanni Battista appare, quindi, per­
fettamente inserita nel sistema critico dello storico bolognese, il 

33 Si segnala che Malvusia attribuiste la stessa qualifica professionale am.:he ad altri 
artisti,traiquali si trova Antonio Levanti,cheabbiamogiàincontrato come collaboratore di 
Natali. Essi sono: . Pietro Bovi, Cesare Grosso, Tommaso Romani, detto il Fornarino, Gio­
vanni Francesco Maccaferri, Francesco de' Bicari, Giacomo Didini, Antonio Levante, Bene. 
detto Lucchini e Giovanni fo'rancesco Ferrari •. C.C. MALVASIA, Felsina piurice cit., l, p. 410. 
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uaIe attorno al giovane Natali costruisce uno scen,ario caratte­
~izzato da contrapposizioni talvolta anche drammatiche. :e~n~ 
to una volta decifrato il contesto e compre~e le vere motIv~l~m 
di ' Malvasia, il quale, come è noto, non e sempre atten~lbile, 
emerge una realtà più complessa rispetto a quella che lO un 
primo momento era parso di poter scorg~re. ., .. 

Un episodio della Felsina pittrice, a CUI ~o gt~ fatto ~ìferl~en. 
t e fianco a fianco Ludovico Carracel e GlOvanm Battista. 
~'s~~:gge che Ludovico aveva mostra~o al «tanto ?iletto Natale» 
il disegno relativo al dipinto che eglI stava reahzzando per ,la 
chiesa di San Girolamo della Certosa, rafl!gurante la CoronazLO~ 
ne di spine. In quell'occasione Natali ,SI sarebbe permesso. di 
rilevare che il gesto di uno dei manigold~, plat~almente offenSIVO 
nei confronti di Nostro Signore ("pOStOSI un dito alla bocca facea 
schizzare uno sputo nella Divina faccia .. ), contrav:ve~va alle 
regole sul decoro. Tale gesto, riferisce sempre Malvasla, ~l poteva 
vedere ancora alla fine del Seicento in una stampa che nprende­
va il soggetto del dipinto (<<come nella carta che all'acqua forte va 
fuori si vede,.) . Quando il priore dei Certosini di quella chiesa 
mosse a Ludovico la stessa obiezione, costringendolo a cancella­
re dal quadro quell'insulto, l'artista ritenne che fosse stato lo 
stesso Natali a suggerirgliela e l'affetto che aveva fino ad allora 
nutrito per quel giovane mutò segno, tramutandosi in sospetto.34 

Se si osserva il dipinto di Ludovico, oggi conservato presso la 
Pinacoteca Nazionale, si nota che l'espressione del volto del­
l'aguzzino, a cui fa riferimento lo storico bolognese, presenta 
caratteri grotteschi. Motivi analoghi, derivati dalla tradizione 
figurativa fiamminga e utilizzati anche da Diirer e da Leonardo, 
erano già presenti nella pittura tardo-manierista. Dipinti come 
l'Ecce Homo di Bartolomeo Passerotti in Santa Maria del Borgo 
mostrano come la rappresentazione delle umiliazioni 'subite da 
Gesù prima di essere crocifisso in ambito bolognese potesse 
prevedere l'accentuazione degli elementi patetici secondo moda­
lità analoghe a quelle riscontrabili nel dipinto in esame.35 Si 

.M C.C. MA.L\'ASIA, Fnsil!o pittrice cit., I, p. 285. 
~ ~rlQ/omeo Passero/ti pittoll! (1529-1592). Catalagogenerole. a cura di Angela Ghirardi, 

RimmL, Luisè, 1990, p. 222·225. L'Ecte Homo di Passerotti trova riSlXln tri sul piano sli listico 
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tenga anche presente che i trat t i fisionomici grotteschi si giusti­
ficavano propr io in funzione del significato del testo. Essi, infat­
ti, erano funzionali a qualificare il manigoldo come persona di 
condizione volgare, come avviene, per esempio, nella pala raffi­
gurante I funerali d i sant 'Agostino realizzata da Tommaso Lau­
reti in San Giacomo Maggiore sempre a Bologna.36 Pertanto, le 
novità contenute nella Coronazione di spine, che avrebbero po­
tuto provocare fraintendimenti nel pubblico dei fedeli e, se pre­
stiamo fede a Malvasia, avrebbero attirato le critiche preventive 
di Natali prima e del padre priore poi, sembra non risiedessero in 
un singolo aspetto dell 'iconografia, ma nel modo in cui venivano 
rielaborati i motivi formali che la caratterizzavano attraverso lo 
stile di Ludovico; questi avrebbe saputo cogliere la possibilità di 
utilizzare modelli già sedimentati nella tradizione figurativa 
dell'epoca per sviluppare in senso più fortemente espressivo la 
propria indagine naturalistica. Su questo punto, però, Malvasia 
non è del tutto chiaro, forse perché, nel mutato contesto cultura~ 
le dal quale egli osserva i dati a propria disposizione, risultava 
difficile distinguere l'apporto originale della ricerca di Ludovico 
da quanto derivava dalla tradizione precedente. Tali difficoltà 
avrebbero quindi condizionato il suo tentativo di amplificare 
l'importanza della personalità di Ludovico, da lui prediletto per 
la fedeltà dimostrata nei confronti della città felsinea. L'inter­
pretazione dell'episodio risulta, comunque, problematica. Per 
comprendere le vere motivazioni che hanno spinto lo storico 
bolognese a presentarlo in questi termini e a porre i personaggi 
in una luce dai forti contrasti, è probabilmente necessario mette­
re in relazione il ruolo che vi riveste Ludovico con quanto stava 
avvenendo in quegli anni nell'Accademia carraccesca.37 Fin da 

nelle istanze più marcatament.c nnturn llstiche p~esenti i,n ambi to tardo-manierista: G. P,:RINI, 

Arte e s«:ietà. Il ruolo dell'artista a Bologna e II! E11Iill~ tra CorporaZIOne ed Acco~enua, in 
La pittura in Emilia Romagna cit., l , p. ,280-315,. i~ part Icolare P: 281. L'accentuazIOne delle 
valemeespressive riSlXlntrabile in oortlcontestL lconogralieie mpartLcolare nellarappre­
sentazione della Passione, era probabilmente, giustificata dal~a fort~ d~v.ozi?ne popolar~ 
\-ersoquesti temi: M. FAlIITTI, 149(). 1530: Ùl!1USSI nordici in alcum arilst. emiliam eromagnoll, 
ivi,p. 9-47,inparticolarep.ZO-Z3ep.ZS,Z9 . 

.. v: FORTUSATI, La metamorfosi della pala d'altare cit. , ,p. ~3~ . . . . . 
n A tal proposita vedi: GAiL F~IGF.NUAUM, C~talogo del dlpmtl, m LudoUlCO Corraccl, 

catalogo della mO!ltra, a cura di Andrea Emiliam , Bologna, Nuova Alfa, 1993, p. 102-105. 
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ora però non deve sfuggire un aspetto apparentemente secon­
dario del ~acconto, dal quale apprendiamo che il gesto considera­
to indecoroso poteva essere più facilmen~e ~ccetta~o qualora 
fosse affidato a una stampa, che era ancora In cIrcolazione alcuni 
decenni dopo i fatti narrati, pur riproducendo la prima versione 
censurata del dipinto.38 In questo caso, infatti, il mezzo specifico 
presupponeva un diverso livello di fruizio~e. E~e~ge~ du?q~e, 
l'importanza del contesto nella scelta del regIstri lingUIstici, 
tema sul quale dovremo tornare. 

Ma restiamo sul racconto di Malvasia, nel quale alcuni aspetti 
mi sembrano dal nostro punto di vista particolarmente interes­
santi, a cominciare dal ruolo che l'autore della Felsina pittrice 
affida a Natali in questa vicenda. Si deve notare che Giovanni 
Battista interviene su una questione riguardante il concetto di 
decoro, che non solo richiedeva una cultura figurativa sufficien­
temente approfondita, ma presupponeva anche che egli dispo­
nesse di un discreto grado di erudizione. Evidentemente l' idea 
che Natali fosse in grado di esprimere un parere da esper to in 
questo campo, tanto da rendere plausibile che anche il padre 
priore accettasse il suo consiglio, per Malvasia era giustificata 
dalla sua specializzazione professionale. In questo caso possiamo 
credere allo storico bolognese, innanzitutto perché non avrebbe 
ragione di mentire, secondariamente perché, t rovandosi a scr ive­
re in un'epoca molto prossima a quella in cui era vissuto Natali, 
avrebbe potuto correre il rischio di essere smentito. 

D'altro canto, la notizia di un alunnato di Natali presso la 
scuola dei Carracei, accreditata da Malvasia, deve essere in parte 
ridimensionata, anche se la sua presenza presso la chiesa di San 
Girolamo della Certosa all'epoca del restauro del coro ligneo del 
De Marchi, potrebbe avvalorare l'ipotesi di un collega mento con 
l'Accademia carraceesca.39 Non si può escludere, dunque, che 
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egli intorno ai vent'anni, quando era già sostanzialmente forma­
to, sia entrato in contatto con i Carracci. Si consideri, però, che, 
come si avrà modo di sottolineare in seguito, Natali apparteneva 
a una corporazione diversa da quella di Ludovico e anche per 
questo motivo godeva di una certa autonomia rispetto al mae­
stro, con il quale, probabilmente, tendeva a instaurare un rap­
porto di collaborazione. 

Sul piano stilistico né i disegni attribuibili a Natali né quelli 
riconducibili a suoi collaboratori possono in qualche modo far 
pensare a una dipendenza diretta dall'insegnamento carracce­
sco. Tali fogli presentano più frequenti richiami alla cultura 
tardo-manierista bolognese e maggiori affinità con l'area d'im­
pronta tosco-romana .40 Come vedremo, l'ancona da lui realizzata 
per la famiglia Pasi (fig. 5), chiaro esempio di ripresa neo-quat­
trocentesca , guarda ad analoghi esempi toscani nell' ideazione, 
ment re il partito decorativo r imanda al linguaggio architettonico 

impegnati Bartolomeo Cesi, Ludovico e Agostino Carrocci - non si può non citare a proposito 
di quest'ultimo la celebre telo dello Comullio/U! di san GirolarTW - oltre a vari rappresentanti 
della scuola carraccesca, come Garbieri, Tiarini, Massari e Cavedoni. A questi artisti si 
aggiunseNataliche,trail I61IeiI1612,insocielàconLevanti,provvidearestaurareil coro 
cinquecentesco aggiungendo dodici stalli (SAltA V1C1Sl, &rtolomeo Cui nello CerllJsa di San 
Girolomo: nuotJe predscuioni, _Accademia Clementino. Atti e Memorie_, n. S., XXVII, 1990, 
p.17-36; G.P. CAMMAROl"A, RetI/ouri e rilltJellimellli nella PintJCOlero Noziorwle di 8ologTUl, un 
peroorS() IU!lcell/esro, _Accademia Clementina. Atti e Mcmorie_, n.s., XXXIII-XXXIV, 1994, P 
125·144; ALEss.ANOItO BROO1, Dall'e/à dei Carrocci a/l'arriuo dei (roIlOf!si, in lA Certosa di 
Bologna. Immortalità della memoria, a cura di Giovanna Pesci, Bologna, Compositori, 1998, 
p. 57-71). Malvasio, forse, conosceva l'opera compiuta da Natali nella chiesa di San Girolamo 
della Certosa e poteva collegurloalla stessa campagna di lavori durante la quale f urealizzllto 
anche il dipinto citato nel suo racconto. Si tengapresentechelaCoronazionedispineeun 
altro quadro dello stesso Ludovico ram~,'urante la Flagellazione erano stati inseriti nella 
parete del tramezzo,e!lllttamcntedavanti ul coro restaurato pochi anni d opodaNat.ali 

"'Si tenga presente che nel pcriodoin e!lllmeera in corso uno scontro molto aspro tra 
Ludovico e.quei pittori di forma.zi?ne tosco-romana l~gati a ~rospero Fontana, co~le Orazio 
Samacchlnl e Lorenzo Sabbatim, I quah miravano u bmitare Il controllo di LudoVlCO sull'at­
tivilà della compagnia dei pittori. La rivalilà tra Ludovico e questi ultimi artisti era dovuta 
anche ~ questioni di carullere più propriamentc stilistico. Come è noto Ludovico eru legato ~ 
modelbsettentrionali come i veneti. A questi si aggiungano le sue personalir iVlsitazionidl 
artisti dimcilmente riconducibili a schemi convenzionali come Correggio, Parmigianino e 
Barocci.Lasuaricercustilistica,poi,nell"ambitodellariscopertadellapitturarinascimentale 
e quattrocentesca. condivisa anche dagli artisti di area tosco-romana, guardava ad autori 
piuttosto lontani dall·ideale di compolltezza rafToeliesco, tipico della pit~ura~nt~riformistica. 
come Andrea del Sarto. Egli era interessato al recupero, tra i settentnonall, del ferraresi e in 
particolare di Ercole de' Roberti: G. P':RJ~I, Arie e $OCietà cit., p. 298-300 
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cinquecentesco di stampo tosco-romano.41 In base alle poche 
testimonianze rimaste, possiamo ritenere che egli rimase fedele 
anche nella sua produzione successiva a questo taglio di tipo 
classicista, come risulta daI disegno da lui eseguito negli anni 
Venti per la realizzazione della facciata della metropolitana di 
San Pietro, dove è più evidente l'apporto della lezione bolognese 
di padre Giovanni Ambrogio Magenta.42 Analoghi riferimenti 
presenta anche il progetto per un'altra aneona (fig. 7), che ap­
partiene al gruppo di disegni conservati agli Uffizi.43 

A tutto ciò si aggiunga che probabilmente Malvasia conosceva 
il ruolo rivestito da Natali nell'ambito della fabbrica di San 
Petronio a partire dal 1626, in coincidenza con l'intervento di 
Girolamo Rainaldi, e sapeva, quindi, che circa due decenni più 
tardi lo stesso Natali aveva dato concreta attuazione al progetto 
dell'architetto romano per la copertura della navata centrale, 
che era stata al centro di infinite polemiche. Alla luce di tali 
considerazioni si può forse cogliere il vero intento di Malvasia, 
che vede in Ludovico il paladino della cultura figurativa setten­
trionale, assertore di un più immediato realismo, e in Natali un 
rappresentante del classicismo di derivazione tasca-romana a1 
quale egli affida la parte sinistra del traditore. A ben ved~re, 
dunque, una contrapposizione netta tra i due artisti è puramen­
te funziona1e alla costruzione teorica che è alla base della sua 
opera.44 Dal nostro punto di vista, invece, prevalgono gli elemen-
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ti di affinità rispet to a quelli che potevano contribuire ad allonta­
narli. 

Sia Ludovico Carracei che Natali infatti disponevano di una 
cultura per molti aspetti profondamente differente rispetto a 
quella propria del mondo tosco-romano. Si pensi come in ambito 
bolognese l'organizzazione del lavoro e la trasmissione del sape­
re fossero ancora fortemente legati al sistema della bottega, al 
quale erano connessi un ordinamento di tipo corporativo e una 
concezione pratica dell'attività artistica, ben diversa da quella 
sorta in Italia centrale fondata sul 'disegno'. Inoltre, a differenza 
di quanto avveniva nel mondo tosco-romano, dove gli artisti 
dimostravano più marcate inclinazioni letterarie o filosofiche, 
nell'Accademia carraccesca si preferivano studi di tipo tecnico­
scientifico. Per tutte queste ragioni, nonostante Giovanni Batti­
sta operasse in un campo che potremmo definire marginale e 
fosse essenzialmente un tecnico, nello specifico contesto bolo­
gnese non vi era la percezione di un divario sociale tra i due 
artisti tale da impedire un dialogo praticamente alla pari. Al 
contrario poteva avvenire che fosse proprio Giovanni Battista a 
dare un consiglio al collega, anche riguardo a un aspetto del suo 
lavoro che richiedeva considerazioni sul piano teorico. Rispetta 
certamente la realtà storica dei fatti anche la centralità che il 
concetto di decoro assume nel racconta di Malvasia. Un'attenta 
lettura del testo porta a ritenere che non solo chi si occupava 
della produzione delle immagini, ma anche chi era impegnato 
nell'allestimento dello spazio ecclesiale fosse abituato a servirsi 
di criteri di selezione formale regolati dalle enunciazioni teori­
che degli autori controriformistici e guidati dalla propria sensibi­
lità estetica. Quest'ultima nel caso di Ludovico e di Giovanni 
Battista presentava alcune significative differenze, ma aveva 

&logno", in Dall'avanguardia clei Carrocci al secolo barocco. & logno 1580·1600, catalogo 
della mostra, Bologna. Nuovo Alfa. ]988. p. 69-70; MAssIMO PlRONDlNI, La scuola clei Carrocci 
(dall'Accademia allo bottega di 1.lIdoviro), in La scllolo dei Carrocci, dall'Accademia alla 
bottego di Ludoviro o curo di Emilio Negro e M, Pirondin i, Modena, Artioli, 1994, p, 9-12, 
Una diversa interpret.azionedelle ragioni di t.ole rottura, basata sull'analisi dei dipinti di 
quegl i anni, si trova in: Svost:Y J, F REEOBEIIG, Ludooico e gli 1ncomminati, in Dall'avanguar­
dia dei Corracci al secolQ barooco cit" p, 37-38, 
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probabilmente anche punti di riferimen~ ,comuni, da: ~omento 
che entrambi affondavano le proprie radiCI nella tradiZIOne figu­

rativa del Cinquecento. 

L'ancona Pasi 

Proviamo ora a comprendere più a fondo la figura di Giovanni 
Battista Natali, collocando le sue opere nel contesto storico e 
culturale dell'epoca. Sappiamo che egli fu innanzi tutto un tecni­
co iscritto alla corporazione dei muratori, come sembra di poter 
affermare sulla scorta dei documenti a nostra disposizione.45 Le 
fonti locali, come si è visto, lo definiscono intagliatore, esp~r~o di 
quadratura e architetto, di fatto collegandolo a una tradIZIone 
ben documentata a Bologna, a partire da Andrea Marchesi da 
Formigine nella prima parte del Cinquecento, passando per An­
tonio Morandi, detto Terribilia, a cavallo della metà del secolo.46 

Ad Andrea Marchesi e ai suoi diretti successori si associa una 
produzione architettonica caratterizzata dall'esuberanza deco­
rativa tipica dell'ebanistica.47 Vi si coglie anche la tendenza a 
caricare in senso espressivo i temi tratti dallo studio dell'antico o 
dalla cultura di provenienza tasco-romana, sintomo questo di 
una sensibilità inquieta ancora in parte gotica.46 Con gli architet­
ti locali delle generazioni successive, però, come Domenico Pelle­
grini, detto Tibaldi, e Francesco Morandi, a sua volta detto 
Terribilia, il lessico architettonico propriamente moderno appa­
re ormai perfettamente acquisito. L'epoca in cui visse e operò da 
giovane Giovanni Battista Natali, dopo la morte di Domenico 
Tibaldi (1583) e quella di Francesco Tel'ribilia (1603), è caratte­
rizzata da architetti come Giulio Torri, Floriano Ambrosini e 

'" In un documento egli si delìnisce muratore: A. FOIlA"M'I, lA chiesa di San Pietro in 
&Jogno cit., doc. lX,p.47 

.. C.C. MAr.vASIA, Fe/sinapittrice cit.. l, p. 410· BCABo, ma B.126 cit p 164 

~;::-~':I~~~.i;~~76L'an:hitellu~ a lJoiognn·llei Rilla;:;in;ento: Rocca San 

IO Cfr. M .. PI~I, Persistenzt! gotiche in ~laui e case bologllesi del Cinquectillto, in 
Pr:esen~ med:et"01! .nell'an:h!lettara moderna di età amtemporCl/IOO. Alli del XXV COllgresso 
:~ ~;r;t8S~1I ArchI/el/ara, Roma 1996, a cura di Giorgio Simoncini, Milano, Guerini, 1997, 
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Pietro Fiorini, più vecchi di Natali e nati nella prima metà del 
XVI secolo, i quali furono validi progettisti e, come già Domenico 
Tibaldi, si erano formati sui modelli di provenienza romana.49 

Sempre nel campo dell'architettura fu importante, come vedre­
mo anche per Natali, la presenza in ambito bolognese del padre 
barnabita milanese Giovanni Ambrogio Magenta.50 Quest'ultimo 
ebbe un ruolo decisivo tra la fine del XVI e l'inizio del XVII 
secolo nella diffusione in Italia settentrionale di soluzioni archi­
tettoniche innovative che prepararono le successive elaborazioni 
barocche in ambito romano.51 

Passando a parlare di Natali, la prima opera che conosciamo è 
l'ancona lignea dorata commissionatagli da Giovanni Battista 
Pasi per la propria cappella in San Benedetto in Galliera. L'ope­
ra, ancora oggi esistente, può essere datata tra il 1609 e il 1610, in 
base agli accordi tra l'artista e il committente e i relativi paga­
menti riportati sul progetto dell'ancona stessa (doc. 1). Tale pro­
getto appartiene alla raccolta Malvezzi ed è conservato agli Uffizi 
(fig. 5).52 Dei 478 disegni, in massima parte bolognesi, che com­
pongono la raccolta Malvezzi, altri sei fogli sono riferiti a Giovan­
ni Battista Natali nel registro d'inventario degli Uffizi.53 In que-

., FIIA.."CESCO CV.cct.IIELLI , 1..e legazioni pontificie, in Storia dell'architetl~ra it~/iana, 
Il Seicenta. a cura di Aurora Scotti Tosini, Milano. Electa, 2003, Il , p. 336-353, In particolare 

p. ~OM. PIOOT.lI. Giouam1i AmbrogiaM=nta architello a Bolog1UJ, . Arte lombarda_o CXXXIV, 

200~,' ~~~::;\~~KOI\"ER, Arte e architel/ura il! Italio 16O()..175Q, Torino, Einaudi, 1993, p. 
96-108 

IoI GDSU, inv. 20247 F. . . . . 
M lvi, inv. 20248 F _ 20252 F. Per l'acquisto de. dise~i prove menti dal.la raccolta Malvezz. 

da parte dello Stato italiano vedi: Archivio. Stonco degh Uffizi.' 1906. I d.segni ~ella raccolta 
Malvezzi sono compresi tra il n. 20051 e Il n. 20528 del Regls/ro delle Gallerie di Firenze, 
Diseglli d, figura, XVI. Tali fogli, provenienti dalla collezione formata. ncl Settece.~to.dal 
cardinale bolognese Vincenzo Mnlvczzi, COljtituisco~o solo una pa:t.e.dl una ben p.u rIcca 
raccolta,ormaismembratacingranpart~dispersa,!l.cuinucleopnnc.pa.leerarappr:senta-
10 dai dipinti, dalle stampe e dai disegn •. collezionati a Bologna ~e~ SeIcento da ~!lvestr~ 
Bonfiglioli. Per le vicende legat.e alla stor .• a della raccolta Malvezz. nmando alla mIa tes. d~ 
specializzazione: R. SAssi, /I bolognese GwuotllZi Ballis/a. Natali (~/og~o.1575:If!50 ?} ne! 
disegni della roccolta del cordinale Vim:en.lO Maiucrzi oggi agI! Uffizl, tesI di speclah.zza7.~On~, 
Università degli Studi di Bologna, anno accademico 2004105, relatore p.ro~.a.sa Marz.a Falettl, 
ma a tal proposito vedi anche: Luoovl(X) FRATI, Lo. roccoila 8ollfig/lol.l. _Rassegna d'arte 
antica e moderna_, VII I, 1921, p. 208-210; Orro KURZ, Bolognese DrowlIlgs orthe XVII and 
XVIll fÀmluries iII the (;()/iecliOIl or Iler MajesJy the Qutl!n al Windsor Caslle. London. The 
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sto piccolo gruppo dì disegni, in tutto sette, riveste una certa 
importanza il tema dell'allestimento dello spazio sacro: abbiamo, 
infatti, oltre a quello per la cappella Pasi, almeno altri due proget­
ti per aneane (fig. 7, 8) e altrettanti per tabernacoli (fig. 6, lO), 
anche se questi ultimi, come vedremo in seguito, sono più proba­
bilmente destinati alla realizzazione di apparati effimeri, analo­
gamente a un altro (fig. 9). 

Nel caso della cappella Pasi la tela che orna l'altare, raffi­
gurante l'Annunciazione, è attribuita a Ercole Procaccini, men­
tre Natali ha progettato l'aneona, realizzata, poi, in società con 
Antonio Levanti.54 Infatti nella sottoscrizione del contratto 
compare il nome di Giovanni Battista Natali seguito dalla for­
mula "e compagni»; alcuni pagamenti, invece, sono effettuati ad 
Ant~nio ,~vanti ~e compagni», lo stesso che qualche anno più 
tardI lego 11 propriO nome alla realizzazione del teatro anatomi­
co dell'Archiginnasio (doc. 1). L'opera presenta alcuni elementi 
arcaicizzanti, ingentiliti nel disegno degli Uffizi dalla presenza 
dì due angeli, dall'aspetto già seicentesco, seduti alla sommità 
della cornice e assenti nella versione definitiva. Al di là della 
tradizionale impostazione a edicola, la suddivisione tra la tela 
raffigu:an~. l'Ann~nciazione e la lunetta soprastante, nella 
quale e dipinto DiO Padre, suggerisce l'esistenza di modelli 
qu~tt:ocentesc~ o del primo Cinquecento. A tal proposito si 
puo ricordare, m ambito bolognese, la pala dell 'Assunta di Lo­
renzo Costa nella chiesa di San Martino. Anche l'esile tralcio di 
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vite che si avvolge. attorno al fusto delle colonne, creando una 
trasparente rete dI collegamenti con il contenuto del dipinto 
potrebbe. essere a sua volta un'idea ripresa da esempi quattro: 
centeschl. 

D'altro canto, il lessico del partito decorativo dell'ancona Pasi 
si differenzia dalla pala di Lorenzo Costa citata in precedenza di 
cui ripropone, quindi, solo l'impianto generale. Alla luce' di 
~n'analisi più at.ten~a, che insieme all'aspetto, per così dire, 
IConografico conslden anche le questioni stilistiche, Natali sem­
bra utilizzare un linguaggio classicistico ormai perfettamente 
moderno. Tale operazione di ripresa neo-quattrocentesca riman­
da a esperimenti analoghi compiuti in ambito toscano tardo­
cinquecentesco. Si pensi, ad esempio, al Tabernacolo del Sacra­
mento della chiesa di San Michele a Pontorme eseguito tra il 
1?68 e il 1576 da Girolamo Macchietti per quanto riguarda le 
pitture e, forse, la carpenteria. Anche in questo caso la ripresa di 
modelli empolesi della fine del Quattrocento o dell'inizio del 
Cinquecento si accompagna a un repertorio decorativo tipico del 
XVI secolo.55 Potremmo anche dire, quindi, che i modelli di 
lontana derivazione quattrocentesca, sia in ambito toscano che 
in ambito bolognese, per quanto concerne Natali sono stati 
corretti alla luce di una sensibilità propriamente m~erna. 

Può essere utile a questo punto ricordare come la scuola di 
artisti bolognesi specializzati nella decorazione architettonica e 
nella realizzazione di ancone - di cui Andrea Marchesi detto il 
Formigine, e i suoi epigoni sono un esempio rappresen~tivo - si 
fosse progressivamente avvicinata nel corso del Cinquecento a 
modelli toscani e romani, in conseguenza di ben note ragioni 
storiche.56 In accordo con la tradizione bolognese del tardo Cin-

"M~I(I'A Pluvln:!lil, 1/ /abt!maoo/o dell'al/are maggiore in San Michele a Po'ltorme in 
Altone Imlllogim Clt..p. 107-117. • 

.. ANDHM .SANTU~I. ScU~/I~ro decorotiua a BolagllO fra Quattrocento e Cinquecento: A,I­
drea MOl'(;hesl deI/Oli Fomugme, . Atti e Memoriedell'Accademiu Clementina. , XVIII. 1985. 
p.2.1-35. Un esempio significutivo degli esili tardo--cinquecenteschi di questo lipodi prorlu zio-­
ne l~ ~lazlOne ai rapporti con l'llloca centro.italiana, in particolare oon quella romana, è 
costitUIto dall'ancona dell'altar maggiore della chiesa dei Santi Gregorio e Siro, databile 
verso la fine degli anni Settanta. Le importazioni dalla scuola romana sono ben leggibili 
an~henelsepolcrolJocçadiferroinSan~'rnm:esco,nelleanconedellecappellePoggiedel1'arte 
del Gargiolari in San Giacomo e in quella della cappella Malvezzi in San Martino, ivi. p. 27. 
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quecento, poi, la cornice ideata e costruita da Natali .~resenta 
una marcata semplificazione formale. p~~to, come SI e accen-

to l' pera si collega a quel processo dI flpresa neo-quattrocen­
:~ c~e a Bologna si era manifestata nelle diverse forme d'arte 
già nella seconda metà del XVI ~olo, contemporaneamente alle 
tendenze puriste toscane. Tali Istanze, ,per quanto co.n~~r~e 
l'evoluzione della pala d'altare, sono chlru:-amente .l~~blh In 

San Giacomo Maggiore a Bologna, a partITe da dlpmtI come 
l'Elemosina di Sant'Alessio di Prospero Fontana, collocata nella 
cappella Orsi e datata 1573.57 E,lementi neo-quat~roce~teschi 
sono stati riscontrati, poi, nel trittico della Resurrezwne di Tom­
maso Laureti collocato sull'altare maggiore della stessa chiesa. 
Anche in que~to caso l'ancana prevede una s~ddivi~ion.e in pan­
nelli - la Resurrezione in quello centrale, I santl Giacomo e 
Agostino nei due laterali - riproducendo in q~esto modo il moti­
vo della serliana. Uno schema analogo fu rIpreso nel 1595 da 
Bartolomeo Cesi nel trittico dell'Adorazione dei Magi per l'alta­
re maggiore della chiesa di San Domenico. ~ 

Tale interesse per una cultura figurativa ancora intatta ri­
spetto agli eccessi del Manierismo, incoraggiato dall'invito alla 
chiarezza e alla semplicità didattica rivolto agli artisti dai teorici 
della Controriforma, a cominciare proprio dal cardinale Gabriele 
Paleotti e da Giovanni Andrea Gilio, potrebbe, in realtà, essere il 
frutto di un più generalizzato atteggiamento culturale di cui si 
trova traccia anche in trattati apparentemente marginali, come 
ad esempio in quello di Armenini.59 Sembrerebbe, quindi, che 
alle istanze sorte spontaneamente in ambito artistico si intrec­
ciassero le formulazioni teoriche elaborate in campo religioso, le 
quali miravano a indirizzare tali tendenze verso le esigenze della 
Controriforma.oo Infatti, il confronto con il modello della pittura 

Il V. FOItTU~ATI, Le metamorfosi della pala d'aitare cit., p. 240 . 
.. 1\1. PIOOZZI, Forme e (unzioni dell'alta.' maggiore a Bologna. La risposta politica e 

artistica della Chiesa cattolu:a alle contestlUwm della Riforma, in Altari e immagini cit., p. 
23-41 e in particolare p. 31; A. FORl_ •• NI Tt:.\!PESTI, Al/ari e immagini cit., p. 7-21 e in pa.rtico­
lare.f.lO.V.~'OIlTUNATI,Leme/amorfosidellapolod'aftarecit.,p. 223. 

gini ;:;;~~:::::doo~:::U;:;;~~~':~~~~;~~~~: ~;~t:;;.~~~rG~ ;~~~~t~~ 
efOCidaCIl.,p.302·305. 

IO Pe~ ulter~ore .bibliografia su questo argomento si rimanda a: A. FORLANI T'~PES'l'I. 
AJ/arieJmmagmiClt.,p.20nota21. 

Il tecnico bolognese Giova/Uli Ballista Natali (1575-1650 circa) 145 

del primo Cinquecento, costituito in primo luogo da Raffaello, 
secondo le teorie controriformistiche contribuiva a definire il 
concetto del decoro. 

A Bologna un tale esempio era a disposizione di chi volesse 
perfezionare il proprio stile in opere come la pala della Santa 
Cecilia di Raffaello. Proprio lo stile dell'urbinate, infatti, era 
considerato in grado di fondere i riferimenti colti all'antico con 
gli aspetti naturalistici e narrativi legati al calibrato gioco degli 
affetti. Sarebbe, quindi, logico pensare che il linguaggio classici­
stico dell'ancona realizzata nel 1609 da Giovanni Battista inten­
desse ricollegarsi, almeno idealmente, all'esempio costituito dal­
la cornice della Santa Cecilia di Raffaello, opera anch'essa di 
notevole importanza.OI Tuttavia, basta confrontare la cornice 
della Santa Cecilia con quella realizzata dall'artista bolognese, 
per comprendere come questo modello ideale fosse richiamato, 
forse come presupposto teorico dell'opera, ma non sul piano 
form~e. Infatti, come risulta dalla struttura a edicola dell'anco­
na Pasi, Natali guardava più da vicino a una tradizione .prec~­
dente, depurata, però, degli elementi che potevano apparIre plU 
propriamente gotici, come l'esuberanza decorativa e la tendenza 
quasi ossessiva a riempire tutti gli spazi dispo~b.ili. 

Dunque, l'ancona Pasi con il suo severo classICismo neo-quat­
trocentesco mira a coinvolgere lo spettatore, utilizzando forme 
semplici e consolidate, facilmente decifrabili per i fedeli. All~ 
stesso tempo le forme della tradizione quattrocentesca, a CUI 
Natali fa riferimento, sono passate al vaglio di un criterio ~letti­
vo informato della teoria del decoro e vengono espunte le licenze 
riscontrabili nel modello, cioè, quegli elementi formali n?n ri­
spettosi dei principi compositivi classici. L'adesion~ a ~e l~eale 
di ordine e di equilibrio permette di non creare dlstraZloDl allo 
spettatore, indirizzandone lo sguar~o, ~nche di qu~ll.o più sprov­
veduto, verso la comprensione del SIgnIficato del dipmto raffigu­
rante l'Annunciazione. Tale funzione quasi di guida alla lettura 

I l A proposito della C()rnice della &lIIta Cecilia di Raffaello vedi: A. l\.1AzzA, ~'ancona 
lignea e Andrea da Formigine, in L'Estasi di Santa Cecilia di Raffaello da Urbmo nella 
Pinacoteca Nazionale di Bologna, Bologna, Alfa, 1983, p. 57-62; ~. SA.'1TUCCI, Scul~ura 
decorutiva a Bologna cit, p. 21 e M. F'E~RF,TTI, Coli l'or~amento, oome I awva essa acooncrato; 
Raffm!l1oe la oomieedeUa ~Sanla Cecllia~, . Pl'06pettlva. , XLIII, 1985, p. 12-26. 
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delle immagini sacre si ritrova an,che . ne~ ricercato simbolismo 
dell'inserto naturalistico del tralCIO d,l VIte, che se d~ ~n lato 
aiuta a riflettere sulla dimensione insieme umana e dIvma del­
l'evento narrato nell'episodio evangelico, dall'altro costituisce 
un collegamento con il significato del rito eucaristico nel quale 
ogni volta il miracolo si rinnova. 

I disegni per San Petronio 

Come si è già avuto modo di ricordare, nei testi che in epoca di 
Controriforma fornivano agli artisti le norme alle quali attenersi 
mancano indicazioni precise riguardo all'argomento specifico 
della decorazione dell'altare. Il tema era, però, di centrale impor­
tanza dal momento che secondo i dettami conciliari la mensa 
eucaristica assumeva il valore di fu lcro nello spazio ecclesiale.62 

In considerazione della particolare attività professionale di Na­
tali, in buona parte legata alla decorazione di altari e all'allesti­
mento dello spazio sacro, per comprendere meglio i criteri che 
regolavano il suo operare, in assenza dì enunciazioni teoriche, 
sarà necessario esaminare i problemi connessi alla pratica del 
suo lavoro. 

Analizzando l'ancona Pasi, abbiamo visto come egli si con­
frontasse con l'idea di ripensare le forme della tradizione alla 
luce di una mutata sensibilità. In questo caso l'idea del passato 
rivestiva un valore assolutamente positivo, corrispondente a una 
certa idea di classico. D'altro canto, il rapporto con il passato 
poteva assumere nella cultura dell'epoca anche un significato 
n.on proprio positivo, come nel caso del periodo medievale, asso­
ciato nelle concezioni storiche rinascimentali all'immagine di un 
periodo di decadenza. La sopravvivenza di testimonianze archi­
tettoniche gotiche o di elementi culturali di lontana ascendenza 
me?i~vale costituiva un problema inevitabile non solo per gli 
artiSti, ma anche per trattatisti come Cesare Cesariano, che 
aveva curato la prima edizione di Vitruvio, o per storici come 

p. 97.tz:'OIU.A.';1 T!:J,JI'ESTI, Altari e immagini cit., p. 12-13; C. JOIlSl", Lo litllrgia e il culto cit., 
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Vasari. Questo tema, inoltre, è documentato da un ampio venta­
glio di situazioni differenti e fu fonte di dibattiti talvolta anche 
molto aspri.63 

Si deve tenere presente che il progressivo affermarsi in Italia 
settentrionale dei modelli tosco-romani, favorito in epoca di Con­
troriforma da figure come il cardinale Paleotti, incontrava lungo 
il proprio cammino le persistenze medievali nel campo dell'ar­
chitettura e il perdurare di una cultura figurativa tipicamente 
settentrionale nella pittura.64 A Bologna, in particolare, il rap­
porto con le persistenze gotiche e con la tradizione d'immagine 
precedente assumeva un'importanza rilevante anche nel campo 
specifico della progettazione dello spazio sacro. A tal proposito si 
può citare l'esempio dell'altare cinquecentesco di Santa Maria 
dei Servi, realizzato tra il 1568 e il 1572 dal toscano Giovanni 
Angelo da Montorsoli, che permette di considerare alcuni aspetti 
dell'atteggiamento della committenza ecclesiastica nei riguardi 
delle persistenze architettoniche medievali. In questo caso, in­
fatti, bisognava collegare la mensa eucaristica, concepita secon­
do i nuovi criteri della Controriforma, all'architettura gotica 
preesistente.65 È interessante notare come i padri Serviti avesse­
ro promosso una soluzione di compromesso funzionale alle pro­
prie esigenze didattiche. Il linguaggio formale del Montorsoli 
non entrava in conflitto con la spazialità austera del tempio, vi 
trovava anzi la via del dialogo, senza per questo rinunciare ad 
essere perfettamente moderno. 

È, quindi, possibile affermare che né i teorici della Controri­
forma né gli artisti nella pratica rifiutassero lo stile gotico. Al 
contrario, come risulta anche dal caso bolognese appena citato, 

'" EIlII'IN PANOt'SKY, /I siglli{icata nelle arli uisive, Torino, Eina.udi, 1962, p. 185·199; H. 
W,TIIUJII']-;H Gothic ocrsus Classic, Architre/ r/rai Proj('I;ts ill Seocllleenth-Cen/ury /taly, Londan, 
Thames &' Hudsan, 1974; M. P!O~ZZ I, Persistellu gaticlle cit., p. 174·185; !i. B~H~S, "$arà 
delle belle {a/lezze de chiesn che sima il! lta/ia" ~Alldrea ~Iladw, 1572}; r d!lil!gn~ ClllqUecell­
teschi per $al! !'elrollia ilei contes/o arclute/lamco e /ecmco de/tempo, in La. basrlica illcom­
piula, Progetti antichi per la facciata di Selli Petronio, catalogo de!!a mostra, a cura di M. 
Faietli e Massimo Medictl, Ferrara, EdiSll.i, 2001, p. 25-44; FRANCESCO R';Pl~lrr~ - RICIIAIlD 
Scllom:w. Architel/ura e Controriforma: d,bal/iti per /a faccia.ta!hl duomo di Milano 1582· 
1682,Milano,Electa,2004 

" G. PERlsl,Arte e lIOCielà cit., p.291·305 . 
.. M. P IGO',I.ZJ, Forme e funzioni del/'altar ma.ggiare a Bologna cit., p. 23-4l. 
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le strutture di origine medievale potev~o essere conservate e 
integrate nel nuovO allestimento della chi~sa,. purché potessero 
essere adattate ai nuovi modelli culturali e In un certo senso 
ricontestualizzate.66 

Il tema del confronto con le forme della tradizione medievale 
alla luce della sensibilità moderna mostrò con maggiore evidenza 
la propria capacità di portare alla luce i diversi atteggiamenti 
culturali insiti nella società bolognese, come ha esaurientemente 
illustrato Erwin Panofsky in un suo celebre saggio, nel corso del 
dibattito apertosi nel Cinquecento sul completamento del tem­
pio civico di San Petronio.67 Vi si avvicendarono, oltre ai più 
importanti architetti locali, anche alcuni di statura nazionale 
come, ad esempio, Palladio. Analogamente a quanto negli stessi 
anni avveniva con il duomo di Milano, anche a Bologna si tratta­
va di completare un'opera grandiosa concepita secondo i criteri 
dello stile gotico, adeguandola alla mutata sensibilità estetica. La 
contrapposizione, a tratti anche drammatica, tra i sostenitori 
della maniera moderna e i fautori della conformità all'originario 
stile gotico mostra come alla fine del XVI secolo esistessero 
ancora punti di vista completamente diversi riguardo a una 
tradizione fortemente radicata. 

Per quanto il dibattito andasse perdendo intensità polemica, 
anche nel corso della prima metà del XVII secolo la questione 
manteneva la capacità di accendere l'interesse per questi temi. 
Nel 1646 restavano ancora da realizzare le volte della navata 
maggiore. Infatti, se i lavori alla facciata si erano da tempo 
interrotti, né sarebbero mai più ripresi, quelli relativi alla coper­
tura della navata, iniziati nel 1587 sotto la direzione di France­
sco Terribilia, si erano quasi subito bloccati. A quell'epoca si 
contrapponevano due tesi opposte: quella avanzata da Francesco 
Terribilia, che. si basava sulle proporzioni classiche, e quella di 
Carlo Carrazzl, che sosteneva il principio della conformità allo 

Il tecnico bolognese Giovanili Battista Natali (1575-1650 circa) 149 

stile gotico e riteneva, quindi, che le volte dovessero essere più 
alte. Dopo una lunga sospensione dei lavori si era approvata nel 
1626 la soluzione proposta dall'architetto romano Girolamo Rai­
naldi, che rappresentava una forma di compromesso tra le due 
tesi contrapposte, ma che non aveva mai avuto una concreta 
attuazione.58 Solo nel 1646, infatti, per decisione dei fabbricieri 
la copertura della navata centrale verrà eseguita sulla base del 
progetto avanzato a suo tempo da Rainaldi.69 

A questo periodo risalgono tre disegni con relativo commento 
eseguiti da Natali e conservati presso la Biblioteca comunale 
dell'Archiginnasio (fig. 1, 3, 4 e doc. 3, 4).70 Questi fogli si inseri­
scono nella polemica a distanza sorta tra Rainaldi, che in quegli 
anni si trovava a Roma al servizio di Innocenza X, e gli architetti 
locali. Il ruolo svolto da Natali, che dal 1626 rivestiva la carica di 
sovrintendente alla fabbrica di San Petronio, è stato analizzato 
da Klaus Giithlein in tempi recenti e questi documenti sembrano 
sostanzialmente confermare le sue conclusioni. Essi concordano, 
infatti, con il testo di una perizia di Natali datata 7 febbraio 
1647, ma risalente al 1646, dove si sostiene con vari argomenti, 
in parte basati anche su una ricostruzione storica delle vicende 

- Jbidem,p.198-I99nota3. 
- Per una trattazione più est.csa dell'argomento cfr.: K. GOTHI.EIN, Girolomo Roino/di o 

San Petronio in Balogna cit., p. 263-291; A tal proposito vedi anche GIOVA."SI LoRE. ..... lOSI, 
L'archi/etluro, in lA Basilico di SOli Pe/ronio in 8o!0g":,, BoI~, Fond~ione Cassa di 
Rispannio, 2003, I, p. 53-124. Si segnala che lo studIO dI Lorenzom non tIene conto delle 
precisazioni fornite da Giithlein, visto che non registra il fatto che dal 1626 la carica di 
sovrintendente alla fabbrica di San Pelronioera rivestita da Natali e che solo il 15 maggio 
1646 gli venne amancato, nelle vesti di scoondo architetto. Francesco Martin i: K.GOTUL!:I),I, 
Girolamo Roino/di o Selli l'e/fOnio in BoIOgll0 cit., p. 278 nota 36 

lO BCABo, ms. Gozzadini 2 cit., c. 20 e c. 46. Il, III. Nella Raccolta G<Jzzadini presso la 
BCABo si conserva anche un quarto disegno riconducibile sempre a Natali, ma precedente 
rispetto agli altri: I3CABo, ms. Gozzudini 2 cit., c. 46. I. Tale foglio (fig. 2, doc. 2), datato 
1626. presenta una sezione trasversale della chiesa che ~i riferisce al progetto di Rainaldi, 
C(Jmesi può dedurre innanzitut~odal fatto che la chinv.edl ~oltaarrivI traletravate, scoond~ 
la soluzione proposta dall'archItetto romano. Tuttavlll, rlspcU? a~ progetto di Rainaldl 81 
possonoosservnrevnriemodilicherib'llardantiancheleproporzlomdellavoltadeUa navata 
centrale.Talicambiamenti,tral'altro, produoonol'inoonvenientecheilincstro~idellazona 
superiore siano in parte coperti dal tetto de.lle navate laterali. A tal proPOSitO. vedi: ~. 
GOTmXI),I, Girolamo Roinoldi o San Pe/ranio In Balogna cit., p. 266 e. p .. 273. Il d,se~o In 

esame presenta anche il progetto in alzato della cupola, della quale SI d1<:e che _un giorno 
potriavenireoccasionedifarlao.Perquestapartedell'edificiosipre\'edeun'alteuadi197 
piedi. più 42 piedi per la croce che si pensava di posizionare aJla sommità della strut tura. 



150 Raimondo Sassi 

legate alla fabbrica di San Petronio, che ~l prog~t~ di, R;;in~di 
sarebbe stato troppo rischioso per la StatlC8 dell edIficIO. D al­
tro canto, però, tali documenti possono essere molto utili nel­
,'ambito del nostro studio per comprendere meglio la mentalità 
di Natali. In particolare, dall'iscrizione di pugno dell'artista ri­
portata su uno di questi disegni (fig. 4, doc. 4) risulta che già nel 
1622 Giovanni Battista era stato incaricato dalla fabbrica di San 
Petronio di studiare, nella veste di perito, i progetti relativi alla 
volta della navata centrale. 12 In quell 'occasione egli aveva propo­
sto che quest'ultima avesse un'altezza di 118 piedi, considerando 
inaccettabile la proposta di Carrazzi che superava i 130 piedi, in 
quanto «molto licenziosa». La notizia è interessante anche per­
ché, come ha mostrato Giithlein, nel 1626 i fabbricieri chiesero 
insistentemente a Rainaldi di modificare il suo progetto, affinché 
l'altezza della volta della navata centrale raggiungesse i 118 pie­
di. L'architetto romano, che aveva già innalzato tale quota da 
114 a 115 e, poi, a 116 piedi per assecondare i desideri dei fabbri­
cieri, in quell'occasione aveva tenuto fermo il proprio punto. 73 

" K. GL"nU.El", Girolomo Ro;naldi o Son Petronio in Bologno cit., p. 274-275 e p. 286 
doc. 23. Giithlein, inoltre, presenUi anche tre disegni attribuibili a Natali e a loro volUi 
confronta~ili con i. fogli della. BCA~ ai quali si è fatto riferimento: ivi, p. 273, fig. lO 
lCollezionl Cassa di Rispannio, Disegni, l, n. 22); p. 273, fig. Il (Archivio della Fabbriceria di 
San Pelronio, cart. 389, n. 42); p. 275, lig. 12 (Collezioni Cassa. di Risparmio, Disegni, J, p. 
202. n. 23,lav. 9). 

"BC~~, ms. Goua.dini 2 ciI., c. 46. III. Marrello Oretti riferisce di avere visto un 
disegno di Giovanni Batllsta Natali molto simile a queUo appena ciUlto presso l'archivio di 
Ubaldo Zanettl, BCABo, ms. 8.126 ciI., p. 164 bis. 

:> K. .GCTll!.EI~,. Girofol1UJ Roino/di Il San Pelronio in Bologno ciI., p. 266 e p. 273. Per 
quonto nguardagh altn due fogli assegnabili a NaUlIi risalenti allo stesso pcriodo, n elprimo 
(lig.3,doc.3),~herlportaladaUll646nell·iscrizione,sonoamancateduesezionitrnsversali 
di San PetronlO, che si sol'l'8ppongono nella metà: alla sinistra si può vedere la quinta 
campata con l'abside sullo sf?ndo, mentre alla destra è rappresentata la sesta cnmpata, a 
queltempono~ancora costrUlla, BCARo, ms. Gozzadini 2 ci I., c. 46, Il . Il disegno può essere 
~essom.r:lazloneconllcont.rop~ttoprescntatonell646_1647dag!illrchiteUibolognesi 

~~;~:~~o~;.t~=;,II:a~~L,ep~t~~';.~'~~, ~~a:;~i L~:lt~t~~ii:' {~;~\li)G:;::::~ ~~~l~t:~~ 
~~~,~'a a lavon da o:om~,ere nella zona a sud della chiesa: si rioonoscono la stan~a della 
o rlCU e la sacresha ~I San Petronio, nella pa~e inferiore del disegno dove si trovano 
~n~~e d~e gran~l pilastn, mentre. nella parte superiore si vedono edifici, str'ade e la Corte dei 

a UUI, ~me Indicato dalle scntte. Al centro del foglio si può individuare il progetto per 

:~ ~~i~~'2~~~,~Qu~~.I:::;;= ~ c;7~~::~~~!aJ{:~~~m:e~t~c~IF~~' 
~~~~~:~~::'h~,,!~LI~toci~~;~~;~e della fabbrica con l'aggiunta della sesta campata; 
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Il foglio in esame presenta una sezione trasversale di San 
Petronio che pone a confronto il progetto di Terribilia e quello di 
Rainaldi, rispettivamente alla sinistra e alla destra. Nel testo 
riportato sotto al disegno Natali dichiara di non condividere la 
soluzione delineata da Rainaldi che proponeva un'altezza di 115 
piedi, rilanciando la vecchia tesi di Terribilia che prevedeva 
un'altezza di 105 piedi: «Dico che la volta in altezza di piedi 105 
è di altezza sufficiente, scomprando la suddetta imboccatura di 
sveltezza uniforme alla sveltezza del restante di detta fabbrica». 
Sembra di poter concludere che, mentre nel 1622 era ancora 
consigliabile ricercare un compromesso con i sostenitori del prin~ 
cipio della conformità, il progressivo attenuarsi nel corso della 
prima metà del Seicento delle tensioni che erano state alla base 
del dibattito della fine del secolo precedente, rendeva possibile 
nel 1646 tornare a considerare seriamente la proposta di Terribi­
lia. 74 Natali, pertanto, sosteneva che il progetto di quest'ultimo 
avesse il pregio di essere più sicuro da un punto di vista statico e 
si adattasse alle forme gotiche dell'edificio, pur essendo basato 
su criteri proporzionali classici. 

Può essere utile ricordare come le concezioni dell'epoca in 
merito al completamento di edifici gotici prevedessero l'utilizzo 
di categorie derivate da Vitruvio. In questo senso Natali risulta 
perfettamente in linea con le tendenze dell'epoca quando, per 
esempio, considera troppo 'licenziose' le proposte goticistiche di 
Carrazzi, formulando un giudizio estetico basato su un principio 
derivante dalla tradizione rinascimentale. Occorre precisare che, 
in realtà, anche i sostenitori del rispetto delle proporzioni goti­
che dell'edificio fondavano - o ritenevano di farlo - le proprie 
argomentazioni sull 'edizione di Vitruvio curata da Cesariano. 
Un tale atteggiamento culturale era dettato dalla mancanza di 
categorie teoriche propriamente gotiche. A tal proposito va det­
to, però, che Natali differisce profondamente da Carrazzi, il 
quale, disponendo di una preparazione teorica alquanto appros­
simativa, aveva tentato piuttosto di stravolgere il vocabolario 
vitruviano per adattarlo alle forme gotiche, commettendo errori 
anche grossolani. Giovanni Battista, quindi, dialoga più da vici-

;'Atal proposito vedi: M. PIGOZZI,PcrsiIlIClW!goiichecit.,p. 174·185. 
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no con architetti come Terribilia 0: più in alto nella scala gerar· 
chica della professione, con Palladio. 

l disegni della raccolta Maluezzi oggi agli Uffizi 

Prendiamo ora in esame alcune ques~ioni, lascia~ fi~ora i~ 
sospeso, che consentono di definir~ meglio ~a fi~ra dI GlOvanm 
Battista Natali. Se analizziamo l sette dlseglll della raccolta 
Malvezzi conservati agli Uffizi e attribuiti in antico a Giovanni 
Battista Natali notiamo che il progetto dell 'alleana Pasi (fig. 5) 
è, in realtà, l'u~ico del gruppo a essere firmato. 75 Sappiamo., poi, 
che uno di questi fogli è stato recentemente assegnato a GIrola· 
mo Rainaldi da Angelo Mazza; lo studioso vi ha riconosciuto, 
infatti, un progetto per la cappella Toschi nel ?uomo di R.eggio 
Emilia, elaborato dall 'architetto romano nel prImo decenmo del 
Seicento.76 Nel caso degli altri cinque disegni appartenenti a 
questo nucleo (fig. 6-10) alcune soluzioni formali, che avremo 
modo di illustrare in seguito, permettono di evidenziare singola­
ri affinità con la cultura e lo stile di Natali, a cominciare dalla 
ripresa di modelli della fine del Quattrocento o degli inizi del 
Cinquecento ben documentati a Bologna, ma si noti anche, per 
quanto riguarda la tecnica, l'uso generalizzato della penna ac­
querellata, che è presente anche nel progetto per l'ancona Pasi e 
manca, invece, in quello per la cappella Toschi di Rainaldi. 77 Un 
preciso riferimento geografico è costituito, poi, da una scritta su 
uno di questi fogli che rimanda alla località bolognese di Baricel­
la (fig. 7).78 Allo stesso tempo, però, si possono osservare alcune 
differenze nello stile disegnativo rispetto al progetto dell'ancona 
Pasi, solo in parte attribuibili al diverso grado di finitezza. Inol­
tre, anche tra i cinque disegni ancora privi di attribuzione l'ana­
lisi stilistica evidenzia alcune discrepanze, come ad esempio nei 

n GDSU,inv.211247f'. 
" GDSU, inv. 20253 p. Palazzo Pralonien" e la collezione d'arte della F'olldazione Pietro 

,\~onodorj, a cura di A. Mazza e Massimo Mussini, Reggio Emilia, Fondazione Cassa di 
RlSpanmo,2004,p.42-43. 

" GDSU, inv.20248F_20252F. 
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visi, nelle acconciature e nelle vesti degli angeli (fig. 6, 10). 
Ritengo, quindi, sia più prudente assegnare tali disegni a vari 
collaboratori ruotanti attorno alla figura di Natali. Del resto, 
l'abitudine di Natali a collaborare con altri artisti risulta sia 
dallo studio delle fonti che dal documento più volte citato relati­
vo alla cappella Pasi (doc. 1). 

Si può anche notare come Natali avesse partecipato con Rai­
naldi alla celebre impresa che portò al completamento della co­
pertura del tempio civico di San Petronio. Forse, proprio per 
questo motivo il disegno, nel quale si è recentemente riconosc~uto 
un progetto dell'architetto romano, è stato in pas~ato aSS?Clato 
agli altri sei appartenenti a questo gruppo. Abb18mo splegat? 
come nell'ambito degli erudit i bolognesi del Settecento, che costi­
tuirono il contesto nel quale si formò questa collezione per inizia­
tiva del cardinale Vincenzo Malvezzi, si conoscesse abbastanza 
bene l'identità di Natali e le vicende biografiche a lui collegate. 
Una prova di ciò è il fatto che il progetto per l'ancona Pasi era ben 
noto a Marcello Oretti, il quale riferisce in un suo appunto ~he 
esso si trovava nel proprio studio.19 Si può ragionevolmente nte­
nere che a quell'epoca si disponesse di molte informazioni anche 
sulla figura di Rainaldi, che aveva lasciato un segno tanto impor­
tante nella storia della città felsinea. Si è quindi portati a ipotiz­
zare anche che solo in un momento storico successivo a questo 
l'attribuzione a Natali sia stata erroneamente estesa al foglio 
relativo al progetto per la cappella Toschi, che nella collezione 
Malvezzi era unito a quelli di Natali e di alcuni suoi collaboratori. 

Se passiamo all'analisi stilistica dei disegni attribuibili a colla­
boratori di Natali notiamo che uno di questi fogli (fig. 6) presenta 
un 'articolata composizione architettonica a due livelli : il primo, 
poggiante su un gradino, ha forma di sarcofago con una grat~ 
nella parte centrale; il secondo, costituito da un ordine compOSI­
to, ripartito da colonne e arricchito da nicchie con statue, è 
sormontato da un frontone curvilineo spezzato al centro, per 
lasciare spazio alla mostra del Santissimo Sacramento.so Que­
st'ultimo è posto in evidenza da due angeli che, libratisi in volo, 

Il SCABo, ms. B.126, p. 164 bis. 
fO GDSU,iov.20250 F. 
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sollevano una sorta dì tempietto circolare su cui si trova una 
croce. Altre figure di profeti seduti su volute e angeli completano 
il tutto. In questo progetto, che a prima vista sembrerebbe desti­
nato alla realizzazione di un grande tabernacolo, si coglie una 
ripresa della tradizione cinquecentesca a cominciare dalla conce­
zione piramidale, che richiama esempi toscani. Nonostante non 
sia possibile affermare che si tratti dello stesso autore dell'aneo­
na Pasi, anche in questo caso troviamo una ripresa di modelli del 
secolo precedente. Si può notare, inoltre, come gli angeli sospesi 
in volo neUa loro valenza puramente coreografica ricordino la 
soluzione proposta nel progetto per la cappella nella chiesa bolo­
gnese di San Benedetto in Galliera, dove, appunto, due analoghe 
figure erano poste nella parte alta dell'ancona con valore mera­
mente decorativo. Le figure dei profeti seduti sulle volute ai lati 
della parte centrale sembrano dipendere da modelli veneti e 
possono dialogare con la cultura figurativa bolognese di ambito 
carraccesco, come l'elegante naturalismo degli angeli seduti in 
cima aUa cornice nel progetto per l'ancona Pasi. 

Nel caso del disegno per un'ancona (fig. 7), poi, ritroviamo 
l'impostazione a edicola con due colonne scanalate d'ordine ioni­
CO.Bl Queste ultime sorreggono una trabeazione classica appena 
ingentilita da lievi motivi decorativi e sormontata da brevi volu­
te, che lasciano spazio al centro a un 'ulteriore edicola più piccola. 
L'uso della penna acquerellata per conferire una diversa tonalità 
alle varie parti architettoniche può far supporre che il progetto 
prevedesse una realizzazione policroma su legno o, eventual­
?1e~te, l'uso ?i mar~ ~reziosi. L'uso della policromia, forse 
mdiCante un mserto dlpmto da farsi su legno a imitazione del 
marmo, traspare anche dal progetto per un frontone che rappre­
senta la parte alta di un'altra ancona o anche una variante per 
quell~ appena ~esc.ritta (fig. 8).82 Nel progetto precedente sul 
m~rg1~e del fogho SI legge la scritta «alla Baricela» evid€mtemen­
te l~dlcante la località bolognese a cui con tutta probabilità era 
destmata l'opera.S3 

"lvi,inv.20252F. 
- lvi, inv. 20248 F. 

dece:~~:;a~lt~~la zona .di ~cella già dalla fine dci Cinqucrento e poi nei primi 
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. L'anali~i. st.ilistica evid~nzia un linguaggio architettonico di 
tl~ cl~SlCIStI:o pe~ certi versi analogo a quello dell'ancona 
Pasl~ pnvo 'per? degh eleme.nti n~turalistici presenti nel proget-­
to di quest ultima. Inoltre Ii leSSICO plastico, come per esempio 
ne~e scanal~ture. delle colonne o nelle volute (fig. 7), è lontano 
dal caratten arcaIzzanti dello stile paleottiano e sembra presup­
porre l'apporto del classicismo scenografico del Magenta bolo­
gnese.S4 

Del resto, al.l'ir:izio ?el XVII secolo la presenza a Bologna di 
Magenta contnbUl. a n.nnovare le tendenze classicistiche già in 
atto. ~ tal P~OPOSlto SI ~uò ricordare il disegno di Natali, più 
~olte Clt~tO, n~ardante Il progetto per la facciata della metropo­
h.tana. di San P.letro. e dat~bi1e ai primi anni Venti, quando egli 
nvestJva la carica di architetto della fabbrica della cattedrale.SIi 

L'aspetto severo della composizione architettonica e certe solu­
zioni particol.ari, come il leggero aggetto della parte centrale, le 
volute che rmserrano ai lati il livello superiore e l'uso della 
finestra termale, rimandano al modello magentiano della faccia­
ta di San Salvatore a Bologna. 

Il ruolo di mediatore culturale 

. U~ altr? foglio (fig. 9.', a q~anto mi risulta rimasto fino a oggi 
medito, Cl permette di aggIUngere alcune considerazioni che 
pos~ono gettare una nuova luce su questo gruppo di disegni.86 Il 
fogho, apparentemente interpretabile come un progetto per un 

~'am~liamenlo dc.lla struttura chicsastica oon In realizluzione di numerose cappelle c altari 
mchlcseeorutor1..Tultavia,do.p?lcrisLrutturnzionirealizzatesiaparlircdalSellecento.di 
questo ~ome~to d~ fervore edJlll.10 non ~s~u traccia: ItOSAl.l1A O'AMICO, Le vicellde artistiche 
delle .ch!ese. {li &nc:ella allraL'crso i secolI, In LAUKA MAIlESCAl.cIU VilLANI, Una terra lIata dai 

~~~~~6~~~~~t~~;::~I.~;.~~~~s/ro secolo, Casalecchio di Reno, Bologna, Grafia. 1986, p 
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monumento funebre, rappresenta un'urna sorretta d~ tre putti, 
collocata su un ampio basamento e nella parte s~perlOr~ ?rnata 
da un alto candelabro con mascherone, alla CUI sommItà arde 
una fiamma. Il basamento presenta un riquadro centrale raffi­
gurante la Deposizione. Ai lat i dell'urna son~ disposte ~ue figure 
femminili allegoriche, una regge la cornucopia, l altra Il cadu ceo, 
probabilmente allusive alla grazia divina e ~Ia vi,ta et~rna . Il 
richiamo all'antico è mediato da un repertorIo antIquarlale pu­
ramente fantastico, che si ricollega alle stampe ornamentali di 
Nicoletta da Modena e a modelli che si possono far risalire a 
Peregrino da Cesena, a sua volta autore di stampe a niello tra la 
fine del Quattrocento e l'inizio del Cinquecento.a7 Le candelabre 
ai bordi del basamento, in particolare quella di sinistra, e il 
candelabro posto alla sommità dell'urna richiamano, infatti, 
questa versione della 'grottesca', diversa da quella nata con 
Giovanni da Udine. 

Ancora una volta, come nel caso dell'ancona Pasi, constatiamo 
l'intenzione dell'artista di richiamare una certa tradizione del 
tardo Quattrocento o del primo Cinquecento, evidentemente ben 
radicata in ambito locale, come sembra indicare l'utilizzo di 
precisi modelli. Tali scelte presuppongono riferimenti culturali 
molto simili a quelli di Natali, ma allo stesso tempo evidenziano 
un atteggiamento in parte differente rispetto a quello registrato 
finora. 

Se si osserva con attenzione, si trova come alcuni elementi 
della composizione appaiano sbilanciati, sia sul piano formale 
che su quello espressivo. Si noti il grande candelabro alla sommi­
tà dell'urna con tanto di fiamma, alquanto improbabile se vera­
mente si trattasse di una scultura ed estraneo a un principio di 
ordine propriamente classico. La scena nel riquadro centrale, 
poi, raffigurante la Deposizione e pensata a somiglianza di un 
bassorilievo, sul piano generale della composizione deriva da 
modelli tosco-romani, ma la figura che entra da sinistra corren­
do denuncia una sensibilità lontana da un certo ideale di calibra­
ta rappresentazione degli affetti. Anche le candelabre, nelle qua-

" Boiognael'Umanesimo 1490-1510, catalogo della mOSlra, a cura di M. Faielti e Konrad 
Oberhuber, Bologna, Nuova Alfa, 1988, p. 250, n. 61, p. 338, n. 122. 
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li compare un uomo con estremità presumibilmente caprine, 
sembrano in contrasto con le concezioni controriformistiche ri­
guardanti la funzione delle immagini sacre e in particolare con le 
disposizioni del cardinale Paleotti.88 Tali caratteristiche sono così 
evidenti che non possono essere attribuite alla scarsa prepara­
zione dell 'artista, ma sembrano denunciare una precisa scelta 
linguistica. Il progetto in esame potrebbe, quindi, essere destina­
to alla realizzazione di un apparato effimero, più che di un 
improbabile monumento funebre, a maggior ragione se confron­
tiamo certe intemperanze espressive con l'estremo controllo che 
altrove Natali e gli autori di questi disegni dimost rano di eserci­
tare su ogni elemento della composizione, come nel caso dell'an­
cona Pasi o dell'altro progetto per un'ancona citato in preceden­
za (fig. 7). Un simile atteggiamento intransigente traspariva 
anche da altri documenti, come nel caso delle perizie eseguite 
per conto della Fabbrica di San Petronio o nel progetto per la 
facciata del duomo di Bologna. Pertanto, certe soluzioni formali , 
che secondo i criteri estetici dell'epoca ci possono apparire come 
grossolane licenze, se non vere e proprie sgrammaticature, si 
giustificano in quanto legate al genere specifico dell'apparato 
effimero, che per sua natura era più vicino alla dimensione del 
quot idiano e utilizzava modalità di comunicazione impostate su 
un differente registro linguistico. 

Alla luce di quanto detto finora, si può notare come anche in 
altri disegni di questo gruppo si possano vedere progetti destina­
ti alla realizzazione di grandi scenografie effimere. Infatti, dopo 
un ulteriore controllo ritroviamo una simile esuberanza espres­
siva anche nel disegno che a un primo esame sembrava riferibile 
a un grande tabernacolo (fig. 6), dove il basamento presenta due 
vistose zampe leonine, la composizione appare sovraccarica e i 

"" Si consideri come il cardinale l'alcotti nel suo Discorso intorno alle immagini sacre e 
pro{(ln€,pubbliclitoneI1582nBolognll,lIbbindcdicatoseiclipitolial tema delle 'grollesche', 
giungendo alla conclusione che lerapprcsentazioni mostruose e fnntastich eoontenutenelle 
'groltesche ' fossero condannabili in quanto inverosimili e probabile fonte di f raintendimenti 
da parte del pubblico. Pertanto è improbabile che per la sensibilità dell'epoca talidemrazioni 
potessero essere pensate come facenti parte dell'alleslimento dello spazio sac.ro, se non, 
come vedrcmo, nel contesto di apparati effimeri. GARHlaf. PALEOTI"I, DISCOrso InWrlU) alle 
immagini sacreepro{an€, acura di Stefano Della Torre, trascrizione di Gian Franco ~'reguglin, 
Città del Vaticano, Libreria Editrice Valicana, 2002, p. 214-233 
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due angeli nella parte alta sono sospesi nel vuoto, pr ivi di un 
reale punto d'appoggio. Qualche dubbio in questo senso può far 
sorgere un altro progetto (fig. lO), non an,cara c~tato e a sua volta 
apparentemente eseguito per la decorazione di un tabernacolo. 
Tuttavia, l'impianto compositivo nella sua essenzialità, che ri· 
manda a schemi tosco-romani e, forse, a Calvaert in ambito 
bolognese, contrasta con la tensione espressiva riscontrabile nei 
cori angelici, dove la gestualità colma di pathos assume toni 
quasi melodrammatici.89 

I disegni degli Uffizi, dunque, aprono un interessante squar­
cio sulla produzione di apparati effimeri, che presumibilmente 
rivestiva un'importanza nient'affatto secondaria nell'economia 
generale del lavoro di Natali, e ci consentono di ricavare utili 
informazioni sui criteri formali utilizzati nella loro ideazione. 
Abbiamo già detto come nel caso di questo genere di manufatti, 
destinati ad avere breve durata e in epoca di Controriforma 
sempre più frequentemente allestiti nella zona presbiteriale in 
occasione di determinate feste religiose, fosse concessa agli arti­
sti una maggiore libertà rispetto alle norme sul decoro.90 Essi, 
dunque, miravano a colpire il pubblico dei fedeli attraverso un 
linguaggio di grande forza comunicativa. Sappiamo come Natali 
fosse sempre attento ad assecondare la sensibilità del pubblico, 
come nel caso dei progetti per San Petronio, nei quali dimostrava 
di sapersi adattare ai mutamenti del contesto sociale e culturale. 
In questo senso si spiega anche il recupero di schemi e motivi 
profondamente radicati in ambito locale, corretti, però, alla luce 
del "essic~ architet~nico di provenienza tosco-romana. Tale ope­
raZIOne dI elaborazIOne formale, che avveniva tramite il fùtro 
selettivo ~el decoro, nel ~ delle ancone e più in generale nella 
progettazIOne dello spaZIO sacro permetteva di conferire al tono 
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generale della decorazione dignità e magnificenza. Nel caso degli 
apparati effimeri l'utilizzo di modelli della tradizione Quattro­
centesca o di primo Cinquecento era orientato piuttosto verso il 
recupero di elementi formali fortemente espressivi capaci di 
trascinare l'attenzione dei fedeli. A un tecnico, che per ragioni 
sociali e culturali alle quali si è fatto riferimento all 'inizio di 
questo studio si trovava ad operare a un livello per certi versi 
marginale r ispetto a quello degli artisti maggiori, era richiesto, 
dunque, di sapersi spostare dal tono elevato, che meglio si addi­
ceva all'architettura e alla decorazione dello spazio sacro, a quel­
lo in qualche modo meno nobile, ma a sua volta funzionale ad 
avvicinare i fedeli al significato del rito, che abbiamo riscontrato 
nei progetti per apparati effimeri. 

Più in generale possiamo rilevare come nell'atteggiamento 
culturale di Natali si rifletta la necessità, fortemente sentita 
dall'arte della Controriforma, di rivolgersi in modo adeguato a 
una società che appare culturalmente stratificata al proprio in­
terno. Nel nostro studio, infatti, abbiamo constatato come pro­
prio alla luce di tale necessità si possano intendere le scelte 
compiute in questo periodo da artisti operanti in vari settori. A 
proposito del dipinto raffigurante la Coronazione di spine di 
Ludovico Carracci per la chiesa della Certosa, si è evidenziato 
come nell 'ambito di precisi contesti iconografici della pittura e 
della grafica del Cinquecento la scelta dei registri linguistici da 
parte degli artisti presupponesse particolari modalità di ricezio­
ne da parte del pubblico. Infatti, la presenza di elementi figura­
tivi di provenienza nordica carichi di una forte valenza espressi­
va è probabilmente da porre in relazione con la profonda devo­
zione popolare verso questi temi religiosi.91 

D'altro canto il saggio di Panofsky, a cui si è fatto riferimento 
a proposito dei progetti di Natali per la fabbrica di San Petronio, 
metteva in luce come anche architetti di fama nazionale dovesse­
ro giungere a un compromesso con lo stile gotico e mediare tra 
una cultura architettonica di stampo tasca-romano e la sensibili­
tà di una larga parte del pubblico basata su un sistema di prefe-

"M. FAlE'M'I,149()..15J():in{1uuinordicicit.,p. 20-23 ep. 28-29. 
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renze in un certo senso alternativo.9\! Il riaffiorare nell 'arte del 
tardo Cinquecento di tendenze neo-quattrocentesche, ancora 
una volta, ci permette di cogliere nella produzione artistica di 
questo periodo le tracce di una diversificazione sociale, culturale 
e geografica e può essere interpretata come una testimonianza 
dell'intento programmatico della Chiesa di sfruttare istanze 
nate, per così dire, dal basso, riscontrahili contemporaneamente 
sia in ambito toscano che emiliano.93 

La figura di Natali, dunque, ci permette di cogliere come in 
ambito bolognese la cultura della Controriforma affidasse ai 
tecnici che si occupavano dell'allestimento dello spazio sacro il 
ruolo dei mediatori culturali. Per awicinare i fedeli al contenuto 
del messaggio religioso era necessario che essi adattassero il loro 
linguaggio alla sensibilità della maggior parte del pubblico, eli­
minando dalle loro opere tutto ciò che avrebbe potuto essere 
difficilmente comprensibile o fonte di pericolosi fraintendimenti 
e privilegiando nella loro ricerca formale gli aspetti che avrebbe­
ro agevolato la comunicazione. Le loro specifiche competenze 
servivano a sostenere un'operazione complessa, volta a costruire 
attraverso le immagini che ornavano le chiese e l 'allestimento 
dello spazio sacro una sorta di biblia pauperum per coloro che 
non sapevano leggere e non comprendevano il latino. Le indica­
zioni rivolte agli artisti nei trattati controriformistici, le prescri­
zioni in fatto di decoro e le scelte programmatiche della commit­
tenza ecclesiastica erano funzionali a favorire e guidare ta1e 
processo di elaborazione formale da parte degli artisti. 

Desidero ringraziare la dott.ssa Marzia Faielti e il prof Massimo Mu ssini 
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personale delle biblioteche e dei musei presso i quali ho svolto le mie hcel'che. 

: E. PA.~OI\'SKY,lisiiJ'lificolonellearli visivedt., p.185-199. 
G. PERL~l,Artee/iQCielòcit., p. 302-305. 
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Lr 

Fig.!. Giovanni Battista Natali, Pianta dell'area a sud della chiesa di San 
Petronio, di cui si VedOIlO, in basso lIel discgno, la stanza della fabbrica e lo 
sacreslia, metà del XVII circa, penna e inchiostro, matita rossa e acquerellatura, 
mm 410 x270, BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manoscritti riguardanti lo 
Basilica e la Collegiata di San Pctronio, c. 20. 
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Fig. 2" Giovanni Baltista ~atali, Sezione trasversale di 11110 campata di San 
Pelrom~, .1626, penna. e inchIostro oo~ acquereJ~atura , mm 385x250, BCABo, ms. 
GozZa~tnl 2, Stampati e manOSCTltti Tlguardanll la Basilica e la Collegiata di San 
Petroruo,c. 46, I. 
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Fig. 3. Giovanni Battista Natali, Due seliQlli tra.sversali di San Pc/ronio che si 
S(Jurappongona Ilella metà, 1646, penna e i.nchlOstro C?n. a.cquerellat.ura, m~ 
395x268, BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manOSCrittI Tlguardantl la Basl­
/ioo e la Collegiata di San Petronio, c. 46, IL 
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Fig. 4. Giovan~i Battista Natali, Sezione lrosuersale di !/IW campala di San 
felronio. Alia ~mislra il proge,tto di Terribilia. Alia destra il progetto di RaiMldi, 
1646, ~n.na e Inchiostro, matita blu e acquerellatura, mm 428 x 280, BCABo, ms. 
Gozzadlnl 2, Stampati e manoscritti riguardanti lo Basilica e la Collegiata di San 
Petronio,c.46, III. 
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Fig. 5. Giovanni Battista Natali, Progetl? per ourona liell~ chi,eso di SO/l Bene­
detto itl Galliera, Bologna, cappella Posi, 1609, penna e inchIostro oon acque­
rellatura, mm 395x203, GDSU, inv. 20247. 



Fig. 6. <?,lla?oratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per apparato effimero, 
penna e inchIOstro con acquerellatura, mm 302x 241, GDSU, inv. 20250 F. 
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Fig. 7. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per anCOlla, penna e 
inchiostro con acquerellatura, mm 352x200, iscrizione di pugno dell'artista: _alla 
Baricela_, GDSU, inv. 20252 F. 



~g .. 8. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per OIlCOIIO, penna e 
inchIostro con acquerellatura, mm l03x 198, GDSU, inv. 20248 F. 

Pig. 9. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per apparoto effimero, 
penna e inchiostro con acquerellatura, mm 229x 162, GDSU, 20249 F. 
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Fig. lO. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per la decorazione di 
un tabernacolo o per apparato effimero, penna e inchiostro con acquerellatura, 
mm 362x 190, GDSU, inv. 20251 F. 
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Appendice di documenti 

L Alto di allogazione e pagamenti relativi all'ancona della cappella Pasi in 
San Benedetto in Galliera a Bologna, 9 agosto 1609-22 dicembre 1610; 
GDSU, inv. 20247. 

reelo: 

1609 adì 17 de Agosto 
lo Giovanni Battista Pasio son rimasto d'acordo col messer Zanbattista de 

Nadali e compagni a far far l'ornamento della ancona secondo il presente 
disegno, et pmmette ditta messer Zanbattista darmi il detto \avoriero in 
tempo et sia posto in opera a Natal prossimo senza eccetione et. contributione 
alcuna et io li prometto pagare per tutto il detto tempo in più volte o come 
parerà a loro lire duecnto trenta di quattrini et per fede la presente serà 
sotoscritta de mia mano et di detto m, Zanbattista dico L. 230. 

lo Giovanni Battista Pasio afermo quanto di sopra 
lo Zanbattista Natali e compagni afermo et promet quant di sopra 
Senza la capela ornatta 
Pasi per San Benedetto di Galliera 

Adì 22 di agosto 1609 
Dal SignoreZanbatista Pasi a bon conto dello presente lavoriero 
lir cinquanta cioè 
lo Antonio Levanti e compagni 

Adi 16 de settembre 1609 
Dal SignorZanbatista Pasi a bon cont de l'opera 

Adi 26 de ottobre 1609 
Dal Signor Zanbatista Pasi lir cinquanta a bon cont 

Adi 26 de novembre 1609 
Dal Signor Zanbatista Pasi lir cinquanta a bon cont dovè 

Adi 27 detto 
et più 200 fasi da nIVadadura ' , et 400 de vide d'aeordo in 

Adi 20 de febrar 1610 
Dal Signor Zanbatista Pasi numero otto cechini a bon cont 
Dal sudeto per un suo agente messer Nicolò lire cinquanta 
di quattrini 

* Parola di dimcile lellur8. 

50 

50 

50 

50 

10,12 

52 

50 
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Adi 12 agosto 1610 . 
Dal Signor Zanbatista ?asi lire otantaset e soldi otto a bon oont 

Adi 22 dicembre 1610 
Dal Signor Zanbatista Pasi lire cento in tant cechini a 
bon conto ciovè 

87.8 

100 

2. Perizia autografa di Giovan~i Battista Nat~li per San Pe/ronio in Bol0!5./Ia, 
1626; BCABo, ma. Gozzadmi 2, StampatI e manoscritti riguordollir la 
Basilica e la Collegiata di San Petronio, c. 46, L 

RAGIONE SOPRA IL FARE LA VOLTA DI SANTO PETRON IQ 
DI BOLOGNA 

Il presente disegno rapresenta il modo che si dovria tenere nel fare la 
volta, con quella maggiore proporcione di sveltezza corispondente alla fabrica 
già fata et tralasciata dali antichi, l'ano 1466, et di già fatone una crociera 
,'anno 1588, quale da molti viene indicata basa, essendo stato ribasato li 
capiteli da piedi 7 in circa, et poi subito basato [a volta, sopra scnza darli 
alcuno dirito, ne à causato, la sudeta basezza, non acordando, con il resto 
della rabrica, che tuta insieme, atende ad una bella sveltezza. Mosoci da 
questo abiamo tentato di mostrare in disegno quanto per nostro parere si 
potria fare detta volta, cioè di quanta altezza il tuto havendo risguardo, alla 
truna, che un giorno potria venire ocasione il farla et quanto alla volta dico, 
che stando sul triangolo equilatero, la base di detto t riangolo, o larg[hlezza 
della chiesa è piedi 150 et il suo cateto sarà piedi 130. Dico che piedi 130 
dovrà essere l'altezza di tuta la fabrica, et dal medemo triangolo, o dali duoi 
lati, mostrasi che detta volta sta in ristretto, et sogiace sotto alla frezza di 
detto triangolo; l'altra linea puntata dimostra la pasata de lumi, andando a 
finire, nel maggiore della cupola, 1626 

A-B Larg\hJezza della chiesa piedi 150. 
A-C Linea del triangolo equilatero, quale termina il lume dell'auola maggiore, 
et mostra dove termina la schiena della volta. 
E-F·~-D ~inea la quale mostra li lumi della laterale et pasa alla maggiore, et 
termma, Impunto del lume della truna. , 
H-l Altezza dal piano di terra sino sotto all'arcone della volta sarano piedi 111 
\12, et il ricasco di detta volta sono piedi 5. 
Alt.ezz~ d.ella truna, dal piano di terra sino sotto alla cupola vi sarà piedi 197, 
et Il pledlStaiO et balla e croce piedi 42, et la detta truna senza la balla sarà 
sopra al tela piedi 68. 
Tuta l'altezza sarà piedi 239. 
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3. Perizia autografa di Giovarmi Battista Natali per San Petronio in Bologna, 
8 settembre 1646; BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manoscritti riguar­
dOliti la Basilica e la Collegiata di San Petron.io, c. 46, Il 

DIFESA DELA VOLTA FA'l'A INGANQ DEGLI OCHI SIN QUI A 'l'OR'I'Q 
LACERATA 

Sino dell'anno 1390 un certo maestro Arduuino architeto di quel tempo 
fondò il superbissimo tempio dell'insigne colegiata del glorioso Santo Petronio 
Prolettore di Bologna, fece dico, li suoi fondamenti cavi piedi 18 ben lavorati 
ma si fermò sul primo solo del terreno bianco, et alora li parve suficient.e, 
stante che pensò di fare alto il detto tempio piedi 100 conforme alla relacione 
di Baldasare da Siena, che aprovava in un suo disegno la detla altezza, 
fondamento suficirmte per detta altezza, ma essendosi pigliatta licenza li 
architetti deli anni 1572 di levare detta fabrica piedi 5 di più, con mostrare 
che per simile ordine Todesco che la sua altezza erra da lodare. Ma ogi dì si 
pensa partirsi dali piedi 105 et ellevarla sino a piedi 115, non si può se non 
temere di qualche pericolo et questo senza il fare le dovute consideracioni ali 
fondamenti e però fu la detta volta fabricatta all'altezza di piedi 105 con il 
parere di 35 architetti, et fra gli detti, Andrea Paladio fu quelo che aprovò il 
tagliare il pilastro et porvi un capitello eguale al primo, cosa che invero si 
mostra di poca riuscita, et fu causa che il popolo si cominciò a dolere, et con 
ragione. Ma non sapendo il fine di detta fabrica, fu sempre tenuta per basa. 
Hora si mostra il parangone con il congiunto disegno come à da riuscire 
giungendo la fabrica all'imbocatura della truna col tempo. 

E però se mai la detla fabrica facese a lcun male resentimento non s'incolpi 
già mai il fondatore che piantò detta fabrica, ma s'incolpi la poca inteligenza 
de fabbricatori, che non basta il dire "è buona fabrica et ben fondatta~ perché 
vi è gran diferenza da piedi 100 a piedi 115 et non si può ragionevolmente 
asicurare una tal fabrica di tanta altezza, sopra ad un fondamento cavo 
solamente piedi 18, stante ali resentimenti già osservati, da calatta et crepata 
deli archi e Dio non voglia che in breve non se ne veda li effetti. Questo dì 8 
settembre 1646. 

4. Perizia aulografa di Giovanili Ballista Natali per San Petronio i~ Bol.oglla, 
15 gennaio 1646; BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manosc/'ltti /'Iguar­
danti la Basilica e la Collegiata di San Petron.io, c. 46, III. 

Volta fatta dal Trebiglia, è sul 30 acuto l'anno 1588 - Questa parte è la 
fabrica che di presente è fatta, agiuntovi la dimostrazione della imbocatura 
della truna, cosa sin qui da niuno osservato, e pure li pilastri fuori di chiesa 
scoprono il tuto. Di più si mostra il modo di insveltire la volta con farci uno 
abbaco, in cambio di un capitelo il qual acorderà il capitelo nell'imbocatura 
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che facendo così si semeria una gran spesa et un grande peso ala rabrica 

presente. 

Volta da farsi proposta dal signor Giero~imo ~inaldi si.no l'all~O 1~26, 
propone di farla su14°acuto - Questa parte è .1 pensiero de~ signor Clerommo 
Rinaldi, la quale è disegnata la volta sul.quar:o a~u~, d.ferente dale volte 
laterale dell'aula di mezzo non acetata da II archltetl di Roma; oltre al gravare 

~~:ù2[; !~r::~~~:eo~~eu~:~~;=~ C~~:~~i ~~~~Od;~:ei i~a~!ad~~: 
banda, detto peso di haversi gran consideracione. 

Del 1503. Al tempo di Oiuglio ~ Baldasaro da Siena famosissimo architet. 
to faceva fabricare il superbissimo tempio di Santo Pietro in Roma, et haveva 
disegnato di fare sopra ali arconi una cupola di grande altezza, acortosi che gli 
arconi si erfano risentiti, restò di seguitare e perciò tal pensiel'O, fu in deto 
tempo chiamato a Bologna dal illustriss~mi sign?ri del Reggimento per dar il 
suo parere sopra il fare la volta sopra Il pilastn lasiati dali antichi, disegno, 
considerò la fabbrica già fata, et ne feffi disegni, et esso giudicò che si poteva 
fare la detta volta in altezza di piedi 105 come sta di presente, ma per il 
tremore che haveva di fresco dell'acidente che aveva veduto in Roma, ali 
arconi sudeti, li nacque in pensiero che li pilastri di Santo Petronio non fosero 
di quela fortezza che vi bisognaria per tenere una tal volta, et propose di far 
certi archi come qui sopra Disegnati .;. aducendo molte ragione et lo facca per 
sostentamento di detta volta. 

Ma gli anni del 1588 col parere di molti ceelenti archileti in numero di 20, 
fu iudicato che si poteva fare la volta senza temere di ruina, sì come Andrea 
Paladio, Otuglio Romano, Jacomo Baroci, Antonio Sangalo, il Vitoria, et de 
Bolognesi, il Tibaldi, Fiorini, Balarini, Guera, et altri, sì che il Senatto aprovò, 
et si voltò la prima crociera come di presente per il corso di anni 55 si vede che 
la detla volta non ha fatto alcun movimento. 

Del anno 1622 mi fu ordinato che io disegnase, havendo hauto pensiero gli 
illustrissimi signori fabricieri di quel tempo di por mane a detta fabrica fui 
informato, di quanto erra pasatto, et vidi le scriture, disegni, et ne formai un 
disegno come preso di me si vede, nel quale facevo la volta alta piedi 118 
inCirca, credendo di ridurla ad onesta altezza rispeUo all'Ambrosino, e Caraz­
za che la matevano all'altezza di p. 133 Y2, altezza invero mollo licenciosa, 
senza il considerare al rimanente dela fabbrica. 

~'a~no ,1626 nU,ovam.ente li. signori fabricieri per maggiore sicurezza fecero 
vemre 11 sl.gnor Glerommo Rmaldi, architetto del popolo Romano, il quale 
amesurò, disegnò, et iudicò che detta volta si poteva ridurla all'altezza di piedi 
115 n~ta e b~ta, al che vedendo noi periti quivi di Bologna esser poco lontano 
da~ mIO. ~ntlme.nto, acetasimo tal parere et ne nacque scritura sottoscrita da 
nOi ~ntl dela Clt~. Ma l'anno 1640 incirca SCOperto, li pilastri fuori di chiesa 
quah devono servtre per la tntna, et terminano la nave di mezzo mediante la 
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strotura dell 'imbocalura larga piedi 351h rispetto alla nave di mezzo larga 
piedi 42 \4, dico che la volta in altezza di piedi 105 è all'altezza suficiente 
scomprendo la sudeta imbocatura di sveltezza .unifo~me all~ sv~ltezza de~ 
restante di detta fabbrica, che la sua altezza sana dUOl quadri e cmque sesti 
dico quadri 2 5/6 . 

Scoperta credevo, a beneficio di detta fabbrica da ni~no sin qui avuta né 
disegnata. Adì 15 Gienar 1646. Giovanni Battista NatalI. 



ANGELO MAZZA 

Padre Martini e lo studio degli 
strumenti musicali nei dipinti antichi 

Scrivendo da Pergola il 20 novembre 1768, quattro anni dopo 
essere stato aggregato all' Accademia Filarmonica di Bologna, il 
giovane Pietro Morandi trasmetteva a padre Giambattista Mar­
tini, suo maestro degli anni bolognesi, alcuni componimenti mu­
sicali ricevuti da un comune conoscente. l Glieli faceva pervenire 
tramite persona di fiducia allora in partenza per Bologna. Ai 
libretti univa un piattino in maiolica, in segno di riconoscenza, 
oltre che di affetto, per avergli procurato la nomina a maestro di 

Abbreviazioni: 
BCABo = Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio di Bologna; 
MdM = Museo internazionale e biblioteca della musica di Bologna; 
Sehn. = AN/'if; ScHNOf:Of:U:N, Padre Marlini 's Colleclion or Letters in the Civico MI/seo 
Bibliografico Musicale ÙI Bologna. An CIIIliO/O/ed Index, New York, Pendragon Press, 1979. 

Un ringroziomell/O a Pierollgelo Bellettilli, Rena/o Berzaghi, Jenny $eroiliO, Alfredo 
Vi/olo; iII partiCQ/are a Nico Staiti per gli aspeUi musicologici 

I Cfr. MdM, 1.14.66, Schn. 3383, leI/ero di l'ie/ro Morandi a padre GiamooUista Martin i, 
Pergola, 20 novembre 1768. Per una generale informazione sulla personalità di padre 
Giambattista Martini, la sua produzione musicale, le opere teoriche a stampa e mnnoscritte, 
la biblioteca musicnleda lui CQstituitae le racrolte di manoscritti,rit ratti dipinti,discgnali e 
incisi si vedano, essenzialmente, ColleziOnismo c storiografia lIIusieale nel Settecento. Lo. 
quadrerjo e la biblioteca di padre Morli"i, catalogo della mostra, Bologna, Nuova Alfa 
Editoriale, 1984; Le stanze della lIIusica. Artisti e musicisti a &log/Ul dal '500 al '900, 
catalogo della mostra, Milano, Silvano Editoriale, 2002; EIJ$ABETTA PASQU1~1, L'esemplare, o 
sia saggio fondo mentale pratico di colltrappun/o. Padre Martini teorico e didallo della 
musica, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 2004; EAD., Giamballista Martini, Palermo, L'Epos, 
2007; P11'.RQ MIOlJ. Padre Mortitli. Musicista e musirografo da Bologna all'Europa (1706-
J 784), Lucca, Lllll, 2006. 
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cappella a Pergola e l'ambìt~ titolo di Accademico Filar~?nico. 
Varie erano le ragioni della smgolare scelta: la data leggIbIle sul 
pezzo, che accertava l'origine cinquecentesca (<<c'è il millesimo 
che dimostra di aver più di duecento anni»), la sua prestigiosa 
fabbricazione urbinate e la grande considerazione in cui lo aveva 
tenuto il precedente proprietario; ma, ad aver attirato l'attenzio_ 
ne di Pietro Morandi, e ad aver fatto scattare l'idea del dono, 
erano stati gli strumenti musicali raffigurati. Al giovane maestro 
di cappella evidentemente erano noti gli interessi di studio di 
padre Martini per gli antichi strumenti musicali; una passione 
coltivata forse per tutta la vita. 

L'invio di quella maiolica precede infatti di molti anni le 
ricerche documentarie e figurative del Francescano in campo 
organologico attestate in particolare dall'epistolario del 1780. Se 
a nessun risultato approdava l'interessamento del padre guar­
diano del convento di Faenza, che, sollecitato, dichiarava di avere 
incaricato invano un suo conoscente, esperto nel disegno, «acciò 
faccia ricerca delle Pitture, ove in gloria vedansi Angioli con varij 
stromenti», come si apprende da una lettera che circoscrive 
l'interesse di padre Martini agli strumenti antichi non più in 
USO,2 promettente, anche se infine poco fruttuosa, si mostrava la 
risposta di fra Romoaldo da Bagnacavallo. Questi, il 12 luglio 
dello stesso anno, informava da Imola di aver ritrovato «una 
tavola della Assunta attorniata da moltissimi Angioli suona tori», 
un tempo nella demolita chiesa dei padri Olivetani e allora tra­
sferita in un'abitazione privata. Il frate aveva già fissato l' incon­
tro con la proprietaria, con l'intenzione di «fare copiare in disse­
gno (alla meglio) quanto sarà opportuno». Le diligenti ricerche 
eITe~tuate nelle collezioni dei nobili imolesi non avevano portato 
al ri trovamento di materiali utili, mentre quelle condotte nelle 
case dei cittadini avevano rilevato l'abbondanza di tutt'altro 
gene~e di strumenti, come umoristicamente riportava il confra­
tello mtendendo quelli adatti alle cantine, cioè i boccali.3 
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Aiuti concreti arrivavano invece dal convento francescano di 
Ravenna. Qui padre Giuseppe M. Muccioli si era preso a cuore la 
richiesta e il 24 giugno 1780 rispondeva a padre Martini per 
meglio sondare i suoi desideri, «perché in un Quadro di S. Rocco 
in Chiesa nostra evvi un Angiolo, che ha l'Arpa, e un altro una 
spezie di amandolino, o sia Chitarra tonda nel corpo, che come 
pare si suona a somiglianza dell'Arpa».4 E aggiungeva: «Nella 
Orchestra poi sulla tavola altri strumenti vi sono, e non so se di 
quelli ne brami uno sbozzo col lapis. Si faranno diligenze nelle 
altre Chiese, e specialmente nei Refettori di questi Monaci, ne 
quali penso, che ve ne siano». Tre giorni dopo trasmetteva i 
primi due disegni tratti da quegli strumenti e restava in attesa 
del giudizio di padre Martini sulle modalità della trascrizione, 
per meglio rispondere alle sue esigenze: «Non so se avrò incon­
trato il di Lei genio. Ecco due strumenti, che sono in Chiesa 
nostra alla meglio, e quasi al naturale come stanno dipinti, qui 
ritratti, et ho pensato di qui accludere, acciocché vedendoli, 
possa significarmi se debbo far proseguire tali copie; nel Refetto­
rio dei PP. e Monaci di Classe Camaldolesi ve ne sono, così in 
Quello dei Scoppettini, e si troveranno in altre Chiese, e Oratorj, 
e Case. Penso però di lasciare tutti quelli, che qua e là simili si 
vedranno, sperando, che possa bastare la loro diversità".5 

Nel manoscritto H 73 delle Miscellanee martiniane presso 
il Museo internazionale e biblioteca della musica di Bologna 
sono riconoscibili, tra numerosi altri disegni, i due foglietti 
inviati da padre Muccioli: in uno lo schizzo molto preciso di 
un'arpa e nell'altro quello analogamente dettagliato del cosid­
detto «amandolino,), in realtà un liuto,6 entrambi tratti da un 
dipinto su tavola firmato dall'imolese Gaspare Sacchi, tuttora 
nella chiesa di San Francesco di Ravenna, con la Madonna sedu~ 
ta in atto di allattare il Bambino, soprelevata su un alto basa-

• MdM, H.85.78, Schn. 3501, lel/cro di padre Giuseppe M. Muccioli a padre Giambattista 
Martini, Ravenna, 24 ~'Ìu~'l10 1780. . . . 

• MdM H.85.77 Schn.3500 lettera di padre Giuseppe M. Muccwll a padre Gwmba~lisla 
Martin!, Ravenna, 27 giugno 1'780 (la data, riportata come 23 giugno 1780 nell'lndu.'e di 
Anne Schnoebelen, è più propriamente leggibile come 27 giugno. Ne consegue, pernltro, una 
più coerente sequenza degli avvenimenti) 

• Cfr. MdM, MI>. H 73, c. 32u, 33r. 
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mento e accompagnata da due angeli che suonano gli strumenti, 
mentre in basso san Rocco, al centro tra san Francesco e san 
Sebastiano indica quella prodigiosa apparizione alla donatrice 
CamiUa D~ Corno (vedi fig. 1_5),7 Sul biglietto con il liuto è 
riportata la scritta «Gaspar Saccus P: Anno S" 1532 l _Tasti 
flum,o 7 I Corde Dum.o 9 / Nel Quadro di S. Rocco m S. Franco di 
Ravenna»' su quello con l'arpa invece: «Gaspar Saccus p. Anno 
S. 1532 / c~rde Dum,o 22 1 Nel quadro di S. Rocco di S. Francesco 
Ravenna».8 

Benché le lettere successive di padre Muccioli non illuminino 
sulle ricerche condotte negli ambienti ecclesiastici cittadini, i 
numerosi foglietti Ofa incollati nel medesimo manoscritto delle 
Miscellanee martiniane mostrano con quanto impegno il corri. 
spondente ravennate si fosse applicato nel soddisfare le richieste 
dello stimato confratello bolognese. Altri 17 foglietti con disegni 
alquanto accurati mostrano trascrizioni da dipinti riferiti a Luca 
Longhi, Baldassarre Carrari, Livio Agresti e Jacopo Bertucci, 
quest'ultimo attivo in collaborazione con Giulio Tonducci. La 
viola da braccio di «Corde n.o 2» accompagnata dalle scritte 
.. Baldassari Forlivese fece l'anno 1500» e «In S. Apolinare di 
Ravenna» e il liuto di «corde n.O 10» con analoga didascalia sono 
infatti quelli suonati dagli angeli seduti sul basamento del trono 
della Vergine nella pala di Baldassarre Carrari già in Sant'Apol­
linare Nuovo e ora nella Pinacoteca di Brera, firmata «BALDA­
SAnA / FOROLlVIEN/SIS PINXlT. (vedi fig. 6.8).' 

La maggior parte dei disegni è però tratta da dipinti e affre­
schi di Luca Longhi, il principale pittore ravennate del Cinque-

'Per una scheda sul dipinto ravcnnate cfr. GIORDANO VIROLl, I dipillti d'altarc della 
f;~~3~' Havemla, Bologna, Nuova Alfa !-:ditoriale . !-:Iemond Editori Associali, 1991 , p. 

i t.era~onc~olititu.banz?dipadre.Mucciolisollevanoiltemadellacorrettezza filologica 
dellctrascrrzionl,chcslagglungeall'rnterrogativodella fedeltà testimon ialctutt'altroche 
sconta~a dc.gli strumenti rappresentati n.ei dipinti (cfr. EL!:NA P!:HAAHI BAIW!SI, La peinll're 
dans I Itaile du nord pendant la Renmssante; problèmes d'illlJestigatioll orga/wlogique, 
. lmogoMUSicae. ,1V,1987,p.256,261l. 

I Pc.r id.isegni cfr. ~~dM, Ms. H 73, c. 31r e 4&; per la palo di Baldassarre Carrari cfr. A. 
MAZV., In Pinc:rotem d, Brero. &lIo1a emiliana, Milano, Electa, 1991, p. 273-275; G. VHIOU, 

PIllU~ ?tl Clnqu«ento a Forli, val. I, Bologna, Nuova Alfa Editoriale _ Elemond Editori 
Associatr,I99I,p. 155-156 e frg. 14ap. 182. 
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cento, capo di una fiorente bottega la cui attività fu proseguita 
dai figli Barbara e Francesco. Benché la trascrizione non sia del 
tutto fedele, il disegno di una viola provvista di «Corde num.O 5» 
con l'iscrizione «Lucca Longhi Anno 1500» e «nella Chiesa de PP. 
Domenicani in Ravenna» è sicuramente tratto dalla pala Lunar­
di che dalla chiesa di San Domenico di Ravenna fu instradata 
verso Milano in anni napoleonici e ora è di proprietà della Pina­
coteca di Brera (vedi fig. 9_11).10 Dalla scena di concerto in alto a 
destra nel vasto dipinto a olio su muro del refettorio del mona­
stero di Classe con le Nozze di Cana, commissionato dall'abate 
don Pietro Bagnoli da Bagnacavallo nel 1579 a Luca Longhi e al 
figlio Francesco, sono tratti invece il cornetto a «bucchi 4 " e il 
flauto a «bucchi 8» disegnati in un unico foglietto (vedi fig. 12-
13).1l Ancora da un dipinto di Luca Longhi, e cioè dalla tavola 
con la Madonna, il Bambino e le sante Caterina d'Alessandria e 
Orsola con le Vergini, firmata e datata 1555, già nella chiesa del 
Buon Gesù a Ravenna e ora nella Pinacoteca Civica di Forli, sono 
tratti i due strumenti disegnati in due foglietti (uno strumento a 
fiato e un 'arpa di «corde n.O 26») con la scritta «Lucca Longhi An: 
1555 / Nella Chiesa de fu PP.i Gesuati in Ravenna» {vedi fig. 14-
18).12 Altri disegni invece restano senza riscontro a motivo della 
scomparsa delle opere: ad esempio i quattro foglietti con altret­
tanti strumenti tratti dagli affreschi di Livio Agresti (impropria­
mente chiamato «Lucca») «nella chiesa dello Spirito Santo in 
Ravenna» (vedi fig. 19-22), ora non più esistenti, ma ancora 
ricordati nel Forestiere instruito delle cose notabili della città di 
Ravenna di Francesco Beltrami pubblicato nel 1783 (<<Di Livio 

I. l'cr il dise~,'no cfr. MdM, Ma. H 73, c. 31r: per lo 'pala ora a Brera cfr. A. MAZr:'-, i~ 
Pinacoteca di R/"(!ra cit, p. 277-278; G. VIIIOl.l, l l.ollgill. Luco, Francesco, Barbara pII/Or! 
rovellllaii (sec. XVI-XVII), Ravenna, Longa Editore, 2000, p. 43·45 e fig. ap. 103-104: Al.m:11"rA 
FAIlaRl, Luca wnghi, FrailteSCO li Barbara. Appunti .per un percorso, In Una bottega dei 
Cinquecento a ROlJenIlO. Luca l.ollglli ilei V celilenorlO della nasello 1507·2007, Ravenna, 
Comune di Ravenna, 2007, p.14-15. 

" Per il disegno cfr. MdM, Ms. ti 73, c. 31v; per il dipinto mural~ del refettorio del 
monastero di Classe cfr. G. VIROU,/ wnghi. Luca, Francesco, Barbaro CII., p. 92-95, 127; A. 
FARBRI, Luca wnghi, Francesco e Barbara cit., p. 33-35. 

.. Per i disegni cfr. MdM, Ms. H 73, c. 31v, 32v; per il dipinto ora R Forlì cfr. G. VIlIOU,! 

Longhi. Luco, Francesco, Barbara cit., p. 53-54 e fig. a p. 108-109; A. FABBRI, LI/CO wlIglIl, 
Frollcesco e &rbaro cit., p. 19. 
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Agresti di Forlì furono espresse ~e pitture ~ f~es.co nel vol~ della 
Tribuna, e ne' muri della nave di mezzo»), SI rIcordano, moltre, 
sei disegni con strumenti (cinque corru di varia f?fm8 e un 
tamburo) con l'indicazione «Anno 1622 .. e «nella ChIesa de PP.i 
Min. ConJi in Ravenna» senza ulteriori specificazioni (vedi fig. 
23-25).1~ Un ultimo disegno con una viola riproduce il dettaglio 
dell'affresco distrutto di Giacomo Bertucci e Giulio Tonducci che 
ornava la volta del refettorio nel monastero di San Vitale (vedi 
fig. 26),15 

Sempre al 1780 risale una lettera destinata a padre Martini 
nella quale il principe bolognese Filippo Hercolani, suo illustre 
corrispondente, interviene, evidentemente sollecitato, sul tema 
della raffigurazione degli strumenti musicali nei dipinti antichi. 
Questi si era rifugiato a Mantova - città di origine della nuova 
moglie, la marchesa Corona Cavriani, sposata nel 1774 - dopo le 
violenti scosse telluriche che lo avevano traumatizzato a tal 
punto da impedirgli di fare ritorno a Bologna malgrado le rassi­
curanti notizie di padre Martini. Dato sfogo allo stato d'ansia, il 
principe passava all'argomento che stava a cuore al Francesca­
no: .. Quanto agli antichi strumenti, ch'ella desidera, ne farò qui 
ricerca, benché io tema che ciò sarà indarno. Avendo ella amici a 
Napoli sarà cosa (?) facilissima, e mi ricordo, che l'ultima volta, 
che io ci fui , in occasione di portarmi su la rovina di Pompeja vidi 
presso uno di que' Custodi diversi pezzi di strumenti, che io 
credo fosser tibie, i quali però tentai di acquistare per fare a Lei 
un dono, ma a me forestiere non li volle vendere. Nelle Chiese 
poi della Romagna vi sono molte tavole d'Altare, le quali conten­
gono diversi strumenti antichi, e in particolare nelle Chiese di 
Faenza, di Forlì, e di Cesena. A Lei sarà facile il farli copiare. 
Nella chiesa pure del Collegio di Montalto fuori della porta di S. 
Marnolo all' Altar Maggiore, o in Sacrestia, vi deve essere una 
piccola tavola a spartimenti dipinta da Giotto, e credo vi sia 

1.1 Cfr. FRA.WESa) BEL~I, 1/ forestiere instruilo del/e rose Ilo/abili dello. citta di RaL'enna, 

~f~.uf~d~~~s~~I;r~~~~;iv~;:~~~.appresso Antonio Roveri, 1783, p. 136; per i disegni 

Perque:stidl.Segnid"r.MdM MS.H73 c 31r-32r 
" Per il dIsegno d"r. MdM, Ms: H 73, c. 4&. . 
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qualche strumento. A Roma poi non dovrebbe esser difficile 
l'ottenere qualche strumento antico».16 

Il ricordato Ms. H 73 del Museo internazionale e biblioteca 
della musica contiene un altro nucleo di disegni con riproduzioni 
di strumenti antichi, in ciascuno dei quali la didascalia, caratte­
rizzata da una medesima grafia, indica l'autore del quadro da] 
quale lo strumento musicale è tolto e l'epoca d'esecuzione. Si 
tratta di 15 disegni distribuiti tra le carte 9 recto e 24 verso, 
preceduti, a carta 7 recio, da un indice nel quale la scrittura ben 
riconoscibile di padre Martini ha riportato le descrizioni sinteti­
che dei primi tredici. A parte un paio di casi, compaiono solo 
nomi di artisti emiliani e romagnoli della fine del Quattrocento e 
dei primi decenni del Cinquecento: Marco Palmezzano, il mitico 
Ercole Grandi da Ferrara, Francesco Francia, Innocenzo da Imo­
la e Lorenzo Costa.17 Un'eccezione è costituita dai disegni 5 e 6 
con tre strumenti musicali tracciati con robusti segni di penna, 
le cui didas~e rivelano la mano dello stesso marchese Filippo 
Hercolani. E quindi inevitabile collegare queste riproduzioni alla 
ricordata missiva mantovana del 1780, in quanto la didascalia 
recita .. Questi tre musicali strumenti sono dipinti nelle portelle 
dell'Organo della Chiesa di S. Benedetto di Mantova». IS 

Benché la grafia imputabile al principe Hercolani e la tecnica 
esecutiva distinguano questi ultimi due disegni, il loro inseri-

" MdM, 1.18.146, Schn. 2541, leI/ero delprillcipe Filippo Heroolo.lli o. padre Giambattista 
Martini.Mnntova, 16 sett.embre (?) 1780. Per altre lettere tra i due oorrispondent i conserva­
te nell'epistolario martiniano, datate trn il 1762eil 1780,alcunedelle quali inviate dal 
principe Hercolani da Vicnna e da Mannheim, cfr. Schn. 2631-2540, 2542. 11 nome di padre 
MaTtini compare inoltre nell'epistolario trn Giovnnni Ludovico Bianconi e il principe Filippo 
Hercolani; cfr. GIOVANNI Luoovlco B1ANOOSI, Scritti tedeschi, a cura di Giovanna Perini, lBolo­
gnal, Minerva Edizioni, 1998,1>.40·41,166,167,372,400,414,419 

"MdM, Ms. H 73, e. 7r: _n. l del Pittore Marco Palmeggiani da Forlì I n. 2 del sud,o 
Marea l'almeggiani 1 n, 3 di Frane.eo Barbolini Isic1 Bolog. 1600 1 n. 4 del sud,·' n. 5 n. 6 
questi musicali strum.ti sono dipinti nelle Portelle dell'Organo della Chiesa di S. Bencd.· di 
Mantova / n. 7 n. 8 di Ercole Grandi Ferrnrese detto comunem.te Ercole da Ferrara che morì 
l'anno 1480lsicl d'anni 40 / n.9di un discepolo di t'ranc.co Francia / n .10 1nnocenzo 
Francucci detto Innocenza da Imola. 16271 n. 11 Lorenzo da Venezia 1368 1 n. 12 Lorenzo 
Costa Ferrarese 1606 / n. 13 Marco Pnlmeggiani •. Le didnscaliedelle figure 14e 16 compaio­
no solo accanto ai disegni: _n. 14 Questo Istromento è dipinto in un'Ancona d'altare, e 
l'autore è Francesco da Cottib'1lola. ; _n. 16 quest'istromento sta dipinto in una Tal"Ola 
d'altare il di cui nutore è Lorenzo Costa Ferrarese che la dipinse l'anno 1505 come egli med.o 

scrisse in detta Tnvola •. 
" MdM,Ms. H 73,c. 13r·14r. 
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mento neUa serie non è incoerente,. come.dimos~ran~ i ?um~rosi 
nessi e gli intrecci subito e~ergentI. La di~~la d~l dl~egm 3 e 
4, ad esempio, informa che l due strumenti lllus~ra~l ~erIvano da 
«una Tavola d'altare dipinta da Francesco Rruboliru bolognese 
detto il Francia» e che il «quadro fu dipinto l'anno 1500 COme 
egli medesimo scrisse a ~iedi d,ella suddetta». L'ir:di,cazione e g~i 
schizzi di una viola e di un huto consentono dI rIconoscere Il 
dipinto nella cosiddetta pala Calcina dell'E~mitage ~rmata e 
datata 1500, commissionata dal dottore canonico LudoVlCO Calci· 
na per la chiesa di San Lorenzo dei Guarini a Bologna (vedi fig. 
27_30);19 dipinto che, prima di passare nel,la raccol~ di Nicola I a 
San Pietroburgo, aveva sostato per alCUnI decenm nella collezio­
ne Hercolani straordinariamente ricca di pale d'altare di fine 
Quattrocento e di inizio Cinquecento, per lo più di provenienza 
romagnola.20 La viola e il liuto nei disegni 1 e 2 sono stati 
ricavati, come dichiara la didascalia, da «una tavola d'altare 
dipinta da Marco Palmezzano da Forlì, che a piedi della med.a vi 
scrisse il suo nome». Si tratta della cosiddetta pala Calzolari, la 
grande tavola firmata e datata 1537 che, come informa il docu­
mento di saldo dei pagamenti, fu commissionata in quell'anno 
all'artista forlivese da Lucia, vedova di Giovanni Calzolari, per la 

.. MdM, Ms. H 73, e. llr-I2v. Per la pala di t'rancesco Francia a11'Ermi~ cfr. E:.I1UO 
NEGIIO - N1COSETTA RoiO, FrollCeSCO Froncia e la sua &uola, Modena, Artioli Editore, 1998, 
p. 149-150; TATLI."'A Kusroon.:w., in Garo{alo pitwre della Ferrara es/ense, catalogo della 
mostra a cura di T. Kustodieva, Mauro Luoco, Milano, Skira editore, 2008, scheda 73 a p. ISI 
efigg.ap. I38-139 

*' LUIGI ClIESPI, Descrizione di molli quadri del Principe del Sac. Rom. lmp. Filippo 
J/ercolani ... pubblico/a in O/XilSione delle sue Nozze con S. &c.nza D. Corona Cavriani, 
BCABo, ms. 6.384 op. 2, c. g,..9u (ricorda i _due bellissimi Angioli sedenti sul primo piano 
che suonano stromenti.); Pf:rRO~IO BASSANI, Guida agli am%ri delle Belle Arti. Archi/ellu· 
'?' pi/luro e sc.ul/ura per lo città di &lagna, suoi ~rghi, e circondario, I3o logna, nella 
upografia SIISSI, ~81.6, p. 215. Si vedano ora, per le Vicende della ~ll e?ione. BAN1~RIo G.m~J'I, 
Vicende oolleziomstlche di casa Hercolam. Lo quadrcrio di Mano Molvezzi Hercolam "elle 
corledell'archivia di famiglia, in La quadreria di Gioachino Rossilli. Il ritOrllO della Colle­
zione lterco1ani Il &logna, catalogo della mostra a cura di Daniele Bcnati e Massimo Medi· 
ca, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2002, p. 15-26; FllANcr.5CO VlSCF.NTI, COllsiderazilr 
n! s(.lIa qurulr:~a llerrokmi al te'!'fXJ del principe Filippo (1730-1810) e UII documento 
~tro!l(lto.' . NOtl~Le da Palazzo Albam*, XXXIV·XXXV, 2005-2006, p, 209·224, con bibliografia 
hl con.lr~buto nllSSumc le novità emerse nella più ampia ricerca dello stesso F. VISCE.\,I, 
IlIdogllll Bullo qurulrerio !lerroi01li alte~lfXJ del principe Filippo {1730-J8IO/. tesi di laurea, 
rei: prof. Stefano TumideL, Università dI Bologna, Facoltà di Conserva~ione dei Beni Cuhu. 
rah,a.a.2004_20051. 
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chiesa degli Agostiniani di Cesena; dipinto acquisito da Filippo 
Hercolani e in seguito, poco dopo la metà dell'Ottocento, immes­
so sul mercato inglese e confluito nella raccolta del marchese di 
Northampton, dove lo vide Cavalcaselle nel 1860 (vedi fig_ 31-
33).21 Anche il liuto nel disegno lO, tratto da «una Tavola d'altare 
fatta da Innocenzo Francucci detto comunemente Innocenzo da 
Imola l'anno 1527 .. , come riporta la didascalia, è riconoscibile nel 
dipinto approdato alla Pinacoteca civica di Forli grazie al lascito 
di Carlo Piancastelli che l'aveva acquisito nel 1917 (vedi fig. 34-
35};22 dipinto, appunto, firmato e datato 1527, anno della colloca­
zione nella chiesa di San Francesco di Faenza dei Minori Con­
ventuali, dalla quale sarebbe uscito nel 1752 per raggiungere 
palazzo Hercolani a Bologna.23 Lo stesso si deve osservare a 
proposito del disegno 13 con una viola da braccio tratta da "una 
Tavola d'Altare autore della quale è Marco Palmeggiani da For­
Ih, riconoscibile in quella datata 1513, ora nelle StaatsgemaIde­
samIIÙungen di Monaco di Baviera, con la Madonna, il Bambino, 
quattro santi e un angelo seduto sulla base del trono nell'atto di 
suonare lo strumento musicale (vedi fig. 36_38};24 dipinto desti­
nato alla chiesa di San Francesco di Faenza, ma passato a sua 
volta nella collezione Hercolani nel 1754 dove ancora è ricordato 
da Petronio Bassani nella guida di Bologna del 1816.25 Meritano 

:ti Per la pala già nel castello di Compton Wynyates (Warwickshire), 0011. Northampton, 
cfr. CARLO GRlGlO~I, Marco PolmezulIIo pittore {orliucse nello lIito nelle opere nell'arle, Faenta, 
Lega. 1956, p. 113-114,573-577; ANCHISE l'EMPI-:STINI, Gim'<lnni Bellini e Marco Polmcz.UJllO, 
_Antichità Viva. , XXXI, 1992, n. 5-6, p. lO, 12; per il documento cfr. SlMO~A DAI,L'ARA· 
SERE.'1A l'(Xò~l, Rege8/O dei documenti, in Marco Polmezznno il Rinascimento nelle Romagne. 
catalogo della mostro a cura di Antonio Paoluoci, Luciana Prati, Stefana 1'umidei, Cinisello 
Balaamo, Si lvana fo:ditoriale, 2005,p, 415-416 

.. MdM, Ma, li 73, c. 18r-I8u. Per la pala di Innocenzo da Imola ora nella Pinacoteca 
Comunale di Forlì cfr. G. Vmol.l, l..a Pillacoteca civico di Forlì, Forlì , Cassa dei Risparmi di 
Forll,1980,p.l02_104. 

.. L. CH.;!!PI, De$Cl"Ìzio/IC di molti quadri cit., c. IOv, con l'indicazione dell'«angiolino, che 
suona l'arciliuto_; P BASSANI, Guido agli amatori delle Bel/c Arti cit., p. 215; sull 'esposizione 
dell'opera nella _Camera terza_ cfr. E VINçF.NTI, COllSiderazioni sul/o quodreria Hercoloni 
cit.,p.222 

,. MdM, Ms. H 73, c. 2111-2211; per la pala di Marco Palmezzano a Monaco di Baviera, oon 
precisa.:ioni sulla sua destinatione, cfr. Srn'ANo TuMIDEl, Marco PolmeuoTU.I (1459·1539). 
Pillura e prospellioo llelle Romaglle. in Marco Polmezznno il Rinascimento nelle Romagrn! 
cit.,p.58-5genata l65ap.69. 

,. p. B.I.ssA..'1I, Guido agli amatori delle Belle Mi cit., p_ 210; sull'esposi~ione dell'opera 
nella -Camera prima. cfr. fo~ VI~ç.~'lTI, Considerazioni sulla quadreria Hercoloni cit., p. 221. 
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inoltre di essere notati, nei disegni 7 e 8, ~ma. fidula, s~ll? q~~e si 
appoggia un flauto a becco, e un liuto i?dicatt come «d~pmtl In un 
quadro in Tavola, l'autore del quale e Erc:01e Gr~~. ~errarese 
detto comunemente Ercole da Ferrara». rm~racclablli lO realtà 
nella celebre tavola della National Gallery dI Londra ~on S~ena 
di concerto riferita a Lorenzo Costa da Rober:o ~nghl (Vedi fig. 
39-41)·26 dipinto da identificare con la «MUSlca d Ercole da Fer­
rara» ~gna1ata nella guida di Bologn~ del 1792 tra le opere più 
significative della collezione Hercolam,. della ~uale avre~be. fatto 
parte fino al 1844.27 Se si aggi~nge che Il dOPPIo ~auto e Il, pl~col~ 
liuto dei disegni 12 e 15, tratti da «una Tavola d Altare, il di CUi 

autore è Lorenzo Costa Ferrarese che la dipinse l'anno 1505 
come egli medesimo scrisse in detta Tavola», sono riconoscibili 
nello scomparto centrale del polittico di Lorenzo Costa firmato e 
datato 1505 ora nella National Gallery di Londra e nel 1766 
passato dall'Oratorio delle Grazie di Faenza alla co~lezion~ ~er~ 
colani (vedi fig. 42-44),28 si dovrà concludere che le ImmaginI del 
21 strumenti distribuite in 15 disegni, poi riuniti nel manoscritto 
martiniano, sono stati eseguiti all' interno del palazzo di quella 
famiglia senatoria - ad esclusione dei due fogli già ricordati, 
forniti dallo stesso collezionista bolognese, che riproducono stru-

• MdM, Ms. H 73, c. 15r-l&; per il dipinto della National Gallery di Londra cfr. E 
NECRQ-N. RoiO. Lorenzo Costo 146<J.1535, Modena, Artioli Editore, 2001, p. 87 e uw. Va p 
53; in particolare, per osservazioni sugli strumenti musicali, cfr. BE1\"Vt'~'11.lfO DISERWRI, p,j_ 

milillislrumenliaoordo italiani,_Emporium>, val. LXXIV,sett. 1931, p_ 170-172, ripubblicsl(I 
in B. DISOO"ORI, Lo musico nei quadri antichi, Calliano (Trento), Vallngarina- Arti Grafiche 
R. Manfrini, 1978, p. 85 e fig. a p. 82; EMA)lUEL WIl<iTERl.1TZ, lnslrume1lls de 1I!usique étranget 
chez Filippino Lippi, Piera di Cosimo e/ Lorenzo Cosio, in Les (e/es de la RenoilfSOlICt! 
Journres internaliolloles d'éludes, Abbaye de Royaumont, 8-13 juillet 1955, Paris, Edition 
du Centre Notional de la Recherche Scientifique, 1956, p.268. 

li L. CRf.!;PI. Descrizione di molli quadri cit ., c. 1211 (con l'am,'Ìuntll autografa del principe 
Herrolaai: -questo Quadro viene comunemente chiamato la Mlisico di Erwle da Ferrara.); 
l'iUure 8Cl)llure ed archiletlure delle chiese, IrlOghi pllbblici, palaui. e case dei/a città di 
B%glla, e suoi sobborghi, Bologna, nella Stamperia del Longhi, 1792, p. 314; ]l BASSA.~I, 
Guida agli omotori delle lkIle Arti cit., p. 211: sull'esposizione dell'opera nella . Camera 
prima. cfr. ~~ Vl)lCE~'TI, Considerazioni slIlIa quadrerio Herco/ani cit., p. 221. 

.. MdM, Ms. H 73, c. 20r-Wu, 24r_24l!; per i cinque pannelli del poliuico, un tempo su 
tal'ola, della National Gallery di Londra cfr. E. N],;(;RQ. N. HOlo, lAJrellw OJsla cit., p. 115· 
ll6e tav. XX a p. 68. Sulla presenza nella collezione Hercolani cfr. L. CRESPI. Descriziolledi 
molli quadri cit., e. 9u-IOr; P. fu.ssA.~I, Guido agli omalori delle Belle Arti cit., p. 210: per 
J'espoeizion~ dell'opera nella -Cappellina> cfr. F. V,);Cf;...,-n, Considerazioni 8/1110 quodrerio 
HercoioniClt.,p.224. 
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menti musicali delle "portelle dell'Organo della Chiesa di S. 
Benedetto di Mantova» - e costituiscono il frutto dei comuni 
interessi musicali, oltre che dell'erudita amicizia, di padre Marti­
ni e del principe Filippo Hercolani. 

Merita particolare attenzione, per le speciali implicazioni, la 
carta con quattro strumenti musicali (due piccoli liuti e due 
salteri) che si qualificano come i più antichi tra quelli qui esami­
nati del dossier martiniano, accompagnati dalla didascalia: 
«questi Istromenti sono in una Tavola di cui autore è Lorenzo da 
Venezia il quale la dipinse l'anno 1368 come scrisse in d.a Tavo­
la» (vedi fig. 51).29 Si tratta senza ombra di dubbio del famoso 
polittico di Lorenzo Veneziano, un tempo provvisto della firma 
dell'autore e dell'anno di ultimazione, che recava appunto la 
data 1368 come informano testimonianze antiche. Eseguito per 
l'altare maggiore della chiesa agostiniana di San Giacomo Mag­
giore a Bologna, l'importante complesso nel 1491 veniva trasfe­
rito nella Scuola della Consolazione e nel 1616 nel Capitolo del 
convento, andando incont ro allo smembramento e alla probabile 
dispersione allorché, nel 1636, "fu disfatto», come riporta un'an­
notazione coeva aggiunta al manoscritto degli Obblighi della 
Sagrestia e Convento de RR. PP. di S. Giacomo di Bologna di 
Marco Lanzoni del 1605_30 Di qui le ragioni della mancata segna-

.. MdM, Ms. H 73, c. 19r-19t.o. A cartll20r sonodisegnatiduestrun:e~ti m~sicali, uno solo 
dei quali, il doppio nauto,èpcro riferibileal pannello centrale del pohttlCOdl ':ore~zoCos.\.a 
della National Gallery di Londra, contrariamente a quanto suggenl? dalla relatwa d,das:caha: 
Vari indizi lasciano presumere che l'altro s~rumento a fia.to lì nprodotto .sla da umre al 
quattro disegnati nel foglio procedente, tratlL dal polittico dl Lorenz~ VeneZ18no .de). ~368. . 

""Le vicendedel poliUioo sono stllte indab'ate e approfondite in dlverseoccasLO mlOanlll 
recenti, in particolare nel catnlogo delln mostra realizza\.a nel Musée des ~aux-Arts d~ 
Tours dal 22 ottobre 2005 al 23 gennaio 2006: ANu~E,\ O,; MARCllI, Taoole Velle~llllle,. rres~xlllil 
emilialli e milliatori bolog/ICsi. Rapporti figura/ivl Ira Venelo ed Emilia iII eta golICo, 111 ~ 
pitturo emilialla ilei Vellelo, a cura di Sergio Mariuclli c A. Mazza, Veroua, Banca Popolare d, 
Verona - Banco S. Geminiano c S. Prospero, 1999, p. 4 e fig. a p .. 7; M. M~DICA, UII secolo 
d'arte a Sali Giacomo Maggiore, in l corali di Sali Giacomo MaggIOre. ~illlaiori e commit~ 
tenli a &lagna nel Trecen/o, Il curn di Giancarlo Benevolo c M. ~~edJca, Ferrar~, EdJS8J 
Edizioni, 2003, p. 48-50 e fig. aUe p. 46-47; CRISTINA GUAJt"I!:~I, m Pllla~eca NazlOllale di 
Bologna. Calalogogcllcrale. I. Dal Dileceliloa Franc:sco FranCIO, a cura dJ Jadranka Bentini: 
Gian Piero Cammaro\.a e Dnniela Scaglietti Kelescmn, Venez.i~, MaTSllio, 2004, p. 1~:155 , 
AulOlir rk IAJrenw Veneziano. Fragments de po/yplyqucs uimtlens du XIVe slède, ClOJselio 
Balsamo - Tours, Silvana Editoriale _ Musée des Beaux-Arts de Tours, 2005; C. GU,·.RN!!:RI. 
Lorenzo Veneziano, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2006, p. 195-201. 
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lazione da parte della storiografia malv~ia.na e delle guide della 
città, da quelle di Antonio di Paolo ~asml del 1~50 e del ~666 
rispondenti alle esigenze della devozIOne e scandIte dalle rICor­
renze del ca1endario liturgico a quella dello stesso Carlo Cesare 
Malvasia del 1686 che dava soddisfazione alle curiosità erudite 
del moderno viaggiatore. Del polittico non si trova in seguito 
altra traccia, se non la segnalazione del pannello centrale con 
l'Incoronazione della Vergine nella collezione Hercolani. Come 
si ricava da una lettera scritta dal principe Filippo il 27 maggio 
1772 a Daniele Farsetti, «grandissimo amatore e dilettante di 
pittura», la tavola era entrata nel suo palazzo un mese prima; e 
di questa lo aveva colpito, in primo luogo, proprio la scena di 
concerto: "Sopra tutto gli angeli che suonano diversi istrumenti 
meritano d'essere osservati per la diligenza e la maestria con cui 
sono dipinti, e per la varia qualità degli strumenti che suona­
no».31 

Alla moderna ricerca storico-artistica, impegnata nel tentati­
vo di ricomposizione fisica del polittico smembrato, o quanto 
meno nella sua restituzione congetturale, non restavano a dispo­
sizione, quali scarni indizi, che le sparute citazioni documentarie 
e le sommarie registrazioni degli antichi eruditi, pazientemente 
recuperate dai ricercatori d'archivio del Novecento. Ma il passo 
decisivo per l'identificazione del pannello centrale veniva com­
piuto da Carlo Volpe che, nel 1967, attirava l'attenzione su una 
tavola con l'Incoronazione della Vergine di collezione privata 
francese, poi passata nel Musée des Beaux-Arts di Tours {vedi 
fig. 46).32 Le disavventure conservative e soprattutto le dissenna­
te decurtazioni che questa aveva subito lungo i quattro lati, 
specie in quelli superiore e inferiore, impedivano l'accertamento 

~' La notilia e la p~rziale trascrizione della lettera dci principe Filippo H~reolani a 
Dame.le Farsetti. sono ~portate nel manoscritto Memorie di GiolJ(lItlli Maria SaSIIO piI/Ori! 
l-enellano da.lUl medes~mo senI/e con altre IIOpro alcuni piI/ori wmezùlIIi e padol'alli 1804, 
Padova, Blbhoteca ClVlca, ms. B.P 2538; ora disponibile nella trasçrizione di RAI),IOsoo 

~:.n;::ts~;:!~~:e:::;':a~~a ~:adJ,::7~~:~~~~n:,~!::::~:'i1~i;.~~2~~ 
In ~rt,coLore p. 301-303 .. 81 ved~ Inoltre C. GUARNIERI, wrellzo VelieziClIlO cit., p. 197. 

CAIILO VOlJ'E: /I pol,tlu;o .dl LorellZO Veneziallo, in 1/ tempio di San Giacomo Maggiori! 
in Bo!~n~. ?tudl s~lIo stona e le opere d'arie. Regesto documentaria, Bologna, Padri 
t\goI;ullIalll d,San Giacomo Maggiore, 1967,p.93-99. 
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Fig. L GASPARE SACCIll, Mado/lllO con il Bambino in trono e i 1I(1Ilti Froncesco, 
Rocco e SebastiallO COli lo dOllatrice Camilla Dal Corno, Ravenna, chiesa di San 
Francesco. 
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Fig. 3. Traserizione destinata 
a padre Giambattista Martini 
0780Jdell'arpa suonata da un 
angelo nella pala di Gaspare 
Sacchi, Bologna, Museo della 
Musica,Miscellaneamartinia_ 
naMs.H73,c.32v. 

Angelo Mazza 

Fig. 2. GASPARE SACCHI, Madonna COli 
il Bambino in trono e i santi France­
sco, Rocco e Sebastiano con la dona­
trice Camilla Dal Corno, particolare 
dell'angelo che suona l'arpa, Ravenna, 
chiesa di San Francesco. 

'/ J ~("Je,."u ,,, :n'l. 

• r;.~~w.·, ,'ç et .f !Leu" ci J. ~~.'t -~ 
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Fig. 5. Trascrizione destinata 
a padre Giambattista Ma,.tilli 
(1780) del IiI/Io SI/OlwtO da 1m 
angelo nella pala di Gaspare 
Sacchi, Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martinia­
naMs. H 73,c. 33r. 

Fig. 4. GASPARE SACCHI, Madon­
na con il Bambino in trollO e i 
santi Francesco, Rocco e Se­
bastiano con lo donatrice Camil­
la Dal Corno, particolare dell'an­
gelo che suona il liuto, Ravenna, 
chiesa di San Francesco. 
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Fig. 6. BALDASSARRE CARRARI, MadOT!1w con il Bombi/IO tra i santi Giacomo. il 
Maggiore e LorenZl), Milano, Pinacoteca di Brem. 
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::n. · , ('1,,"" 

Fig. 7-8. Trascrizioni destillate a padre Giambattista Martini (1780) della viola da 
braccio e del/iuto suolloti dagli angeli nella pala di Baldassarre Carrnri , Bolo­
gna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, C. 31T e 4&. 
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Fig. 9. LUCA l.<!SGHI, Madonna con il &mbirw in trono Ira i santi Paolo e Antonio 
di Padova (pala Lunardil, Milano, Pinacoteca di Srera. 
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Fig. 11. Trascrizione destil!Q/a 
a padre Giambattista Martini 
(J780) della viola suonala da 
un angelo nella pala LI/nordi 
di Luca wl/Chi , Bologna, Mu­
seo della Musica, Miscellanea 
martinianaMs. H 73, c.31r. 

Fig. 10. LUCA LoNGHI, Modo/I­
no con il Bambino in trollQ Ira 
i santi Paolo e Antonio di Pa­
dova (pala Lunardil, particola­
re dell'angelo che suona luvio­
la, Milano,Pinaootecadi Brera. 
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l''ig, 13, Trascrizione destinata 
a padre Giambattista Martini 
(1780) di III! cornet/o e di un 
{laulo SUOnoli do concertisti 
nella pil/ura murale di Luca 
wl/ghi con le «Nozze di ConWo, 
Bologna, Museo della Musica, 

AngeloMaua 

Fig, 12. LUCA LoNGIII, Nozze di CanG, 
particolare con suonatori di str~men­
ti a liato, Ravenna, Refettorio del 
Monastero di Classc. 

~1i,~~~~.ea martiniana Ms. H .. (t, ' _~7(<r 
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Fig, 14, LUCA LoNGI[[, MadollllO COli il Bambino e le sante Caterina d'Alessandria e 
Orso/a con le Vergini, Forlì, Pinacoteca Civica. 



198 

Fig. 16, Trascrizione destinata 
a padre Giambattista Martini 
(1780) dello strumelllo a {iato 
suonolo da fin angelo nella 
pala di Luca Longhi, Bologna, 

AlIgeloMaua 

Fig, 15. LUCA LoNGHI, Madon­
na con i/ Bambino e le sante 
Caterina d 'Alessandria e 
Orsaia oon le Vergini, partico­
lare di un angelo che suona uno 
strumento a fiato, Forlì, Pina­
cotC<!aCivica. 

nea martiniana Ms. H 73, c. ~,J,.. C.'at~ )fr~(.; .ll/fu.uJ." "'1" .... '" Museo della Musica, Miscella- I 
31u. 
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Fig, 18. Trascrizione destinala 
a padre Giallibattista Marlin! 
(1780) dell'arpa suo/IUta da U/I 

angelo /Iella pala di Luca 
u:mghi , Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martinia· 
naMs.H73, c. 32u. 

Fig. t 7. LUCA LoNGHI, Madonna COli 

il Bambino e le san/e Calerino d 'Ales­
sandria e Orsola con le Vergini , 
particolare di un angelo che suona 
l'arpa, Forlì, Pinacoteca Civica. 
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Fig. 19·22. Trascrizioni desl;rwle a padre Giambattista Morlil,; (1780) di stru­
menti musicali (viola, strumento a fiato, arpa, liuto) negli affreschi di Livio Agresti 
già nella chiesa dello Spirito Santo di Ravenna, Bologna, Museo della Musica, 
Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 31, 320, 33r. 

- ~ -- '-~---- - ~ .. 
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Fig. 23. Trascrizioni destinate a padn: Giambattista Martini (1780) di quattro 
corni roffigurati,nella chiesa dei Millon Conventuali di Ravell1w, Bologna, Museo 
della Musica, Miscellanea martiniann Ms. H 73, c. 32r. 
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24 

25 

Fig. 24-25. Trascrizioni destinate a padre Giambattista Marlini (J 780) di un 
oorno e di 11/1 tamburo dipinti nella chiesa dei Minori COn!Jentuali di RavenllO, 
Bologna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 31. 

.. - - -~---- ---- -- -- '" 
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Fig. 26. Trascrì:zione destinata a padre Giambattista Martini (1780) di una viola 
presente negli affreschi di Giacomo Bertucci e Giulio Tonducci nel refettorio del 
mon~stero di San Vitale a Ravt/ma, Bologna, Museo della Musica, Miscellanea 
martmiana Ms. H 73, c. 4&. 
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Fig. 27. FRAScF..$CO FRA.\'CIA, Madonna con il Bambino Ira i saliti LorenUJ e Girolamo 
(pala Calcina), San Pietroburgo, Museo dell'Ermitage. 

" ..... - ~ - _< _--- --=.--______ -:.r_-_ __ -_ "' 
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Fig. 28. FRANCESCO FIlANC1A, Ma­
donna con il Bambino tra i salili 
Lorenzo e Girolamo (pala Calcina), 
partioolare degli angeli che suona­
no una viola e un liuto, San 
Pietroburgo, Museo dell'Ermitage 

Fig. 29-30. Trascrizioni destinale a padre Giambattista Martini della uiola e del 
liuta suollati dagli angeli nella pala Calcina di Francesco Francia, Bologna, Mu­
seo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. l1r e 12u. 
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Fig. 31. MARCO PALMEZZANO, Matrinwnio mistico di s~lIta Cate~illa e santi (pala 
Calzolllril, parlicolare degli angeli che suonano .una :lIola, un liuto e un flauto Il 

becco, già castello di Compton Wynyates (Warwlckshlre), coll. Norlhampton. 

32 

33 

Fig. 32·33. TrascnziOlli destinate a padre Giambattista Manini della viola e del 
liuto suonati dagli angeli nella pala di Marco Pa/mezzano, Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 9r e 1&. 
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Fig. 34. lNNOCEN7.0 DA IMOLA, Madonna COli il Bambino e quattro soliti, particolare 
dell'angelo che suona il liuto, Forlì , Pinacoteca Civica. 

Fig. 35. Trascrizione destinata a padre Giambattista Martini del liuta suollato 
dall'angelo /Iella pala di Imuxenzo da Imola , Bologna, Museo della Musica, Mi· 
scellanea martiniana Ms . H 73, c. lST. 
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Fig. 36. MARco PALMEZZANO, Madonna con il Bambino e quattro sanli , Monaco di 
Baviera, Staatsgemaldesammlungen. 

--.- ~ . .. _ < --~---...... -~_ .. 
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Fig. 37. MARco PALMEZi'.ANO, Mad01l/1O con il Bambino e quattro sanli , particolare 
dell'angelo che suona una viola da braccio, Monaco di Baviera, Staatsgemiì..lde­
sammlungen. 

Fig. 38. Trascriziolle desti/IQta a padre Giambattista Martini della uiolo da brac­
cio suo/lOlo dall 'allgelo /Iella pala di Marco Polmezzallo, Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 21v-22r. 
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Fig. 39. LoRENZO CosrA, &ena di concerto , Londra, National Gallcry. 
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40 

41 

Fig. 40-41. Trascrizioni destinale a padre Giambattista Martini della {idulo con 
{lauto a becco e del liuto presenti nella _SteIIQ di COI/certo .. di wreruo Costa , 
Bologna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 15r e 161.1. 
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Fig. 42. WRENZO CosrA, Madonna con il Bambino in/rono e al/geli , particolare dci 
putti che suonano un doppio flauto e un liuto, Londra, National Gallcry. 

43 

44 

Fig. 43.-44. Trascr~ziolli des~inale a ~re ~iambaui8la Marlini del doppio flauto 
e de~ III/lo 8/10110/1 da PUtil nel dipinto di Lorenzo Cosla , Bologna, Museo della 
Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 20r e 24r. 
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!"ig. 45. LoRENZO Vf;N.:ZJANO, Angeli musicQ/lli, 1'ours, Musée des Beaux-Arts. 

r:t~6. LoRENl'.Q V!:I,n:ZIANo, blOOrollaziollc della Vergille, Tours, Musée des Beaux-
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Fig. 47-48. LoRENZO VE.!\'r..zw.:o, Angeli musican/i, particolari di due angeli che 
suonano salteri, Tours, Musée des Beaux-Arts. 

49 

50 

Fig. 49·50. LoRE.NZO VENEZIANO, Incoronazione della Vergine , partil..'Olari di due an­
geli in condizione frammentaria che suonano liut i, Tours, Musée des Beaux-Arts. 
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Fig. 51. Trascrizione destinata a padre Giambattista Martini di due salteri e di 
due liuti suonati da angeli nei pannello cerdrole dei poiitlico di wrenzo Venezia­
no, Bologna, Museo de lla Mus ica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 19r. 
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Fig. 52. N;roSIO ALLEGRI DF.TIO IL CoRREGGIO (attr. a), Ritorllo dell'Arca santa a 
Geru:wlemme, Torino, collezione privata. 

, ~ - --- ----~---.. - --- ,,- .. 
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Fig. 53. ANTONIO ALU:Gltl mno IL CoRREGGIO (aUr. a), Ritorllo dell'Arca sonta a 
Gerusalemme, particolare di Davide che suona il salterio, Torino, collezione privata. 

54 

55 

Fig. 54-55. Trascrizioni destinate a padre Giambattista Martini (1780) del :wlterio 
e del COrllO dipinti in un 'a/da d'organo già Ilell'abbazia di San Benedetto Po, ora in 
collezione priuata torinese, e della cetra dipinta nell'altra anta d'organo ora disper. 
:w, Bologna, Museo della Musica, Miscellanea martiniana Ms. H 73, c. 13v e 14r. 
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Fig. 57. Trascrizione destinata a padre 
Giambattista Martini della fidala, (I 

ribeca, nello scomparto centrale del 
poiittico di Giouolllli Battista Bertucci 
delto il Vecchio, ora nella Notionai 
Gallery di Londra, Bologna, MuS€Q del­
la Musica, Miscellanea martiniana Ms 
H 73,c.23r. 
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Fig. 56. T:oscri:zione.destinata CI padre 
GiambattIsta Martim del/iuto suonato 
dall'angelo nella pala Guoslauillani di 
Giacomo e Giulia Francia ora ilei Mu­
seo del Louvre, Bologna. Museo della 
Musica, Miscellaneo martiniana Ms. H 
73,c.17r. 

Padre Martini e lo studio degli strumenti musicali nei dipinti antichi 219 

Fig. 58. Trascrizione destinala CI padre Giambattista Martini della lira minia/a 
_in ~II Missale ... appresso il P. Reu.mo Ab. Trombelli ,. , Bologna, Museo della 
MUSIca, Miscellanea rnartiniana Ms. H 73, c. 29r. 
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Fig. 59. Disegno destinato a padre Giambattista Martin; con strul~Jenli mllsicoli 
dell'Accademia Filarmonica di Bologna (tromba, comclli) e del CapItolo ?ei Cano­
nici di Verona (serpentone e ghironda), Bologna, Museo della Musica, Mls(.'ellanea 
martiniana Ms. H 73, c. 25r. 
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dell 'ipotesi di restituzione, essendo la tavola priva della firma 
dell'artista, molto probabilmente andata perduta con l'elimina* 
zione del margine inferiore, e conservando verosimilmente, del 
descritto coro degli angeli concertanti alloggiato nella zona supe­
riore, due sole figurine con liuto, peraltro acefale, sopravvissute 
negli angoli superiori al di sotto di probabili ridipinture stese al 
tempo della sciagurata riduzione. Lo stesso ritrovamento della 
sommità centinata della tavola (vedi fig. 45), emersa in un'asta 
Sotheby's a Londra nel dicembre 1996 con improprio riferimen­
to a Scuola toscana della fine del sec. XV (ma prontamente 
riconosciuta da Mikl6s Boskovits e da Andrea De Marchi e perti­
nentemente collegata alla tavola del Museo di Tours che ne è 
entrato in possesso nel 1998),33 non ha fornito defInitivi elementi 
di conferma all'ipotesi di provenienza bolognese della tavola, pur 
tuttavia accreditata da significativi indizi quali la condivisa attri­
buzione a Lorenzo Veneziano, la compatibilità delle dimensioni 
(tuttavia non del tutto precisabili a causa delle ricordate mano­
missioni) con quelle ricavabili dagli inventari Hercolani, la vero­
simiglianza della data 1368 accertabile sulla base di osservazioni 
di ordine stilistico e infine la presenza del sole e della luna ai 
piedi di Cristo e della Vergine di cui si trova notizia nella descri­
zione fornita da Luigi Crespi in un manoscritto destinato alla 
pubblicazione per il matrimonio nel 1774 del principe Filippo 
Hercolani con la marchesa Corona Cavriani, in realtà poi mai 
dato alle stampe.34 

La plausibilità della proposta riceve ora sicura conferma in 
forza degli interessi musicologici e organologici di padre Martini, 

iii Cfr. A. D~ MARCm, in Res/{luri & ricerche. Opere d'arte Ilelle prm:ince di Siracusa e 
Ragusa, catalogo della mo.stTa a cura di Gioacchino Barbera, Palermo - Siracusa, Arnaldo 
Lombardi Edilore, 1999, p. 18·23 (in particolare p. 22, n. Il ); A. DI: MARCiti, Tauole venezia· 
ne, {retlCOnti emili(mi e minialori bo/ogllesi cit., p. 4 e fig. 4 a p. 7 (ricongiungendo il fram­
mento del Concerto di allgeli alla tavola dell'lnconmaziOlle dello Vergine di Tou"" definiva 
molto plausibile la proposta di Carlo Volpe di riconoscere in quest'ultima i I pannello centrale 
del palittico bolognese di IArenzo Veneziano del 1368). 

"' Per la descrizione della tavola nel manoscrittocrespinno, sul quale hnattirnto ['at­
tenzione GIOVA~NA PI:RINI (f,lIigi Crespi illedito, . l! Carrobbio_, XI, 1986. p. 260-252; 
BAD., Giooanni LlIdouioo Bianconi: Wl bolognese iII Germanio, in G.L. B~OO:;I, Scrilli 
tedeschi cit., p. 15-16l, cfr. M. MEDI CA, Un uc:olo d'arte a San Giacomo Maggiore cit., 
p.48-50,61n.28. 
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poiché i due salteri e i due piccoli liuti disegnati. nel, foglio 1~ 
recto (vedi fig. 51), tratti appunto dalla ",Tavola dI CUI autore e 
Lorenzo da Venezia il quale la dipinse l'anno 1368»,35 compaiono 
nella porzione centinata e nel pannello, ret~~golare ris~to del 
museo di Tours. Nella prima sono raVV1sabih l due salten suona­
ti dagli angeli alle estremità destra e sinis~ra (vedi, fig. ~7-48), 
nell'altra invece i due liuti fortunatamente rIentranti negh ango­
li superiori, suonati da angeli, acefali per lo sciagurato taglio 
della tavola, posti dietro il drappo d'onore finemente punzonato 
teso alle spalle di Cristo e della Vergine (vedi fig. 49-50). 

Anche gli schizzi a penna cui si è fatto cenno, procurati a 
padre Martini dal principe Hercolani durante il soggiorno man­
tovano del 1780,36 riservano implicazioni storico-artistiche sor­
prendenti, in quanto il salterio disegnato alla carta 14 recto, 
insieme a un corno, corrisponde senza dubbio allo strumento che 
l'anziano re David suona davanti all'Arca dell'Alleanza nel gran­
de dipinto su tela con il Ritonw dell'Arca santa a Gerusalemme 
di collezione privata torinese (cm 260 x 153,5; vedi fig. 52-55) che 

- Altra descrizione è in un elenoo a stampa di alcuni quadri Hereolani,privodida la,che 
prende avvio con . La Sanlil;.<;i~a Vergine Coronata dal suo divino Figliuolo con sop~ quan­
tilàdi Angeli,che suonano \'IHJ Instrumenti. Intorno alla predelLa,do ve posano il SLgnore, e 
La Madonna, vi è la seguente in.scrizione MCCCLXVIII. Die quarto Mensis Maii explicitum 
fuit hoc Opus pictum manu Laurencii de Venedis- (BCABo, ms. B.970, op. 26, c. 69r; si 
tratta di allro esemplare della _carta stampata- allegata dal principe Hereolani alla lettera 
del 27 maggio 1772 indirizzata a Daniele Farsetti _che contiene una nota di alcune pitture 
antiche in tavoLa,la prima delle quali ivi nominata è La pittura in qUC!òtion eo).Maladescri­
zione più puntuale è fornila da Luigi Crespi nel citato manoscritto mai dato alle stampe (L. 
CRf.sPI, Descrizione di molti quadri cit., C. 5r) per quanto confezionato in vista del matrimo­
nio del principe Filippo Hen:olani avvenuto nel 1774: _Ora di quest'autore [Lorenzo da 
Venezia[ qui si vede una Tavola dipinta con la B. V coronata dal suo d.no figliolo, figure meno 
del vero, ambedue sedenti, e campeggianti su padiglione dorato, con molti angioli, che 
8uonano stromenti al disopra, e con la luna a piedi della Vergine, ed il sole a piedi del 
Redentore, e nella predella sulla quale posano le lìb'llre sta scritto MCCCLXVIII die quarta 
Mensis Maii explicitu hoc fuit oPUS pictu manu Laurentii de Venociis ... L'Alx=d." Pillorico 
non fa menzione di tal Professore, e questa Tavola esser doveva nella chiesa antica 
degl'Agostiniani di Bologna, da cui fu avuta_ (parola depennata e sostituita con _acquista_ 
ta.; ma la conclusione della frase è stata poi modificata in _molli anllisollO(U acquis/ala ­
dall'interpolazioneautografa del principe Filippo Hercolani) 

:18 MdM.Ms. II 73,c.13r-14r;inspeeifico, per il disegno del salterio, lae. 14r. Forse è solo 
lasca.rsafedeltàdeldisegnatoreaimpediN;!l'identificaZionesicuradelcornoconlostrumen­
tonelqualesoffiailgiovanediprofilo,insecondopiano,nellateladicollezione privata 
torin~.Lalontananzaelacolloca:zioneelevatadell'antapotN;!bberoaYeringannatoil 

trascnttore, alquanto inceJ1.Q nella descrizione dell'imboccalura dello strumento. AIlridet· 
tagliel'imposlalionedellelucironfermerebberol'ipot.esi. 
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Giova~ni Roman.o h~ reso noto, restituendolo ad Antonio Allegri 
detto. il Cor~ggJo, In una comunicazione nel convegno Dosso 
DossL and hls!vJe tenuto nei giorni 9-11 maggio 1996 al Getty 
Research Instltute a Santa Monica, California; sicuramente 
un'anta d'organo, a giudicare dagli indizi inequivocabili del for­
mato, delle dimensioni, dell'inclinazione prospettica conferita 
all'immagine scorciata dal basso e, soprattutto, della connotazio­
ne musicale del soggetto, oltre che della sua trattazione dimezza­
ta che prevede il completamento nell'anta mancante, un tempo 
posta a destra.37 La proposta attributiva in favore del momento 
iniziale intensamente mantegnesco del giovane Correggio è stata 
formulata, oltre che in base alla compatibilità stilistica, in forza 
della suggestiva ipotesi di identificazione con una delle ante 
d'organo della chiesa di San Benedetto Po che all'artista furono 
commissionate nel settembre 1514, pochi giorni dopo la stesura 
del contratto per la Madonna di San Francesco ora a Dresda:'l8 
Come è. sta~ osservato, infatti, il soggetto raffigurato collima 
con la CitazIOne da parte dell'abate Luigi Lanzi di «due istorie 
d:ll 'Arca del monistero di San Benedetto, di Mantova, ove si 
rIvede la maniera di Andrea [MantegnaJ ampliata alquanto an­
corché di forme men belle .. ; ante d'organo che tuttavia il ~olto 
antiquario del granduca di Toscana inseriva genericamente tra 
le opere «che si ascrivono a mantegnesi».39 

~ GIOVANSI Ro~"o, C<!~o in Mantua and San Benedetto Po, in ~'s Fate: Pnintillg 
alld Courl Cullure //I Renal8S(Jnct /tal)" a cura di LUIsa Ciammitti St.even F. Ostrow e 
Salvato~. Settis, Los AngllJC!ò, The Cetty Research Illljtitute for the tÙstory of Art and the 
Humam.ues,.I~, p. 1540, in particolar~ p. 25-30. 38-39 n. 20·22; inoltre DAVIO EKSt:RD.JIAN, 
OJrregglO, Cmlsello Balsamo, Sil~ana Ed.Ltoriale, ]997, p. 5] e le fig. ]9 e 51 alle p. 22 e 53' 
DA.'1IELA F!:~~IANI, MadOllllo 0011 Il ~mblno e a~geil. musical/ti, in Gli esordi del Correggio: 
Il tema della Madolllla 0011 Il ~"'~IIIO,. a cura di F.Lhppo Trevisani, Modena, Il Bulino, 2000, 
p. 71-77. Per la proposta attributiva In favore dI Girolamo Bonsignori cfr. 8. Nt:(;lIQ_ N. 
RolO, Lorenzo Cosla eLt., p. 21. 

- Cfr. ~l.m.IO ME1'.:GAl'.l'.O. COlLlrib!llo alla biogra[ia di Too[ilo l<ò/ellgo, ~ Italia Medioevale 
e Umamstlca_, I, 1959, p. 383-384; Cf.cll. COUI./), T/u:poilllin8s ofOJrreggio, London, Faber 
and Faber, 1?76, P: 1!6; MIoRoo BoI.l' ... Nl, Nola 8L1/['~rgalLo dipillto tini OJrrecgio ne/1514, in 
Da! ~orregg/O a GIUlIO Romano. l..a ooll/millenzo di G/"egorw Corlese, a cura di Paolo riva ed 
Egtdlo Del Canto, M~ntova,.Casa del Munlegna, ~989, p. 79-81 (con bibliografia); ora ELIO 

M~~m~ccl, /I OJrreggw. 1..0 vita e le opere ileI/e f01111 documentane, Cinisello Balsamo, Silvana 
Edltonale,2004,p.46 

:18 LuiGI L,o.,-""ll, Storia pillarioo dello Italia dal ri&:Jrgimento delle belk arli [iII presso al 
filW delXV1I1 secolo, Bassano, dalla tipografia Remondini, 1818, 6 voli.; ed. a cura di Martino 
Capuccl, 3voll., Firenze, Sansoni, 1968-1974, voI. II, p. ]90. 
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I disegni fatti eseguire nel 1780 dal march~se ~ilippo Herco~a~ 
ni per la soddisfazione degli interessi di, ~tudi~ di p~dre Martlm 
confermano ineccepibilmente l'ipotesi di ldenb~cazl~ne. avanz~­
ta e mettono anzi a disposizione ined!.ti elemen,tl per il rICOnOSCl~ 
mento dell'altra anta d'organo. Nell mte?:o di documentare ~h 
aspetti organologici del salterio, la trascrlZlOn~ cancella .tUttaV1~ 
dati di importanza cruciale per la com~rensl~ne de~h aspetti 
tecnici e dimensionali, arbitrariamente r~te?utl ~al disegnatore 
secondari se non di disturbo, quali le mam ~l DaVIde che tocca~o 
le corde, e procede alla verosimile, integraziOne della morfologI3 
dello strumento' in compenso, a dispetto della trasandatezza del 
tratto, riproduc~ fedelmente, dell'immagine dipinta, l'~ngolazio­
ne prospettica e l'illuminazione dall:alto, con at~e,n,zlOne ~orse 
inconsapevolmente r ispettosa che asSIcura attendibilità testImo­
niale anche alla raffigurazione della cetra a carta 13 uerso,.w Ma 

., Dei quindici disegni uniti nel citato gruppo della miscellanea martini~na H 73 restano 
infine da chiarire quelli segnati con i numen 9 e 14 (vech ~g, 56-57).11 pTllr~o presenta,un 
liuto tratto dal dipinto d'altare eseguito da _un ~il;cepolo dI Frnn~ FranCIa_ e proVVJSt~ 
di iscrizione con il nome del senatore bolognese FIlippo Guastavillanl, se<:o~~o padre Martim 
da identificare con la nota personalità bolognese elevata al titolo cardinah~lo nel, 15~4 dall~ 
do Gregorio XIII (_ II Senal. Filippo Guastavillani nipote di Gregorio XIII e dI pOI ,da lUI 
creato Cardinale fece fare questo quadro come sta n0t.ato nel medesimo, che ,servIVa da 
Tavola da altare nella chiesa dem PP. Minon Con\"entuah ai ~onchi di Venzano [~Icl-; t.a~1)la 
che si trovava pertanto nella chiesa francescana di RonchI di ~enez~~o, prJm~ dI fare 
ingresso nel palazzo Hercolani dove era ritenut.a di Vino:x;nzo Cacelllnemlcl e d~rJtta come 
una Madonna con il Bambino e i santi Sebastiano, Flonano, Francesco e Bo.ttlsta, con un 
. Angioletto nel meno che suona_; cfr. L. CRE'lPl, ~~,ùione di molti ?uod,"! ciI:, c. 14r; cfr. 
inoltre P. BASSANI, Guida agli amalon dell~ ae./~ArlI CLt., p. 2.10), .Las~lfi~lo~e I~nogralica 
eia notizia dell'iscrizione con il nomedLFihppoGuastavLllam,umteallattnbu:lloneaun 
.discepolo di Francesco Francia_, inducono a riconoscerla con slt.'"Urezza neJJ~ tav.ola del 
Museo del Louvre (inv. 1436 A) riferita a Giacomo Francia da Gustavo FnnollL e ora 
generalmente ritenuta di Giacomo ~ Gi,ulio Francia (cfr. E. NEGItO . N. ROIO, F,"?ltcel/CfJ 
Frallcia cit., p. 262·263, dove tuttaVia SI sostiene impro~riamen\.c un suo pa~l:b'1o ne~la 
Pinacoteca di Bologna per collegamento alla citazione dL una . B,V: col Bambmo, S. ,010 
Battista, S. Sebastiano altri santi ed un Angelo seduto a pi~i del q~adr? ch~ s~ona d~ 
Francesco Francia.. affidatll a restauro nel 1811, con previstontocoo plttortoodt GlOvanm 
Batlista Frulli; notizia piuttosto da riferire alla pala Felicini di Frane esco Fr?neia, essendo la 
tavola. Guastavillani, peraltro, ancora attestata nella collezione Hereolam nel 181~ d~ll~ 
guida di Petronio Bassani). L'evidente anacromsmo deriva~te dall'accost.amento dcII ~ttIV~­
tàdei figli di Francesco Francia all'aroo temporale della bwgralia di t'!hppoGuast aVlllam, 
nato nel 1541 potrebbe trovare soluzione nella stessa iscrizione { • ... PHI LIPPVS 
GVASTAVILLANvS SENAT. BONO. RENO. CVR..}, forse aggiunta al tempo di proba.bili 
interventi di rinnovamento promossi dal Guastavillani dopo la nomina a BC~atO~ otte.nu~ 
nel 1572, a meno che, contro l'opinione di padre Martini , il Filippo GUlIStavlllnm dell·lscn· 
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la dispersione dell 'altra anta dell'organo di San Benedetto impe. 
disce la verifica dell'ipotesi. 

zione non sia l'omonimo suo antenato creato senatore nel 1508 da papa Giulio Il (cfr. 
MANUEU. RUIIUlNI, / proprie/ori dcI/o villa. / conti Gllastavil/ani, in Lo. villa del cardinale 
Filippo Guastavillalli, a cura di Anna Maria Mntteucci Armandi, Davide Righini , Bologna, 
Editrice Compositori, 2000. p. 43-52). Il disegno dello strumento musicale segnato con il 
numero 14, accompagnato dalla didascalia . Questo Istromento è dipinto in un'Ancona d'al. 
tare, e l'autore è Francesco da Cottib'"llola_ Il stato tratto invoce dal pannello centrale dcI 
polittico di Giovanni Buttista Bertucci, detto il Vecchio, con la Madanlla e il Bambi,1O sulle 
nubi /ra otlgeli, ora nella National Gallery di Londra, un \.cmpo nella colle~ione Hen'Qlani di 
&logna con a.ttribuzione, appunto, a . Francesco da Cotignola._ insieme ai laterali con San 
Giovanni Evangelista e Soli Tomma80 d'Aql,ino ora nel Museum of Fine Arta di Houston 
(C."lIOLYN C, Wll.so:., I/alion pailltings XIV·XVI CCttturies iII the Mwreum or Fitte Arts, HQUstOII , 
London, !tice Univel'l!ily Press, 1996, p. 290-298). Disegni di altri strumenti musicali compa­
~ono nel.c~tato. manoscritto. Merita~o di essere ricordati, per i collegamenti con quelli qui 
Illustratl,ll , vlOlinochesitrovadipmtoinunMissaledelseroloXlIl eslstenteappressoil P. 
Rev.mo Ab. Trombelli. e inoltre i disegni di una tromba e di due cornetti appartenenti 
all'Accademia Filarmonica di Bologna e di un serpentone e di una ghironda del Capitolo dei 
Canonici di Verona (vedi fig. f>8.59; MdM, Ms. H 73, c. 25r, 29r, 3(0), 
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Una raccolta di biglietti da visita 
e testatine di carta da lettere delle 

Repubbliche Giacobine 
nelle collezioni dell 'Archiginnasio 

... e l'elegante I Tuo dipinto/" può COli lavoro egregio I Tutti dell'amicizia onde 
ti vanti I Compendior gli ufici in breve carla; I O se tu vuoi che semplice vi 

splenda I Di lIuda maestade il tuo grall nome; I O se in alltica lapide 
imitata I Inciso il brami; o se iII trofeo sublime I Accumulate a te mirar vi 

piace I Le domest.iche insegne, indi un frone I Rampicar furibondo e quindi 
L'aie I Spiegar l'augel che i fulmi"i ministra, I Qua timpani e vessilli e [ance e 

spade, f E là sceUri e col/alle e manti e velli I Cascant.i argutament.e . . 
(Giuseppe Parini, Il vespro, 146- 160) 

Così l'aulicità didattica del Parini analizza con ironia la futile 
quotidianità del Giovin Signore, descrivendo la consuetudine 
aristocrat ica, nata sulla scia della moda francese, di commissio­
nare a un artista l'esecuzione del proprio biglietto da visita, che 
doveva sottolineare anche da1 punto di vista figurativo il ceto di 
appartenenza, il ruolo pubblico e i gusti del proprietario: 

In Italia, il primo a studiare e raccogliere queste opere è stato il 
collezionista mecenate Achille Bertarelli (Milano, 1863 - Roma, 
1938), fondatore dell'omonima raccolta civica di stampe, istituita 
nel 1927 nel Castello Sforzesco di Milano. L'industria1e, non pro­
venendo dai 'ranghi ufficiali ' della cultura dell'epoca, compì una 
scelta collezionistica innovativa e di grande modernità, nella qua1e 
si privilegiava il va10re della documentazione storica rispetto a 
quello estetico o d'autore tipico dei collezionisti di fme Ottocento. 
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E si deve proprio ai suoi studi ~ prim~ re~rto~o ~ull 'argomen~, 
pubblicato oe11911 insieme con il co~ezlOrusta, blblioftlo ed erudi~ 
David Henry Prior (Coussonay [SVlzze~], 186~ . Varese, 1934), 
dove sono descritti gli esemplari di ~or pre~o della sua raccol­
ta, alcune copie dei quali figuran~ anche ~ u~ pICC?10 ma pregevole 
nucleo, che si conserva nel Gabrnetto ?el DlSe~ e delle ~tampe 
della Biblioteca civica bolognese. Questi, omogenei per .amblto, cro­
nologico e geografico di provenienza, rives~no un ~~lCola:e l~te: 
resse per il fatto di essere in gran parte di ~~? di gIovaru, artiSti 
come Pelagio Palagi, Francesco Rosaspina e,Il pm maturo Giacomo 
Rossi: tutti facenti parte del cenacolo ammato dal conte Carlo 
Filippo Aldrovandi nel fastoso ~zo di via G~era, luogo a~erto 
ai nuovi fermenti artistici e politiCI, dove converuvano, nel delicato 
periodo di passaggio dall'Ancie~ Régi~ ai nu~vi ide~ delle R~p~~­
bliche Giacobine, anche l'architet to GiovannI Antom~ ~to~, il 
pittore Felice Gialli, oltre a person~ di ~picco nella Vlta ~,ttadi?~, 
come il conte Ferdinando Marescalchi e l avvocato Antoruo Aldiru, 
In questa fucina d'idee si ~ tutt:a un~ sintassi d~rativa che 
vediamo nelle grandi decorazIOru panentali, come nell om amenta­
zione dei biglietti da visita di questa raccolta,2 

, AcHIlJ..E B ElIl'Al!t:UJ ' H E.\ 'K\' PRIOII, II biglietto di d$ito itoliono, Con tribllto 0,/10 storia 
del oostume e dell'inci8ione nel sec. XVlll , Bergamo, Is~itulo Italiano per .le .artl ~fiche 
Edilore, 1911. Un'altra copiosa raccolta si trova a VenetUl nel Gabinetto del dlsegm e delle 

sta~~uf~~~S;: d~='Aldrovandi: VISCI:..\U R/CCAIIDI ScMs~:L,m, AlrlOtrio Ba80li decoralo. 
red'inlerni in Antonio Basoli. 1774-1848. Ornatisla scenogra{o, piUore di peusoggio, a cura 
di Fabia Fa~neti e Eleonora Frattarolo, Bologna, Minerva Ediz ioni, 2008, p. 69, Quanto alla 
considerazione in cui gli artisti tenevano questo tipo di lavori ' minori', vi è l~ ~timonian~a 
di Rosaspina, che, onnai anziano, in una letlera all'allievo .Gac~no <:;uadagmm del 18 lugho 
1888, si rammaricherà di aver consumato il suo tempo ~ovamle _IO lrop~ cosucce. ~nza 
valore_ e di non aver potuto dedicarsi . ad opere grand •. ed atte a stabrhre una dlsllOt~ 
reputazione 1. .. 1 ed essere stato costretto per vrvere, efa~ v,vere la sua famrglia(~i ~rd(lre I 
più bell i anni in ve~e coglioner ie: nelle imItazioni dei dIsegni ,e per lo più bruttI ,e m allre 
frivolezze . (Forli, Blblioteca _A Saffi~, 011ezione Prancastelh, ~z .. ca~(I R.osasPIO?, .busta 
394/26). hl\"ece per Palagi, dopo questI pnmi lavori nella tecmca mClSOTla , SI ha nol'l,l8 solo 
neI182Icheil _celebrepittoredistoriavatrattandoperdiro.:'rtol'incisior.,e., avendo all(lsti­
to un torchio nel suo studio, al line di imprimere suoi progelllper . oggcUld' ornatodom(lsti­
co di sua invenzione, come letti, candelabri, vasi, tazze d'ogni specie, orologi, girondoles, 
tripodi,tavolieri. ecc", poiché _legrandiosecommissionicheoccupano il suo pen ne llo non 
gli danno agio bastevole per poter attendere all'arte secondaria dell'incisione-. Cfr. G~usr.PP~ 
AcERIII , Proemio al scsto anno della Biblioleco Italiana. Parte L Lelleroturo ed arti liberoll, 
• Bibliotecaitaliana_, l.XXI, gennaio-febbraio-marzo 1821, p. 231. 
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Il nucleo archiginnasiale offre inoltre uno specimen deUa 
fortuna e deUa diffusione deU 'uso delle carte da visita a Bologna, 
quando, dopo essere stato tipica espressione del ceto aristocrati­
co, il biglietto da visita venne adottato anche da queUo borghese, 
e, divenuto fatto di costume, sopravvisse e perdurò ben oltre la 
scapigliatura giacobina negli anni Novanta del secolo. Durante 
tale periodo l'iconografia acquisì i simboli del nuovo regime, i 
quali integrarono, senza mai sostitu irsi completamente, gli stile­
mi decorativi adottati in precedenza, cosicché, ad esempio, ac­
canto a scena alludente alla personalità e al rango sociale del 
proprietario, ne campeggiano ancora gli emblemi araldici. 

La produzione di queste incisioni coinvolse appieno, come s'è 
detto, anche autori di rilievo, che trovarono conveniente impie­
gare la propria creatività per soddisfare una domanda sempre 
crescente che poteva consentire rapidi e sicuri guadagni, so­
prattutto per i giovani artisti, e dare occasione di instaurare 
lusinghieri rapporti con persone influenti nell 'ambito cittadino. 

Nella raccolta si riscontra infatti una committenza di matrice 
aristocratica I alto borghese, poiché vi si rit rovano nomi di pro­
fess ionisti, quale Tarsizio Rivieri (o Folesani Riviera, come da 
fme Seicento in alternativa si denominava il ramo deUa fami­
glia),3 medico illustre e docente di ostetricia all 'Università, 
accanto ai nomi più in vista di quella nobiltà cittadina che passò 
con disinvoltura dalle cariche senatorie a quelle del nuovo go­
verno municipale creato dai francesi: il conte Carlo Filippo 
Aldrovandi Marescotti, il conte e senatore Giuseppe Malvasia 
Gabrielli,· il marchese e senatore Giorgio Cospi 5 e il marchese 
Giuseppe Angelelli, che superava in snobismo tutti gli altri, 
fregiandosi di bigliet ti da visita blasonatissimi fatti realizzare 

~ Cfr. SAn;IUO Ft:~ RAHI , La memoria climenticata; il mOllumento Foles(lni Riuì'l!ra nel 
Palauo dell'ArclligùlJlosio e Alilollio Bosoli, -L'Archiginnasio_, XCIV.XCV, 1999.2000, 
p.175·197, inparticolare p.176-179. 

, Giuseppe Malvasia Gabrielli nel 1802 fece parle della giunta municipale che assunse le 
attribu~ioni dell'annona, alloggi, approvvigionamenti , ornalo, strade, prima espletate da 
moltephci de legazioni che vcnnerosoppresse. 

• Il m~hese Giorgio Cespi faceva parte dell 'aristocrazia senatoriale, poi della Reggenza 
proVVlSOrla durante il periodo aU8t rinoo de l 1799 e nel 1804 del corpo della Municipalità 
francese . 
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da vari artisti: nonostante che, in qualità di deputato al gav,erno 
bolognese nel 1797, usasse l'appellativo, di 'c~ttadino' nel do~ 
cumenti pubblici, rimaneva come altri. SUOI contemporan~l 
nell'essenza ancora un aristocratico, e SI faceva stampare bi­
glietti tipicamente araldici come quello conservato all'Archi-

gin~:~~ alle carte da visita decorate con motivi araldici e 
raffinate vignette figurate o allegoriche, vi sono poi alcuni ~sem­
plari anepigrafi caratterizzati dalI 'incisio~e calcografica di un~ 
semplice incamiciatura ornamentale (cfr. l n. 27 e 29), che testI­
moniano come alla personalizzazione artistica della carta da 
visita si accompagnasse anche una produzione più seriale con 
clichés già pronti per esser posti in vendita.

7 
• • • 

Per la loro forma e il loro scopo le carte da vISita hanno Inoltre 
molte affinità con gli ex libris, tanto che in alcuni casi, ad esem­
pio in quello dell'artista e collezionista Pelagio Palagi, esse ven­
nero incollate all'interno dei libri della sua ricca biblioteca come 
segno di proprietà esclusiva. 

La provenienza 

Validi indizi sulla provenienza di questo corpus, e soprattutto 
dei primi 37 biglietti della raccolta, omogenea per cronologia e 
ambito artistico, ci portano appunto alla singolare figura di 
Pelagio Palagi, nel quale la dimensione dell 'artista è inscindibile 
da quella del collezionista. Personalità poliedrica, accanito e 
instancabile raccoglitore, com'è noto riuscì a riunire una gran 
congerie di materiali e tesaurizzò prodotti artistici, documenti 
storici, oggetti curiosi e rari, con un criterio e una finalità educa­
tiva e filantropica, espressi compiutamente nelle sue disposizioni 
testamentarie. 

' Altri esemplari di biglietti dell'Angelelli sono raffigurati nell'opera cito di Bcrtarelli e 
Prior,p. 143. 

'Cfr. GIORGIO M"R1l\I, Catalogo delle incisioni, in Giooollni Volpoto. J 735·18()3, catalogo 
delle mostra CBassanodel Grappa, 19gennaio· IO aprile 19881 a cura di G. Marini, Bassano 
del Grappa (VI), Ghedina & TassoUi Editori,l988, p. 175. 
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. Riteniamo che. anche il nucleo di biglietti da visita si possa 
rl~ollegare allas.clto del grande artista, nell'inventario patrimo­
male del quale V1ene elencata, infatti, una lastra di rame raffigu­
rante proprio una «vignetta per lettere».8 

S.appi~o peraltro che Palagi mantenne con cura tutte le 
testImoman~e,. anche le più minute del suo lungo e variegato 
perco~so artistico: nella raccolta dei suoi 3.000 disegni si succe­
?ono m u~a se~u~nza pressoché cronologica i suoi lavori più 
lm~orta~tl e ~tl stIcam.ente compiuti, accanto a schizzi prepara­
ton, a dlsegm :mmm~l, ~ a studi di piccole dimensioni eseguiti 
su carta da lUCIdo per Il ricalco di incisioni.9 

A conferma della ~r~venienza dei biglietti da visita si può 
constatare che fra essI 51 contano diverse copie dell'incisione di 
sua mano usata proprio come biglietto o ex libris con la dicitura 
«d~ ~el~gi? Palagi». per contraddistinguere la 'proprietà nelle 
edizlOm di maggior pregio della propria libreria' IO l'ex libris 
raffigura una lapide rettangolare incorniciata da ~ami d 'alloro 
con un ~otiv~ de~o:ativo sobrio e piuttosto austero, tipicamente 
neoclasslco, di CUI SI trovano delle varianti in altri biglietti sem­
pre nella stessa raccolta (cfr. Raccolta stampe per soggetto cart 
0 , n. 30 e 37). ' . 

Sempre all'artista si possono attribuire inoltre alcuni biglietti 
anepigrafi (cfr. Raccolta stampe per soggetto, carl. 0, n. 31-35), 

3 An:~ivio d.i Stato di Bolo~a, l?uelliari dell'eredità Pa/agi, Scritture priuate, 1860, 

~:~;:~~~:::~~:;~~ ~:~~~~t~:,r~.~i:6;~~~~ssore ~v. Pelagio Palagi, rogito del 

G,à dal secalo XIX C?n. lo svilup.po delle disclphne storlco·artistiche, si accentua la 
tendenza - peraltro avvertIbile nelle pl~"COJe raccolte forrnaie a scopo di studio dagli eroditi 
d~lsecol.op~ente - aHa8peci~JilZazlone:arape~epocheociviJtà,oraperlipie categorie, 
~lvolUlmvolUllsolandoesottohneandoilfattoarllstiooinséoinquadrandoJostoricamente 
In una oo~mcc tem~rall! o analogica ~i altre testimonianze. La necessità di realizzOI"(l un 
app;oro.ndlmento~ntlC08\l1l'arte,gra.zleal sussidio di irnmagini,è all'originedeHe raccolte 
dell arllsta e archItetto Pl!lagio PalagJ. Anche nclScttecento, del resto, l'intenditorI! si pre­
figgeva -olt,: ~ll~ ConOll(;enza, va lutazione e interpretazione dell'oggetto d'arte- diriuscire 
a.sc~verare.l oTl b~nale dal ralso e dall'ope~a di scuola, identificanda la copia. Il Palagi colle. 

~:'l~: :S;\l~;i~I~:~;apl:a;~~~~~~ :o!~: ~::i~: ~::~I~;;S;: l:~~~~:i:~~~i~t:fst~: 
ca. Sul col~ezlomsmo ~el Pnlagi si veda GIOMGIO GU"LA.'10I, II Palagi rollezionista, in Pc/agio 
PaI~1 artlsla e rollellOllis/a. catalogo d~lln mostra, Bologna, Grafis, 1976, p. 221.232. 

V. Rol\~1 Rov~;KS.1 MO~A(;O, ,I,'art~st.a e lo. biblioteca, in L'ombra di Core. Di$(!glli dal 

~::tOra~:f:;:~I~~~~lf;, ~~/~:S~/lIgUlllaSIO, a cura di Claudio Poppi, catalogo della 
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stilisticamente omogenei e ricondu.c~bili a molti s,uai dfsegni gio­
vanili, compiuti quando seguiva gli mse~ame~tJ dell Aldro,van­
di e si applicava negli studi delle opere ~lran~sl~e. come nvel~ 
la scelta decorativa improntata ad un applicazione ,a .modelli 
archeologizzanti, con oomposizioni rigorose ed es~n~l~l ?erva~ 
se dal mito dell'antico, e che vedono come protagomstI mdISCUSSI 

sfingi, leoni, aquile e festoni d'alloro e lapi~i. . . 
Il repertorio figurativo si basa su un leSSl~O onamentale tipiCO 

della sua attività giovanile quando ventlduenne, nel marzo 
1797, fu tra gli artisti chiamati a decorare l.e sale del ~condo 
piano del Palazzo Pubbli~o di Bolo~a, destmate B: ospl:are la 
sede del Direttorio esecutivo della gIovane Repub~hca CIspa.da­
na, proclamata nel gennaio 1797 e sciolta nel luglIo succes~Ivo. 
L'impresa costituì un ~omen.to importante per, la ~~c~razIOn~ 
d'interni bolognese e rndubbtamente rafforzò. I amIcIzI~ fra Ii 
Palagi e gli artisti giacobini che ne furono glI ~secu~on, come 
Antonio Basoli, Mauro Gandolfi, Serafino BarozzI e GIOvan Ba~­
tista Frulli. ll L'artista proprio in quegli anni stampò un proprIO 
biglietto (n. 190) alla manière de lavis nelle varianti d'inchiostro 
nero e color sanguigna; a testimonianza den'entusiasm~ per il 
rinnovamento politico in atto vi rappresentò due statuane figu­
re femminili, panneggiate alla greca, incarnanti.I'U~ag~anza e 
la Libertà, quest'ultima raffigurata in atto di SC~I~ccIare. col 
piede dei simboli nobiliari, accompagnate dalla tIpica SCrI.tta 
«Libertà, Repubblica Cisalpina, Eguaglianza», aggiungendovI la 
dicitura «Al Cittadin ... » per il destinatario della lettera. 12 

Altri biglietti, senza l'indicazione del titolare ma con l'ornato 
riconducibile sicuramente alla sua mano, costituiscono una sorta 

Il Il Palagi fu chiamat.o per la decorazione del palaz~o del Comune, rib?lteu.ato ' Palazzo 
Nazionale', do~ l'oceupazione napoleomca - che C?Slltul .un momento I~portun~e per la 
decorazione d'mterni bolognese _ inSIeme ad al~rJ artJs~l, come An~lllo Basol!, Ma~ro 
Gundolfi, Serafino Baruzzi, Giovan Battista FruiI!. Alcum di questi dIsegni preparatori si 
trovnno nel fondo Palagi (n. 1745, 1754. 2316) del Gabinelt.o dei Disegni edelle S~mpe 
dell'Archiginnasio (da ora in poi: BCASo, GOS). Cfr. FllANcl'.'lCA LUI, !'elogIO Pal0!ll e la 
decorazione d'interni. in hlagio Palogi alle Ccllezioni Comu/loli d'arte, a cura dI Carla. 
Bemardini, Ferrara, Edisai, 2004, p. 26-27. 

" BGABo, GDS, Raceolta stampe per soggett.o, can. 0, Biglietti da visita, n. 190. L'escm­
plare è pre!òenteanchenellBCart.MiseellaneaAut.ori Vari,XLV,n.6l/4-7;61/35. 
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di clichés preparati forse per essere proposti a vari committenti· 
sono di buona qualità grafica, e talvolta ostentano un tono un po: 
pomposo e magniloquente. L'incisione è curata in tutti i partico­
lari e il chiaroscuro è condotto con sapienti tratteggi, creando 
zone d'ombra e risalti plastici che in alcuni casi producono effetti 
simili a quelli di antichi bassorilievi (n. 31-32; 36). 

Si contano inoltre ben quattro prove di stato dello stesso 
biglietto intestato al senatore e conte Giuseppe Malvasia Gabriel­
li, aristocratico di antico lignaggio, esponente di spicco nell'entou­
rage politico cittadino, prima come senatore, poi nel 1802 come 
membro della Giunta municipale,13 per il quale il Palagi (che si 
firma «P. Palagi I[nvenitJ et F[ecit)>» studia diverse varianti nel 
tratteggio, nelle iscrizioni e nei tempi di morsura della lastra. 14 

Anche in questo caso la raffigurazione si avvale di pochi 
elementi che campeggiano su un fondo neutro e si sviluppano 
attorno ad una lapide centrale fiancheggiata da un'aquila e da 
una figura di drago alato, entrambi emblemi dello stemma dei 
Malvasia, che si appoggiano su due fasci consolari, in ottempe­
ranza alla nuova moda francese. 

A quell'epoca l'artista, poco più che sedicenne, lavorava, co­
m'è noto, seguendo le direttive e i consigli del conte Aldrovandi 16 
dei quali si trovano molte testimonianze nelle lettere indirizzate 
al giovane protetto, come quella del giugno 1797 dove riferisce 
che .. il cittadino Fava ha lodato molto il disegno del capolettera 
per il nostro Direttorio, ma riguardo a quello che dovrebbe 
servire per lui mi pare che lo vorrebbe più pittoresco, e bisognerà 
compiacerlo».16 

" Per~nquadro storicocomplessi vodelfittointrecciarsid'eventiedei protagonisti della 
scena stonca bolognese, cfr. ÀNGt:LO VARNI, 8010g/lo napoieollica. Potere e socielo dalla Re. 
pubblico Cisalpina al Reg/IO d'Italia (1800·1806), Bologna, Massimiliano Boni Editore, 1973, 
p.122-126 . 

. "L'incisioneall 'acquafortedel biglietto n. 14 è senza ombreggiature nell a lapide, men­
tre Il n. 15 è privo d'intestazione. 

IO Cfr. A'1NII MAIIIA MA"l'TEUttI, Carlo Filippo Aldrovandi e Pelagio Polagi, «Atti e Memo­
rie ~I)"Accademia Clementina. di BoI~a. , XI, .1974, p. 87-93 

BGA.Bo, Sez. Mss. e RarI, ColleZIone degh autografi , Il , 380: lettera di Carlo Filippo 
Aldrovandla Pelagio Palagi,giugno 1797 
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Uno di questi biglietti,17 oggi all' Archiginna.;;io in div~rse copie~ 
fu composto proprio per l'Aldrovandi: probabIlment:e SI tratta dI 
quello ripetutamente citato nella corrispondenza fra l ~ue, e, come 
si legge in una lettera inviatagli dal mecenate da Ischia nel 179~, 
fu ritenuto «inciso alla maniera del Callot» :18 nuovamente esruru­
nato dallo stesso Aldrovandi, con quell 'attenzione e con quell 'acri­
bia che gli era tipica, venne corretto fmanche nelle di':1ensioni, col 
suggerimento "di essere sempre sommamente guardingo nel por­
re fuori cose in stampa, perché vanno da per tutto e se non sono 
estremamente graziose ed esatte, si va a pericolo, che le persone 
incomincino a formare sinistro concetto, e i primi sentimenti, che 
si eccitano ne~'alt~i animo, conviene che s!~n sempre favorevoli, 
essendo quelli che rimangono per sempre". 

Si trattava di un divertissement erudito per il conte, che avrà 
suggerito all'attento e diligente allievo l'uso degli elementi sim­
bolici più consoni a rappresentarlo (una lira, due maschere tea­
trali una tavolozza e un fascio consolare) alludendo alle sue 
incli~azioni artistiche e alla sua passione politica.20 Era questo il 
periodo in cui Palagi, soggetto all'influenza plasmatrice del conte 
Aldrovandi, fervido seguace della rivoluzione, oltre che mecena­
te e protettore delle arti, ne condivideva anche gli ideali libertari. 

Nella raccolta si t rovano poi esemplari in cui Palagi figura 
come inventore e disegnatore, a fianco dell'amico Francesco 
Rosaspina, autore dell'incisione calcografica: si tratta di stampe 
con rappresentazioni più complesse e articolate, animate da 
scenet te di genere con putti graziosamente atteggiati, che richia-

" BCABo, GOS, Cart. 0, Biglietti da visita, n. 23-25; cfr. A. B.:IIT ... RI:I.1.l - H. PRIOR, li 
bigliellodiuisilaila/ianocit., p. ZOO 

" BCABo, Sez. !I1ss. e Rari, Collezione degl i autografi , Il , 374: lettora di Carlo Filippo 
Aldrovandia PelagioPalagi, Ischia, 21 agosto 1791 

ti BCABo, Scz. Mss. e Rari, Collez ione degli autografi, li , 377: lettera di Carlo Filippo 
AldrovandiaPelagio Palagi,Napoli,4otlobre 1791 

ilO l! conte Aldrovandi (l763-18Z3l fu artistad ilett.nnte,riooprì diverso cari che pubbliche 
durante il periodo napoloonioo, e dal 1807 al 1823 fu presidente dell'Accademia di Belle Arti. 
Per una sua biografia cfr.: ALESSA.>;;OR!o f'1v.l.IF;Trl, La primo vii/a neve/assiro a Bologna , in A. 
~ÌlA~.:-r·1"I _ Df ...... .:N ... Lr.. .... ll, La Villa Aldrovandi Ma=uroli. Mome/lli ciel neve/assico Ira 
Cama/do/i e Be/paggio, Bologna, Grufis, 1994, p. 51-58; SA. ... nR!o &.eco ..... :, Pelogio ?alagi, la 
sali/udine di un artista al/o moda, in Pe/ogw Polagi pii/ore cit., p. 108-109; e in pnrticol~ 
perllnabibliogrnfia sull'Aldrovandi: not.n5 
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~~o lo s~ile della coeva produzione di ornamenti nei biglietti da 
VISIta USCIta dai torchi della ca1cografia bassanese di Giovanni 
Volpato (Bassano, 1735 - Roma, 1803)." 

Nel biglietto per il conte Vallemani, ad esempio, campeggia, al 
centro, lo stemma araldico del committente retto da un putto 
che vez.zosamente sembra celarsi t ra fronde di quercia, mentre 
due IOrIche romane, un festone d'alloro e la bandiera tricolore 
danno ~n :intonazione più 'repubblicana' alla raffigurazione. I 
due artISti lavorarono anche per quello della contessa Matilde 
Stelluti Scala Vallemani,22 simile al biglietto del marito ma 
d'isp ira~ione più '.antiquaria ': con i due stemmi gentilizi so;retti 
da puttI, una lapide con l'iscrizione del nome della contessa e 
uno sfondo paesaggistico con un tempio c1assico.23 

Inoltre, .co.me coautore insieme a Rosaspina, nei biglietti per il 
c,onte O~SI , Il s~natore Cospi, il «Segretario Campari», o per 
I ambaSCIatore dI Bologna, figura lo scultore neoc1assico Giaco­
mo Rossi (Bologna, 1751-1817), altro artista allineato con i nuovi 
id.e~i rivoluzionari, ai quali venne introdotto sempre da Carlo 
Fihppo Aldrovandi, a cui fu vicino olt re che per una condivisione 
d! idee politiche, anche per interessi poetici e artistici, che lo 
Vlde:o collaborare at~ivamente in qualità di disegnatore e pro­
get ttsta nella prodUZione di terraglie avviata dal conte nel suo 
palazzo di via Galliera .24 

. I disegni di Rossi, preparatori per questi biglietti da visita 
SI con~rvano oggi nel Gabinetto dei Disegni e delle Stamp~ 
della Pmacoteca Naz ionale di Bologna,25 unitamente ad altri 

p. 1 ~5~i7~I\INI, Colologo delle im:isio/li, in Gioummi VO/palo. 1735·1803 cit., in particolare 

.. BCABo, GDS, Cart. O. Biglietti da visit.n, n. 5. 

.. BCABo, GDS, Carlo 0, Biglietti da vis ita n 6- 13' 16-17 

.. Giacomo ROSIIi.avev~ inolt~e lavorato coi liosas~ina pc~ l'illustrazione del Tealro ilo­
/iallOO/lllco,opcra di IlmplO respiro oomp?st.n da OltO volumi, edili a Livorno fr a il l786eil 
1789, c.he fi no al. 1787 recano .lo incis iOni d ei due artisti . Cfr. STEfANO '1'u~t1Dv.I, Disegni di 

:~;~Iie~::~;~ ~~~~~rt~:e~~~~~~ i;:;;:'~ .. ;;~;~:~t:~.i :;o~~u:mo Rossi, -Saggi e 

Cfr. Gabinetto del Disegni o delle. St.nmpe della Pinaco~ Nazionale di Bologna: inv. 
n. ~ 1 449. Semp,"? nell~ stessa ra~lt.n SI conservano moltre disegni di Giacomo Rossi ispirati 
al!lcon~afiaglaCObma, confll!lCl.littori,berrctti frigi, iscnzioni alla Libertà eall'Ugua_ 
gl~anza.{t ~v. n. 41~O ; 4122, ~n antica attribuzione al Basoli; 21335; 28119). Cfr. S. l'UMlOt:1 

Disegni d, sculton bolognesi Ilella roiluio"e Certoni cit. , p. 414, nota 76. ' 
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schizzi a penna e acquerello, ideati P?f l~ d~~orazione di ,carta 
intestata e con motivi ornamentali ispirati ali iConografia rlvolu-

zionaria.u 

Carta da lettere delle cosiddette Repubbliche Giacobine 

Sempre al filone del collezionismo pa1agi~o. r~te~iamo di po~r 
collegare anche l'insieme di 265 (n. 53-317) mClslOn~ con ~estatme 
di carta da lettere, che costituisce una vasta ~semphficazlOne ,del­
ta produzione eseguita nel pe~iodo d.elle cosl?det~ Repubbhc\~ 
Giacobine create dai francesi m ItalIa ne,l t~lenn.lO 1796-1799: 
un rilevante numero di esemplari comtnlsslOnab dalla pub?lica 
amministrazione per quella che oggi definiremr:'0. una .~ll"ata 
campagna di comunicazione basata su riferimenti sl~bohc~, c~e 
contraddistinguono anche la stampa di editti, inviti, notificazlOru. 

L'interesse per questo nucleo di testatine da carta da lettere 
sta appunto nell'essere rappresentative d~ll'~d~sion~ di t.utta 
una generazione d'artisti bolognesi, segnati dm n~olgtmenti po­
litici degli anni tormentati di fine secolo che il portarono a 
seguire gli ideali del 1796. . . . 

La proclamazione dell'uguaglianza politiCa e socl81~ affer,I?a­
ta in tutte le espressioni esteriori del potere, che propno ~elllco­
nografia cercava una celebrazione, mirava a una dlffuslOne .ca­
pillare dell'ideologia e dei contenuti politici della Repubbhca~ 
oon motivazioni educative e di costruzione del consenso che SI 
~sprimevano in tutte le forme e le manifestaz~on~ d~l potere: 
dalla carta stampata alle grandi feste popolan dI plazza. Gli 
'artisti patrioti' si cimentarono in opere che sarebbero .state 
fruite da un vasto pubblico di estrazione popolare, ma agtrono 
per una committenza incarnata ancora da un'aristocrazia, e da 

1i Cfr. altri disegni dell'autore preparatori per carta intestata che sono nella collezione 
GeTtani, presso la fondazione Cini di Venezia: inv. n. 33653; 33654; 34804. . . 

., Cfr. CnRlSTtA.'1-MARc ~o - CHllIsroPHE OflOYE.'1 - MICIIEL VOVRLLf., Immagini dello 
libertà. L'Italia nello Rioolulione. 1789-1799, Roma, Editori Riuniti, 1988; per una bib1i~fia 
sull'argomento si veda anche L'Ilo/io nel/o RivoluziOne. 1789-1799, a cura di GiusepplOa 
Benassati e Lauro Rossi, catalogo della mostra, Bologna, Grafi!!, 1990. 
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un'alta borghesia giacobina affascinata dalle astrazioni neoclas­
siche e dalla rarefatta ed elegante atmosfera allegorica e mitolo­
gica. La fioritura di allegorie che costellano un nuovo pantheon 
trae ispirazione dalla mitologia e dal mondo romano assurto a 
modello di virtù civiche. 

Il nuovo repertorio di immagini esprime i contenuti del nuovo 
ordine sociale per diffondere i punti cardine del messaggio rivo­
luzionario: l'arte si fa veicolo e strumento di educazione politica. 
Lettere e documenti ufficiali divengono in un certo senso una 
nuova tipologia documentaria perché caratterizzati da testatine 
incise, dove proliferano allegorie della Libertà: gli immancabili 
berretti frigi che troneggiano in cima al palo degli alberi della 
libertà, la livella che allude all'uguaglianza, i fasci consolari della 
somma magistratura romana, il caduceo assunto nella sua acce­
zione di simbolo della pace, e i due Bruti, Lucio Giunio, promoto­
re della cacciata di Tarquinio il Superbo, e Marco Giunio, ucciso­
re di Cesare, campioni della repubblica (Cartella 0, n. 309). 

Pur nella limitata originalità delle soluzioni figurative dovuta 
alla ripetitività dei temi, che giocano su un repertorio piuttosto 
monocorde, negli esemplari di artisti di prim'ordine nella scena 
locale - come i già ricordati Pelagio Palagi, Mauro Gandolfi, e 
Francesco Rosaspina - si riscontra sempre uno sforzo interpre­
tativo che li affranca dalla mediocrità di una produzione seriale. 
Così il loro impegno nell'illustrazione di questi effimeri stampa­
ti, che diffondono i punti cardine del messaggio rivoluzionario, 
ha oggi il valore di testimonianza del loro percorso biografico, 
dove le convinzioni giacobine e l'esperienza repubblicana segna­
rono la loro coscienza critica, presumibilmente lasciando tracce 
anche sull'evoluzione della loro futura attività artistica. 

Il corpus di carte si compone, oltre che dei fogli sciolti, fra i 
quali si trova la carta intestata di Palagi, di tre album dalle 
caratteristiche formali pressoché identiche, frutto di una scelta e 
un gusto collezionistico riconducibili alla personalità del Palagi, 
attento raccoglitore che cercava di raggiungere sempre la com­
pletezza nella sua documentazione. Ad essa infatti attribuiva un 
valore insieme conoscitivo e strumentale, e pertanto ne curava 
parimenti l'integrità e lo stato di conservazione, volendo operare 
con la finalità di consegnare al pubblico un patrimonio utile 
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all'avanzamento degli studi e all'arricchimento culturale della 

collettività.2S d 
Il primo album (di formato ~blungo~ 16,5 x 2~ cm; orso 1,5 

cm). rilegato in cartoncino avono con silogr~~ mcoll~ta al cen­
tro raffigurante la Repubb~ca ,con C8p~llo fngiO e fascIo cons?la­
re, riporta sul dorso l'indlcazlOne «DI Mauro G~dolfi .. .' SCritta 
con antica calligrafia a lettere maiuscole. I foglI ,sono In parte 
costituiti dalle carte da lettere, alcune carte sm~gmate per es~­
re contenute nell'album, e da altre ritagliate e mcolla~e su corm­
ce cartacea in modo da essere in posizione centrale rlspe~to alla 
battuta della lastra. Si compone di 26 stampe (n . 253-2~9). In gran 
parte di mano del Gandolfi (Bologna, 17~4-1834~, c,he SI rivela un 
leggiadro evocatore di immagini .allegorlche, cm riesce a donare 
una personalissima verve espressiva accompagnata da una legge­
rezza del tratto tutta settecentesca. Non si tratta delle solite 
rappresentazioni monotone che esibis~on? al.gi~e figure. della 
Libertà e dell'Uguaglianza, ma figure d~ agIlI gIo~ne.tte ammate 
da una vitalità che esprime tutto l'entUSiasmo per il rmnov~~n­
to politico in atto che, com'è noto, in~uenzò anche. scelte di VIta 
dello stesso Gandolfi. Dopo aver esegulto la decorazIOne a tempe­
ra della Glorificazione della Repubblica Cispadana 29 in un soffit­
to del Palazzo d'Accursio, dove si riunivano i membri della Re­
pubblica, decise addirittura di rinunciare alla pittura pa~~ntan­
do che fosse venuta meno la committenza del ceto noblhare e 
degli ordini religiosi. Aprì una propria calcografia in alcuni locali 
dello stesso Palazzo Comunale e decise di dedicarsi completa­
mente all'incisione, ritenuta forse la più democratica delle arti. 
Inoltre, per le sue simpatie politiche e per la padron~n~a de~l~ 
lingua francese, si guadagnò l'incarico di portavoce del cittadInI 
bolognesi in occasione dell'ingresso di Napoleone a. :S0logna, 
nell'estate del 1796. E nello stesso anno, per la sua militanza fu 
eletto membro della prima assemblea Cispadana a Modena. Suc­
cessivamente, nel 1800 decise di recarsi a Parigi, dove, inviato 

• G. GU,\.I.>.NIlI,/1 PO/ogi roI/ezionisto cit., p. 221-232 . 
• PRISCO BAexl, 1 Gandolfi. Affreschi, dipinti bozutti, diS4'gni, Bologna, Nuova Alfa 

Editoriale, 1992, p. 718. 
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con un sussidio dell'Istituto delle Scienze e delle Arti,30 passò sei 
anni per specializzarsi nel mestiere di incisore eli riproduzione. 

Un secondo album con caratteristiche affini (formato oblun­
go; 14,5 x 20,5 cm; dorso 1,5 cm) è privo di copertina, ma reca 
come frontespizio una stampa uguale a quella dell'album prece­
dente, impressa su un foglio leggermente azzurrato. Vi sono 
contenute acqueforti (n. 280-301) di vari autori e una sempre del 
Gandolfi (n. 293). 

Infine un terzo album (formato oblungo; 23 x 31,5 cm; con 
copertina in cartoncino avorio; cart. 0, n. 302-317), con evidenti 
analogie formali con il primo, reca sul dorso la scritta antica «di 
Francesco Rosaspina" e contiene incisioni che, anche se non 
firmate, sono in gran parte riconducibili al suo stile. 

Il Rosaspina, professore all'Accademia Clementina di Bologna 
dal 1790 al 1839,31 anch'egli fervente repubblicano, all'epoca di 
queste prove era già affermato come incisore. Si applicò a tale 
genere artistico con la consueta precisione calligrafica, rivelando 
anche in queste piccole prove quel talento che lo rese personag­
gio eli punta dell'intera scuola incisoria bolognese di fine secolo. 
Successivamente, pur non nascondendo certa delusione per 
l'aspirazione libertaria intravista nel triennio repubblicano, nel 
1801 fu addirittura chiamato ad occuparsi della cosa pubblica e il 
22 novembre 1801, a Lione, fece parte della Consulta Straordi­
naria Cisalpina per votare la nuova costituzione.32 

30 MAI!\" CAZORT, l diseglli di Uboldo, Gae/ollO e Mal/ro Gondolfi lIelle Colleziolli della 
FOlldazione Giorgio Cilli, in 1 G(wdolfi. Uboldo, Gaetallo, Mouro. Disegni e dipinti, catalogo 
della mostra (Isola di S. Gior~'ÌO Maggiore, Vunu~ia, lO settembre _ 1 nOl'umbre 1987; Bolo­
gna, Palazzo Pupoli Campogrande. 8 nOV(lmbl"e· 20 dicembre 1987) a cura di Alea.sandro 
Bettagno, Vicenza, Neri Pozzu editore, 1987, p. 32.33. 

~'Purunabiografiadell'artistaeun rogcsto dulie sue opero, cfr. A>;)I,\. MARI,\. BER.>;U(X;!_ 

PIER GIORGIO PASINI, Francesco R()IJ(jspino . itlci/i()r celebre_, Milano, Amilcare Pizzi, 1995, p 
113·123 (biografia); 125· 126 (bibliografia) . 

• Poi, dopo questa parentesi repubblicana. l'artista si dedicòlotalmente alla . riprodu­
zionedigrangenere- escguendoampieserieditraduzillniincisorielrllltedaopere di grnndi 
artisti, come le serie d'incisioni tratte dai disegni del Parmigianino, dai dipinti dell'Albani. di 
Ludllvico Carracci, di Paolo Rubens e dai dipinti conservati nella Pinacoteea di Bologna. 
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Un disegno di Felice Giani preparatorio per carta intestata della 
famiglia Borghese 

Sempre nell'ambito dell'ornato per le testate di carta epis~~a­
re si può far rientrare anche l'opera ~ece?temente acqUl~ta 
dall'Archiginnasio raffigurante l'Allegarla dt. casa Borghe~e.. Il 
disegno di finissima qualità per quanto abbia le caratteristiche 
dell'abbozzo, fu eseguito a penna e inchiostro nero acquerell~to. 
su carta avorio (rom 245 x 154; collocazione: GDS, Raccolta dise­
gni di autori vari, cart. 14, n. 84) ed è. già stato ricond?tto ,da 
Daniele Benati e da Anna Ottani Cavma alla mano di FelIce 
Giani (San Sebastiano Curone, 1758 - Roma, 1823) per le sue 
indubbie peculiarità stilistiche. 

Entrambi gli autori giustamente ipotizzano che l'esemplare, 
per le sue dimensioni ridotte e per la specifica orna~entaz~one 
allegorica celebrativa della famiglia romana, p~s~ ritenerSI un 
disegno preparatorio per decorare un frontespIZIo O una carta 
intestata. 

Lo schizzo condotto con molta speditezza con il ductus della 
sua inconfondibile linea grafica rapida e nervosa, è reso mosso e 
vibrante dai tocchi chiaroscurati dell'acquerello, che creano ef­
fetti di rilievo tridimensionale. 

Giani si rifà all'emblema della casa Borghese (l'aquila e il 
drago) e ad altri simboli alludenti alla prosperità (la cornucopia) 
e alle arti (la tavolozza, gli strumenti musicali, un busto, il 
mappamondo) e realizza una composizione conforme a una tipo­
logia piuttosto diffusa per questo genere di opere destinate ad 
ornare i biglietti da visita. 

L'artista, com'è noto, ebbe rapporti con la famosa famiglia 
romana per un'importante commissione a Villa Borghese, tra il 
1782 e il 1785, dove, sotto la guida di Mario Asprucci, si impegnò 
nella decorazione della dodicesima e della tredicesima sala del 
piano superiore.34 In particolare un clipeo con l'allegoria della 

SI Acquistato pl'$!lO la Galleria Fondantioo, Bologna, nel gennaio 2003 (BCABo, Archi· 
vio. Prot. n. 575/1V-3adel 7.1.2(03). 

ti A."SA 0rTA.'11 CAVISA, Felice Giani (1758-1823) e lo culturo di fine secolo, oon la oollabo­
rtlzione di Attilia Scarlini,Milano, Elect.a, 1999,t. Il,n. 77, p.617-619. 
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Fama fiancheggiato ~a ~ue putti e dall'aquila Borghese, dipinto 
nella volta della trecbceslma sala, ha molte analogie con il sogget­
to di questo foglio /t.'\ che però Anna Ottani Cavina e Daniele 
Benati ritengono possa essere stato eseguito successivamente 
ravvisando una somiglianza con il soggetto dell'acquatinta L'Ar~ 
chitetlura e il Genio delle Belle Arti, di un album datato 1797 e 
contenente una serie di incisioni di artisti appartenenti all'Acca­
demia della Pace, di cui faceva parte anche Giani. 

.. DA.'II~U: B!:..'1ATI, Felice Giolli. Allegario di cosa &rghese. in Teseri per il Duemila 
J volori dell'uomo nella piUllm bolognese dol XLV al XiX secolo, catalogo della m(lSt~ 
g;~9i:: ~g7~:::re 1999-31 gennaio 2000) a cura di D. Benati, [Bolognal, Fondantioo, 
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Inventario 

Le incisioni fanno parte delle raccolte del Gabinetto dei Disegni e delle 
Stampe della Biblioteca, che si costituì nel 1981. ri~nendo t~tte .le ope~ 
grafiche dell'Istituto, per la maggior parte provementI dal lascito di PelaglO 
Palagi e da quello di Giovanni Gazzadini, e che erano già state separate dal 
materiale librario dei rispettivi fondi di provenienza. 

La denominazione della cartella «Biglietti da visita, O» risale proprio a 
quella fase dei lavori di ordinamento, quando le stampe precedent~mente non 
inventariate furono suddivise per temi. Si tratta quindi IIcl suo il/Slcmc di una 
raccolta fattizia, in cui, al nucleo originale di biglietti da visita veri e propri, 
che danno nome alla collezione, è stata giustapposta una serie di incisioni 
anticamente ritagliate da carta da lettere intestata della stessa epoca, e nella 
quale, a loro volta, sono rintracciabili piccole collezion i private, rivelate dalla 
forma 'album'. Ai singoli pezzi componenti fu, in ogni caso, attribuita una 
numerazione che scorre progressivamente senza soluzione di continuità (n. 1-
317). E questa parte 'storica ' - dalla probabile, unica provenienza palagiana -
l'o~'Ctto del presente inventario. Poiché, però, come raccolta di biblioteca, 
essa è da considerarsi tuttora aperta, ciò comporta che vi si L'Ontinuino ad 
aggiungere sempre nuovi materiali, a volte solo vagamente affini, di varia, 
ulteriore acquisizione, ad esempio da altri fondi dell'Archiginnasio in corso di 
ordinamento. Fino ad oggi abbiamo: una serie di listini di borsa bolognesi 
delta fine del Settecento (n. 318-325); alcune coeve v!!dutine della città (n. 
326-331); una miscellanea di stemmi del -Regno d'Italia .. , affiancati a vignet­
te ispirate alle precedenti Repubbliche napoleoniche (n. 332-373). 

Per quanto riguarda le modalità di inventariazione qui messe in opera, in 
particolare nella scelta dei titoli da attribuire agli esemplari, se per i biglietti 
da visita essa cade naturalmente sul nome dell'intestatario, per le testatine 
sono state adottate - ove presenti - le scritte che accompagnano la raffigura­
zione incisa e la riassumono, sia dando conto storicamente dell'autorità ema­
natrice (Repubblica Cispadana, Cisalpina, Italiana, .. .l, sia comunicando il 
senso simbolico e propagandistico degli ideali fondativi statuali (Libertà Egua­
gliOIlUl, Democrazia o Morte, ... ), mentre, se non poste in evidente risalto 
strutturale, si sono in genere rimandate all'area della descrizione fisica le 
altre indicazioni di intestazione specifica (ente, persona, ... ), nonché di data e 
protocollo. Nel campo dell'autore, inoltre, si è usato il termine 'ANONIMO' 
anche per designare l'artista che ha firmato le proprie incisioni con un mano· 
gramma non identificato. 

L FRANCESCO RosAsl'lNA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) inc., Giacomo 
Rossi (Bologna, 1748-1817) inv., Biglietto da visita del Marchese Senato­
re lGiorgio! Cospi 
Incisione alJ'~uaforte. fine~. XVIII, 70.x 100 mm, in basso a ds.: .F. R. inc.-, 
a sn.: .G. R. lOV. " . Nel retro timbro della B!blioteca Comunitativa di Bologna. 
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Raffinato ex libris araldico di stile neoclassico raffigurante la Libertà 
seduta su basamento mm"morea, che regge il fasdo consolare e lo stem­
ma della famiglia Cospi. Lateralmente un putto tiene a freno un leone 
mentre in primo piano è raffigurato un braciere ardente. ' 
Il ~Iognese Giorgio Cospi nacque nel 1745, fu senatore nel 1776, gonfa­
lonlOre nel 1778, 1786, 1792; sposò in prime nozze Anna Di Pietro 
Castelli !!d in seconde Gaetana Negrini. Morì il 19 marzo 1810 e con lui 
si estinse la sua stirpe, continuata poi nei Ranuzzi-Cospi. 

BIBLI?GRAFIA: Lollt;SW nOS~INt;'ITr, .Per l'acclamatissimo sposalizio del Nobil 
uomo I~ 8.igllor Marchcse GIOrgIO COSpl c lo Nobrl DO/ma lo Signora Alllla Conii 
C?SI.elll, lO ~1?b'1la, P:Cf Fe~dinando Pisarri, 1766; A BERTARHU _ H. PR!OR, Il 
biglietto .da ulslla Italiano C!t., p. 162, fig. 349; S. TUMIDEI, Disegni di scullori 
bologneslllellaoollcziollcCcrlallicit., n.27, p. 400. 

2. FRANCF..scO ROSASI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) inc., GIACOMO 
~l (Bologna, 1748-181.1) i~v. , Biglietto da visita del Conte Ercole Orsi 
InCisione all'acquaf?rte con mchlostro marrone, fine sec. XVIlI, 65 x 100 mm, in 
basso ~ ds: _F. R. mc. -, a. sn. _G.R. inv .•. Nel retro timbro della Biblioteca 
Comunrtativa di Bologna. 

Elegante composizione evocatrice dell'antico: la Fama alata, adagiata su 
basamento marmorea, regge lo stemma comitale. La affiancano due 
p~t~ini, u',1 cigno, una sfinge e un vaso. Dal punto di vista figurativo il 
biglietto riprende una tipologia probabilmente piuttosto diffusa: si con" 
fronti con quello eseguito da altro autore, che si sigla «F. C. ~, per la 
contessa Cornelia di Sansecondo Dal Verme (cfr. A. BERTARELLI _ H. 
PRIOR, Il biglietto da visita italiano cit., fig. 570, p. 189). 
li. conte 0 r:si (1721-1803), ultimo dell 'antica casata bolognese, ricoprì 
diverse cariche pubbliche e fu un collezionista di stampe e bibliofilo. 

BIBLIOG~FIA: LuiGi 0 1\1. FlU~ ... :, Breve elogio di Ercole Orsi, in Discorso recila­
lo /Iella ChletJ{l della Certosa di &laglla, il 27 aprile 18()5, Bologna, per Masi, 

A~~2~; ~-~~!~o~::~;s:~: diH;c~rz~r~' ~1~~~~~~~~~au:~:z~~;~aC:;~~i ~itl~, 
27, p. 406. ., . 

3. ANONIMO (sec. XVIII), Biglietto da visita del Conte Gaetano Jam 
Incisione all'acquaforte, fine sec. XVIII , 62 x 88 nun. Nel retro timbro della Biblio­
lecaComunitativadi Bologna 

Ra~nata composizione con un caduceo alato, ghirlande di fiori e una 
lap~de l"ett..angolare entro la quale è scritto a penna il nome del proprie­
tano. 

4. P.ELAGIO PALAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860), Biglietto da visita ane­
pigrafo, con lapide circondata da rami d 'alloro e di quercia 
Incisione all'acquaforte, fine sec. XVIII , 63 x 78 mm. Nel retro timbro della Biblia­
teca Comunitativa di Bologna. 
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Di questa incisione si conserva anche un'altra versione con la scritta 
~Pelagio Palagi», usata dall 'artista oomeer libris nei volumi più preziosi 
della sua libreria. 
BIBLIOGRAFIA: V. RoXCU7:l1 RovERSl MOXAOO, L 'Grillita e la biblioteca cit. , p. 205. 

5. FRANCESCO RosAsPINA (Rimini, 1762 . Bologna, 1841) ine., PF.LAGIO 

PALAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860) inv., Biglietto da visita della 
Contessa Mafilde Stelluti &ala Vallemani 
Incisione all'acquaforte, fine sec. XVIII, 82 x 115 m~; in bllSSO a ds.: ~ F. Rosaspina 
ine .• , Il sn.: . I~ Palagi iuv .• , nel retro timbro della Biblioteca Comunitativa di S0-
lagna. 

Composizione archoologizzante, che riprende un'iconografia comune a 
molti biglietti di analoga committenza aristocratica: due put.ti sostengo­
no gli stemmi della contessa (il primo della famiglia acquisita per matri­
monio, l'altro della famiglia d'origine), il cui nome è inciso su un alto 
basamento marmoreo, mentre sul fondo è rappresentato il timpano di 
un antico tempio. 
Con ogni evidenza il biglietto da visita della contessa Matilde Vallemani 
nata Stelluti Scala, di Fabriano, fu commissionato ai due artisti insieme 
con quello del marito, il conte Ruggiero Yallemani (cfr. il successivo n. 21). 

BIBLIOGRAFIA: A. BER'TAREI.U - DAI'ID-HESI!'( PRIOR, Gli ex libris italiani, Milano, 
Hoepli, 1902, p. 34; V. RoSC\J2Z1 Rovt:RSI MosAco, Pelagio fulagi e l'incisiolle cit., 
pag. 97; per le famiglie fabrianesi Stelluti Scala e Vallemani, cfr. VI'ITORlO SPRETI, 
Enciclopedia sforioo-nobiliare itoliana, Milano, Ed. Enciclopedia storioo-nobilia­
re italiana, 1928-1935, voL VI, p. 478-480; 794 

6. Pf:IAGiO PAIACI (Bologna, 1775 - Torino, 1860), Biglietto da visita del 
Senatore Conte Giuseppe Malvasia Gabrielli 
Incisione all'acquaforte, fine sec. XVIII, 82 x 110 mm, in basso al centro: . P. Palagi 
I. E_, nel retro timbro della Biblioteca Comunitativa di Bologna 

Una lapide al centro è fiancheggiata da un'aquila e da un grifo alato, 
poggianti su due fasci intrecciati ad una ghirlanda d'alloro. Il nome del 
personaggio è scritto a matita. 
L'incisione è uno stato differente rispetto a quelle 7-13 che recano inciso 
il nome del titolare e un chiaroscuro meno intenso. 
Il conte Giuseppe Malvasia fu senatore dall'8 agosto 1767 fino atl'estin­
zione della magistratura, il 31 maggio 1797, e gonfaloniere negli anni 
1769,1772,1778,1782,1783 e 1790. In questa veste, 1'8 marzo 1782 
aecolse Pio VI in visita a Bologna. Dopo la restaurazione, nel novembre 
1819 ricoprì la carica di consultore della legazione, pochi anni prima di 
morire il 6 novembre del 1822. 

B1BLIC?~~IA: GIRQI ..... \IO DFSlDERJ, Nell'egresso dal gon(olollieroto di gÙIstizia 
delll~lllsslmo, ed eccelsa signoroonle, e sellCI/ore Giuseppe dalla &rra Moluasio 
Gabnelli l'uiti.ma bimestre dell'Olino 1769, In Bologna, per Ferdinando Pisarri. 
117691: AI nobile ed eccelso signor &nolore Q,J/Ile Giuseppe Moluasio Gobrielli in 
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~~~l~~~ ~69~~~~~:~~ 8~~:~[r:7~}~~t:~;::~~/de~~u~~~~adJ7:~~adr:ft: '::;; 
di Bologna da/l394 011797, Bologna, Regia Tipografia, 1876, vol. I, p. 137. 

7-13. ~,:;~~~ ~:~~li/:::~::M~j!iaT~~~;el~~O), Biglietto da visita del 

;~~~::o~e~ ~~:.ai~~f~::aled~~lle :iliii~~'~~ul~i~~~~ ~~ ~~~ntro: «P. Plllagi 

I,.n. 7,8; 9 sono tre diversi stati della medesima lastra e differiscono per 
llll~nslt.à del fitto tratteggio che crea il chiaroscuro, Il n. 8 omette 
~.ell'llltest.azione il titolo di «Senatore», lasciando vuoto il relativo spa­
Z.IO, forse perché preparato per un suo utilizzo successivo alla soppres­
sIOne del Senato bolognese. 

14-15. P~;I~Gro PALAGI <Bologna, 1775 - Torino, 1860), Biglietto da visita 
anepigrafo 

:~~~:o~e~ ~~;:.ai~~~~ed~~ae:ii~~~'CS:~uln\~~~~ ~~ ~~~~~ntro: . p. Palagi 

Il biglietto h~ identic.a d.ecorazione dei precedenti approntati per Giu­
:~~e~alvasla Gabnelh, con leggere variazioni nel tratteggio chiaro-

16-17. PELAGIO PALAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860), Biglietto da visita del 
Senatore Conte Giuseppe Malvasia Gabrielli 
In.cisioneall'acquaforte,.fine sec. XVIII, 85 x 110 mm, nel retro timbro della Bi­
~~l~~ Comunitativa di Bologna. Il biglietto ha identica decorazione di quelli ai 

Si tratta di una variante delle incisioni precedenti. 

18. F.~CESCO RosAsI'.INA (~imini , 1762 - Bologna, 1841) inc., Biglietto da 
VISita del Segretano lGlUseppe] Cali/pari 
Incisione all:a~uafo.rte, fine sec. XVIII, 70 x 98 mm, nel retro timbro della Biblio­
t.eca Comumt.at.lI'a di Bologna. In basso a ds . • F.R. f .•. 

L'iconografia rimanda simbolicamente al ruolo di Segretario archivista 
e? Ufficiale per i confini della Segreteria di Stato della Corte di Parma 
l'Icoperta ne,I 1779 dal Campari: una figura maschile in abiti romani 
accenna al Silenzio ,rivolgendosi ad un putto che regge il caduceo alato e 
uno specchio. In pnmo piano è rappresentato un cane accucciato, simbo­
lo della fedeltà, mentre sul fondo sono tratteggiati antichi edifici e una 
colonna spezzata. 

~!~~ci~GRAFIA: A B~;RTAR~;U.l - H. PRIOR, Il biglietto da uisita italiollO dt., p. 155, 

19-20. FRANCESCO RosAgPINA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) inc., Giacomo 
Rossi (Bologna, 1748-1817) inv., Biglietto da visita dell'Ambasciatore di 
Bologna lmarchese Giuseppe Angelelli] 
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Incisione all'acquaforte, line sec. XVIII, 80 x 105 mm; in basso a cls.: ·ER. inc.· Il 
sn .• G.R.inv.", 
Una figura femminile abbigliata all'antica, è seduta su alto basamento e 
regge lo stemma nobiliare degli Angelelli. ~ .fiancheggiano, 8. destra, I~ 
statua di Minerva e un fascio consolare, a Sinistra, un busto di Apollo, Il 
caduceo e una lira. 
Nella racrolta Bertarelli esiste un altro identico esemplare intitolato 
all'Angelelli, che evidentemente ne aveva commissionati due con diffe­

renti diciture. 
L'Angelelii nacque a Bologna e sposò Maria Teresa M~laspina; .elet.~ 
senatore il 31 gennaio 1767 e ripetutamente Gonfalomere negh anm 
1769,1777,1781,1785, fu l'ultimo ambasciatore di Bologna presso la 
Santa Sede. Venne insignito a Monaco della croce di S. Giorgio di 
Baviera, e di ritorno dall'ambasceria fu eletto deputato al congresso di 
Reggio; morì il lO settembre 1799. 
BIBLIOGRAFIA: LUIGI TO:->Il'I, Pd{eiiceprimo illgresso al GoII{alOllierato di GiI/­
stizia 1 ... llIelsOCf)/ldo bÌl~les~re dell'ali/IO 1769, in. Bologna, Jl:Cr Ferdinand.o Pisarri, 
1769; Nei 8eCOlldo pubblico IIIgres80 al GoII{alollleratO di GlI/stizia, l'!l1/1II1O bime· 
stre del/'allllO 1777 del [ ... 1 sigllor sellat0re. marchese Giuseppe Ange/elli patrizIO 
bologllese, romalla, {errnrese, edl Silligaglra [ ... 1. Comp08iZlOni poetiche, In Bolo­
gna, per Lelio dalla Volpe impressore dell'.lnslituto delle Scienze, 117771. A 
BERTAR!:LLI _ H. PRlOR, Il biglietto da uisita Italialla cit., p.143, fig. 212-213; S. 
TuMI»F,I, Diseglli di seultori bolognesi lIella oolh~ziolle Certani cit., n. 27, p. 406. 

21 FRANCESCO RQSASPIKA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) inc., Pt;IAGIO 
PALAGl (Bologna, 1775 - Torino, 1860) inv., Biglietto da visita del Collie 
Ruggiero Vallemoni 
Incisione all'acquaforte, fine sec. XVIII,87 x llOmm. ln bassoads. «F. Rosaspina 
inc._, asn. «P.Palagiinv._. 

Un putto su piedistallo marmoreo decorato ai lati da due loriche, regge 
lo stemma araldico del titolare. Sul fondo è la bandiera tricolore e rami 
di alloro e quercia. 
Il biglietto costituisce ilpendallt di quello della moglie Matilde Vallema­
ni Stelluti Scala, realizzato dagli stessi artisti (cfr. il precedente n. 5). 
Il conte Ruggiero Vallemani, della nobile famiglia fabrianese proprieta­
ria di cmiiere, fu governatore della città nel 1800 e, in quello stesso 
anno, opponendo resistenza ai francesi, ebbe saccheggiato il palazzo, 
con perdita dell'archivio e della biblioteca. 

BIBLIOGRAFIA: A B~:RTARELI.I- H. PRIOR, Il biglietto da uisita italialla cit., p. 200, 
fig. 635. ALFJW;CO CAl'PO:-<I, Pioraco il paese della corta, Pieve Torina, Ed. Mierna, 
1991. Su Ruggiero Vallemani, cfr. V. SI'RETI, Enciclopedia storiCO-lIobiliare ila/ia­
Ila cit., p. 794. 

22. P~;LAGlO PAIAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860) attr., Biglietto da visita 
anepigrafo, con targa recante versi di Orazio dedicati a Bacco: "Agor 
Velox mente nova I Horat. l. 3, od. 25~ 
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Incisione all:~uafo~e, fine sec. XVIII, 60 x 95 mm, nel retro timbro della Biblio­
teca Comumtatlva di Bologna. 

AI centr? una la~ide con isc:rizione è circondata da una composizione 
alludentI alle arLI e alla mUSIca, con due cigni, la lira e altri strumenti. 
L'acquaforte ~~ affinità stilistiche e decorative con quella dedicata al 
conte Carlo Flhppo Aldrovandi (n. 23). 

23-25. PEIAGIO PALAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860) attr., Biglietto da visita 
del Sellatore Colite Carlo Filippo AldlYJvan.di Mariscotti 
Incisione all:aCQ,uafo~t.e, fillesec. XVIII, 75 x 95 mm, nel retro timbro della Biblio­
teca Comumtatlva dI 80101.'l\a. 

L'A1d~ovandi Ma~iscotti (Bologna, 1763-1823) ricoprì diverse cariche 
pubbh~he nel pe~·lod~ napoleoni~o, e dal 1807 al 1823 divenne presiden­
t~ dell AccadClma dI ~elle Arti d! Bologna. Fu grande collezionista 
d arte e mecenale del plttOl"C PelaglO Palagi. 

BIBLIOGRAFIA: A. FRAHIITTI, La prima villa lleoclassioo a Bologna cit., p. 51-58; 
la schc?a curll~a da. MARINA CALOlU-:, Carlo Filippo Aldrovalldi Marescotti (1763-
1823), In UOIII.1I11 «I teatro nel Settecellto In Enu/la·Ramagna. Il teatro della cul­
tura. P,"?~pettlVe blOgrofiche, Modena, Mucchi, 1986, p. 40-43; A.M. J\l~TIEuccr, 
Carlo FIlIPPO ~ldrolJ(J/ldi e Pelagia Fa/agi cit., p. 87-93. V. Ro:O;CUZZI ROVERSI Mo­
NACO, Fa/agi Plllore cit., p. 96. 

26. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIIl), Biglietto da visita di Tarsizio Rivieri 
professore d'ostetricia nell'ateneo bolognese ' 
In.cisione all'~ua~orte,.fine sec. XVIII, 67 x 103 mm, nel retro timbro della Bi­
blioteca ComUfi/tallva di Bologna. 

La figura allegorica dell'Anatomia è rappresentata con un coltello in 
atto di operare la dissezione del cadavere steso sul basamento mar~o­
~~ :~:~:~:.so il nome del titolare del biglietto. Sul fondo è raffigurato 

Il. ~ivieri (o Folesani Riviera) possedeva anche un altro biglietto da 
VISita con raffigurazioni classiche, opera d'artista sconosciuto (cfr. 

~~.~~~~~~~~.LI - H. PRIOI!, Il biglietto da visita italiano cit., p. 189, 

Il so~tt~ del biglietto allude alla specializzazione negli studi anatomici 
del RI~len, che, nato il 2 novembre 1759, conseguì la laurea dottorale il 
1.9 apnle 1780, sostenendo una tesi in filosofia e medicina, ed ebbe un 
neco eursus honorum: nel 1781 ottenne un insegnamento onorario di 
anatomia ~eo.rica; ?al. 1,784 d~venne Pl"Ofe.ssore ~norario di chirurgia, e 
p?c0 dopo stlpendllllolO. Ascntto al collegIO degli anatomici, sostenne la 
disputa nel Teatro dell 'Archiginnasio negli anni 1792 1796 1799. Fu 
pl"OfeSS?re d'Ostetricia dell'Ist ituto delle Scienze a ~rtire dal l'ultimo 
?ecenn~o del Settecento. Diresse per alcuni anni l'Ospedale S. Orsola e 
III seguIto quello di S. Maria della Vita. Morì il 23 maggio 1801 e il suo 
monumento funerario fu eseguito da Flaminio Minozzi nel Cimitero 
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Il Certosa di Bologna. Inoltre una ' memoria ', affr~~ata ~vrebbe 
de a . doo" la nel loggiato superiore dell ArchlgmnaslO, dove 
dovu.~ esse:gl

1 I~O uella dello zio Bartolomeo, anch'egli illustre 

~~~::~ ~n~:n:nell~ Studio bolognese, dipinta dall'artista Antonio 

Basoli. . . "e bio lche sul Rivieri, cfr. OAY.T"NO G"~OOL"~, ~Io-. 
BIBLI.OG~~. P~r .n0tlZl 

ià ~eS8Qr di Chirurgia IIcl/a UnIVersI/a di 

~Q:~aj&l~z;afl:~~:aÙ~a.di Ulisse ~a~poni a San Damiano, 1807; S 
F't:RRARI, La memoria dlmclltlcala ClL, p. 182- 85 

27 ANONIMO EMILIANO (sec. XVIm, Biglietto da visita ane'pi~afo, decorato 

al centro da un tambufirello exl~~~al;:~~emd~ ~~~r~~:!lti~~:~U~~a Siblio-
lncisioncall'lIcquaforte,lI1csec., ' 
le<:a Comunitativa di Bologna. . . 
Incisione di buona fattura, con eleganze decorative e preciSIOne calligra­
fica del segno. 

28. GIACOMO BASSI (attivo a Roma nel 1784), Biglietto da visita anepigrafo, 

~~;is:~~a~~~cq~~;oe:~fine sec. ~1 1,.50 x.15 mm, in basso a sn. «Bassi r.., nel 
retro timbro della Biblioteca Comumtatlva di Bologna. 

In rimo piano è raffigurata la Carnosa scultura del 'G~lata morente' 
con~rvata ai Musei Capitolini di Roma; sul fondo è dehneata a penna 
una lapide. 

29. ANONIMO EMILIAN"O (sec. XVIII-XIX), Biglietto da visita del Comle 

1~~:'~: all'acquaforte, fine s.:c. ~I~ - inizio sec. XIX, 55 x 85 mm, nel retro 
timbro della Biblioteca ComumtatLVa di Bologna 

Composizione con una lapide, al centro, e ghirlande d 'allo~ sul Condo. 
Per congruenza sWistica e temporale.con altri.~m~la~1 della stessa 
raccolta è ipotizzabile si tratti del bighetto da VISita dI ~Ierre ?aspard 
Marie Grimod d'Orsay, detto ~ le c.omte d'Orsay~, nato II 14 dlcemb~: 
1748 e morto a Vienna il 3 gennmo 1809, che fu un grande mecena 
francese e raccolse celebri collezioni di d~segni, pitture e scu.llure ch~ 
lasciò al Museo del Louvre. Meno probabIle è che l'in~statal"Lo fo~ il 
nipote, e nipote del re del Wurttemberg, Alfl:ed ~U1llaum~ Gabnel, 
conte D'Orsay (1801-1852), ma detto "le Chevaher d Orsay", Il q~ale f~ 
a sua volta un famoso dandy e mecenate, pittore e scultore, amIco dCi 
maggiori intellettuali e uomini politici del tempo, com~ Lord ByrOL~, 
Thomas Lawrence, Napoleone III , Disraeli, Di7kens, I?e V~gn~, t:amartl­
ne nonché ricercatore di oggetti di lusso, deSigner dI art lcoh d arreda­
m~nto, e cultore e creatore di proCumi. 
BIBLIOGRAFIA: PIERRJ.: CHANLAINE, Vn grand dandy. lA Com/e AI{red d'Orsa'y, 
Paris, Éd. Émile-Paul Frè~, 1937. 
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30. PElAGiO PALAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860) attr., Biglietto da visita 
anepigrafo, decorato con lapide e tripode 
Incisione all 'acquaforte, fine sec. XVIII , 60 x 85 mm, nel retro timbro della Biblio­
teca Comunitativa di Bologna. 

L'incisione è stilisticamente affine ad altre prove dell'artista ispirate a 
repertori d'archeologia. 

31. PELAGIO PAlAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860) attr., Biglietto da visita 
anepigrafo, decorato con aqu ila e leoni dalla testa di satiro 
Incisione all'acquaforte, fine sec. XVIII, 63 x 85 mm, nel retro timbro della Biblio­
t.ew Comunitativa di Bologna. 

L'esemplare è un'altra testimonianza della fantasiosa rielaborazione 
palagiana di motivi decorativi desunti dall'antico. 

32. PElAGIO PALAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860) attr., Biglietto da visita 
anepigrafo, raffigurante due leoni alati con testa femminile 
Incisione aU'at'quaforte, fine sec. XVIII, 60 x 85 mm, nel retro timbro della Biblio­
teca Comunitativa di Bologna. 

Incisione di buona qualità grafica, si può ricondurre al gusto egizio 
proprio di altri disegni giovanili dell'artista . 

33-35. PELAGIO PALAGI (Bologna, 1775 - Torino, 1860) attr., Biglietto da visita 
anepigrafo, con al centro lapide rettangolare decorata da ghirlande 
d'alloro e rami di quercia 
Incisione all'acquaforte, fine sec. XVrIl, 63 x 75 mm, nel retro timbro della Biblio­
teca Comunitativa di Bologna. 

L'incisione fu usata anche come ex libris in alcune edizioni di pregio 
della libreria dell'artista, oggi all'Archiginnasio. 

36. FRANCESCO RosAsI'I NA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr. , Biglietto da 
visita della COli tessa Orrola Donà Brogli 
Incisione all'acquaforte con inchiostro verde, fine sec. XVIII, 60 x 90 mm, nel 
retro timbro della Bibliot.eca Comunitativa di Bologna 

Composizione simile ad un antico bassorilievo nel quale si stagliano, sul 
fondo scurito da un fitto tratteggio, le figu re di Diana e Apollo sedute 
sulla sinistra, verso le quali incede una figura femminile velata. 
L'incisione è simile ad altre del Rosaspina conservate alla Biblioteca 
Gambalungh iana di Rimini: si tratta di esemplari anepigrafi decorati 
con figure vestite in abiti classici, variamente atteggiate. 

BIBLIOGRAFIA: A. B~:IINUCCI-I~G. PASINI, Francesco Rosaspillo -incisorceiebre8 
cit.,p.86, fig. 69. 

37. PELAGIO PAI.-AGI (Bologna, 1775 - 'rorino, 1860) attr., Biglietto da visita 
anepigrafo, con lapide incorniciata da Cestoni d'alloro 
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Incisione all'acquaforte, fine sec. XVIII, 78 x 103 mm, nel retro timbro della Bi-
blioteca Comunitativa di Bologna. . 
Incisione con soggetto simile a quello ~ei biglietti ~. 29-35; di buona 
qualità grafica, si può ricondurre allo stile del Palagl. 

38-46. Anonimo Bolognese (sec. XV11~), Stemma a scacchi della famiglia 

bolognese dei ~~i, l~~C;:=,htli:ba;: attuale della Biblioteca. 

~cq~::'n:~eo n~n faceva realmente parte della precedente serie di 
bi ~ietti da visita, ma fu inserito in tempi recenti nella «Ca.l'wlla.D» d~1 

g . d" entariazione forse provenendo dm fondi archl-
~~t~~t~~t~~;:~ r~:v della famiglia. Pe~li che si conservano nella 
Sezione Manoscritti e Rari dell'ArchlgmnaslO. ,. .. . . 
La natura dei fogli (in qualche caso bifogli), con Illlclsl.one pOSIZionata a 
volte in vert.icale a volte in orizzon~le, rivela che ~ano d.oveva esse~ne 
l'utilizzo, sia come carta da lettera Sia per la l'edazl~n.e di d?CumentJj o 
che si trattava di semplici supporti per gli stemmi, I quah, una vo t~ 
ritagliati, polev~o essere usati come ex libris, come contrassegno su 
dorso dei C.."lrtom d'archivio, come ornamento. 

OGRAFlA: su li archivi Pepoli in Archiginnasio, cfr. SA,"DRA SAcoos~:, UJ 
:i~i~ec'O e gli archiv1 di Agostina Sieri. Pepoli .. in Fra,!lme;/~t Wl mu~t:r 
$O Il collezionista Agostino Sieri PepolI e lo rlCOS~rUzlOlie. e o sua raso ~ o­
g~ese di stampe e disegni, a cura di V. Roncuzzl Roversl Monaco e. ne, 
Bologna, Arts & Co, 1994, p. 55-71. 

47-51 ANONIMO (sec. XVII-XVIlI), Stemma comitale di MAP. (Marco Anto­
'nio Pepoli?), della casata bolognese dei Pepoli. 
Incisione all'acquaforte, sec. XVII-XVIII, 312 x 225 mm. 

5Ubis. ANONIMO BoLOONFSE (sec. XVIII), Stemma della casata Pepoli, e car­
tiglio 
Xilografia, sec. XVIII, 312 x 225 mm, su bifoglio 

Lo stemma fu adottato anche dal conte Agostino .S~eri Pepoli .del ram.o d~ 
Sicilia (BCABo, Archivio Pepoli, cart. 1 «MatncI~) e pro';'lene .q~LI1dl 
dalla parte del suo lascito al Comune di Bologna, gIUnta a li Archiginna­
sio nel 1910 
BIBLIOGRAFIA: S. SACOONE, La biblioteca e gli archiui di Agostillo Sieri Pepoli 
cit.,p.64. 

52. ANONIMO RO~tANO (sec. XVIII), Biglietto da visita di M.' D. Fabrizio 
Ruffo Tesoriere Generale di N .S. 
Acquaforte, fine sec. XVIII [1786-17911, 60 x 95 mm 

Veduta paesaggistica oon rovine antiche in primo piano. . 
Fabrizio Dionigi Ruffo (San Lucido, 16 settembre 1744 - Napoli, 13 
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diL-embre 1827), della famiglia principesca dei Ruffo di Calabria, cardi­
nale e statista, fu famoso soprattutto per aver creato il movimento 
sanfedista e comandato l'esercito della Santa Fede, principale arma 
della reazione controrivoluzionaria che segnò la fine della Repubblica 
partenopea del 1799. Nel 1786, sotto il pontificato di Pio VI, di cui era 
stato allievo, aveva rivestito l'incarico di tesoriere generale della Came­
ra Apostolica, dimostrando notevoli capacità amministrative, ma inimi­
candosi l'aristocrazia romana che nel 1791 causò il suo allontanamento 
dall'Urbe e il suo ritorno nel Regno di Napoli, compensato con il titolo 
cardinalizio. In epoca napoloonica il cardinale seguì papa Pio VII in 
prigionia a Parigi, allacciando l'elazioni con il governo francese, grazie 
ad una esplicita ammirazione per il Bonaparte. 

53 ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Uguaglianza 
Acquaforte su cartH H7.ZUI'l'a, linesec. XVIIJ (1797), battuta della lastra Wl x 199 
mm, foglio 38 x 26,5 mm. Sotto la vignetta, l'intestazione: «UJ Giulito di difeso 
Generale della Repubblica Cispadano I una ed illdivisibi/e». 

Entro uno stemma è raffigurata la Libertà con asta e berretto frigio 
nella mano sn. e il fascio consolare in quella ds. 
La Repubblica Cispadana ebbe vita effimera, compresa tra il Congresso 
di Reggio delta fine dicembre 1796 e il 27 luglio 1797, data della sua 
annessione alla Cisalpina. 

54. FRAl"cESCQ RQSASPINA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841), Libertà Egua­
glianza 
Acquaforte, fine sec. XVIII [l'anno VII Repubblicano indicato nella data andava 
dal 22 settembre 1798 al 22 settembre 17991, battuta della lastra 91 x 75 mm, 
foglio 30 x 42 mm. Solto la vignetta è stampata a caratteri tipografici la scritta: 
«In 1I0me dello Repubblica Cisalpina I I/Ila, ed indiuisibile I la Municipalità 
del Dis/retto I di S. Giorgio di Piano Diparlimento del Reno Il Al ... Il Castel 
S. Giorgio ... (... 17 .. V8.) An. VJ/ Rep.o II Cittadin •. Per l'attribuzione dell'A., cfr. 
esemplare n. 311, oon intestazioncdiversa, e rilegato in album oon indicazione 
manoscritta sul dorso: · Di Francesco Rosaspina. (cfr_ A. BEllSUCCI _ P.G. PASI"'l, 
FrallcescoRosaspillo .incisorcelebre. cie, p. 50). 

L'Eguaglianza è raffigurata sedut.a di fianco con l'archipenzolo, la Li­
bertà (.'01 berretto frigio in mano le sta simmetricamente opposta. En. 
trambe sono inscritte in altrettante medaglie che fiancheggiano un 
grande fascio consolare. 

55-58. FRANC"'5CO ROSASPINA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Repubblica 
Cisalpina I Una ed Indivisibile / La Legge / Libertà o Morte 
Acquaforte, fine se<:. XVIII, 79 x 152 mm. Sotto la vignetta, a caratteri tipografici, 
si trovano la scritta: .Amor dellu Patria_, la data prestampata: . &Ioglla ... Ali/lO 
... Repubblicano_, e l'intestazione: · GIUSEPPE NALDI Cassiere del Dicastero 
Centrale •. Per l'utlribuzione dell'A. cfr. n. 302 della stessa cartella, in album che 
riporta sul dorso l'indicazione ms.: . Di Francesco Rosaspina •. Cfr. vignette uguali 
nei n. 59-66 e 281. 



-- - ~ - - - -..- - --- - -~ ...... .. 
252 

Valeria Roncllzzi Roversi Monaco 

Composizione con il rotolo della legge, il fascio consolare e una spada al 

~n~~etta è uguale a quella usata per l'intestazione di carta di tipo 
analogo, ma stampata a Milano e ora conservata nella raccolta Bert.."1-

relli. 
BIBLIOGRAFIA: CIt,-M. BossÉ:>o - CIt. Dlton~,, · M. VOVt:u.E.lmmagilli della li­
bertdCil.,p.258,n.8. 

59-66. FJWo;cgsc() ROSASI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Repubblica 
Cisalpina / Una ed lndivisibile ' La Legge ' Libertà o Morte 
Acquaforte, fine dci sec. XVIII, 79 x 152 mm. ~l!.? la vign~t,t:". idenl~ca a quella 
dell'esemplare precedente, è stampata a ea:auen tIpograficI l mtestazlOne "Amor 
della Patria. ! Bologlla ... All/w ... RepubblIca/Io f PIETHO ZECCHINI •. 

67-67/0. ANONIMO EMILIANO (sec. XVlIl), La Deputazione I provvisoria ! So­
pra l'Approvvigionamento, ed Allogi <sic> delle Truppe (li Sua Maestà 
Imperiale, Reale, Apostolica 1/ Bolog/lO ... 1799 /1 l ... J 
Xilografia, 1799, 291 x 209 mm (foglio inte~). I?~~tazion~ d.el.la .carta con stem· 
ma araldico di Francesco II d'Asburgo (aqUIla bIcIpIte e le 1l11Z1ah: . F. Il . , cfr. n. 
68.80). 
Si tratta di un modulo prestampato emesso dall'autorità governativa 
austriaca, durante l'occupazione delle truppe di Francesco II, da utiliz­
zare come mandato di pagamento. 
Francesco Giuseppe Carlo di Asburgo-Lorena (Firenze, 12 febbraio 
1768 _ Vienna, 2 marzo 1835) con il nome di Francesco II fu Imperatore 
del Sacro Romano Impero dal 1792 al 1806, quando illitolo fu abolito, e, 
come Francesco I, ru Imperatore d'Austria dal 1804 (anno di istituzione 
del nuovo titolo) fino alla morte. Dal 1792 al 1805 si rregiò anche del 
titolo di re d' Italia. Nel 1799 animò la seconda coalizione antifrancese e 
un esercito austro·russo, al comando del generale Aleksandr Suvorov e 
del generale Johann Klenau, entrò in Bologna il 30 giugno, per rimaner· 
vi un anno, fino alla vittoria naJXIleonica di Marengo (14 giugno 1800). 

BIBLIOGRAFIA: L'Italia nella Riva/uzione 1789·1799 cit., p. 369, scheda n. 389 

68-80. ANONIMO ITALIANO (sec. XVIII), Stemma di Francesco Il d'Asburgo, 
con aquila bicipite e le sole iniziali «F. Il » nello scudo ' 

~td~:!~:efO~~~t~~c~.X~iIJi 1~~:9J' 2~~lt~~; d:.ll;91~~l;~i~2 2Xld~~m~~:' i3g
J: 

250xl80mm 

BIBLIOGRAFIA: L'Italia nella Riuoluziollc 1789·1799 cit., p. 369, scheda n. 389 

81-88. ANONIMO ITALIANO (sec. XVlII), Stemma araldico della Casa imperiale 
Asburgo·Lorena 
Acquaforte, fine sec. XVIII . inizio sec. XIX, battuta della lastra 140 x 140 mm 
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~ma rapP,resentativa della monarchia asburgica, l'aquila bicipite con le 
ah aperte Im.pugnava ~ella ~ampa sinistra uno scettro e una spada, e 
nell~ destra Il globo, 51mboh del potere imperiale e militare detenuto 
dag~1 Asb~rgo,. me~tre nello scudo sul petto era impresso lo stemma 
d~" Austria, di sohto accompagnato da altri stemmi caratterizzanti 
dlscend~nza ~ retaggi dci singolo personaggio, e sul capo portava la 
corona Impe~mle. Il collare del Toson d 'oro allude all'eredità del ramo 
spagnolo, estmto ~el 17?O con la morte di Carlo II, mentre la presenza 
de.ll.o ste~n,ta me<hceo rimanda al ramo lorenese. Il collare dell'Ordine 
m~htare Istituito da Maria Teresa (regn. 1740-1780) costitu isce un ter­
mtnus posi quel/l. È pmbabile quindi che si tratti anche in questo caso 
dello stemma nratdieo di Francesco II 

89-90, FItANC.~::SCO RO$ASI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Libertà 
Eguaglwllza I Repubblica Cisalpina una ed Indivisibile 
~cquaforte, fine sec. XVI1i,?l 11: 75 mn:" Entrambi i fogli sono stati ritagliati al. 
lalte~la della data manOSCrttla, che si rlescea ricostruire solo nel n. 90: «Bologna 
~ NlVOSO A. VII. (cor~is~ndent.e al 17 gennaio 1799). La vignetta è uguale al. 
l esemplare n.54, ma SI dlfl'erenZla per l' iscrizione; cfr., inoltre il n. 3H 

La composizione presenta la Libertà e l'Eguaglianza affrontate entro 
due medaglioni, suddivisi da un grande fascio consolare. 

BIBLIOGRAFIA: Cfr. L'I/alia nella Rivoluzione 1789-1799 cit., p. 234 

91. ANONIM~ EMILIANO (sec. XVIlI), Libertà Eguaglianza I in Nome della 
Repubblica Cisalpina una, ed I"divisibile 
A~uar?rte su foglio azzur~, fine sec. XVIII (negli appositi spazi prostampati 

:h~n:~r~~n~:~l. ~:d:~~~: ;i9~f. 11~ ~ r{~n::::::.1:'::toV;ls~.ef,r:=:~o;~ 
~~~.pata per Il protocollo è anch'essa riempita a penna: «Reg. ~ 2230 I 

r;a Libertà, con IJel~? di Minerva, su alto basamento, tiene nella ds. 
I ~ta col berretto frigIO e nella sn. il fascio consolare. Elementi litomor­
licl sullo sfondo. 

92. ~~7;%~a EMILIANO (sec. XVIII), Libe/'tà Eguaglianza I Repubblica 

:'-cqu~forte, fine sec. XVlII - ini.zio sec. ~IX (negli appositi spazi prestampati è 
inserita a penna la data: «I.UIIO [1 27 TermLdoro AII/Jo 9" RepubbliCa/lO», che corri. 
sPD.nd.e 01,15 ~~o 18~l) , I~ 11: 178 mm .L'intestazione, in caratteri tipografici, 
r~lta . • L Amll!lllIstrazlOne DIstrettuale dI Lugo • . In alto a sn. manoscritta l'in-
dlcazionedi protocollo: . Prog. N" 1530. . " 

~'ese.mplare è uguale al procedente, ma la qualità dell'impressione è 
inferiore e la stampa meno definita. 
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93-96. ANONIMO EMILIANO (~ .. ~1l), Eguaglianza Libertà I Repubblica 
Cisalpina I Una ed IndlUlslblle l l 287 
Acquarorte, fine sec. XVIII, 90 x 208 mm. Cfr. altro esemp are: a. n. . . . 

A destra la Libertà, con asta sormontata dal ~ppello f~lglo e con Il f~lo 
consolare è rivolta verso l'Eguaglianza che SI ap~ggJ.a ad una lapide e 
tiene l'an':hipendolo. Sul fondo sono Quattro bandiere, trombe, un tam­
buro e canne di cannone. 

97. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguagliallza I Repubblica Ci­
salpilla I Art. 1. / R. F 
Acquaforte, fine sec. XVIll [17971, 75 x 145 mm. . .. 

Si tratta di una ripresa del soggetto ~el~e due. allegorie ~e~lmmh imper­
sonanti la Libertà e l'Eguaglianza, Simile agh ese~plm I at ~. ?3.96. S~I 
ti d a sn compaiono un caduceo e un aratro. Il CLPPO a CUI SI appoggia 
l?~ °a lia~za riecheggia le bibliche Tavole della Legge, ~Iebl'~ndo la 
Co~t~zione della Repubblica Cisalpina, che fu emanata I 8 I~gho 17?7 
sul modello di Quella della Repub~lic~ Francese del 1795, CUI probabil­
mente alludono le iniziali «R. F. ~, inCise sul masso a ds. 

98. ANONIMO EMILlAI\O (sec. XVIII), Libertà Eguagliallza / Repubblica 

Cisa~ina fi XVIII 90 x 208 mm. Ai lati della vignetta, in caraueri tipo­
Atci ~:f~t~~azS:~i: .~no d'Artiglieria ed Equipaggi Mili tari», a sn., e, a ds. , 
~p~ Lanzani, e C.· •. Altro esemplare, stampato su carta azzurra, al n: 285. 

Si tratta di un'altra variante di mediocre fattura che ~iprende l~ tl~lo­
gia degli esemplari precedenti (n. 96-97): le al legorie ~ella Llberta e 
dell 'Eguaglianza, in primo piano, hanno ai piedi canne di cannone e un 

~:b~e~~ innovazioni adottate da NajXlleone con la formazione de.lI' ~r­
mata di Riserva (decreto consolare ~ell'8 m~r~o ~800), ~rà COS~ltUl~ 

roprio dall 'adozione del t~ain d'arlilierie, mlJttan addetti. al tramo, I~ 
~stituzione delle compagnie civili alle quali fino ad allora SI appaltava Il 
trasporto dei pezzi, 

99. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza / Repubblica 
Cisalpina / U. 1. I Dicastero centrale 
Acqunforte, fine sec. XVlII,90x 208 mm 

La Libertà è raffigurata seduta mentre regge con I~ dest.ra l'asta sor­
montata dal cappello frigio, sul fondo s'intravede. la CLt~ d~ ~~logn~ con 
la Garisendae l'Asinelli. Da un masso a ds. , su CUI sono InCISL I arch.Lpen­
dolo e la scritta «Dicastero Centrale~, sgorga un ruscello (allegoria del 
nume Reno). 
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100-101. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIIn, Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpilla 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 90 x 208 mm. Incisione identica a quella del n. 299. 

Si tratta di una variante del soggetto precedente, senza la veduta della 
città di Bologna sul fondo e senza la scritta ~Dicastero Centrale_ che là 
era incisa sulla fonte. 
Nel retro della n. 100 vi è scritta a matita una supplica: ~unisco le mie 
premure a Quelle del CitLO Luigi Aldini a vantaggio del povero Giovachi­
no Amodori: ormai non ha più mezzo di mantenersi ed è alla miseria. A 
voi Cittad, Dott. l'e non può mancal'e mezzo di questo a mettere nella 
antica sua carriem, o situarlo in altro Luogo. di tanto vi prego pel atto 
che vi auguro e protesto» . Nell'etro della n. 101 in alto a ds. è la scritta 
a penna: «Dugliensi*. 

102. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Due figure femminili allegoriche reggo. 
no l'ispettivamente un cuore (la Concordia?) e un arco 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 87 x 156 mm. 

103·105. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpil/a I Una ed llidivisibile 
Acquaforte, fine sec. XVIII [17991,88 x 187 mm. In basso a sn.: _J.D. del._, a sn.: 
"".Z. sc._. In basso a penna nel n. 103: _Bologna 3 Germinale (23 marzo 1799 vs.) 
Anno r Repubblicano_. Altro esemplare al n. 289. 

Al centro la Libertà con elmo e bandiera con l'immagine del fascio 
consolare; alla sua ds. è un'altra figura femminile con cornucopia. 

106-110. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina I Una ed llidivisibile 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 88 x 187 mm. Il n. 109 è stampato su carta azzurrata, 
mentre il n. II0è su foglio inlerodi 260 x 370 mm, con filigrana raffiguranle una 
colomba e le letlere -GDF_. 

Entro un ovale incorniciato alla sommità da rami di alloro è la figura 
della Libertà reggente un 'asta con il cappello frigio e il fascio consolal'e. 
Due coppie di bandiel'e e altri simboli guerreschi fiancheggiano l'ovale. 

111-115. MELLINI NlCOl.A (attI'. 1796-1836) inc., Unicuique Suum 
Acquaforte, fin e sec. XVlJl - inizio sec. XIX, 118 x 80 mm. in basso a sn.: «N. 
Mellini inc .•. Si iratw di fogli smllrginnti 

La Libel'tà di tre quarti, con elmo di Minerva, regge nella mano destra la 
bilancia della giustizia e si appoggia con la sinistra ad un fascio consola. 
re, che reca la sigla ~MP .. entro una medaglia ovale. A ds. è raffigurato 
un alveare, simbolo dell'organizzazione sociale operosa e prospera. La 
locuzione latina ltlliclliqlle suum è la rielaborazione del suum cuique 
tribuere, che dev'essere tradotto in italiano come 'dare a ciascuno il suo', 
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ovvero 'a ciascuno sia dato quanto gli è dovuto', uno fra i principali 
precetti del diritto romano, riscontrabile in U.lpiano, i.n u~ ~r~mento 
della sua opera conservatoci attraverso i DIgesto glUstl~uOl~e~, ~ è 
quindi assunto dal programma dell'egualitarismo e dclli1 gIUstiZia nvo­

luzionarie. 

116.117. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIIIl, Libertà EguagliallZlJ I Repubblica 
Cisalpina 
Acquaforte, fine soc. XVIII, 134 x 181 mm. 

Ai pedi della Libertà, con asta sormontata da berretto frigio a ~s. e fascio 
consolare a sn., sono due cannoni, una tromba, una bandiera e un 

tamburo. 

118. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpin<a> I una ed indiuisib<ile> I AII~IO.VI R~publicOlIO <sic> 
Acquaforte, fine soc. XVIII [socondo il calendano rlVoluzLonario l'anno VI della 
Repubblica andò dal 22 settembre 1797 al21 settembre 1798[, 1~4" .181 mm. A 
ds., a penna, la scritta: "Faenza 25. e in b~ Illlcora: "Il Commissario d~l R. c. 
presso i Trib<unali> •. 11 foglio appare smarglllato nella parte ds., oon un opera· 
zione che ha oompromesso la fine delle parole. 

Entro un ovale, incorniciato in basso da due rami di a lloro, è raffigurata 
la Libertà con i consueti simboli. Ai suoi piedi un putta regge un 
cartiglio con la scritta ~TOVT I AMA <sic> I PNlTIRIE~ . 

119. ANONIMO EMIUM"O (sec. XVIID, Libertà Eguaglianza I Repubblica Ci­
salpina / U. 1. 
Acquaforte, fine sec. XV1Il, 75 x 205 mm. 

Entro un ovale, incorniciato da due rami di alloro e con cappello frigio al 
sommo, è raffigurata la Libertà con i consueti simboli. Fiancheggiano 
l'ovale una figura maschile di divinità nuviale (il Reno, probabilmente) 
seduta su una lapide spezzata con l'iscrizione ~ Libertà~ e, a ds., una 
composizione con un libro, vari strumenti di studio e un archipendolo. 

120-121. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Repubblica Cisalpi/IU I Liberia 
Eguaglianza 
Acquaforte, line sec. XVIII, 90 x 190 mm. Esemplare identico al n. 296. 

Al centro la Libertà, con i consueti simboli, ha un cannOllo a ds. e una 
bandiera con un tamburo a sn. 

l22. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIIl), Libertà Eguaglianza / Repubblica Ci­
salpina I Virtù Concordia 
Acquaforte su carta azzurra, fine soc. XVIII, 90 x 190 mm 

La Libertà con bilancia nella mano ds. è inscritta in una cornice ovale di 
foglie di quercia. La fiancheggiano due figure allegoriche sedute: a ds. la 
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Concordia, reggente un piatto con tre cuori, e a sn. la Virtù alata con 
lancia in mano e il sole su l petto. 

123. F'RANC~ RQSASPINA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., <Li>bertà 
Eguaglianza I Repubblica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. ~VIII, SO" 79 mm. Il taglio del lato sinistro ne ha mutilato la 
scr.itla. Per l'att~ibu.zlol~edell'A., cfr. esemplare n. 310 della stessa cartella rilega­
to m album con mdlcazlOne ms. sul dorso: . Di Francesco Rosaspina •. 

La Libertà, con i consueti s imboli, è raffigurata in una cornice ovale con 
rami di qu~rcia e di alloro che si raccordano in basso dov'è rappresenta. 
to un archipendolo. 

124. F~NCt.:scO ROSASPINA (Rim.ini , 1762 - Bologna, 1841), Libertà Egua­
gltallza / Repubblica Cisalpllla I Una ed lndivisibile 
Acquaforte, lin~ sec. XVI1I, battula della lastra 120 x 200 mm, foglio intero 290 x 
430 mm, con filigrana raffigurante una cartel!a omala con la scritta in stampatel_ 
l?: . Ptln7;t1no •. Pel·l'at.tri~uzi?ne dell'A., cfr. esemplare n. 313 delltl stessa cartella 
rLlegato lO album con mdlcazlone ms. sul dorso: ~Di Francesco Rosaspina». 

La Libertà ignuda regge due corone d'alloro ed è inserita in una cornice 
o~ale, a~ricch!ta all:esterno da una composizione dei tipici simboli della 
R~v~luzlone: Il fasciO consolare, la cornucopia, il caduceo e il berretto 
frigIO. 

125. ~:~7~~:~a EMII.IANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 

~.~~~orte, fine sec. XIX - inizio sec. XIX, 100 x 164 mm. Esemplare identico al 

La Libertà è rappresentata con fascio e berretto frigio a ds. e ramo 
d'alloro a sn.; la fiancheggia a ds. il busta di "'Bruto~ posta su un alto 
basamento. 

126. ~~7~~~a EMILIANO (sec. XVIlI), Libertà Eguaglianza / Repubblica 

Acquaforte, line 5eC: ~Ill - in!zio $CC. XIX, 100" 164 mm. Sotto la vignetla sono 
Sla~pate a car.aUcn tlpografici la data, come al solito oomplet.ala a penna: -&10-
gna 1.129 mab'iPO 1802. ~nno l. Repub.~, e l'intestazione: ~ll Segretario della Com. 
III1SSlOne di Sanila I Dlportime/!lalc del Reno~ . 

~ell'esernplar(l, figurativamente uguale al n. 125, il termine «Cisalpina~ 
m ~lto ~ ds. appare COI"!'Ctto a penna in «Italiana". La Repubblica 
Italiana mfatti e ra stata istituita il 26 gennaio 1802. 

127. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), La Libertà, con l'elmo di Minenra 
l'asta e il cappello frigio, è raffigurata seduta mentre un putto le por~ 
una bilancia e l'archipendolo 
Acquaforte, line sec. XVIII, 93 x 199 mm. 
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128-129. Ffw.;CF.SCO ROSASPINA (~min.i , 1762 - Bologna, 1841) attr. , Libertà 

Eguaglianza I Repubblica ~tsa:~':m Solto la vignetta, l'intestazione tipo­
Acquaforte, fine sec. XVIII, lls:a~. Il Co~ degli U{fiçj Postali del DipartImento 
grafica e il prestampato per ~ :.~Rep '"'. Per l'attribuzione dell'A., cfr. csem­
~r!!e~~;/l~ci~l(a~~~ell:~ilegato "in ~lbum con indictUione fiS. sul dorso: 

.Di FranresooRosaspma. . . 

La Libertà, con i consueti simboli., è i,nscritta in una cormce ovale 
fiancheggiata da due destrieri scalpltantl. 

130-131. ANONIMO EMILIANO ~~. XVIIl), Libertà Eguaglianza I Repubblica 

Ciso/p/M Una ed ~~:Ivl~~:~~ delhllasira 85 x 155 mm. Il modello figurativ~ 
~c~~~~tc~~~e hl1auro Gandolfi {n. 268): .la fib'Ura centra.le è uguale, mentre I 

~~it.ag1i ~no diversi. Esemplare n. 130 parzialmente smargma~. . . . 

La Libertà con i consueti attributi è r.ivolta verso sn. e al SUOI piedi sono 
una bandiera, un tamburo e un archipendolo. 

132. ANONIMO (sec. XVIll), Liberté Egalité 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 65 x 184 mm. 

La Libertà, col capo rivestito dell'elmo, è al centro e sul. fondo un 
paesaggio con alberi. Ai suoi piedi sono un tamburo, una bandiera e a sn. 
due cannoni. 

133-134. ANONIMO E~lIllANO (sec. XVUD, Libertà Eguaglianza I Repubblica 

;.:~~!:, fine sec. XVIII, 65 x 184 mm. Cfr. esemplare identico al n. 295. 

Si tratta di redazioni leggermenie diverse dello stesso soggetto .del n. 
132 che raffigura la Libertà al centro e sul fondo un paesaggto oo? 
alberi. Ai suoi piedi sono un tamburo, una bandiera e a sn. due ca~noOl: 
Presentano le varianti del titolo in italiano, della figura della Libertà 
priva dell'elmo di Minerva, e di una nube sullo sfondo. 

135. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza / Repubblica 

~:~~!~l~ su carta azzurra, fine sec. XVIII, 60 x 180 mIO. Esemplare identico al 
n.297 

La L'omposizione, con la figura della Libertà dal capo c~nto dell'elmo 
rivolto accentuatamente verso ds., è simile alle precedenti (n. 132-134). 

136·155. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIm, Libertà Eguaglianza I Repubblica 

~:~~!~~,/fi~ef~. XVIII, 290 x 210 mm. Sott? la ~ignetta, in ~ande risal~i 
l'intestazione· "lA Municipalità del CircondanQ Pn.lllo I San Francesco- ~ 
prestampato Per la data: .Bologna .. Alino ... Repu.bblloollo-. Esemplare identiCO 
al n. 290. 
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L'Eguaglianza, a ds., è raffigurata seduta oon la bilancia in mano in atto 
di rivolgersi alla Libertà che è in piedi con l'asta e il cappello frigio (a sn.) 
e il fascio (a ds. ). Sul fondo si vede il profilo di Bologna con le Due Torri 
in evidenza. 

156·179. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza / Repubblica 
Cisalpina Un.a ed [ndiuisibile 
Acquaforte, fine soc. XVlIl, 290 x 210 mm. Sotto l'immagine a caratteri tipografi. 
ci, l'intcstazione, in grande risalto, e la data: "lA MUllicipalità del Distretto Pri. 
mo I Sali Francesco I Al ... I &loglla ... Ali/W ... RepljbblicmU)~; lo scrillo è in tutti 
i fogli tranne che nel n. 178 che risulta smarginalo. Gli esemplari 162·165 presen. 
tano macchie d'umidità. Altro esemplare al n. 292. 

La Libertà a Sll. e l'Eguaglianza, a ds., con archipendolo in mano, sono 
rappresentate sedutc. A ds. è la personificazione allegorica del fiume 
Reno (una figum maschile, con barba, che regge un'anfora che versa 
acqua). 

180·181. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza / Repubblica 
Cisalpina / U.f. 
Acquaforte, fine soc. XV11l, 134 x 196 mm. La stampa n. 180 è smarginata (IOO x 
180 mm). Sulle stampe sono presenti le iniziali _J.Z. f. _. 

La Libertà è seduta e l'affianca un'altra immagine femminile con bano 
diera trioolore. In basso sul prato sono rappresentate: una cornucopia, 
un fascio consolare e un cannone. 

182. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza / Repubblica 
Cisalpina / U. I. 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 90 x 21 mm. Sulle stampe sono presenti le iniziali 
-J.Z. r. _. 
La Libertà è seduta in primo piano a sn. e indica sul fondo, oltre il ponte 
sul fiume Reno, la città di Bologna oon le Due Torri. 

183. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Due figure femminili allegoriche reggo­
no rispettivamente una fiaccola aecesa e un cuore (\a Concordia?), sul 
fondo la città di Bologna 
Acquaforte, fine soc. XVIII, 92 x 155 mm. Esemplare smarginato 

184. ANONIMO ITALIANO (sec. XVIII), Gruppo di armi, insegne e strumenti 
bellici raccolti attorno al fascio consolare 
Acquaforte, fine sec. XV1l1 , 80 x 130 mm. Sull'umbone dello scudo il Il. «2~. 

185. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà EglWglianza / Democrazia o 
Morte / [n Nome della Repubblica Cisalpina una ed indivisibile 
Acquaforte, fine soc. XV11l, 122 x 198 mm. Sotto la vignetta sono stampate a 
caratteri tipografici la data, completata a penna: "Faenza li 23 Genni<na>leAI!lIO 
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v.1. Repubb/.ico,"'d·'A1",he ~~:~~;:~~i~;e~l~ ~;?~~;;:~~;:I:b;:,~~.·g::~;!: slolleCrimwo e Cl ",,'ZI y~ y-

ZaS~~:~:i:'a1za un cartiglio con la scritta .. La Le~~. e ~i ri.volge verso 
un boia, che regge tre teste mozzate e una lama d. ghlgllottma. 

186. AN ' O EMILIANO (sec XVIII), Libertà Eguaglianza 

Af1~~~~ s~:~:a~u~i' :':nS;~~~'.J~i ~2~ ~~~= ~~~~i~: :;!I~=~~ 
~ ~~;ntr:, in dimensi~ni ridotte, lo stesso soggetto. Esemplare Sm~rl,'lnato. . 

Un cavaliere, in vesti da antico romano, cavalca un destnero che SI 

dirige verso una voragine dalla quale e~~o ~elle r~~~nme: ~ questa 
un'allusione all'atto eroico di Marco CurzIo ~lfel'.lto da 11t.O LIVIO (AIIIIO­
r VII 6)- apertasi nel 362 a.C. una vorng'lne mcolmablle e liammeg· 
b~'ante'nel'foro e suggerito gli auguri di get~a~vi ~er placare I.',i~'a ~egli dei 

uanto di più prezioso avessero i Ro~~nt, II gIO.vane patnzlo lomano, 
~itenendo che fossero il coraggio e lo Spirito guern ero, a.l'mato e a cavallo 
si gettò nel baratro, che subito si richiuse: ~ memorm del fa.tto e del 
consacrato Lacus Curtius resta un bassonhevo .marmoreo, rlnven~to 
nel 1553 nel Foro romano accanto alla Co~onna di ;~a, e. ora CU~tocIL~ 
nei Musei Capitolini, con la rappresentazIOne dell epL~IO. ~fr. Il con 
temporaneo dipinto dedicato a Marcus Curtius da Bcruamm Haydon 
(Plymouth, 1786 - London, 1846). 

187. ru..:ONIMO EMILIANO (sec. XV1Il), Libertà EguaglianUl. . 

~~~~o~~'r~~G~t~:I~ ~~t~: l;~e~:b~i~~~~;:~~":~!:~ ~~l~r~~~a~ 
• Alfon~ine 19 Tennidoro Anno go Repub.o., corrispondente al 7lugho 1801. 

L'Eguaglianza, a ds., con archipendolo,. abbraccia la Liber~. Sul terreno 
sono rappresentati un elmo, una bandiera e una cornucopia. 

188-189. ANONIMO EMIl.lANO (sec. XV1m, ~ibcrtà Eguaglianza I In nome 

~~~a~:~~;!~~~~f:,n~~~: ~~.t~~S~ a sn.: . 8: e I; f. • . ~~to la 

;:~:t~'nl~~~~~~r~~:~:~~~ef ~e~~;=:n~ ~~n~~~R~~u~~I::nI~~ra-
La Libertà siede vicino alla personificazione del Fiume Reno. A ~in~stra 
due bandiere, due cannoni e altrettanti tamburi sono a~poggmtI sul 
terreno vicino ad un masso ove è inciso il simbolo dell 'archipendolo. Sul 
fondo l~ veduta di Bologna con le Due Torri. 

190. PELAGIO PALAG! (Bologna, 1775 - Torino, 1860), Repubblica Cisalpina I 

~~:~!!e ~~~t:i~~a;::auis con inchiostro bruno, fine sec. XVIII, batt~ta deU~ 
lastra: 107 x 146 mm; foglio intero 250 x 385 mm. ~tto la vignetta: «PelaglO Palagl 
I AI Cittadin ... » . Carta con monogramma nella fihgrana: . F D D·. 
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La carta intestata che l'artista si è confezionata raffigura la Libertà e 
l'Eguaglianza abbracciate e sedute su un basamento istoriato con armi e 
simboli alludenti a l rovesciamento del potere regale e aristocratico. 

BIBLIOGRAFIA: V. RoSWI.Z! Rov!:IIS! MOSACO, L'artista eia biblioteca cit., p. 187. 

191-192. ANONIMO EMILIANO (sec. XIX), Raffigurazione delle due facce di 
una medaglia, che recano incise rispettivamente le scritte: «Napoloo 
Auguslus I Maria Aloisia Augusta" (su l reeto); .. Coemeterium BOllo­
lIiefise I Lapis auspicalis porticus a Coemeterio I ad porticum Mal"iae 
Lucallae I slat/!tus A. MDCCCXJ I Herc. Gasparùtius Architeclus» (sul 
verso) 
Acquaforte, 1811,215x 1460101 

La medaglia fu coniala per commemorare la posa, il 16 settembL'e 1811, 
della prima pietra del tratto di portico che dal Meloncello doveva con­
sentire di raggiungere il nuovo cimitero della Certosa di Bologna, secon­
do il progetto dell'architetto EI'COle Gasparini (1771 _ 1829). Sul davanti 
ill'itraUo di profilo di Napoleone e dell'imperatrice Maria Luisa regnan­
ti, sull'etro alcuni palticolari dei disegni di Gasparini con la rappresen­
tazione dell'intel'O portico di collegamento fra la Certosa e il colle di S. 
Luca. Esemplari della medaglia si trovano nel Medagliere del Museo 
Civico Archeologico di Bologna. 

BIBLIOGRAFIA: CARLO Dr, ANGF.I.IS, J portici di San Luca e della Certosa e 
lbrla Sarogoua: Wl sistemo costruilo per lo città e il territorio, in Lo MadollIla 
di S. Luca in &/ogno. Olto 8«(J/i di storia, di arle e di fede, a cura di Mario 
Fanti e Giancarlo Roversi, Bologna, Cassa di rispannio in Bologna, 1993, p. 175-
181: 176 . 

193. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Fabbrica Nazionale di tabacco I Repub­
blica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII , 57 x 51 mm. Timbro ovale ad inchiostro bruno col 
monogramma . F N •. 

Si tratta di un maL'Chio di fabbrica: sotto l'immagine femminile della 
Libertà entro ovale, circondata dal titolo, è presente, incisa con altra 
matrice, la scritta: «Son di Spagna". 

194. ANONIMO ITALIANO (sec. XVII I), Ovale con figura allegorica della Ma­
l'ianna che regge la bandiera tricolore 
Acquaforte punteggiata, fine sec. XVIII, ,88" 75 mm. 

Marianna indossa il cappello frigio e appoggia la mano destra su di un 
plinto ornato col fascio e sovrastato dal busto di Bruto. Si tratta di 
un'iconografia molto difTusa negli anni 1797-1799, durante le cosiddette 
repubbliche giacobine. Esemplare smarginato. 
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195. MOl\IMO EMlUANO (sec. XVIm, Libertà EguagLianza I Dalla Caru:elle­

~a ;:;,~:,~:J~rta azzurra, fine sec. XVIlI, 47 x 95 mm. Le scritte sono tutte a 
pec;!na. Esemplare smarginato in alto. Cfr. vignetta uguale nel n. 285. .. 

La figura incisa _ molto essenziale - rappresenta un berretto frigIO su 

un archipendolo. 

196-197. MAURO GANOOU'[ (Bolo,gna, 1764-1834) attr., Repubblica Cisalpina I 

Libert; Eg~aglian~I~~~I~~8~1~:::'Sper l'attribuzione dell' A., cfr. esemplare 
~.~~~ °r~;;~: ::~lbum 'che riporta sul ,dorso l'indicazione ms.: .Di Mauro 
Gandolfi., Esemplare smarginato in alto e m basso. 

Una medaglia, con il pro!ìlo di Lucio Giunio Bruto, ~ondator~ del~a 
Repubblica romana, è fiancheggiata da una spad~ con ghu'landa di foghe 
di quercia, a ds., e, a SO., da un drappo panneggJato. 

198. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834) attr., Repubblica Cisalpina I 

f:~:~~~::~~~VIII, 91)( 188 mm. Per l'~lt~i?uz.i~nedell'A., cfr. ~mplare 
n 279 della stessa cartella rilegato con altre inCISIOni In albu~ che riporta sul 
d~rso l'indicazione ms.: . Di Mauro Gandolfi - . Esemplare smargmato. 

La Libertà seduta, volge lo sguardo verso il berretto fri~o a s~. circon­
dato da un:aureola. La attorniano i tipici simboli della RivolUZIOne: una 
cornucopia a ds., un caduceo e un fascio consolare a sn. 

199. MAURO GAN"OOLFI (Bologna, 1764-1834) altr., Libertà Egl~a~~ia."za I Di 
Libertà tu schiaoo sei I Repubblica Cisalpina. una ed IlIdwlstbrle 

~.1~1~~~r~=-:::t 9~~~ ~~. :::eI'~;~~~o~~i~~ea~~~;·~h~·r:~I:~ 
dorso l'indicazione ms.: . Di Mauro Gandolfh (anche se vi sono lieVI differenze tra 
le due immagini elescrittesono diversel. 

La Libertà sulla ds. tiene stretta per la chioma la. Fortuna, che a sua 
volta regge il mondo. 

200-206. MAURO GANDOLFI (Bologna, 1764-1834) attr., Liberià Eg/wglianza I 
Dicastero Celltrale 
Acquaforte, fine sec. xvm, 119)( 197 mm. Sot~ la vi.gneUa, in caraU~ri ti~fP:a-

~~1:;,~ae .i.~~~~:i.~.n~e~~L~f::aen~e~I~1 ~fc.~~:~a g::::::I~Ic:re~'D;;:'.;;:~~~Lt~b«~1 
RelLO o. Il n. 205 reca a penna la data inserita negli appositi HP?1.i: _Bologna Il 2 
Ottobre AnlLO V1! repubblicano 1798. Al Citt.o Franc." Chilcttlo. ! n. 201 e 206 

~~~:~\~~~ ~~ ~n~~: ~op~~:=~t~ati=~~~h;r:=~~;~i~~r i:~:l~!:' i 
~:;:~~:J;~~a?:~:i~~:..'~!~!:ft~b~:i~~·e ~;;i'A.·, .c~:~~~:-;:~~~;\S~~~~ 
in album che riporta sul dorso ]'indicazione ms.: . 01 Mauro Gandolfi • . 
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La Libertà appoggiata ad un fascio consolare a ds., regge un'asta col 
berretto frigio a sn .. Sul fondo a ds., è raffigurata una roccia nella quale 
è scolpito un archipendolo e la dicitura «Dicastero centrale"; a sn. è un 
mazzo di spighe di grano e varia frutta. 

207-209. MAURO GANOOI.FI (Bologna, 1764-1834) attr., Libertà Eg/laglianza I 
Repub. Cisalpina 
Acqua~orte, fine sec. XVIII, 92 x 81 mm. Le scritte sono a penna. Il n. 209 è 
smargmalo. Esemplare uguale al n. 294. 

Si tratta di una variante della precedente incisione, essendo priva dello 
sfondo con la roccia. 

210. MAUHO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834) attr., Liberté Egalité 
Acquaforte, fine sec. XVIII, sa x 195 mm. Per l'attribuzionedeH'A, cfr. escmplare 
n. 270,?cll.a st.CSSl! cartella. rilegato con altre incisioni in album che riporta sul 
dorso l Llldlcazlonc ms.: . DJ Mauro Gandolfi». Esemplare smarginalo. 

La Libertà cinta dell'elmo solleva una bilancia a sn. e si appoggia al 
fascio consolare a ds. Un masso a sn. reca inciso il simbolo dell'archipen­
dolo. 

211-212. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834) attr., Libertà Eguaglianza I 
Fermezza, e Amor patrio 
Acquaforte, fine sec. XVIJl, 92 x 118 mm. Per l'attribuzione dell'A, cfr. esemplare 
n. 254 den~stessa cartella. rilegnlo oon altre incisioni in album che riporta sul 
dorso !'indIcazione ffiS.: . DJ Mauro Gandolfi • . Esemplare smarginato. 

Una figura femminile, seduta, si appoggia ad un alto basamento, ove 
sono raffigurati un fascio consolare, un archipendolo e le iniziali .. R. C. o 
(Repubblica Cisalpina), e su l quale arde una torcia. Con una mano 
tien~ un nastro svolazzante che reca la scritta .. Fermezza, e Amor 
patrIO». 

213. Mauro Gandolfi (Bologna, 1764-1834) attr., <Repubblic>a Cis <al­
pina> I Luigi Barbieri 
Acquaforte, fine sec. XVIII 55 )( 61 mm. Per l'attribuzione dell'A., cfr. esemplare 
n, 260 ?clla st~ssa cartella rilegato oon altre incisioni in album che riporta sul 
dorso 1'llldicazlOne ms.: «Di Mauro Gandolfi~. Esemplare smarginato. 

Medaglia, cinta di quercia, con la testa di Bruto raffigurata di profilo e 
fiancheggiata da un berretto frigio, a sn., e un pugnale a ds. 
Luigi Barbieri, capo battaglione della Guardia nazionale, risulta essere 
stato nominato anche istruttore della scuola di fanteria e cavalleria 
radunata nel prato dell'Annunziata, il 22 marzo 1801. 

BIBLIOGRAFlA: G. GUlOlCINI, Diario oofognese dall'anllO 1796 al 1818 Bologna 
Forni, 1976 (ripr. faes. dell'ed.: Bologna, 1886-1887), voI. II , p. 116.' , 
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214. MAURO GANOOLFl (Bologna, 1764-1834) attr. , Repubblica Cisalpina I 

Libertà Eguaglia~1I 105 x 160mm. Per l'allribuzione dell 'A., cfr .. esempla­
Acqu~~~~l~~n:~ carteila rilegato con altre incisioni in a1bu'!l che riporta sul 
do~ l'indicazione ms.: . Di Mauro Gandolfi- . Esemplare 8mar~~UlalO . . 

Com sizione raffigurante le due facce di una medagha parz~almente 
PO te di cui il reelo con la testa di Bruto fra due pugnali e sopra 

sovr:PO:to' frigio il verso con il fascio consolare, entrambe appoggmte 
~~l dr~~peggio di 'una bandiera tricolore incrociata con una lancia. 

215. MAURO GANDOLFI (Bologna, 1764·1834) attr., Libertà Eg~tagliaflza I Le 

Guardie Nc;:ionali l~~ i:~I~'~~ S~S!~g~~t~~~l~i!~~~~I~;SlaZione tipo-
Acquafor~e, me:. to ; la data: «Bologlla I, ... allllO ... della f.,!xr/à. 1 Repl/b­
grafic·e li p·~e;~11 tollsJ;;io Generale della GI/ardia Nazionale I ~I B?logna,,; ,sul 

lca ,~a'pi '1 N' . edisposto per il protocollo. Pcr l'attrtbuzlOne dcll A., 
~~n::;;~t: ~. ;53 d~~l:~tessa carte~la rilegato con altre incisioni in album che 

. rW.sul dorso l'indicazione ms.: «DI Mauro Gandolfi •. ;:ili con baionette, una bandiera ed altre armi post~ ?i piedi di. un 
basamento marmoreo, dove sono incisi un berretto frigIO e la scritta 
inneggiante alle Guardie Nazionali. 

216-217. MAURO GANOOUl (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Re­

=1~~C~::~ ~ù, 145 x 209 mm. Entral!lbi i fOjfli , sotto la vi~et1?, 
~~:'ano'il prestampato tipografico per la data e l'lllt~tazlone al .Comml~o 

~~1 ~te~~t;;~=~li2~1;~~~1 ~e~:;~~.~ ·.~~r:a~~::~ ~e~ 
~~~b::798:; il nome- cancella~ - ~i: . Bernardo Monti:; il n. 2.17 a sdan:~ ~~ 
da~=~i:~e~~:~:~~~:~:o7cial~=~: i~ =b~~~ar;::~~dolfiana: 
~.G. f .•. A co~ferma della paternità, cfr. esemplare n. 278 contenuto nella cartel­
la con l'indicazione ms.: «Di Mauro Gandolfi •. 

Per la raffinatezza del tratto e del disegno si tratta di uno dei più felici 
esempi di questa tipologia docu~entaria: la Libertà con asta e berret.to 
frigio, è seduta vicino ad un braCiere che arde. Alla sua sn. è un albero e 
sul fondo a ds. s'intravede la città di Bologna. . 
Bernardo Monti era stato commissario dcI potere esecutivo dal 13 ago­
sto al 6 settembre 1798, e questo spiega la cancellatu.ra del .suo no~e dal 
documento del 20 ottobre di quell'anno. Angelo Mafia Garu~be~t', com: 
missario dal 24 ottobre 1798, fu poi nominato reggente ali ~rnvo degh 
Austro-russi nel luglio 1799, mentre il Monti nell'agosto velliva arresta­
to, per essere riabilitato col ritorno dei Francesi. 

BIBLIOGRAFIA: Sul Monti, cfr. A. VAR."I, Bologna napoleonica, cit., p. 9, 58-59, 
78 105 129 141' G. GUIDICINI Diariobologllel#! cit., voI. I, p. 137, voI. II, p. 53, 63, 
10'1, 12'1. S~ Garlmberti, cfr. G. GUIDIC1SI, Diario bolognese cit. , voI. l , p. 144; voI. 
II, p. 47. 

Una raccolta di biglietti da visita e testaline di carta da lettere 265 

218-221. MAURO GANOOI.FI (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Re­
pubblica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVlIJ , 85 x 170 mm. Sotto la vignetta, prestampate data e 
inlestazione: -&/ogl/a li ... An. Repl/b. I L'AmminÌSlrazwrre Diparlimel/lale del 
Reno •. In basso a <Is.: -M.G. r. •. Cfr. altro esemplare n. 266 della stessa cartella 
rilegato con al tre incisioni in album che ripol"Ùl sul dorso l'indicazione ms.: . Di 
Mauro Gandolfi •. Esemplare n. 220 smarginato 

La Libertà con elmo è raffigurata mentre si appoggia ad un fascio 
consolare (a ds.). In basso dell 'acqua fuoriesce da un'anfora rovesciata 
(simboleggiante il fiume Reno), mentre l'asta con il berretto frigio alla 
sommità è decorata da una ghirlanda di fiori. 

222. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza 
Acquaforte, fine sec. XVIl1, 95 x 2/1 mm. Per l'attribuzione dell'A., cfr. gli esem­
plari n. 223 e 276 siglati dal Gandolfi; stampasmarginata 

La Verità regge una fiaccola e un medaglione ovale dov'è raffigurata la 
Libertà. A sn. è un 'anfora che rovescia acqua simboleggiante il fiume 
Reno, che poi SCOrre verso ds. 

223. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834), Repubblica Cisalpina I Libertà 
Eguaglianza I Alino Repubblicano 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 142 x 210 mm. In basso a sn.: . M.G. f. •. Cfr. esempla­
re n. 276 della stessa cartella rilegato con altre incisioni in album che riporta sul 
dorso l'indicazione ms.: _Di Mauro Gandolfi •. Esemplare smarginato su tre lati. 

L'incisione, di migliore fattura rispetto alla precedente, ha identica 
scena figurata. 

224-225. Mauro Gandolfi (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Re­
pubblica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII ]l'anno V11 Repubblicano indicato nella data andava 
dal 22 settembre 1798 al Z2 settembre 17991, 80 x 146 mm. Sotto la vignetta, 
intestazione e data prestampata: -La MWlicipalità Distrettuale di Budrio I Bl/drÙ) 
. .. Ati. VlI. Repl/b .•. In basso a sn.: -M.G. f .•. Cfr. esemplare n. 275 della stessa 
cartella rilegato con altre incisioni in album che riporta sul dorso l'indicazione 
ms. Mauro Gandolfi •. Esemplare n. 224 smarginato e stampato su carta azzurra; 
il n. 225 t.ugliato prima della data. 

La Libertà è mppl'esentata entro medaglione marmoreo ovale, appog­
giato ad un basamento in pietra sul Quale è un berretto frigio. 

226-227. MAURO GANDOI.FI (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Re­
pubblica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 104 x 206 mm. Sotto la vignetta, il prestampato per la 
data: ~Bologna li ... Ati .... Repl/b.o. ; sul fianoosinistro il "N" ...• predisposto per il 
protocollo. In basso a sn.: . M.G. f .•. Cfr. esemplare simile n. 272 contenuto nell'al­
bum che riporta sul dorso l'indicazione ms.: «Di Mauro Gandolfi •. Il n. 226 è 
ritagliato nella parte della vignet.ta incisa, reca la data ms. del 21 Fruttidoro, anno 
8" della Repubblica (corrispondente all'8 settembre 1800) e il n. rns. di Prot. «513.; 
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il 227 è un foglio int.ero ~n 1'~~d~;:O:~~~~~~~I:~~~V~~?nl~= 
l'ru:nmini~trazione DL~Il~:nRe;ubblica (corrispondente 81 13 febbraio 1801), a l 
18, .11 24.PIOVOSO, a~n~ . ~cani. da _L. Oliva_ (290)( 400 mm, filigrana con scrit-

;;~l:::'~I;aOn~~~;ro ~~ire), n. rns. di Prol. . 429., . , 

La Libertà seduta su un basamento ha in mano un archlpendol~ e I asta 

con il cappello frigio. A ds. è una cornucopia e sul fond~ ~:~:]n;~e ~~ 
città di Bologna. Incisione oo~ e~eganze settecentesche l,P ga 
dolfiane, fra i migliori esempi di questa ~ena calfgrafi't, Co mi . 
Lui . Oliva, durante il governo napoleomco a Bo .agnn, Il m. ssa.r10 

del ~otere esecutivo dal l° gennaio al 9 maggIo 1801. Il ~ c].ttadtno 
dottore» Luigi Palcani Caccianemici (1748-1802) era docente di Astro­
nomia nell'Università di Bologna. 
BIBLIOGRAFIA: A Varoi, B%gno /wpoleollico cit., p. 72; 73; 77; 78. 

228-237. MAURO GANDOLfl (Bologna, 1764-1834), Imperiale Regia I Reggenza 

~ro~~:::i,afi~~~~7~ 160" ~~6 mm. In basso ~l centro ._M.G. f. ~ . ~i tratta 
diio fogli di carta da lettere utlhzzata durante loccupazwne austriaca del 
1799·1800. 

Lo stemma imperiale asburgico con l'aquila bicipite reca il monogram­
ma .. F ll ~ (Francesco 11), ed è entro cornice ovale sorretta da un putto 
(a sn.) e da un'aquila (a ds.). 

238-244. MAURO GANOOLFI (Bologna, ~~64-1834), Libertà Eguaglianza I Re-
pubblica Cisalpina UIUl ed indivlSlbiLe . 

Acq~af~~, ~; 1:;ub~~1lI~~s~~~e::~ID;~~::;~=~:~7~ ~I~e~~: 
; ... b .. 1799 In basso al dentro: _M.G. f._. Gli esemplari 239-240 so.no sm~rgLnatl, 
gi::l::: sono~ foglio intero (240" 175 mm). Per un·immagine,.ide?t,~ cfr. II n: 2~ 
~~I:!~do~;;:~I~~~~~ ~~ ra~~~IC~1~!~:n~u~~~~b~!~C:li~~~ 7n\~i ~ 
collocata la medesima figura della LlbertiL 

La Libertà, con l'elmo di Minerva sul capo e rivolta verso sn., ~ a~pog­
giata su un fascio consolare (a ds.), e posa il piede su un covone di spighe. 

245-250. MAURO GANDOLn (Bologna, 1764-1834), Liberlà Eguagliauza I Re-

~~:~!~~~t.e~i~~t:~ ~~f~, ~: ~~~am. Nella vi~letta, in b.asso: _M.G. f.'. Rl~ 
~~~~i~~:s~~:~-~rel6%r~:x~:a~p~~e~'t!~i~ ~~~~~!~a,~i~nS~~~;:i;!:~; di 
Governo I nel Dipartimento del Reno. , con la data prestampata: .Bol~gna II 

~~!~;o nn:::::~I~~ ~:~::::~~~":e~~~c:~~~~~I:~.;~!o.d~Z:f:U~~~~ò 
addolcito e l'elsa della spada non ritorta; inoltre le ~ntte . L,ber/a Egllagll(l/!'Ul I 

~i;;~~a =os~:~ l:s:;:n:F. ~.~i ;~: h~ ~~~~eid~:!~f; i4~ ;7": ~~ 
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della stessa cartella, in album che riporta sul dorso l'indicazione ms.: . Di Mauro 
Gandolfi ~. 

La testa di Bruto è raffigurata di profilo, volta verso sn., entro cornice 
ovale sormontata da cappello frigio e nastro col motto riportato nel 
titolo; in basso archipendolo e spada. 
I! Pelosi durante il governo napoleonico fu inviato da Milano a Bologna 
per ricoprire In carica di Commissario straordinario del Potere esecutivo 
dal 3 novembre al lO dicembre del 1800. 

BIBLIOGRAfo'lA: A. VAIINI, &lagna napoloonica cit, p. 57-59, 61, 63-64, 71; G. 
GU/l)[CJNI, Diario bolognese cit., val. Il, p. 100, 102, 104-105. 

251. Lettera del dotto Gaetano Majocchi di Cento al cardinale Giovanni 
Andrea Archetti Legato di Bologna, 13 agosto 1794 
Ms., 1 f. doppio scritto su due fue<:iate, 185" 285 mm. La lettera _ che non presen­
tuintestllzioni 1l6ornllmenti di sortll-è finita nella raccolta probabilmente pcr 
attinenza di data o forse pcr e!SSCre stata usata come contenitore pcraltri peZZ i. 
Si tratta di una supplica rivolta dal Majocchi al Legato relativa ad una 
vendita di proprie granaglie. Una nota ms. d'altra mano sotto l' indirizzo 
attesta l'avvenuta concessione. 
Il centese Gaetano Majocchi fu illustre filologo e traduttore di autori 
classici (volgarizzò l'Eneide di Virgilio). 

252. MAURO GANDOLfl (Bologna, 1764-1834), Liberlà Eguaglianza I Repub­
blica Cisalpilla 
Acquaforte, fine sec. XVIIJ, 160" 216 mm. La data prestampata è completata a 
penna: •.. . li 2 nevoso Almo VIl Repllb"~, corrispondente al 22 dicembre 1798. In 
basso -M.G. f._. Cfr. esemplare n. 273 rilegato nell'album che riporta sul dorso 
l'indicazione ms.: _Di Mauro Gandolfi_. Stampa smarginata. 

La Verità, con fiaccola accesa, è seduta accanto a un basamento con 
bassorilievo ovale raffigurante la Libertà. 

253. MAURO GANDOLFl (Bologna, 1764-1834) attr., Libertà Eguaglianza I Le 
Guardie Nazionali sono il primo sostegfw della Repubblica 
Acquaforte, fine sec. XVIII , 145" 200 mm. La stampa è contenuta in album che 
riporta sul dorso l'indicazione ms.: «Di Mauro Gandolfi •. Cfr. altro esemplare iden­
ticoaln.215 

Fascio di armi e bandiera posti ai piedi di un cippo marmoreo, sovrastato 
da cornucopia, caduceo e alloro, dove sono incisi un berretto frigio e la 
scritta inneggiante alle Guardie Nazionali. 

254. MAURO GANDOL~'I (Bologna, 1764-1834) attr., Libertà Eguaglianza I Fer­
mezza, e Amor patrio 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 92 " 118 mm. La stampa è contenuta in album che 
riporta sul dorso l'indicazione ms.: _Di Mauro Gandolfi~ . Esemplare smarginato. 
Cfr. incisioni identiche ai n. 211-212. 
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Una figura femminile siede accanto ad altare, che reca.incis.i un.fascio 
consolare, un archipendolo e le iniziali .. R. C." (Repubbh~ Cisalpina), e 
sul quale è poggiata una torcia accesa. Con unn ~ano tiene un nastro 
svolazzante con la scritta .. Fermezza, e Amor patrIO". 

!55. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834) attr., Libertà Eguagliallza I San­
ta Democrazia tue leggi odvro I Repubblica 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 98 li: 181 mm. In basso la ~ritla preslan~puta per 
accogliere la data: ..... An . ... Repub.o •. Stampa contenuta \Il album che riporta sul 
dorsol'indicazionems.: .. DiMauroGando\fi ,.. 

Un cippo marmoreo, con il dise~o dell 'archipendolo, .è ~rmon~to da 
un berretto frigio e reca l'iscrizIOne «Santa DemQCraz18 l'ue leggi ado­
ro". Gli è posto dinanzi un tripode ardente. 

l56. MAURO GANOOl.FI (Bologna, 1764-1834), R." ... I Libertà Eguaglianza 

~~d~:~~r~t~:n:.~ . . ~i~~' .~4;e;r:t. ~~il~~;n~ :rll!t~i~~~~;.~i~a~~ ::.: 
_M.G. f. _. Stampa contenuta nell'album che nporta sul dorso I mdlcaZ10ne ms.: 
_Di Mauro Gandolfi». 

Composizione di simboli tipici della Rivoluzione: due ~ugn~li, ~n berr~t­
to frigio, l'archipendolo e una ghirlanda d'alloro e .di fogh.e di quereLa: 
Manca la qualificazione della . Repubblica. : lo SpaZIO relativo poteva di 
volta in volta essere riempito con l'aggettivo 'Cispadana', 'Cisalpina', 
'Italiana'. 

l57-258. MAURO GANDOLFl (Bologna, 1764-1834), Res rum uerba 
Acquaforte, fine sec. XVIII, a colori con inchiostro nero, verde e rosso per il n. 257, 
105 x 109 mm. Sotto la vignetta . f,1.G. f. •. Stampe contenute in a~b1:lm. che rip?rta 
sul dorso l'indicazione ms.: .. Di Mauro Gandolfi. •. I due esemplan SI dlfTerenZlano 
leggermente in alcuni dettagli e nella posizione del titolo. Cfr. anche altri cscmpla. 
risimilin.245·250. 

La testa di Bruto è raffigurata di profilo verso sn., entro cornice ovale 
con berretto frigio al sommo. 

!59. MAUllO GANDOLFI {Bologna, 1764-1834}, Libertà Eguaglianza I Repub­
blica Cisalpina I Dipartimento del Reno 

~:~I~~~:~e;i~n;e~~~~,;7Ex<~!!u~~~;a;::8~~t~:ta;,~I~~ci::;~ n::1f:f~I~:~I/ 
sotto la vignetta, prcstampato per la data " ... li ... Ali .... Repub. ». Nella vll,'netta, 
in basso a sn.: -M.G. f .•. L'esemplare fa parte dell'album che riporta sul dorso 
l'indicazionems.: _Di Mauro Gandolfi •. 

Composizione con il rotolo del decreto «Costituzionale~, il fascio conso­
lare, il berretto frigio, una lampada accesa e una lapide rettangolal"<:, 
dov'è rappresentata la testa di Bruto fra un pugnale (a ds.) e un archi­
pendolo (a sn.). 
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260. MAURO GANOOLt"1 (BoIOl.'Tla, 1764-1834) altr., Repubblica Cisalpilla U. l. 
I Libertà Eguaglianza I Anno Repub.o I Luigi Barbieri 
Acquaforte, fine sec. XVIII con inchiostro bruno, 57 x 181 mm. Per l'attribuzione 
d~ll'A., si noti che l'esemplare fa parte dell'album ehe riporta sul dorso l'indica­
Zlone ms.: "Di Mauro Gandolfi.., Cfr. il n. 213. 

Un medaglione rotondo, poggiato su lancia e spada intrecciati e corona­
~ di quercia, presenta la testa di Bruto di profilo, rivolta a ds., fiancheg­
giata da un pugnale e da un berretto frigio. 

26l. M:'-URO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Repub­
bhca Cisalpina U. l. I Alino Repub.o 
Acquaforte, fine sec. X.VIlI, 71 x 190 mm. In basso a ds. -M .G. f. •. L'esemplare fa 
parte dell'alburn che riporta sul dorso l'ind icazione ms.: «Di Mauro Gandolfi._. 

La testa di Bruto è raffigurata in un medaglione circolare: si tratta di 
una variante del soggetto dell 'escmplal"e precedente (n. 260), come pme 
di quello dei n. 245-250. 

262. MAURO GANOOL~'1 (Bologna, 1764-1834) attr., Repubblica Cisalpina 
U. 1. I Libertà Eguaglianza 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 107 x 190 m.m. Dat.a. e intes~ione prestampate. 
.Bologna ... Ali . ... Repllb I La CommiSSiOlle Mllllare Criminale del Dip. ~ del 
Reno ec. I Al ... • . Per la conferma deU'attribuzione dell'A., si noti che l'esem­
plare fa parte dell'album che riporta sul dorso l'indicazione ms.: . Di Mauro 
Gandolfi. •. 

La testa di Bruto rivolta a ds., in medaglione ovale, è circondata da una 
oomJXlsizione di armi (cannone, spada), da una bilancia e una bandiera 
drappeggiata. 

263. MAURO GANOOLFl (Bologna, 1764-1834) attr., Repubblica Cisalpina I 
Libertà Eguaglianza. Lllcius Brutus 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 89x 182 mm. Data prestampata: .&logllo ... 179 .... 

:anp~~:~f~!:·~~: ~~ s~~~~~e!:~~~~~~~:~~ed~~~ta S~u~~~!~':::~~~~ 
ms.: . Di Mauro Gandolfi •. 

In primo piano è raffigurata la testa di Bruto (rivolta a sn.) entro 
medaglione rotondo, che s i sovrapJXlne ad una altro (il suo verso) con 
fascio consolar·e. Sul fondo sono una spada e bandiera inCl'Ociate. 

264. MAullo GANOOl-rl (Bologna, 1764-1834) attr., Repubblica Cisalpina I 
Libertà Eguaglianza 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 11 5 x 17~ mm: Data e intestazione preslampate: _La 
MUlljclpali~à de/III DisIretto detto di S. Giacomo. ! &logllo ... 179 .... V. S. AlinO 
.. Repubbll(:~lIlO •. Per la conferma .dell'alt.ribuzione dell'A., si noti che l'esempla­

re fa parte dI una serie di stampe rilegate In album che riporta sul dorso l'indica­
zione ms.: "Di Mauro Gandolfi_. 

La raffigurazione delle due medaglie parzialmen~ sovrapposte, rispetti-
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vamente con la testa di Bruto e con il fasci,o con,solare, appoggiate su di 
una bandiera incrociata oon una lancia, è Identica a quella del n. 214 e 
rappresenta una variante del soggetto della stampa n. 263. 

265. MAURO GA."'DOl.fl (Bologna, 1764-1834), La Libertà seduta 

::ti~~~~~e~~;~:rta~~Id~~ ~ndi~Ii~r!::~: ·~6·iGi1~~·~'~~~:~~ fa parte 

La Libertà, seduta su di un masso dov'è scolpito l'arc~i~ndolo, si 
appoggia a un fascio consolare e regge l'asta con berretto frigIO. A ds. un 
braciere fumante. 

266. MAURO GANDOLFI (Bologna, 1764.1834), Libertà Eguaglianza / Repub­
blica Cisalpina U l. 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 100 x 200 mm. Sotto la ,vib'rlC.tt.a, p!'?/jtal~pate dala e 
intestazione: «Bologna li o •• An. Repub. { L'Ammi/Us/razlollc Dlpal'llIIwl!la~e del 

:e:~o;i~~~ ;i~~~~?d~~L;~:~~~:~a~:.~l:~i ~I~~:l~:~~~tfi~l.~fr~l:~~ 
esemplari uguali ai n. 218·221 

La Libertà, appoggiata ad un fascio consolare, indica con la destra 
l'acqua che fuoriesce da un'anfora rovesciata (simbolo del fiume Reno). 

267. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764·1834), Libertà Eguaglianza I Repub­
blica Cisalpina U I. 

=~:~~~1':;~~~~:e 1:t;:~~S:t,~/!a;~~~~~'J:J::Z:~i~~I: 
del Distretto di ... / &Iogna li ... An .... Repub.· • . Nella vignetta, in basso a ds.: . M. 
Gandolfi r. •. L'esemplare fa parte di una serie di stampe rilegate in album che 
riporta sul dorso l'indicazione rns.: .Di Mauro Gandolfi • . 

La Libertà tiene a <Is. un fascio consolare e solleva a sn. delle spighe di 
grano. Sul fondo è raffigurnto un masso, un berretto frigio, un archipen· 
dolo, e a sn. un'anfora che versa acqua (simbolo del fiume Reno). 

268. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764·1834), Libertà Eguaglianza I Repub­
blica Cisalpina una ed indiuisibile 
Acquaforte, fine sec. XVIII , 85 x 170 mm. In basso a ds.:-M.G. f. _. Cfr .. altri csem· 
plari uguali ai n.238-244. Fa parte deH'album che riporta sul dorso l'mdicazion e 
ms.: -Di Mauro Gandolfi •. 

La Libettà, rivolta verso sn., è appoggiata su un fascio consolare (a ds.), 
e appoggia il piede su un fascio di spighe. 

269. MAURO GANDOLFI (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Repub­
blica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVl1I [l'anno VII Repubblicano indicato nella data andava 
dal 22 settembre 1798 al 22 settembre 17991, 92 x 184 mm. Carta intestata a 
-L'Avoocolo Magnani _; scritta prestampata per la data . ... li ... AI!. VJJ Repub.· •. 
Nella vignetta, in basso a ds.: -M.G. f .•. Fa parte dell 'album che riporta sul dorso 
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l'indicazione ms.: . Di Mauro Gandolfi .. . 

La Giustizia solleva una bilancia; ai suoi piedi arde un braciere vicino a 
un libro aperto con la scritta . La legge». 
Enrico Magnani, dal lO Luglio 1800, insieme all'Ugolini e allo Zappi, 
fece parte della Commissione di polizia, alla quale furono conferiti ampi 
poteri per il controllo dell'ordine pubblico e della stampa; fu poi capo 
sezione di polizia dall'lI Giugno 1802. 

BIBLIOGRAFIA: A. VARSI, &/ogllo lIapoleollica cit., p. 34; 93; 122; 123. 

270. MAURO GANDOLFI (BoI06'l1a, 1764-1834), Liberté Egalité 
Acquaforte, fir.le sec. XVIII, 85 x 206 mm. Fa parte dell'album che riporta sul 
dorso l'indicazlone ms.: . DiMauroGandolfi •. 

La Libertà, (,'On il fascio consolare a ds., regge una bilancia. Una roecia a 
sn. reca l'immagine dell'archipendolo. Cfr. l'esemplare uguale al n. 210. 

271. ~UllO GANDOLFI <Bologna, 1764-1834) attr., Libertà Eguaglianza I 
DIcastero Centrale 
:,-cquaforte, fine sec. XVIII, 119 x 196 mm. ~'a parte di una serie di stampe rilegate 
In album che riporta sul dorso l'indicazionems.: _Di Mauro Gandolfi •. Cfr.l'esem­
plare uguale n. 206. 

La Libertà, ornata con i consueti simboli identificativi, ha alle spalle, a 
ds., una roccia sulla quale è scolpito un archipendolo e la dicitura 
"Dicastero centrale», e da cui sgorga una sorgente fluviale (il Reno?); ai 
suoi piedi, a sn., ha un fascio di spighe e frutta. 

272. MAURO GANOOLt'] (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Repub­
blica Cisalpifla U l I II Dicastero Centrale 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 121 x 200 mm. In basso a sn.: . M.G. f. .. . Fa parte 
dell'album che riporta sul dorso l'indicazione ms.: . Di Mauro Gandolfi • . A sn. è 
predisposloil . N° ... . perilprotocollo. 

L'incisione per la tipica eleganza calligrafica gandolfiana e per la finezza 
dell'esecuzione è una delle più felici realizzazioni su questQ tema. La 
Libertà seduta (,'011 l'archipendolo in mano, tegge l'asta con il berretto 
frigio. A ds. un fascio consolare è appoggiato al ginocchio; su] fondo è 
raffigurata la città di Bologna. 

273 MAURO GANDOLFI (Bologna, 1764-1834) attr., Libertà Eguaglianza 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 92 x 202 mm. Fa parte di una serie di stampe rilegate 
in album che riporta sul dorso l'indicazione ms.: .Di Mauro Gondolfi ... Cfr. il n. 
252, identico ma in piu siglato dal Gandolfi. 

La Verità, che protende una fiaecola, è seduta aceanto a un basamento 
con bassorilievo ovale raffigutante la Libertà I n. 222 e 223 presentano 
un soggetto analogo con j due personaggi diversamente atteggiati, meno 
tre il n. 275 ha solo l'identico basamento con la Libertà, senza la figura 
della Verità. 
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274. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834) ~ttr., Li,bertà Eguaglianza I 
Repubblica Cisalpina U. l. I A Libertà BenJlT tu det . 

~::~70~~~~' ~~~!~~ ~j 1.~.7 ~~.~.p;:;~;n~':::;n~,~;:=~:~ ~~~l: 
del Lotto_, P~r la ~nferma dell'attrib~zlo.ne ?ell'A, si no.ti che l'esemplare f~ 
parte dell'album che riporta sul dorso 1.J[~dlcazlone ros.: . DI Muuro Gan1.olfi ~ .. SI 
tratLa probabilmente del I statodell'inCLslone; perii Il staw, che rcca Ull ISCrlZ IO­
nediversa,cfr.l'esemplaren.l99. 

La Libertà sulla ds. pone una mano sulla testa della Fortuna che regge il 
mondo. 

275. MAURO GANOOLrI (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Repub­

~l~~~afo~~~,l~~~:c. XVIII [l'anno VU repubblicano a~da~~l dul22 setlem~r? 179~ 
al 22 settembre 17991,88 x 148 rum. IntestaZione l!l rlhevo: «1 .. 0 Mlllucipailla 
Distrclluole di Budrio", c, più in piccolo, prestampato per la d~ta: .Budno .... A 

~~; !e:bi,i~~i=: ~~~: ~iGM~:; 6~nd~:~~ fa parte dell album che rtporta 

Il soggetto è una variante di quello. dell'esemplare n. 27~: la ~ibertà è 
raffigurata in un medaglione ovale mcastonato su muro In rovma. 

276. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834), Repubblica Cisalpina I Libertà 
Eguaglianza . . 
Acquaforte, fine sec. XVlIl, 151 x 208 mm. Prestampato per la data e mtcstaz~one; 
.Allno ... Repubblirono I Co.rlo Caprara_. In basso a sn.: . M.G. r. _. Fa pa~ di una 
serie di stampe rilegate in album che riporta~1 dorso l'indicazione ms.: . DI Mauro 
Gandolfi •. Incisione uguale alla n. 223, apphcata 8 carta da lettere mtestata al 
Caprara. A sn. è predisposto il ol'r ... • per il protorollo. 

La Verità in piedi a ds. regge una fiaccola e un medaglione ovale dov'è 
raffigurata la Libertà. A sn. da un'anfora fuoriesce un getto d'acqua 
simboleggiante il fiume Reno. 
Carlo Caprara era esponente di primo piano di quell'aristocrazia ~nato­
riale bolognese subito legatasi a Napoleone. Divenne Segretano del­
l'agenzia dei beni demaniali durante la prima occupazione francese e dal 
9 Maggio 1804 fu Gran Scudiere del Regno d'Italia. 

BIBLIOGRAFIA: A. VARNI, Bologlla lIapolwllica cit, p. 8; 215. 

277. MAUHO GANOOLF! (Bologna, 1764-1834), AmouI" de la Patrie I Egalité 
Libel"té I An . ... de la Republique Fran.' une et Indivisi! I Cltarles Henry 
Bertin 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 148 x 209 mm. In basso a sn.: "M. Gandolfi f .•.. A 
sn. è predisposto il .N" ... _ per il protocollo e l'indicazione del destinatano 
• À/Le ... • 

La figura allegorica della Verità illumina con la fiaccola un medaglione 
ovale entro il quale è raffigurata la Libertà che regge un'àncorn e 
l'iscrizione: ~Administration de la Marine I Marine Militaire ... Ai piedi, 
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un fascio consolarei nel fondo, sulle rovine di un muro è posato il 
cappello frigio. È l'ennesima variazione e adattamento del soggetto 
visibile nei n. 222-223, 273, 275. 

278. MAURO GANOOLfl (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Repub­
blica Cisalpina U 1. 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 147 x 208 mm. Prestampato per la data: •... li ... 
Ali. Repub.o., seb'Uito con grande rilievo dall'intestazione: .Bernardo MOllti I 
CommiSJJario del Potere Escclltiuo presso il Dipartimellto del Reno • . In basso a 
ds.: . M .. G. f. •. L'esemplore fa pllrtedi un olbum che riporta sul dorso l'indicazione 
ms.; . DI Mauro Gandolfi • . Cfr. uguale stampa al n. 216, dove il nome di Bernardo 
Monti oppllrivo cancellato a penna perché la carta doveva essere utilizzllta do pola 
sua decadenza dalla carica; qui invece siamo in piena vigenza. 

La Libertà, con i consueti si mboli, è seduta sotto un albero e vicino ad 
un braciere aI·dente. Sul fondo a ds. s'intravede la città di Bologna. 
Il Monti durante il governo napoleonico, dopo essere stato Commissario 
del Potere esecutivo dal 13 agosto al 6 settembre 1798 e dopo le disav­
venture giudiziarie causate dall'occupazione austriaca del 1799-1800, 
risulta essere tornato a impegnarsi nell'attività rivoluzionaria, ospitan­
do in casa sua le riunioni dei 'sediziosi' ~Amici del popolo», e nelle 
responsabilità dell'amministrazione municipale bolognese dal 9 novem­
bre 1800 allO gennaio 1S01, e di nuovo nella turbolenta estate del 1802. 

BIBLIOGRAFIA: A. VAR.'1I, Bologna Ilapoleonico cit, p. 9, 58-59, 78, 105, 129, 141; 
G. GUIOICI);I, Diario bolognese cit., vol. I, p.137, vol. Il, p. 63, 101, 121. 

279. MAURO GANOOLrl (Bologna, 1764-1834) attr., Repubblica Cisalpina I 
Finanza Nazionale 
Acquaforte su foglio azzurro, fine sec. XVIII, 89 x 131 mm. Per la confermo del­
l'attribuzione dell'A., si noti che l'esemplare fa parte di una serie di stampe rilega­
te in album che riporta sul dorso l'indicazione ms.: .Di Mauro Gandolfi •. Stampa 
smarginata e con soggetto uguale alla n. 198 

La figura della Libertà. è seduta al centro di una composizione formata 
dai vari simboli tipici e, reggendo un libro con la scritta «Finanza 
Nazionale», volge a sn. [o sguardo come ad un faro ispiratore verso il 
berretto fri/,,>io della rivoluzione irraggiante di luce. 

280. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834), Libertà Eguaglianza I Le Guar­
die Nazionali 80110 il primo sostegllo della Repubblica 
Acquaforte, fine sec. XVIII, i07 x 204 mm. Per l'attribuzione dell'A., cfr. esempla­
re uguale n. 253, nell'album che riporta sul dorso l'indicazione ms.: . Di Mauro 
Gandolfi_. Esemplare smarginato, contenuto in album fattizio, privo di copertina, 
diformatooblungo(l45x215mm) . 

Composizione formata da tutti gli e lementi distintivi del corpo della 
Guardia nazionale, dalle armi al tamburo, alla bandiera, al tascapane. 
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281. FRANCESCO ROSASPINA (Rimini, 1762 . Bologna, 1841) attr., Repubblica 
Cisalpina I La Legge J Libertà o Morte 

=~70~~:n:~ia~~:mS;~~~e2 Cri:r:a~~ ~i~~~,;t:tRC:,:~~etat:~~~ 
rilegata in album fattizio, privo di copertina, di formato oblungo (145 x ~15 rum). 
Per l'auribuzioncdell'A. cfr. n. 302 della stessa cartella, in alburnchc nporta su I 
dorso l'indicazione fiS.: «Di Francesco Rosaspina~ . Cfr. inoltre vignette uguali nei 
n. 55-58, 59-66. 
Raffigurazione della magistratura giudiziaria militare, fondata sull'es­
senzialità dei simboli: il rotolo della legge, il fascio consolare, la spada e 
la bilancia. 

282. MAURO GANDOLFI (Bologna, 1764-1834) altr., Repubblica Cisalpina / 
Libertà Eguaglianza 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 86 x 197 rum. Per l'attribuzione dell'A., cfr. n. 264, in 
album che riporta sul dorso l'indicazione ms.: ·Di Mauro Gandolfh. Esemplare 
smarginato. 
La stampa è rilegata in album fattizio, privo di copertina, di formato oblungo 
(l45x215mm). 

Le due medaglie con il profilo di Bruto e il fascio consolare, poggiate su 
lancia e bandiera incrociate, sono tema ricorrente e variato, cfr. i n. 196-
197,214,263 e 264. 

283. MAURO GANOOL~'1 (Bologna, 1764-1834), Composizione di simboli tipici 
della Rivoluzione: due pugnali, un berretto frigio, l'archipendolo, e una 
ghirlanda di foglie d'alloro e di quercia 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 56 x 89 mm. Esemplare smarginalO. La stampa è rile­
gata in album fattizio, privo di copertina, di formato oblungo (145 x 215 mm). A 
conferma dell'attribuzione dell'A, cfr. esemplare n. 256, che fa parte di un album 
con l'indicazione ms.: .Di Mauro Gandolfi •. 

284. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina 
Acquaforte su carta azzurrata, fine sec. XVIII, 64 x 190 mm. Ai lati della vignetta, 
in caratteri tipografici, le intestazioni: . Treno d'Artiglieria ed Equipaggi Milita­
d_, a sn., e, a ds., «Impresa Lanzani, e C.· •. Esemplare smarginato e incollato su 
album fattizio, privo di copertina, di formato oblungo (145" 215 mm). Altro çsem­
plare, al n. 98. 

La stampa, di sommaria fattura, raffigura la Libertà, con asta e berretto 
frigio nella mano sinistra e fascio consolare nella destra, in piedi fra due 
cannoni e tromba a sn., e tamburo e bandiera a ds. 

285. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Archipendolo sormontato da cappello 
frigio 
Acquaforte su carta azzurrata, fine sec. XVIII, 45 x 100 mm. Esemplare smarginalo 
e incollato su album fattizio, privo di copertina, di formato oblungo (145 " 215 
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mm): Cfr. vign~tC:R uguale,~el n. 19~. Inoltre la stessa. composizione di berretto e 
archlpen~olo SI n.trovu ali Jnterno dI un medaglione in un'incisione attribuibile a 
F. Rosaspma: VedI n. 304. 

286. ~~7~~:~a EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza. I Repubblica 

Acquafo~, .fine ~. ~VIII, ~ " 145 mm. Esemplare smarginato e incolluto su 
album fattIZIO, priVO dI copertJna, di formuto oblungo 045" 215 mm). 

Stampa di mediocre fattura: la Libertà è raffigurata entro medaglione 
ovale, sormontato da ghirlande di quercia e alloro. Alla base del meda­
glione sono raffigurati una coppia di cannoni e due bandiere. 

287. ~~7~7,~a~~:~~'~~II;:is~!II), Eguaglianza Libertà / Repubblica 

Acquaforte., .fine ~ec. ~VlI[, ~" 175 mm. Esemplare smarginato e incollato su 
~~b9~~~~ttIZlO, priVO dI copertma, di formato oblungo (145" 215 mm). Uguale ai 

~a Li~ertà a ds. è raffigurata vicino alla Eguaglianza (a sn.) che regge 
I archIpendolo. Sul fondo una composizione simmetrica con bandiere 
cannoni e un tamburo. ' 

288. ~~7~~~~ f~~~A~O b~:is~~!II), Libertà Eguaglianza / Repubblica 

Acquafort~, .fine~. ~II, ~ x 185 mm. Esemplare smarginato e incollato su 
~~u;e f:I\~Z~~'l~.vO dl copertInu, di formato oblungo (145" 215 mm). Cfr. stampa 

La LiJx;rtà, i~ un o:ale, regge con una mano il cappello frigio su un'asta 
e con l altra il fascIO consolare. Due coppie di bandiere e altri simboli 
guerreschi fiancheggiano l'ovale. 

289. ~~7~7,~ f~:~~O b~:isf:!eIl), Libertà Eguaglianza / Repubblica 

Acquaforte, fine sec. xym. II?" 195 mm. In basso a sn.: ~J. O. del.., a sn.: . J.Z. 

~;~~~:J~~; s(7:~~~~ ~~)~~~.~t:~;~b~:;~~~t~.' r;j~o di copertinu, di 

L'allegoria della Libertà al centro, con l'elmo in capo e una bandiera su 
cui è l'immagine del fascio consolare, addita l'insegna della «Libertà» ad 
un'altra figura femminile con cornucopia, posta alla sua ds. 

290 ~~7~~:~a f~I~~NO (sec. XVll0, Libertà Eguaglianza I Repubblica 

~~~~~e~i~~!~~'~~~t~~~~~~~~~Ù~:~:~l~:g ~e~9gi=d!;~toP~,~~~~; 
Franr:esro-. Esemplure smurginato e incollato su album fattizio, privo di coperti­
na, dI formato oblungo (145" 215 mm). Cfr. stampa uguale ai n. 136-155. 

L'Eguaglianza, seduta a ds., protende la bilancia alla Libertà, che è in 
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piedi oon l'asta e il. cappello frigio (a sn.) e il fascio (a ds.). Sul fondo a sn. 
si vede il profilo di Bologna. 

291. ANONIMO EM1UAI\O (sec. XVlIl) , Liberta Eguaglianza I Repubblica 

~:~':r~:, fine 5e(;. XVllI , 1~40 x .195 rum. Esemplare smarginal.O e incollato su 
album fattizio, privo di copertma, di formato oblungo (145 x 215 mm). Cfr. stampa 
ugualcaln.125. 

La Libertà, col fascio consolare e berretto .frigio nella SIl. e ramo d 'alloro 
nella ds., è fiancheggiata a ds. dal busto di .. Bruto* su un alt~ basamen­
to, a sn. da una composizione guerresca con cannone e bandiera. 

292. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIIl), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina Una e Indiuisibile . . 

~~~U~f~:t~~~~~r~' d~~~~nOa~ d~~r~~;~ ~:::~~~:~:;~~~~~;~. ~k~~~~ 
uguale al n. ~56, ma senza l'intestazione iVI presente, qUI chmlnata dalla 
smarginaturamferiore. 

La Libertà, con l'asta e il berretto frigio, e l'Eguaglianza: con l'archi­
pendolo in mano, sono rappresentate sedute su ~annom .. A .ds. una 
figura maschile, che versa acqua da un'anfora, simboleggia II fiume 
Reno. 

293. MAURO GANOOLFI (Bologna, 1764-1834), Trofeo con simboli della Rivo­
luzione 
Acquaforte su carta azzurra, fine soc. XVII I, 81 li 112 mm. In basso ads .. -~Ico;· 
di M. Gandolfi Bologna~. Esemplare smarginato e incollato su album fattIZIO, pn· 
vo di copertina, di fonnato oblungo (145 li 215 mm). 

Originale interpretazione con l'elmo di Minerva che sovrasta un meda­
glione ovale con la figura ignuda della Libertà. 

294. ANONIMO EMILIANO (sec. XVJII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 93 x ~ mm. S:critte a penna. Esemplare smarginato e 
inrollato su album fattizio , privo di ropertma, di ~or~ato oblungo (145 x 215 ~m) . 
Questa stampa, di esecuzione piuttosto sommar18, SI presenta rome una vartante 
particolare delle incisioni ai n. 200·206 e 271, da cui trae la sola figura centrale, 
analogamenteall'esemplaretestimoniatoain.207-209. 

La Libertà si appoggia sul fascio consolare (a ds.); in basso sono l'archi­
pendolo (a ds.) e un fascio di spighe (a sn.). 

295. ANONIMO EM.ILIANO (sec. XVJIl), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 65 x 180 mm. Esemplare di mediocre fattura, 
smarginato e incollato su album fattizio,privodicopertina, di formatoob lungo 
045 x 215 mm). Esemplare identico a quello dei n. 133-134. 
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La Libertà al centro è raffigurata con il fascio (sulla ds. ), e asta con 
berretto frigi o (a sn.); ai suoi piedi sono un tamburo e due cannoni. 

296. ANONIMO E MILIANO (sec. XVIII ), Repubblica Cisalpina I Libertà Egua­
glianza 
AcquaforlC su carta uzzurra, fine sec. XVIII, 65 x 180 mm. Esemplare di mediocre 
fattura. smarginato e incollato su album fattizio, privo di copertina, di fonnato 
oblungo (145 x 215 mm). Esemplare identico a quello dei n. 120-121. 

La Libertà al centro è raffigurata con l'elmo di Minerva, con il fascio 
sulla ds. , e asta con berretto frigio a sn.; ai suoi piedi sono un cannone a 
ds., tamburo e bandiera a sn. 

297. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 65 x 190 mm . Esemplare smarginato e incollato su 
album fattizio, privo di copertina, di formato oblungo (145 x 215 mm). Esemplare 
identicoaln.I35. 

La Libertà al centro è raffigurata con il fascio sulla ds. e asta con 
berretto frigio a sn.; ai suoi piedi a ds. un tamburo e una bandiera e a sn. 
due cannoni. 

298. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIIIJ , Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina U l. 
Acquaforte, fine sec. XVIU, 80 x 180 mm. Esemplare smarginato e incollato su 
album fattizio, privo di copertina, di formato oblungo (145 x 215 mm). In basso a 
sn.sonopresenti le iniziali _J.Z. f. _. 

Al centro le figure allegoriche della Libertà e dell'Eguaglianza abbrac­
ciate reggono rispettivamente l'una il fascio consolare, l'altra l'asta col 
berretto frigio e una corona d 'alloro. Attorno al fascio un nastro su cui si 
intravede la scritta: -Onione <sic> Cisalpina e Francese~. Ai loro piedi 
un tamburo e una bandiera a ds. e a sn. due cannoni e l'archipendolo. 
Sul fondo compare la città di Bologna. 

299. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza I Repubblica 
Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII, battuta della lastra 80 x ISO mm; foglio 140 x 180 mm. 
Sotto la vignetta in caratteri tipografici !'inlestazione:«ll Promotor fiscale I presso 
la Sezione Criminale del Tribunale I d'Appello I pei Dipartimenti I del Reno, Bas. 
sa Po, e Rubicolle». Esemplare contenuto album fattizio, privo di copertina, di 
formato oblungo (145 x 215 mm). Esemplare identico a quello ai n. 100-101, che 
peTÒsonoprividell'intcstazionc. 

La Libertà è seduta al centro; alla sua destra è raffigurata una roccia 
dalla quale scnturisce dell'acqua e sulla quale è raffigurato un archipen­
dolo. 
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300. MONIMO E~tIL1A.."o (sec. XV!II), Libertà Eguaglianza I Repubblica Ci­

salpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 100 x 190 mm. Esemplare contenuto album fatlizio, 
privo di oopertina, di formatooblungu (145:0:. 215 mm). In bassoasn. sono presen­
ti le inizillli . J.Z. f .• . 
La Libertà, seduta a ds. con l'asta e il cappello frigio in mano, il fascio 
consolare in terra, indica la Repubblica che in piedi a sn. davanti ad un 
cannone regge la bandiera tricolore. 

301. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), Libertà Eguaglianza 

~:~ff:'z~~~;::~ ~~~~n:,lj~ f::~~~b;~~; ~~~r~;~~ :n~~ntenuto in 

Un giovane contadino è raffigurato steso a terra mentre rip~sa appog­
giato ad un aratro. Alle sue spalle su un alto basamento sono 11 berretto 
frigio, lo. bilancia e il fascio consolare. 

302. FRANCESCO RosAsPINA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr" Repubblica 
Cisalpina I Una ed II/divisibile I La Legge I Libertà o Morte 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 84 x 153 m.m. Sotto la vignetta a caratteri tipo~afic! 
«Repubblica Cisalpina f Una, ed 1/ldlVlsibile f Il T~bllnaJ Criminale del D'fX1:rl'­
mento / del Reno-. Per l'attribuzione dell 'A., si notL che l'esemplare fa parte ~L un 
album rilegato che riporta sul dorso l'indicazione ms.: «Di Francesco Rosaspma·. 
Cfr. vignette uguali nei n. 55-58, 59·66 e 281 

303. FRM"CESCO ROSASPII\A (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Fastigio 
simbolico, celebrativo delle fondamenta legislative dello stato romano 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 200 x 272 mm. Per l'attribuzione dell'A., si noti che 
l'esemplare fa parte di un album rilegato che riporta sul dorso l'indicazione ms.: 
. Di Francesco Rosaspina •. 

Numa Pompilio, secondo re di Roma e suo legislatore, e per questo 
associato da Plutarco nelle Vile parallele al mitico ordinatore spartano 
Licurgo (altro eroe emblematico della Rivoluzione), è rappresentato 
seduto, mentre regge con la ds. un archipendolo e una squadra con la 
sn., protesa in un gesto ammonitore. Si appoggia ad un altare, sul quale 
sono i rotoli della legge e che reca frontalmente una raffigumzione 
allusiva all'istituzione da parte sua degli ordini sacerdotali delle Vestali 
e dei Flàmini. A ds. su una composizione formata da libri, fascio litlorio 
e mannello di spighe è posato un pellicano nell'alto di lacerarsi il petto 
per nutrire i suoi piccoli, e quindi simbolo di pielà, amore e carità per il 
prossimo. Il tutto poggia su un basamento, realizzato successivamente 
incollando e incorniciando a penna un'altra incisione che presentava un 
fastigio di tipici elementi guerreschi romani intrecciati: aste, bandiere, 
insegna Iegionaria, fascio littorio, elmo e scudi, alloro e quercia (cfr. il 
seguente n. 303/a). 
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303/a. ANONIMO EMILIANO (sec. XVIII), 'l'rofeo di armi romane 
Acquaforte, fine sec. ~I1 , 7~ x .125 mm. Questa inc:isioneè incollata nella parte 
bassa della n. 303,0081 dncoslllmre una sorta di picchstallo alla raffigurazione ed 
è bordata da una linea di penna IId inchiostro nero. ' 

304. FRAA"C~ ~I'I~A CRimini, 1.162 - Bologna, 1841) attr. , Vignetta di 
s~mpo :LvoluzLonarJ~ con I archipendolo su berretto frigio entro meda­
glione CLrcolnre pogg18to su fascio littorio, gladi incrociati e coronato 
d'alloro e di quercia 
Acq~afo~c, u.ltimo ,decennio ca. del sec. ?CVIII, 125 x 220 mm. Per l'attribuzione 
~~ll ~., s~ noti che I e~mplare fa parte d! u.n album rilegato che riporta sul dorso 
[md.1C8z1one ms.: oDJ. Francesco Rosaspma •. La figurazione del berretto su 
:~~~:ndolo postn all'Interno del medaglione è identica alle incisioni ai n. 195 

305. FRANC~ ROSASI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Libertà 
Eguaghallza 1 111 /lome della Repubblica Cisalpina I UI/a e lndiuisibile 
Acquafo~te, fine sec. XVIJJ lsecondo il calendario rivoluzionario l'anno VI della 

~f~~~I~~;~~~~, 1~~~~:!~~bdr:~:7:~~~;n~~it~:~:~~~;'1e;~le~es:~: 
lwo Ilei D'Ixlrlimenlo del Millcio I Man/oua ... al/no VI ero Repubblicana. Per 
l'~ttribuzione d.ell'A., si noli che l'esemplare, di pregevole qualità grafica fa ~rte 
dI un ~Ibum rilegato che riporta su l dorso l'indicazione ms.: . Di F~ancesco 
Rosaspmll_. 

Cornice ottagonale con composizione di simboli rivoluzionari e l'archi. 
pendolo al centro. 
Teodoro Somenzari fu Commissario del Potere esecutivo, poi, dal 9 
Novembre 1802 al 6 Agosto 1806, prefetto del Dipartimento del Reno. 

BIBLIOGRAFIA: A. VARNI, Bologna napoleonica cito p. 167-169· 185· 187' 196· 
232; 234; 236; 242; 244; 248; 253- 256. ' "" 

306. F~N"CESCO RosAsPINA (Rimini, ~ 762 . Bologna, 1841), Libertà Egua­
glianza I In Nome della RepubblIca Cisalpina Una ed lndiuisibile 
Acquaforte, ~ne scc. XVIII Isecondo il calendario rivoluzionario l'anno VII 
della Repubbhca andò dal 22 ~ttembre 1798 al 22 settembre 17991 202 x 273 
mm. ~tto la vignetta, data e mtestnzion?, quest'ultLma in grande risalto: «Mi-
10110 h ... AmlO .VIl RcpubbliC!Jllo / Il COIlSlgltO de' Jlllllori». L'esemplare fa parte 
d! un ~Ibum nlegato che riporta sul dorso l'indicazione ms.: «Di Francesco 
Rosaspma •. 

Al.legoria de.l ~uon gover~o che mostra una figura femminile (la Repub­
b~l~a?), semldlstesa con libro, lampada e pellicano, ai piedi di una divi­
mta con caduceo e cornucopia, Il tutlo entro un ovale sorretto e circon. 
dato da un fascio consolare, rotoli delle leggi e corone d'alloro e di 
quercia, 

Secondo la Il costituzione della Repubblica Cisalpina dell'anno 1798 
art. 43: .. Il potere legislativo è esercitato da due consigli distinti ed 
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indi ndenti l'uno dall'altro, e aventi un abiw ~a~icolare. Q.ue,sti du~ 
con:li sono l'uno de' juniori, e l'altro ~~li anzl8m,.. Il Conslgl~o degli 
Junio~i (così detto perché i suoi consiglien dovevano. ,ave.r compLU.to 25 
anni a fronte degli Anziani, che dovevano avere plU ,di 4,0 anm) era 
elet~ a suffragio universale in ragione di 80 m~mb~1. Milano era la 
capitale della Cisalpina e sede delle assemblee legIslative. , 
BIBLIOGRAFIA: Per l'attribuzione cfr. A. BERI'UCCI • P.G. P~S INl, rroncesco 
Rosaspilla _ineisorcelebre_ cit.,p.l00 

307. FRANCI>SCO ROSASPINA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841), Libertà Egua-

;:~~~:e{~::~:. ~~~ lj~~~~t~~ ~;S~;:~!~,~ /,~u~~~;C:lt'~~;~i~:~~ 
~~I~;~/b~~ic;::::~p::;aJ,~~:S::a S~t~c~':~~;I~:r~ R~.~l~ ~;b':~;~~;:;~~I~~~ 
riporta sul dorso l' indicaZIone ms.: «01 ~'rancesco ROSllspma~ . 

Al centro è raffigurato il ritratto di .. Lucius J ~nius Brutu~ .. .' entro 
medaglione circolare; a ds: l'~h.ipendolo e a sn. II ~rretto fnglO., . 
Il 4 marzo 1798 il Rosaspma mVlò da Parma a Fer~ma.ndo Ma;.escalc~1 
in Bologna la prova per questa carta intestata, che l"lp~n~eva l ll~magl­
ne di Bruto, da lui incisa nel1y97 in un:altra ~tampa, Isp lra.nd~1 ad .u~ 
busto antico: così l'artista scrive proPriO sull ~cquafort.e, ~I CUI oggi SI 

conselVa una copia nelle collezioni Pian~telh ~el ~a BI?hote;ca ~~u­
naie .. Aurelio Saffi" di Forlì. Nella Collezwne de, nlrattl dell A1:chlgJn­
nasio (NI0, carl. 13, n. 1-2) si trova invece un altro esempl~re riprodu­
cente il ritratto di Bruto di questa 'testatina', ma. senza scnt~. 
Il conte Ferdinando Marescalchi, nato a Bologna Il 26 fe~bral? 17~ da 
antica famiglia bolognese, fu ambascia~~ dell~ ~ep~bbhca ~lsalp l.na a 
Vienna nel 1798. Ebbe un'intensa attività pohtlco-dlplomatlca nel~­
verni rivoluzionari: membro del Direttorio esecutivo della R.epubbh.ca 
cisalpina (26 dicembre 1798 - 17 giugno 1800), minist~ p.lenlpotenzla­
rio a Parigi (3 dicembre 1800) e ministro delle, RelaZIOni est~re della 
Repubblica italiana e del Regno italico (27 gennaIO 1802 - maggIo 1814). 
Napoleone I lo nominò conte del Regno. 

BIBLIOGRAFIA: Cfr. A. Bt:R:>;UCCI - P.G. PAS1~1, Francesco R08a8pillo ."illcib'Or ce: 
iebreo cil., p. 117; A. VAR:>;I , Bologna /wpoleolllCtl cil., p. XlV; 50; 55-56, 58; 70; 81, 
83;85;95;96; 98; 164;183;190;206;210;211;215;236. 

308. FRANCBSCO ROSASI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Licurgo e 

~~~~orte fine sec XVIII 131 x ?16 mm. Per l'attribuzione dell'~., si noti che 
l'esempla~ fa parte'di un ~Ibum rilegato che riporta sul dorso l'indicazione ms.: 
• Di Francesco Rosaspina». 

I r it ratti d i profilo di Licurgo e Solone (j cui nomi sono scritti in caratter~ 
greci) vengono qui raffigurati entro due medaglioni circolari affiancati 
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da s imboli della Rivoluzione. I due legislatori e riformatori rispettiva­
mente di Sparta e Atene sono considerati i 'padri nobili' del governo 
rivoluzionario. 

309. FRANcESCO HosAsI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Libertà 
Eguaglianza l InI/ome della Repubblica Cisalpina una e indivisihile 
Acquaforte. fine sec. XVIII, 130 x 203 mm. In basso, con uguale dignilà di caratte­
re, l'inteslm:ione: -La Municipalità dei quarUJ distretto della Comune di I Bolo­
glU.I », Per l'attribuzione dell'A., si noti che l'esemplare fa parte di un album rilega­
tocon l'indicazione mg.: . Di Francesco Rosaspina». 

Al centro di una composizione di simboli rivoluzionari, una medaglia 
con due busti di profilo e le scritte «Harmodius e Aristogiton»: i cosid­
detti ''l'irannicidi' che uccisem Ipparco rappresentano i tipici emi della 
rivolta per la libertà 

310. FRANCESCO ROSASI'INA CRimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Libertà con i 
simboli della Rivoluzione, rappl"e5entata entro cornice ovale 
Acquaforte, fine sec. XVIII. Si tratta di 3 diverse incisioni con lo stesso soggett.o, 
ma variamente atteggiaLO, incollate allo stesso supporto cartaceo. Stampe di di­
mensioni: al 65 x 55 mm; bl 60 x 85 mm; cl 95 x 95 mm. Per l'attribuzione dell'A., 
si noti che l'esemplare fa parte di un album rilegato che riporta sul dorso l'indica­
zione ms.: . Di Francesco Rosaspina». 

311. FRAI'\CKSCO RosAsI'INA CRimini, 1762 - Bologna, 1841), Libertà Egua­
glianza 
Acquaforte, fine sec. XVIII lsecondo il calendario rivoluzionario l'anno VI della 
Repubblica andò dal 22 settembre 1797 al 21 settembre 17981, 130 x 190 mm. 
SotLO la vignetta è stampata a caratteri tipografici la scritta: . ln nome della 
Repubblica Ci8D.lpina I Una e lndivi8ibile I L'Amminislrazwne Centrale det Di­
partimento del Milicia I Malltova li ... anllQ VI Repubblicano_. In basso al amlro: 
. f.R. f. _. Fa parte di un album rilegato che riporta sul dorso l'indicazione ms.: . Di 
Francesco Rosaspina_. Cfr. esemplare n. 54, che però ha un'inteslazionedifferen. 
te,en.89-90,privatedell'intestazionedallasmarginatura. 

L'Eguaglianza e la Libertà si affrontano, inscritte simmetricamente 
entro due medaglie divise da un grande fascio consolare. 

312. F'RANCF.8CO RQSASI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Libertà 
Eguaglianza / In nome della Repubblica Cisalpina una e indivisibile 
Acquaforte, fine sec. XVIII [secondo il calendario rivoluzionario l'anno VI della 
Repubblica andò dal 22 seUembl"C 1797 al 21 settembre 17981, 126 x 202 mm. 
Sotto la vignetta in caratteri tipografici la data e l'intestazione: ~Faellza li ... anno 
VI Repubblicano. I D. Sll'occhi Commissario del Potere Esecutivo pre880 I i Tribu­
nali Dipartime/llali del /.,amQne •. Per l'attribuzione dell'A., si noti che l'esempla­
refapartediunalbumrilcl,'lltocheriportasuldorsol'indicazionems.: . DiFran. 
cesco Rosaspina_ . 

La Libertà, seduta, solleva il cappelto frigio: è raffigurata in un meda­
glione circolare affiancato da due fasci consolari. L'immagine allegorica 



282 Valeria ROTlci/,ui Roversi Monaco 

delta Libertà in trono che protende il berretto frigio, riprende, con lievi 
differenze, quella contenuta nell'esemplare n. 31L 
Dionigi St.rocchi (Faenza, 6 gennaio 1762· 15 aprile 1850), scrittore, 
erudito e docente di eloquenza nel liceo dipartimentale di Faenza, tra­
duttore di Callimaco e Virgilio, fu corrispondente di Leopardi, amico di 
Vincenzo Monti, Ugo Foscolo, Paolo Costa, Giovanni Paradisi e di Ennio 
Quirino Visconti, nonché fondatore della scuola letteraria neoclassica 
faentina. Aderì alla Repubblica Cisalpina e al successivo Regno d'Italia; 
ma si adeguò al restaurato dominio pontificio, ricevendo nuovi onori e 
incarichi pubblici. 
BIBLIOGRAFIA: cfr. SI.\IO~E'ITA SM.;ruCC1, Dionigi Biracchi, in Giacomo Leopardi 
e Bolog/la. Libri, immagini e documenti (catalogo della mostra, Bologna 1998) a 
cura di Cristina Bersani e V. Roncuzzi Roversi Monaco, Bologna, Pàtron, 2001, p. 
264-267. 

313. FRANC~:SCO RosAsI'INA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841) attr., Libertà 
Eguaglianza I Repubblica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII [secondo il calendario rivoluzionario l'anno VI della 
Repubblica andò dal 22 settembre 1797 al 21 settembre 17981, 173 x 234 mm 
Sotto la vignetta in caratteri tipografici la data e l'intestazione: . L'Amministro­
zione Cen/role dei dipartimento del Reno / B%gno, ii ... 179 .. Anno ()' Rcpubbli­
oono,. Pcr l'attribuzionedell'A.,si noti che l'esemplare fa parte di un al bumrile­
gato che riporta sul dorso l' indicazione ms.: . Di Francesco Rosnspina·. Cfr. esem· 
plaren.124,doveperomancal'iscrizionesull'altare 

Composizione con al centro, in un ovale, una figura allegorica accompa­
gnata dalla scritta «Fylopatria. (= amore di patria) in caratteri greci. 
Fiancheggiano l'ovale un caduceo e una cornucopia intrecciati su un 
fascio consolare posto in orizzontale. 

314. FRANCESCO RosAsPINA CRimini, 1762 - Bologna, 1841) attr. , L'Egua­
glianza in veste di Giustizia con in mano la bilancia e la spada, in un 
ovale contornato dai tipici simboli rivoluzionari 
Acquaforte, ultimo decennio ca. del sec. XVIII, 164 x 232 mm. Per l'attribuzione 
dell'A., s.i noti che l'esemplare fa parte d.i un album rilegato che riporta sul dorso 
l'indicazIOne ms.: . Di Francesco Rosnspma • . 

La composizione che attornia l'ovale è simile a quella dei n. 124 e 313: 
fascio in orizzontale con cornucopia intrecciata al caduceo. 

315. FnANCESCo ROSASPINA (Rimini, 1762 - Bologna, 1841), Libertà Egua­
glianza I Repubblica Cisalpina 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 133 x 183 mm. Sotto la vignetta in caratteri tipogra­
fici la data e l'intestazione: .L'lspettore delle Poste del Diparlimento del Reno I 
A/ ... / Bologna ... Anno .. : Rep."" •. Peryattribuzione dell'A. , si noti che l'esempla­
re fa parte di un album rilegato con l'mdicazione ms.: . Di Francesco Rosaspina •. 

Al centro, in cornice ovale affiancata da due destrieri, è raffigurata la 
Libertà. Cfr. analoghe stampe ai n. 128-129. 
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316. :;;:~;::CO Rosaspina (Rimini, 1762 - Bologna, 1841), Libertà Egua­

~cquaforte, 0.ne sec. ~II, 141 x 210 mm. Sotto la vignetta in caratteri ti ali­
CL .Ia da.ta e I mtestazlone:. "MolltOINJ.iI ... olino ... RepubblicO/U) I Fili i~m-
1~lssa~~1111 ,,?tcre. esecufwo presso Il Diportimenlo ... del MilICia •. Pe~~'altribu-
~~:s.:e~Di ·F~~~::Oh~::::;:!~~ fa parte di un album rilegato con l'indicazio-

317. 

La Libertà è ra~~rata appoggiata ad un basamento con il busto di 
Bruto, mentl"e gli rivolge uno sguardo pensoso. 

Francesco Rosaspina (Rimini, 1762 - Bologna, 1841), Pro Patria 
Acquaforte, fine sec. XVIII, 132 x ~13 mm. Per l'attribuzione dell 'A . 1" h 
~'~7;!:~;:~~ ~::~:l~~.album rilegato che riporta sul dorso l'indi~~i;~el~s.~ 

La ~ibertà a Sll. si appog~a ad un ?asamento, decorato con bassorilie­
vo Jaffigur~nte un .cava.hero che SI getta tra le fiamme. È lo stesso 
soggetto - l atto eroICO di Marco Curzio - dell'esemplare n. 186. 
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Indice autori 

Anonimo Bolognese 3846; 51/bis 
Anonimo Emiliano 3; 26-27; 29; 

53; 67-67a ; 91-110; 116-122; 
125-127; 132-183; 185-187; 191-
193; 195; 222; 284-292; 294-301; 
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Bllrbieri Luigi 213; 260 
Bertin Charles Henry 277 
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Filippini 316 
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16-17 

Marescalchi Ferdinando 307 
Monti Bernardo 216-217; 278 
Naldi Giuseppe 55-58 
Oliva Luigi 227 
Orsay, Pierre Gaspard Marie Grimod, 

conte di 29 
Orsi Ercole 2 
Palagi Pelagio 190 
Palcani Luigi 227 
Pelosi 245-250 
Pepoli 38-51; 51lbis 
Rivieri Tarsizio 26 
Ruffo Fabrizio 52 
Somenzari Teodoro 305 
Stel!uti Matilde nata Vallemani Sen-

,,5 
Strocchi Dionibri 312 
Va!lcmnni Ruggcro 21 
Zecchini Pietro 59-66 

Gli indici fanno riferimento al numero della scheda nell"/llIt'/llorio. 
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Fi~. l. Biglietto da visita del march~ Sen~tore Giorgio Cospi di Bologna, inciso 

~~~~~fG~~,dC:~~~~:.ol~sasPtna su dIsegno di Giacomo Rossi, sec. XIX ÙI. 

Fig. 2. ~iglietto da visita del conte Ercole Orsi, inciso all'acquaforte da Francesco 
Rosaspma su disegno di Giacomo Rossi, sec. XIX in. (BCASo, CDS, Cart. 0 , n. 2) 
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Fig. 3. Biglietto da visita del conte Gaetano Jam. Incisione all'acquaforte di 
Anonimo emiliano del sec. XIX in. (BCABo, COS, Cart. 0, n. 3) 

Fig. 4. Biglietto da visita della contessa Matilde Stelluti, nata Scala Vallemani, 
inciso all'acquafort€ da Francesco Rosaspina su disegno di Pelagio Palagi, sec 
XIX in. (BCABo, CDS, Cart. 0, n. 5) 
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Fi~. 5. Biglietto da v~sita del. conte Giuseppe Malvasia Gabrielli, realizzato 
alI acquaforte da PalaglO PalagI, sec. XIX in. (BCABo, COS, Cart. 0, n. 8) 

-Fig. 6. Biglietto da visita di Giuseppe Campari, Segretario archivista presso la 
Corte di Parma, inciso all'acquaforte da Francesco Rosaspina, fine sec. XVI II 
(BCABo, CDS, Cart. 0, n. 18) 
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Fig. 7. Biglietto da visita del marchese Giuseppe Angelelli, ambasciat?re di 
Bologna presso la Santa Sede, inciso all'acquaforte da Francesco Rosaspma su 
disegno di Giacomo Rossi, fine sec. XVIII (BCABo, GOS, Cart. 0, n. 20) 

Fig. 8. Biglietto da visita del conte Ruggero Valleman~ di Fabriano, inci.so 
all'acquaforte da Francesco Rosaspinn su disegno di Pelag"Jo Palagi, sec. XIX III. 

(BCABo, GOS, Cart. 0, n. 21) 
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Fig. 9. B i~lietto da visita anepigrafo, realizzato all'acquaforte da Pelagio Palagi, 
sec. XIX III. (BCABo, GOS, Cart. 0, n. 22) 

~ig. IO. Biglietto da visita dci conte Senatore Carlo Filippo AJdrovandi Mariscot­
tl, re?lizzato all 'acquaforte da Pelagio Palagi per il suo mecenate e patrono, sec. 
XIX m. (BCABo, GOS, Cnrt. 0 , n. 24) 
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Fig. 11. Biglietto da visita di Tarsizio Folesani Rivie~a, prof~~re d'ostetricia 
nell'ateneo bolognese. Incisione all'acquaforte di AnOnimo emlhano del sec. XIX 
in. (BCABo, GDS, Cart. O, n. 26) 

Fig. 12. Biglietto da visita anepigrafo. Incisione all'acquaforte di Anonimo emi· 
liano del sec. XIX in. (BCABo, GDS, Cart. 0, n. 27) 
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Fig. 13. Biglietto da visita anepigrafo. Incisione all'acquaforte di Giacomo Bassi, 
fine sec. XVIII (BCABo, CDS, Cart. 0, n. 28) 

Fig. 14. Biglietto da visita del Conte d 'Orsay I = Pierre Gaspard-Marie Grimod 
d'OrsayJ. Incisione all'acquaforte di Anonimo emiliano del sec. XIX in. (BCABo, 
GDS, Cart. 0, n. 29) 
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Fig. 15-17. Biglietti 
da visita anepigrafi, 
di gusto archeologiz. 
zante, realizzati al· 
l'acquaforte da Pe­
lagio Palagi, sec. XIX 
iII. (BCABo, COS, 
Cart. 0 , n. 30-32; 37) 
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Fig. 18. Biglietto da visita anepigrafo, realizzato all'acquaforte da Pelagio Pala­
gi, sec. XIX iII., e da lui adopernto (.'Ome ex libris (BCA&, GOS, Carl. 0 , n. 33) 

Fig. 19. Biglietto da visita della contessa Orsaia Donà Brogli, inciso all 'acquafor­
te da Francesco Rosaspina, sec. XIX ifl. (BCABo, COS, Carl. 0 , n. 36) 
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Fig. 20. Biglietto da visita anepigrafo, real izzato all 'acquaforte da Pelagio Pala· 

~i' i:~a~~ei~~tl~=~ ~n~~~' ~~~ :~'monin Pur», che era stato scritto a 
penna e poi abraso. 
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Fig. 21-22. Testatine di carta da lettera realizzate per la Municipalità di Bolo­
gna. Acquaforte di Anonimo, ultimo decennio del sec. XVIII (BCABo, GDS, Cart. 
0, n. 136; 156) 
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F'g 23 Testatina di carta da l~ttera realizzata da Pelagio Palagi per la Repub. 
b:ic'a Cisalpina. Acquaforte, ultimo decennio del sec. XVlII (BCABo, COS, Cart. 
O, n. 190) 

10101" \i 

llE 1 UBBLfC A CISALrINA 

h COl<J\GL I O Gl" " ••• DHl" G laE Du N .. Z I O" AI.! 

",B O LOGNA . 

Fig. 24. Testatina di carta da lettera real izzata da Mauro Gandolfi per In 
Guardia Nazionale. Acquaforte, ultimo decennio del sec. XVIII (BCABo, CDS, 
Cart. 0 , n. 215) 
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0~") 
{~~"f,,,,,{{:f, 

Fig. 25 .. Tes~atin~ di carta da lett~ra realizzatE. da Mauro Gandolfi per la 
Repubblica Clsalpma. Acquaforte, ultimo decennio del sec. XVIII (BCABo, COS, 
Cart. 0 , n. 216) 

Z./"I. 
47'"111.,, 

F~g. 2~. Testatina di carta da lettera realizzata da Mauro Gandolfi per il 
Dipartimento dci Reno. Acqunforte, ultimo decennio del sec. XVIII (BCABo, 
GDS, Cm. 0, n. 221) 
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Fig. 27. Test8tina di carta da lettera realizzata da Mauro Gandollì per la 
Repubblica Cisalpina. Acquaforte, ultimo decennio del sec. XVIII (BCAno, GDS, 
Carl. 0 , n. 223) 

Fig. 28. Testatina di carta da lettera attribuita a Francesco Rosaspina. Acqua­
forte, ultimo decennio del sec. XVIII (BCABo, GDS, Cnrl. 0 , n. 303) 
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X·/'''/'-:J./4..:(.f~'''(.,;''fn""'I_-;.1.'/",;;,,,,,,;:'/r 
l I/d.- /, . "_T" -:;-,...~_ 

),// {r ;/lI.~tyh,J (()(~ } ///iO / '/ 

Fig .. 29: Testatina di carta da lettera per il Consiglio degli luniori di Milano 
g,t~~~:) a Francesco Rosaspina. Acquaforte, 1798-1799 (BCABo, GDS, ean: 
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F' 31. Carta da lettera raffigurante l'All~goria di casa Borghese. Disegno a 
l~na c inchiostro nero acquerellato att~ibUl~O a Felice Giani, fine del sec. XVIII 

;CABo, COS, Raccolta disegni di auton van, calt. 14, n. 84) 

ANTONELLA MMfPIERI 

Progetti neoclassici 
per la Certosa di Bologna 

Ormai da tempo un ricco nucleo di studi ha messo in evidenza 
come la prima serie di tombe realizzate presso il cimitero comu­
nale della Certosa negli anni immediatamente successivi alla sua 
fondazione (1801) sia in prevalenza dipinta. Per decorare le 
pareti degli archi dei chiostri I e III, aree destinate al nuovo uso 
funerario e riservate alla costruzione di sepolcri monumentali, i 
committenti scelsero di servirsi di pittori, sia per motivi econo­
mici e di tempi esecutivi ridotti sia per una questione di gusto e 
di mentalità. I fondamentali interventi di Anna Maria Matteucci 
hanno fatto sufficiente luce su questo fenomeno e sugli artisti 
coinvolti, dimostrando la continuità tra la tradizione quadratu­
ristica ed illusiva della pittura bolognese e il nuovo genere della 
tomba dipinta, che trae la sua ispirazione anche dai monumenti 
dei loggiati dell'Archiginnasio, prevalentemente dipinti o co­
munque realizzati a tecnica mista,] 

Colgo /'occosione per ringraziare IlIlIi coloro che ha/UlO age~'Olalo con la loro disponibili_ 
là la presenle ricerca: il personale del Gabinel/o dei Disegni e delle Stampe della Biblioleca 
del/'Archiginna3io, il pro( Puoonello e il doli. MQ/'Ioni presso /a Fondazione Giorgio Cini di 
Venezia, William Boielli e 1111/0 i/ persona/e dell'Archiuio Siorico Cc>mullale di &Ioglla, la 
professoresso fàbia Farneli dell'Accademia di Belle Arti di B%gna. Si ringraziano per i/ 
maleria/e folografico Roberto Martorelli del Progello NUDUe Istituzioni del Cc>mune di Bo/o­
gna, /0 FOlldaziO/le Giorgio CiII; di Vellezia e l'amica Monica Ori, 

, Sulla decora~ione delle tombe dipinte vedi ANNA MARIA MAnEUCCI, MOllumenti funebri 
d'dà napo/tollica alla Certosa di &logna, . Psioon. , Il, 1975, p, 71-78; EAD" &eliografia e 
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Nel caso delle tombe dipinte della Ce:tosa l'~deazion.e e l'ese­
cuzione appaiono opera di uno stesso artista, ~U1 spetta il proget­
to da tradurre in pittura, spesso in collabo~az.lOne cO,n u~ colle~ 
per l'ornato. A parte in~a~ti i casi eclat~ntl dI Palagl e di Basoli: 
che gestiscono in propno l loro progetti ~r la ~ertosa, la ~rassl 
più comune è quella dell'affiancan,',ento ,di un pIttore figur,lsta e 
di un quadraturista. Non sempre l ~deazlone del pr.ogett~ SI deve 
al figurista, come saremmo portati a pen~e oggIt a~tnbuendo 
alla sua formazione 'nobile' il ruolo dommante. E 11 caso per 

~I'QPua di Adagio Pa/agi, lJewr~lliQlle di tombe nei cimi/cro della Certosa di 
Bologna. in Pelagio Pnlilgi, artista e roiieziomsla, .catalogu della,mostra, Bol~a, Gra.fl.s, 

!i:~r ~l~~O:U::;, ~~·,t~~~,il;~;~7: :~~:~~~ ~o~:~i 'fu:~;~~~I~~I:O~: 
Ilella Certosa di B%gna. La rimozione del mocabro, m ~ll 9mb~ de~ CIpreSSI ~ d~1!tro 
l'urne ... I cimileri urbani in Europa a duecento (Inni doll ed,tto dI &:l1It C.loud: atti del 
convegno internazionale, Bologna 24-26 novembre 2004, .BoI~, Bonoma ~mversllY.Press, 
2007, p. 261-289; EAD., La tradizione pittorica e pla.sllca ?el mo~um.elll! trepolcro/! del/a 
Cer/osa di BologllCI, in L'architettura della memoria !II Itolw. Cwuten, monumenti e CII/d. 
1750-1939, a cum di Maria Giuffrè, Fabio Mangone, SergIO .Pace, Ornella Selv.afolta, Mil~no, 
Skira, 2007, p. 85·93. Sul rapporto numerico tm.tombe dlpmte e tombe ~Iplte nella pnma 
fase della costituzione del cimitero oomunalevedl A. MAMPn:HI, In tema di scultura rrl~erano 
nroe/ossica: Giacomo De Maria alla Certosa di Bologna, . • Arte a Bolo~a. Boll~ttmo del 
Musei Civici d'Arte Antica_, I. 1990, p. 73-81. Sull'evolUZione della pratica e .sull m~uen2a 
dell 'Accademia. di Belle Arti di Bologna per un pa.s68ggio versa la tomba scolpita Vedi anche 
EAD., Arte in Certosa: i rappor/i Ira l'Accademia. ~i Belle Arti.e il Comulle di Bologllo 0815· 
1865), . Arte a Bologna. Bollettino dei Musei Civlcl .d'Arte AntIca: , VI, 2008, p. 73·89 ed EAD., 
II ruolo dell'Accademia di Belle Arti nella CO$lltuzione del clmlt~ro ma1]ume.nt~l~ ~eil~ 
Certo""" in All'Ombra dei cipreui cit., p. 249-259. Per il mpportO tra I mon~~entl dlpmtl del 
loggiati dell'Archiginnasio e quelli della Certosa mi sembrano esemplari Il mon~menu:' a 
Marcello Malpighi, opera di Marcantonio Franceschini (1686· 1687), dove appare. II motivo 
della nicchia che delimita le figure, in seguito oosi gradito agli artisti ?ttocentesclu ,equello 
di Giovanni Girolamo Sbaraglia {l713), dove la. ~iuura di ~nato Cretl si svilup~a attorno.al 
rilievo in bronzo di Giuseppe Mazza. f;ntram~1 I monumentI s.i trovano nelloggJato superJ~ 
re dell'Arehiginnasio. Che i loggiati dell'Archiginnasio oos~ituu;cano un modello per gh ~I­
sti attivi alla Certosa nel primo decennio della sua stona è evidente anc~e ne.ll~ ~rat~ 
frequente di occupare archi interi,applicata in entrambi i luoghi,e ne.lla f unzlO~~lmzlaledel 
monumenti del cimitero, intesi soprattutto co~e "memon.e~, o~ttl ccl~bratJVl. della faffill 
deldefuntoeingradoditrasmettereaipostenunsanospJrltodlemulazlOne,~luttostoche 
solo come udeposili", cioè vere e proprie tombe. Sulle memorie dell'ArchiginnasIO vedi Dos~, 
TFJ,U Bw;1 MA1SO, La gratitudine e lo memoria. I monumenti affrescoti d'età ~rocco, 111 

L'Arc:lliginno.sio. /I Palazw, l'Università, lo Biblioteca, a c~ra di Giancurlo Roversl. Bologna: 
Grafili, 1987, I, p. 113·143; ~VI~R10 FERllARI, La memoria dImenticata: ,l ~numellto Folesom 
Riviera nel palazzo dell'Arc:hlgin1lilJjio e Alltallla. Basoli, "L'Archiginna8J~.,. XCIV.XCV, 1999: 
2000. p. 175·197; LAURA Of; FANTI, Morcantoma Franceschini e /'Arc:hlgl1lllasia: i corto/ll 
preparotoriper/'affresoode/la memoria Mo/pighi, .L'Archiginnasio-, XCIV-XCV. 1999·2000, 
p.I65·174. 
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esempio di Pietro Fancelli e Gaetano Caponeri nella realizzazio­
ne della tomba di Bernardino Bargellini o dello stesso Fancelli e 
di Giuseppe Muzzarelli in quella Magnani. In entrambi i casi la 
documentazione coeva, a stampa o d'archivio, testimonia che il 
progetto era dovuto all'ornatista e che il figurista ebbe solo un 
ruolo esecutivo.2 

La breve ma intensa stagione delle tombe dipinte inizia tutta­
via a ripiegarsi attorno al 1815, quando la rigorosa presa di 
posizione dell'Accademia di Belle Arti di Bologna, che avoca a sé 
il controllo e l'approvazione dei progetti, esercita una discreta 
pressione verso la realizzazione di tombe scolpite più che dipin­
te, fino a determinare in breve una vera e propria inversione di 
tendenza. Da questo momento le tombe dipinte diminuiscono 
sensibilmente di numero e modificano la loro tipologia, dato che 
gli accordi tra Comune e Accademia richiedevano loro di essere il 
più possibile illusi ve, non nel fingere spazi inesistenti, ma forme 
plastiche e nobili marmi. La scultura entra prepotentemente in 
Certosa, quando non realmente tridimensionale, almeno finta in 
pittura.' 

Proprio questo secondo momento di grande fervore edilizio, 
tra il secondo e il terzo decennio dell'Ottocento, che vede il 
rapporto tra scultori ed architetti farsi strada sempre più prepo­
tentemente, richiedeva di essere indagato in dettaglio dagli stu­
di. Grazie alla lettura dei documenti conservati presso gli archivi 

• Le tombe Magnani e Bargellini si trovano entrambe nel Chiostro III , lato Sud. Per [a. 
tomba del magistrato Ignazio Magnani !IOno i repertori a stampa dellempo che attribuiscono 
l'in\'enzione all'ornatista Giuseppe Muzzarelli, che appare confermata. dal faUo che Pietro 
Fancelli, il figurista, non cita il monumento tra quelli da lui realiuati, elencati nella sua 
autobiografia (Biblioteca. comunale dell'Archiginnasio, d'ora in poi BCABo, ms. 8.3365). Per 
il monumento di Bernardino Bargellini sia il repertorio del Terry (RAn-AELE TERRV, Collezione 
dei di8t'gni a tremplice COlltorno deUi monumenti sepolcro/i nel cimitero di Bologna. Bologna, 
Giuseppe Lucchesini, 1817) sia quello dello Zetthi (Collezione dei monumenti trepolcrali del 
Cimi/ero di &lagna, Bologna, Giovanni Zeechi, 1825) attribuiscono l'invenzione a Gaetano 
Caponeri,inaccordoeon i doeumenti d'archivio, che ricordano come nell 'oltobre 1 805ven­
ganopagati i facchini per il trasporto alla Certosadellalapideedi altre cose necessarie al 
Caponeri (Archivio Privato Bargellini, d'ora in poi APB. G. Contabilitò, Strazzelto di spesa, 
1805-1815); nello stesso mese di ottobre Caponeri viene pagHto per i lavori di pitturaeeon 
lui Pietro Fancelli (APB, Quaderno di Cassa. Barbani 1805, Ottobre). Sul rapporto tra figuristi 
e ornatisti alla Certosa vedi A. M~tplf;RI, Ar/e in Certosa VI, cit., p. 73-89. 

• A. MAMVltRl,Arte in Cer/osa VI, cit.. p. 73·89; EMI., li molo dell'Accademia di Bel/e Arti 
cit., p. 249·259. 
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delI'Accademia di Belle Arti e del Comune di Bologna è stato 
possibile ricostruire le vicende di alcuni monumenti neocl~ic~ 
scolpiti realizzati in questo periodo per la ~e~os~ e s~~llire l 

rapporti tra ideazione ed esecuzione, rappo~tJ s.lgruficab~ per la 
conoscenza dei singoli artisti, ma anche bastian per meglio com­
prendere la prassi operativa del tempo. . . . . 

Lo studio di alcuni disegni preparaton conservati presso IstI­
tuzioni diverse, tra cui alcuni progetti originali passati al ~aglio 
della commissione giudicatrice accademica, ha permesso dI trar­
re ulteriori conclusioni. 

Mentre come abbiamo visto nel caso dei monumenti dipinti, 
la progett~zione e la parte più si~ificativ~ della :ealizzazion~ 
erano opera di un pittore, la prassI operatIva per l monumentI 
scolpiti era di demandare l'elaborazione del progetto ad un ar­
chitetto, non ad uno scultore, al quale veniva poi affidata la 
traduzione tridimensionale del disegno approvato. La maggior 
parte dei casi ricostruibili per il periodo preso in esarn~ segu~ 
infatti questa regola, con l'eccezione dello scultore GIOvanru 
Putti ~ che raramente si serve di disegni altrui, ma elabora 
auto~omamente le tombe a lui affidate, presentando all'esame 
della commissione più spesso maquettes in creta o gesso che veri 
e propri progetti grafici. _ 

Al contrario, nella produzione di alto livello per la Certosa di 
un altro scultore neoclassico bolognese, Giacomo De Maria,/; si 
registrano solo tre casi di progetti autografi documentati su 

• su Giovanni Putti (Bologna, 1771-1847) vedi EMA..'1~E~ B~()ArTO!'II, GiOl.l,!/lni Pulii Ira 
Anlico Rl'gime e fmpl'ro, Dalla {orl1UJ2ume aff'affe~all~1I1' di ,un,ProIagollisla ~loglleSl' 
della 8Crllturo nroclasslCil, . Arte a Bologna. Bollettmo del Muscl C,vici d'Arte Antlca~, VI, 
cit., p. 56·72, che pubblica i due bauetti per i P,iangoloni, modellati dallo scultore. per 
l'ingresso monumentale della Certosa progettata m questi anni da Ercole Gll.Ilpa.rim .. Si 
tratta di una importante scoperta, data la rarit.àdei bazzetli superstitLch e dalle fontI scrlUe 
esaminate rclativeallo scultore risultano invece essere stati numel'01!i 

• Per Giacomo De Maria (Bologna, 1762·1838) vedi S!l~"" ZM.IIIONI, Giacomo De Maria 
colllribflli e maleriali illedili, _Accademia Clementina, Atti e Memorie., 27, 1990, p. 105· 
135; A. MAIoIPIF,HI, 111 tema di 8Culluro{uneraria nroclMsiea cit., p. 73·81. All'interno della 
produzione dello scultore destinata alla Certosa distinguiamo tombe mon~mentali e stele di 
minore impatto visivo,che in questo studio non sono state prese in coosLde razione. Per un 
catalogo completo dell'opera di De Maria alla Certosa vedi anche A, MAIoIPI!:NI, Giacomo De 
Moria e lo 8Cullura come memoria, tesi di Perfezionamento in Storia dell'Arte Medievale e 
Moderna, Università degli Studi di Bologna, relatore prof. Anna Ounni Cavina, anno accade­
mico 1988.1989 
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quindici monumenti esistenti,6 mentre più spesso l'artista svolge 
idee di architetti del calibro di Angelo Venturoli, Filippo Antoli­
ni, Giuseppe Nadi, Giovanni Battista Martinetti ed Ercole Ga­
sparini. Tutti colleghi con i quali, tra l'altro, lo scultore più noto 
a Bologna in questo periodo aveva avuto modo di collaborare per 
progetti di ben più largo respiro. 7 

Certo la lezione di Putti è destinata a fare strada, se è vero che 
gli scultori della generazione successiva tendono sempre più 
spesso a "fare da soli", presentando innumerevoli progetti auto­
nomi, realizzati senza la mediazione di un architetto. Il caso più 
eclatante è sicuramente quello di Alessandro Franceschi, che più 
volte fornisce disegni o presenta direttamente maquettes delle 
sue opere alla commissione dell'Accademia incaricata di valuta­
re i monumenti per il cimitero,8 ma anche Innocenza Giugni non 
è da meno. 

Per seguire nel dettaglio questo rapporto di collaborazione tra 
architetti e scultori per la realizzazione delle memorie tra gli 

" l tre casi sono quelli dei monumenti Bersani (Chiostro I), Garattoni e Caprara (Chio­
stro IID. l.ealtre tombe di grande fonnato, non tUl!e oggelto del presente saggio e la cui 
ideazione è attribuita dalle fonti ad an:hitetti, sono quella del pittore Gaetano Gandolfi 
collega~ a Giovanni Calegari (Chiostro ilI), quelle di Francesco Albergati Capacelli, Piri~ 
Mal\"CZZL Lupari e Alessandro Zambeccari, riadattate su progetto di Angelo Venturoli (oggi 
Bo~a, San Francesco, ma trasportati alla Certosa all'inizio del]'Ottocento e da essa resti. 
tuiO a San Francesco ai primi del XX 5ea.llo), i monumenti di Giacomo Beccadelli Grimaldi e 
di Francesco 'rinti (Chiostro III), quello di Giovanni Andrea Cavazzoni Zanotti (Chiostro I) e 
~uello al a.mte MlISIli~il~ano Gini ~Sa.la delle Catacom~), tutti disegnati da Filippo Antolini, 
LI, monumento Munannl Sorra ~I Vmcenzo. Leona0' (Chiostro Hl), la tomba di Barbara 
Flesc~i ~ri~ dise~ata d~ Antomo ~lognim Ar~lOrim (Chiostro III), il monumento a Brigida 
~VOSL dI Glo~anm BattLsta Martmetti (~ggJa a Ponente), il monumento del canonico 
GIUseppe Voglr (Rednto dei Sacerdoti) di GLUseppe Nadi 

'La collaborazione di De Maria con Angelo Venturoli si ha soprattutto in Palazzo Hercolani 
in Strada Maggiore (1799ca.), dove lo scultore esegue i gruppi monumentali dell o scalone e 
degli atri e le perdute decorH1.ioni del giardino, e in Palazzo Pietramellara in via Farini con i 
bassorilievi ,della fat-eiata; quella con Nadi e Martinetti è da collegare a Villa Aldini ca 
Palazzo Aldmi Sanguinctti. Su Palazzo Hcrcolani cfr. A.M. MATTEuccr, l decora/ori di {orma. 
ZIO/I/' bolo8?eSe Ira, Sette::en~o e Ottocenlo. ~ Mal/ra Tesi a.d A~Ionia ~i, Milano, Elccta, 
2002. Su VLllaAldmi,dLCUI IOllCultorereahnall.lllliemClllsuOLalhevl LI front onenel 1815 
:~~I~W.1P[!;RO CUI>prN!· A.M. MATTElJ(.'CI, Ville del Bolognese, Bologna, Zanichelli, 1969, p. 74 

I Per Alessandro Franceschi (Montll!!ico, Bologna 1789·1834) vedi scheda biografica di 
Renzo Grandi, in l COI/corsi Curlandesi, catalogo della mostra, Bologna, Grafis, 1980, p. 138-
139; STEFANO T UMUJEI, ~ 8Cullura dell.'Oltacenlo in, CertOStl, in La CerlOStl di Bv/ogna. 
lmmortalitò. della lIIemona, a cura di GIovanna Pesel, Bologna, Compositori, 1998, p. 197. 
217; A, MAMPIERI, Arte in Cert08lJ VI, cit., p. 79-80. 
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anni 1815 e il 1825 è particolarmente utile }'individuazione dei 
disegni preparatori o d.ei ~rogetti finiti, da pr,esentare ~ gì.udizio 
di una apposita OOIDIlllSSlOne creata presso l Accademia di Belle 

Art~el ricco corpus grafico dell 'architetto Ercole Gasparini,9 con­
servato presso il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe della 
Biblioteca comunale dell' Archiginnasio di Bologna,]O sono pre­
senti molti progetti per monumenti funebri, non ~~mpre pur­
troppo identificabili con quelli attualmen~e ~r:sentI l~ Certosa: 
In questo nucleo è possibile comunque I.ndlvlduru:e ld~e per l 
monumenti Rinaldi, Donati, Giro, RanuzzI MalvezZl e Gl8comel­
li, tuttora esistenti.. . 

La documentazione grafica relatIva al monumento Donati, 
eseguito nel 1813, prima dell'istituzio~e dei contr?lli ~cc~demi. 
ci, permette di ricostruire nel detta~ho la genes~ artlstlca del 
progetto, secondo una prassi probabilmente seguita da Gaspa· 
rini anche per altri monumenti ma di cui non sono sopravvissu· 
te tracce. Il Giovanni Donati, avvocato originario di Cento, aveva 

• Su Ercole Gaspanni (Bologna, 1771-1829) cfr. scheda di Deanna Lenzi , in L'Arte del 
Sel/trenlo in Emilio e in Romagna. Architetlura, I/Cf!TIOgra(ia, pittura di paesaggi?, CIlt~logo 
della mostra, Bologna, Alfa, 19;9, p. 269; ~.w:..'"TISA BEGUOSSI, Ercole ~parim a~hllello 
(J771/1829) te!;Ì di laurea, Università d~1 Studi di Bologna, Facoltà di Lettere e F.dosorlll, 
relatore prof. Deanna Lenzi, annoaccadem~ro 2001-~; fRA.~CESOOCEOCAlI!:l.J..I, Lo ~cltt~della 
tumulario~. Progetti di Eroole Gasponm fJt!" il eimil~ro della Certosa ~i .&logno In età 
nopoloonica, in L'orchilellurn della memoria In Italia Clt.,~. 75-83. GlISpan.m al'eva la.\'ora~ 
alla Certosa sia come autore di progetti per monumentI sia come architetto degh Spazi 
monumenlali. A lui si devono la Cappella dei Suffragi, stravolla nella. seconda metà del 
secolo con la cre8J:ione della Galleria degli Angeli, e l"ingresso monumenlale. inaugurato nel 
1810,per il quale vennero realizzate le slawe delle piangenti da Giovanni Puui.Suoèanche 
il grandioso proi,'euo di collegare il portico di San Luca dallo snodo del Melonce~lo co~ la 
Certosa. creando una comoda via porticato che doveva ospitare anche monumenti IllustrI. Il 
progctto. documentato da una pubblicazione dell'eJlOCa,pl'Ol!egui tra alterne vicende, per le 
quali vedi CARLO DI: ANGELlS, Gellesi e trasformaziolli Ilei secolo X/X, in 1..0 Certosa di 
Bologno. Immortalità della memoria cit., in particolare p, 171 -174 e t: CI:ccARF.LI.l, La 
~cillodello IlImll/aria» cit 

IO D'ora in poi BCABo, GDS .. Per ],id~ntifi?,zione dei fogli.dell'An:higinn~i~ in rapporto 
ai monumenti Donati e Malvezzl Ranuzzi Vedi A. MA:.tPIERI, GlOcomo De Mano Clt., schede n 
5 e 7. Sulla provenienza e .la composizi?ne del fondo grafico d.i provenienza Gasparini.sto 
8volgendo alcune ricerche PiÙ approfondltecbe mi ripropongodl presentare i nunapTOSSlma 
pubblicazione sull'argomento. 

11 Per il monumento Donati in BCABo, GDS Ili conservano numerosi disegni che ne 
studiano nell'insieme e nei minimi dettogli la struttura (ad una prima ricognizione posso 
segnalare Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 419, 582, 583, 584, 585. 586re Il, 587, 588re Il, 600, 
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ricope~to impor~ti in~ichi pubblici nel periodo napoleonico, 
t;a c~ quello di PreSidente deUa Corte d'AppeUo, ricevendo 
l onorificenza della Corona Ferrea. Il monumento fu commis. 
sionato dalla sorella dopo la morte del Donati, avvenuta il 9 
settembre 1813, cui segui l'acquisto dell'arco alla Certosa il 
17 dello stesso mese. '2 La commissione e realizzazione del mo. 
numento si dovrebbero dunque collocare tra il 1813 e il 1814 13 

(fig. 1) . 

Possiamo individuare nel foglio Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 
419, ~4 con le. sue due proposte accostate per una stessa tomba, lo 
sta?!O embrIOnale del monumento a Giovanni Donati, posto nel 
ChIOstro III della Certosa, che nei passaggi successivi varierà 
fino ad assumere, ad opera di Giacomo De Maria, la forma 
attuale (fig. 2), La prima idea, che occupa il lato sinistro del 
foglio, inserisce nell'arco una trabeazione su alto podio, retta da 
lesene corinzie, al cui vertice sta un sarcofago, un 'idea che verrà 
poi sfruttata anche nel successivo monumento Giacomelli. Al 
centro lo spazio è diviso in due piani paralleli: in alto la lapide 
sormontata dal medaglione con l'effigie del defunto di profilo, in 
basso due giovani geni simmetricamente affrontati, colti nell'at . 
to di scriverne su tavolette cerate i meriti. Il sarcofago in alto 
presenta al centro della cassa il trionfo di strumenti allusivi alla 

6Olr.e Il, 605. 653 ma. IIOno oonvi~ta che un'attenta analisi diretta di tutti i fogli di questa 
pol"Zl?ne del ~ondo grnfioo.possa. rl~rvare ul~e~iori sorprese). La realizzazione della tomba, 
antenoreall'lstituzioned~lcontrolhaccademlcl.nonoffrepurtroppolapossibilitàdiseguire 
tutti i ~ burocratiCI cui sarannosotto!'08ti in seguito i monumenti, fondamentali per 
ladatazl.onee per la oomprensi.onedi varIanti, spesso non autografe ma imposte dalla 
co~missl?ne gi~di~trice e 8SSi~llate dagli aUl?ri nelle successive versioni dei progetti. Una 
COSI nutnta sene di studi, anahtica e ricca di proposte alternative, Induce a credere che 
anche per altri progetti l'architetto avesse elaborato più proposte che possono e sserellndate 
perdute 

181~·. Archivio di Stato di Bologna (d' ora in poi ASBoI, Notorile, Carlo Ragani, anni 1812-

~· .lI ,"?onumento compore in tutti i repertori a stampa dedicati alla Certosa (R. '1'I:RIlY, 
Notllle Clt., n. 57; Col/eziolle 8Celto dci monumenti sepolcroli del comune cimitero di 8010-
~no, Bologna, Natale Salvnrdi ,1825, n. 31; Collezione dei monllmcnti cit., l, n. 22) ed è 
III~s~rato da P~"TIlOSIO HJocl (Mollumellto InlustTiora Coemeterii Bononiensis QIlCU! Petrollius 
R1CClU8 od (idem Archelyporll~"lilloori picturo expressitobollllOMDCCCl od 011. MDCCCX//1, 
BCABo, GOS, Disegni Autori Vnri, cart. 13,1/ 22). 

" II foglio , eseguito a pcnna e inchi06tro nero e inchi06tro grigia acquerellato, misu ra 
mm 410x 515. In basso al centro compare In scritta ~Cammillo Ambrosi_ seguita da una 
sigla 
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professione giuridica (fascio littorio, ~ila?ci~ •. spada e. volumi) 
che nella versione finale verranno distribUIti al vertice della 
struttura, ai lati del busto di Giovanni Donati, e al centro dell',at. 
tico. Il coperchio della cassa è dominato da una cor?oa., allu~lva 
all'onorificenza (cavaliere della Corona Ferrea) attribuita all av­
vocato e di cui si fa menzione anche nell'epigrafe. 

Nell'idea che occupa il lato destro del foglio Gasparini si 
avvicina maggiormente all'esito finale. Alla trabeazion~ si sosti· 
tuisce una struttura ad arco trionfale ad un solo formce con al 
centro, entro una nicchia, una imponente urna cineraria, desti­
nata in seguito a sfinarsi e a dotarsi di manici. Il corpo del vaso è 
decorato da rami d'alloro, allusivi alla gloria, mentre sulle spalle, 
dove saranno inseriti i corti manici, l'architetto immagina due 
piccole maschere teatrali di profilo. Nella versione finale esse si 
trasformeranno nella testa di Gorgone posta sulla fronte del 
vaso. 15 Sull'alto plinto dell'urna ritroviamo la corona ferrea 
sormontante la N capitale, allusiva all'imperatore Napoleone, 
dispensatore dell'onorificenza. Nella realizzazione finale il plin­
to verrà invece occupato da una ghirlanda e da una farfalla, 
allusiva all'anima (psichè), forse per una cautela politica, dettata 
dai rivolgimenti che già in questi anni si profilavano sulla scena 
europea. Il motivo della farfalla è comunque già presente in 
questo secondo disegno, in alto, simmetricamente duplicata ai 
lati dell'arco centrale. Nella versione finale verrà sostituita da 
due patere, connesse con i sacrifici funebri pagani. Al centro 
dell'architrave è già stato spostato il fascio littorio, attributo 
principale della giustizia e della sua amministrazione nel mondo 
romano. li vertice a gradoni è ormai molto simile alla versione 
finale, con la lapide al centro, tra le urne lacrimali, e l'erma del 
defunto tra emblemi della professione. I geni funebri, posti ai 
lati della nicchia, mantengono il loro aspetto infantile e reggono 
simmetricamente, invece delle tavolette della prima versione, le 
torce rivolte verso il basso e le ghirlande di alloro, allusive 
rispettivamente alla morte e alla gloria. 

"Chiaramente preparatorio per l'urna nella versione linaleoon la testa di (;Qrgoneal 
centro è il foglio Disegni Autori Vari,cart. 2,n.601 che prescnta disegni sia sul nxlo sia sul 
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. ~ei. disegni della stessa serie l'architetto studia con segno 
rutIdo 1.1 ~rofLIo delle r~sette e delle pigne usate come motivi per 
le corrucl nell~ esecuzl?ne .definitiva e visualizza in spaccato le 
pa.tere laterali ~ste 8I latI della nicchia centrale. 16 Tra i fogli 
Spicca anche un rItratto-erma del Donati, accurato e lineare, che 
non o~e~~ nemmeno uno degli avvolgimenti dei capelli ricciuti 
e ne m?ivl?U~ ~cutamen~e i. tratti (fig. 3)Y Un disegno forse 
troppo artIst~co per attrl~Ulrlo. ad un architetto, che può far 
sospettare un altra paterOltà. MI parrebbe plausibile collegarlo 
alla. mano dello scultore che realizzerà l'opera, Giacomo De 
N!arl.a,. ?nche se al momento la scarsità dei disegni noti a lui 
r1fenblh non permette di formulare attribuzioni sicure. Certo il 
t~atto p~ljto ed.essenziale :eg~ bene il confronto con i due fogli 
dl.c~llezlone ~rIvata pubblIcatI recentemente da Eugenio Ricco­
mIOl con attrIbuzione allo scultore. 18 

Anche i geni funebri, mutati in muscolosi ma snelli adolescen­
ti, che rimandano a quelli del monumento Stuart di Canova 
tradotti in un semplificato linguaggio provinciale, hanno nello 
studio dettagliato, l'accurata levigatezza di un lucido e 'fanno 
sospe~tare una d.erivazione dalla stessa mano. Risultano qui 
combmate le due Idee del primo progetto, il genio di sinistra reca 
una tavoletta su cui annotare e quello di destra una ghirlanda e 
una torcia rovesciata (fig. 4).19 

TI monumento finito, tradotto in terracotta da De Maria con 
precisione minuziosa, riproduce perfettamente lo studio di pro­
getto.

w 
Una lettura dei simboli utilizzati nel monumento dimo-

lO B~Bo, GDS, Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 582 e n. 587 forse ricollegabili al monu­
~~~~~~~~m, n. 584, n. 586r e li, n. 588r e U, n. 605 tutti sicuramente in rapporto con il 

11 BCABo, G~S, Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 583, matita nera, mm 150 x 220, in basso 
a d~tr,a ~~amnllllo Ambrogi . e una sigla 

EUG!:NIO RICCOMINI, Quallro tempero e /In timpano, in Arti o confronto. Studi in onore di 
Ann,~ Marta MOl/ellcc~, BoI.ogna, ~m~itori, 2004, p. 351-357 

BCABo, GDS, DlsegnL AutOri VarL, cart. 2, n. 585; matita n~ra, penna e inchiostro nero 
mm 270x 195. Perquest?fogl.io.un'~l~ribuzionerisull.a.in questo easo più difficile, sia perii 
nume~ ~ol!osca~dL dL~L S~CUrldl De MariaoonOSCluti e aceessibili allo studioso, sia per 
la somlghanza con il tra.ltoslntetloochecompare'nalcuni fogli della stessa serie ch e potrebbe­
ro~resl.atirealizzatLdall'al"(;hitettomacerlamentenondalloscuJtore,oomeiln.418. 

Il busto del defunto, iduegreni,l'urnae tutti gli ornamenti del sepolcro sonorioordati 
dallo scultore nel suo autogrufo oonservato presso BCABo, rns. 8.3985: uwori di sculturo. 



308 Antollella Mampieri 

professione giuridica (fascio littorio, ?il~ci~,. spada e. volumi) 
che nella versione finale verranno dlstrIbUIb al vertIce della 
struttura ai lati del busto di Giovanni Donati, e al centro dell'at· 
tico. Il coi>erchio della cassa è dominato da una corona, allusiva 
all'onorificenza (cavaliere della Corona Ferrea) attribuita all'av. 
vocato e di cui si fa menzione anche nell'epigrafe. 

Nell 'idea che occupa il lato destro del foglio Gasparini si 
avvicina maggiormente all'esito finale. Alla trabeazione si sosti­
tuisce una struttura ad arco trionfale ad un solo fornice con al 
centro, entro una nicchia, una imponente urna cineraria, desti­
nata in seguito a sfinarsi e a dotarsi di manici. Il corpo del vaso è 
decorato da rami d'alloro, allusivi alla gloria, mentre su lle spalle, 
dove saranno inseriti i corti manici, l'architetto immagina due 
piccole maschere teatrali di profilo. Nella versione finale esse si 
trasformeranno nella testa di Gorgone posta sulla fronte del 
vaso.15 Sull'alto plinto dell'urna ritroviamo la corona ferrea 
sormontante la N capitale, allusiva all'imperatore Napoleone, 
dispensatore dell'onorificenza. Nella realizzazione finale il plin­
to verrà invece occupato da una ghirlanda e da una farfalla, 
allusiva all'anima (psichè), fo rse per una cautela politica, dettata 
dai rivolgimenti che già in questi anni si profilavano sulla scena 
europea. Il motivo della farfalla è comunque già presente in 
questo secondo disegno, in alto, simmetricamente duplicata ai 
lati dell'arco centrale. Nella versione finale verrà sostituita da 
due patere, connesse con i sacrifici funebri pagani. AI centro 
dell'architrave è già stato spostato il fascio littorio, attributo 
principale della giustizia e della sua amministrazione nel mondo 
romano. Il vertice a gradoni è ormai molto simile alla versione 
finale, con la lapide al centro, tra le urne lacrimali , e l'erma del 
defunto tra emblemi della professione. I geni funebri, posti ai 
lati della nicchia, mantengono il loro aspetto infantile e reggono 
simmetricamente, invece delle tavolette della prima versione, le 
torce rivolte verso il basso e le ghirlande di alloro, allusive 
rispettivamente alla morte e alla gloria. 

11 Chiaramente preparatorio per l'l,lrna nella versione finale con la testa di Gorgone al 
centroèil foglio Disegni Autori Vari,cart. 2, 0.601 cheprcscnta disegni sÌ8l1ul recto sia sul 
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. ~ei . disegni della stessa serie l'architetto studia con segno 
rutIdo 1.1 ~rofùo delle rosette e delle pigne usate come motivi per 
le corniCI nell~ esecuzione definitiva e visualizza in spaccato le 
pa~re lateralI ~ste ai lati della nicchia centrale. 16 Tra i fogli 
SpiCca anche un ritratto-erma del Donati, accurato e lineare, che 
non o~e~t~ nemmeno uno degli avvolgimenti dei capelli ricciuti 
e ne mdlVldua acutamente i tratti (fig. 3).17 Un disegno forse 
troppo 'artistico' per attribuirlo ad un architetto, che può far 
sospettare un'altra paternità. Mi parrebbe plausibile collegarlo 
alla. mano dello scultore che realizzerà l'opera, Giacomo De 
~ar~a,. ~nche se al mo~ento la scarsità dei disegni noti a lui 
rlfenblh non permette dI formulare attribuzioni sicure. Certo il 
t~atto p~lito ed.essenziale :eg~ bene il confronto con i due fogli 
dI colleZIOne privata pubblIcati recentemente da Eugenio Ricco­
mini con attribuzione allo scultore. 18 

Anche i geni funebri , mutati in muscolosi ma snelli adolescen­
ti, che rimandano a quelli del monumento Stuart di Canova 
trad?tti in un semplificato linguaggio provinciale, hanno, nello 
studio dettagliato, l'accurata levigatezza di un lucido e fanno 
sospettare una derivazione dalla stessa mano. Risultano qui 
combinate le due idee del primo progetto, il genio di sinistra reca 
una tavoletta su cui annotare e quello di destra una ghirlanda e 
una torcia rovesciata (fig. 4).19 

Il monumento finito, tradotto in terracotta da De Maria con 
precisione minuziosa, riproduce perfettamente lo studio di pro­
getto.

20 
Una lettura dei simboli utilizzati nel monumento dimo-

,. B~ABo, GDS. Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 582 e n. 587 forse ricoHegabili al monu­
mento;/bldem, n. 584, n. 586rcv, n. 588rev, n. 605 tutti sicuramente in rapporto con il 
monumento 

"BCABo, GDS, Disegni Autori Va.ri. cart. 2, n. 583, matita nera, mm 150 x 220, in basso 
a destra -Cammlllo Ambrosi_ e una SIgla 

11 EUG!:Nlo RIU.'OMINI, Quollro lempere e un timparw, in Arli o CQnfrolllo. SII/di Ìtl ollore di 
AIII!,~ MariO MOtlellcc~, Bol.ogt1a, ~m~itori, 2004, p. 351:357. 

BCABo, GDS, Dlsegm A~Uln VarI, cart. 2, n. 585; matita nera, penna e inchiostro ncro; 
mm270xI95.Perql,l~Ulfoghoun'attribulionerisultainql,lestocasopiùdifficile, sia per il 
nume~ ~OIUl scarso dI dise~j sicuri di De Maria conosciuti e accessibili allo IItudioso, sia per 
Ja somlghanzacon il tratUlsmteticochccompareinalcuni fogli della stessa serie chepotrcbbe­
roessercst.ati realizzati dall"architetto mn certamente non dallo sculUlre, oome il n. 418 

.. Il busto del defunto. i duegcni,l'umaetuttigliornamentidel sepolcro sono r ico"roati 
dallo scultore nel suo autografo conservato presso BCABo, m5. 8.3985: woori di scultura 
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stra da parte dell'architetto una conoscenza dell'iconografia fu· 
neraria classica mediata attraverso l'interpretazione non sem­
pre corretta della contemJ?Or,anea scienza ~ntiquari~. I ge~ fu~ 
nebri piangenti e appoggIati ad una torCia rovescIata, ripresI 
attraverso Canova da archetipi romani, sono rappresentati nel­
l'atto di scrivere su una tavoletta le imprese del Donati, un'atti­
tudine comune alla Vittoria di Brescia o alle figure dipinte delle 
museo I motivi delle cornici richiamano elementi fitomorfi che 
nel progetto sono alternati a piccole pi~e a riliev~. Molto si~i­
ficativa mi sembra anche la presenza di unguentarl che compaIo­
no puntualmente in tutti i disegni preP.ru:at~ri, .interpre,tati dagl! 
antiquari del tempo nelle loro descnzloOl di corredi funebn 
antichi come urnette lacrimali contenenti le lacrime raccolte 
durante il rito funebre e offerte in memoria dai parenti. Una 
lettura funeraria errata di questi oggetti, destinati in realtà alla 
cosmesi quotidiana, presenti anche in altre tombe neocJassiche 
della Certosa, valga per tutte quella dipinta da Antonio Basoli 
per Pasquale Rusconi, sempre nel Chiostro III. Costante in t~tti 
i sepolcri, dipinti e scolpiti, compare anche nella tomba DonatI l~ 
lucerna, simbolo della vita che si spegne, anch'essa presente nel 
corredi funebri antichi oggetto di studi in questo periodo. 

La stessa nitidezza di segno incontrata nei disegni del gruppo 
Donati caratterizza il progetto per il monumento di Prospero 
Ranuzzi, realizzato in marmo da Giacomo De Maria, che unisce 
la qualità esecutiva dello scultore allo splendore dei materiali 
(fig. 5).21 Il monumento fu realizzato in marmi pregiati, molti dei 

{aui di diL'f!f1/e materie da Giacomo De Maria. Vedilo pubblicato in S.I'..AMIIOSI, Giacomo f)e 
Mariacit.,p.124·135. 

II BCABo, GOS, Disegni Autori Vari, cart. 2, n. 606, mm 450 x 290. Il disegno è una 
penna a puro contorno e si limita alla lunetUl e all'~rma ~nt~ale, quindi non e~a certamente 
destinato al giudizio della commiSSione accademica, che richiedeva progetti completi cd 
acquerellat i, Sembrerebbe più un promemoria ~r la parte scolpit.a. Anche in questo caso 
l'attribuzione n Gaspanm mI sembra m dubbio. S, è lentnti di avvicmare il foglio ancora una 
voltaaDeMarin,daunaideadelqualepotrebbeesserestutoricavatoquestofoglio. cheh~ 
tutte le caratteristiche di un lucido. Sul retro del foglio, in corrisponde nzacon lepartl 
figurate, è p~sente una ~ensa st.esa di gr~fite che fa pensare all'utilino per .un ricalco. ~n!la 
documentazione d'arehivlo sapptamo che Il ~1 agosto 1815 furono presentati ~lIa commlssl~ 
ne giudicatrice dell'Accademia ~I Belle Art~ di Bologna, che iniziò In sua altlvi~à prop.rio lO 
quell'anno, ben quattro progettI d, Gaspanni per il monumento Ranuui CasPI, di CUI uno, 
che prescntava un cippo sormontato da un busto, veniva segnalato dalla magistratura co me 

Progetti neoclassici perla Certosa di &logna 311 

qu~ antichi, co.me le due C?lonne in lumachella orientale oggi in 
pe~lmo stato di ~nservazl~~e (fig. 6). Prospero Ranuzzi Cospi, 
ultuno della sua stIrpe, morI il 15 febbraio 1815, lasciando erede 
delle sue sostanze Ottavio Malvezzi, committente del monumen­
to.

22 
Studioso di fisica e scienze naturali, poeta col nome di 

Ipps:co L~p~,. si distinse per la passione con cui favorì gli 
~tudl. dell~ d~sclph~e .sc~entifi~he, arricchendo con i suoi acquisti 
I gabmettl dI studiOSI di alto livello come Sebastiano Canterzani 
e Camillo Ranzani e agevolando con un lascito vitalizio una 
insigne fisica come Maria Dalle Donne. Secondo un uso non 
infrequ~nte a Bologna il monumento ne racchiude solo il cuore, 
mentre 11 corpo venne sepolto a Bagnarola, dove si trovava la sua 
residenza estiva. 2!l L'arco è profilato di ricche decorazioni classi­
che, fil~logicamente citate. Al centro è collocato il cippo, corona­
to clall ~rma del defunto, resa fin dallo studio preparatorio con 
dettaglIata acutezza. Rispetto al disegno notiamo nell 'erma una 
maggiore caratterizzazione del personaggio, che appare più an­
ziano, e l'inserimento di una lieve rotazione del volto a destra. 
Gli e~iti appaiono non dissimili da quelli di verosimiglianza e 
morbldezza nel trattamento della materia che si possono apprez­
zare nell'erm~ d~l letterato. FI:ancesco Albergati Capacelli, oggi 
collocata nell atrio della Bibboteca Universitaria di Bologna, 

partia;olarmente gradito al ~mmitlente. Sfortunatamente manca una descri~ione ulteriore 
che .pennetta.di <:<,pire se ~stevano varianti significative tra un progetto e l'altro (Archivio 
deU AccademIa di Belle Arti di Bologna, d'ora in poi ABAB, fasc.1814·1815, sottofasc. Cimi. 
tero Comu~ale) .. La comm.issione approvò il 3 settembre con un parere positivo il progetto 
che ~rà poi reahzzato (Ibidem). La stessa documentaZione è conservnta anche presso l'Aro 
C~IVIO Storico Comunale di Bologna, d'ora in poi ASCBo, Carteggio Ammil!istrotit'O, 1815. 
TIL XI,( rubo 2. NeB'llgOllto del 1~15 Gas~rini aveva inviato al podestà quattro disegni per il 
mon.umcnto, so:tohncandoche il COIll.mlttenle avrebbe preferito venisse approvato quello 
con Il busto su CippO. Come risu lta dagli atti presso l'Al'Cademia di Belle Arti, la comunicazio. 

ne V~~~;!t~~:;O~~~ud~~~;~~ns~:a;:~i:~t~nJ~a!:net:t~~;::i:~pero Mnlvezzi IÙlnuzz i 
1171Ugh? 181.5 (ASello, &ntture Prioote, 1810·1817 e ASBo, Notari/e, Carlo Ragani, 1814. 
1815). L acqUisto era stato pre<:eduto da una formale lettcra di richiesta del nobil uomoçhe 
aveva r!cevuto l'approvazione del Comune il 5 luglio (ASCBo, Carteggio Ammil!istrotioo. 
1815,TILXv, rub. 2). 

. :II Il monumento è dOCumentato da Coltelioll/~ sre/ta cit., n. 38; ColleziOl!e dei mOllumcl!ti 
Cll: n. 8; p. Rlocl,MolIIUllcllta cit., II! 31. L'autografia delle sculture ègarnntita daHa lista 
scntta da Giacomo De Maria <BCABo, mg. 8.3985) che ricorda tra le proprie opere in marmo 
lalunettaeil busto del defunto. 
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D Maria La lunetta contiene un bassorilievo 
opera dello ~te~~ l: face r~vesciata, accasciato vicino .all'~rm~ 
con un. gemo, ~D imbolo della Natura. Gli interesSi SClentt­
della Dlan~ dI eso, S . baie 'ati anche dal compasso e dagli 
fiei del nobil uomo sono ~lm tat ~ La lira allude invece al suo 
strumenti P1 osti ~etrAn° :h: in Uq~esto caso non vengono omessi 
amore per a poesIa. . . . 

, . nti articolan rispetto al dIsegno. 
ne I~g~~nu~ento Rinaldi, posto nel Chiostro ,I d'I~gress~, fu 
ideato da Gasparini nel 1819 e realizzato dalI ornatl,sta Pietro 

24 Il o tto presentato in due tempI alla com­
T~if~gli (fi~. ;'~atric~rd~'Ac~ademia di Belle Arti, fu approvato 
~~~~~~:o~~a Iversione.25 
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Perfettamente rispondente alle richieste dell'Accademia di 
sottoporre disegni acquerellati dall'effetto tridimensionale che 
esprimessero meglio l'effetto finale, necessariamente accompa­
gnati dalla scala metrica,26 il foglio ci mostra una struttura molto 
semplice, studiata per essere inserita nella nicchia ricavata dal­
l'arco acquisito dai Rinaldi (fig. 8). L'architetto sceglie forme 
lineari, impostando i semplici volumi dell'ampio basamento de­
corato da un motivo a ghirlande e patere di ispirazione classica e 
del sovrapposto cippo che contiene le lapidi, coronato da orec­
chioni dionisiaci con maschere teatrali, secondo un gusto comu­
ne in questi anni.27 Tutta la struttura acquista un assetto pira­
midale grazie alle tre urne cinerarie con coperchio, disposte 
simmetricamente ai lati del cippo centrale e a coronamento. La 
variatio nella decorazione delle urne, con le foglie d'acanto alla 
base delle due laterali e la baccellatura di quella in alto, dovette 
piacere alla commissione. Anche le forme concave e convesse dei 
coperchi, a contrasto, contribuiscono a creare interessanti ri­
mandi ritmici. La lieve rotazione su cui sono disposte mette in 
risalto nelle due laterali il fianco con la giunzione della ghirlan­
da, mentre in quella superiore, vista di fronte, la ghirlanda è 
base e sottolineatura per l'arcaica figura del Buon Pastore. 

Nel passaggio dal progetto all'opera finita si verificheranno 
alcuni cambiamenti. Saranno eliminate dalle tre urne le ghirlan-

essere approvato, poIl/liamo pensare che il primo foglio sia stato restituito all'autore e che sia 
quindi connuito nel fondo di grafica oggi conservato presso la BCABo. Per un'analisi più 
esauriente della prassi di giudizio dell'Accademia anche in rapporto con questo f oglio vedi A. 
MA.\tPl!:NI, Arte in Cerlosa VI, cit, p. 77·78. Sempre in BCABo, GDS si conserva un altro 
foglio relativo al monumento Rinaldi <Disegni Autori Vari, carl. 2, n. 487; matita nera e 
penna con inchiostro nero; mm 210x 310): si tralta di una coppia di pianlede I monumento 
come risulta anche dallascrilta uppostu sul retro che lo mette in rapporto colla tombu 
Rinaldi 

.. Anche per le richies te della cornmiSllione accademica vedi A. MA!.1P1~1I!, Arte in Certoso 
VI,cit.,p.75 

27 Vedilo per esempio utilizzato in modo particolarmente evidente nel monumento Buratti, 
opera di Giovanni Putti (Chiostro lll ,latoesl). Il prototipo bolognese di questa idea pare da 
ricercarsi nelle prove di Pnlagi per la Certollll e precisamente nel perduto monumento Bolognini 
Amorini (l803·1804), la cui colonna centra le era coronata proprio da maschere teatrali 
barbate. Vedi anche A . M A.\U'IEIIJ, Exempla uirtulis: Palagi pittore di memorie, in [>elogio 
Palogi alle Collaioni COl/umoli d'Arte, t'errara, Edisai, 2004, p. 22.25; EAD., "Mogni/ici 
luOShi di sepolcri-. Denlro le prospelliue di Pelogio Palogi, in Mognifiche prospeuiue. Palogi 
eill/(}gno dell'onlico, Ferrara, Edisai, 2007, p. 41-47. 
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al' da andi monogrammi cristologi­
de, sostituite. nelle due.later .1 te fa l'alfa e l'omega. Lo stesso 
ci con la c~ ~ la ro ~~~:~acoro~a d'alloro lemniscata posta in 
motivo sostItUIsce la plU t ali Lo stato attuale del monumen­
alto, tra le due mascher~ t~a ~ ~fiche introdotte in epoca di 
to Rinaldi ~resen~ ul non a~amento con patere e ghirlande 
poco po~te.nore. L tle~te ~ far posto a nuove lapidi 28 e forse 
verrà elimmato ~e l'l m~ogramma cristologico in alto sarà 
nello stesso penodo l d' passaggio di proprietà docu­
sostituito dallo s~~ma, S~t~O ru:au~ase del cippo che collega il 
mentato anche a ~~~ Rinaldi Ghisilieri. 
monumento alla p.ro~ . d' i di Gasparini conservati presso 
, All~ ~tessB: sene artie~:e:::che il progetto per il monumento 
~c~?lmG~~o::;: Giro (Chiostro I d'Ingresso, fig. 9), presen~-

me lCO . resentanza del Comune di Bologna, -
to dal Senatore, m rapp , . ' 1823 29 Lo spazio per il 

l'A~r::!:~~ ~!aa:t~~o~~~!s~a:~l~ figlie' del den:onto. e dal-
~:gente dottor Vincenzo Pallotti, nello stesso aGnno. ~la~omo 
Giro, m~ico di origini padovane, aveva ~posato ert~~a ~~:~ 
ra Silvani e ne aveva avute quattro figl~~'2~~lottab e 1822Y Il 
mentina e Rosalia. Era morto a Bologna l ,cero r Il 

. Il t delinea la forma schematlca della scarse a 
~~~~~uf~q~:;:o ~ ~onumento (fig. 10).32 Form~t~ dalla s:-:~ 

sizione di nitidi volumi, la tomba recupera n~ .asamen I 
rapide il motivo delle ghirlande e delle patere gt~ mcon~atc:' In~. 
monumento Rinaldi, ma c~n un ritr~lO più lento, ms~ren aO:ta~I~ 
le due faci rovesciate che slmboleggtano lo spegnersI dell 
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vertice a gradoni è coronato, come nel monumento Donati, dal. 
l'erma classica del defunto. L'affollato rilievo centrale rappre­
senta un sacrificio funebre a cui partecipano i famigliari, in una 
riuscita trasposizione all'antica del rito di commiato. Rispetto 
alla realizzazione finale, opera di Alessandro Franceschi, si os­
servano alcune differenze notevoli nell'erma, più giovanile nel 
progetto, e in alcuni dettagli del rito funebre. 33 Le figure presenti 
nel rilievo sono identificabili con le moglie e le quattro figlie del 
defunto, mentre la bambina che avanza da destra è sicuramente 
la nipotina «Violantina, figliuola della suddetta Clementina che 
formò la delizia dell'avo vivente».34 

Anche per il monumento Giacomelli, eretto nel Chiostro III 
tra il 1823 e il 1827, siamo in possesso di ben due disegni 
attribuibili a Gasparini, che permettono di sottolineare l'atten­
zione con cui l'Accademia approvò il progetto, riservandosi di 
ricevere informazioni sullo "straniero" incaricato di eseguirlo: il 
carrarese Francesco Franzoni, costretto a presentare, oltre alle 
credenziali, anche il modello preparatorio in scagliota, come si 
richiedeva ai principianti o agli artisti che avevano dato adito a 
qualche dubbio sulla loro affidabilità esecutiva (fig. 11). La sto­
ria del monumento è particolarmente complessa. Voluto dagli 
eredi, Giuseppe e Antonio GiacomeIli, figli di un cugino paterno 

a La variazione nelle figure presenti al rito funebre è dovuta sicuramente al giudizio 
della commissione giudicatrice dell'Accademia, che nella sua risposta del 13 maggio 1823 
approvava in linea di massima il progetto purché le figure presenti non fossero più di sei e 
chiedeva espressamente l'eliminazione di quella nell'angolo di sinistra. Alcuned elleindiCII' 
zioniresterannotuttaviadisattese,comequelladicollocareilbusto del defuntoentrouna 
lunetta circolare (ABAB, fase. 1823, sottofase. Mnggio, n. 401). Nella risposta della commis. 
sione ai richiede anche che Franceschi tIOttoponga il modello del rilievo, cosa che puntual. 
mente verrà fatta. La commissione infatti visita lo studio dello scultore per visionare il 
modello J'8 JugJio 1823 e presenta alcuni appunti, salvo approvaredcfinitivamente il rilievo 
per la messa in opera 1'11 luglio dello stesso anno (ABAB, fase. 1823, sottofasc. Luglio, senza 
numero e n. 470). Mi sembra interessante notare come rispetto al progetto i partecipanti al 
sacrificio appaiano raccolti attorno all'ara, che diventa perno centrale della composiz ione, 
001 capo chino e atteggiamenti mesti,contrapposti a lla gestualità più mossa della prima idea. 
Si rinuncia inoltre al personaggio maschile all'estrema destra. riducendo il rito ad una 
esperienza al femminile aperta atuue leetà,dalla bambina alla oonna anziana che d epone 
una corona sull'ara. Nuovo, rispetto al progetto, appare anche !'inserimentodel bassorilievo 
oollocato al centro dell 'altare, con la gru che divora il serpente, nllusivoalla gratitudine che il 
defunto, oome medioo, doveva IlI'Cr suscitato inlorno a sé. 

"CoilezicmedeimollumenticiL, n.33. 
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. . di riconoscenza per il ricco patrimoni~ 
dei defunti, ID segno genere ancora raro in questI 
ricevuto, la tomba in firmo, ::ria di due fratelli. Il maggiore, 
anni a Bolo~a, ce.le~ra a me membro del collegio degli avvoC8-
Francesco, SI era dIstmto ~o;e s' era stato uno degli Anziani. 
ti e prima della venuta del r~~ ~mpegnato in amministrazio­
L~ngo. tu~to l'arc~:e~~v:~~Giampietro o ~iov~ Pietro, com­
m ca:ltatIve. Il p. gI d fu chiamato a riCoprire per la ,sua 
merCl~nte come il pa. :e'amministrative l'incarico di tesoriere 
onesta e le sue cap~clta b del consiglio comunale creato 
sotto diversi goverm. Fu mem ra 

da Pio VII.:l5 G arini all'Accademia di cui par-
II ~rogetto pr~sentato, ~:t~~Fa essere identificato con certez~ 

lana l docu~entt. ~~~s~~ati all'Archiginnas~o,.es~guiti e?trambl 
za con quelh oggt lIati come SI richiedeva mvece a 
a puro contorno e non ac~~~r~ (ti' 12) 36 La documentazione 
quel~ da sottoporre ~:~ ~~one ~i'Acc~demia il 28 novembre 
relativa fu trasmessa. . o ento si specificava che 
1823. Nei documenti di ~ccom6agn= dallo scultore Francesco 

~pera ~~~~I~~~:~~~~~d:r:ia emise un giudizio d~ris~i-
m:;;:o~~re eseguite fuori Bologn.a ~ovevano essere .eS:~I~ 1~ 

. . h· fama il Franzoru risultava sconosclU o. 
a~ton d;8~71f.:ccade~a di Bologna riceve il giudizio della~o~~ 
gt~~o . .. sitamente presso l'Accademia Re e I 
miSSione nurutasl app? modelli dello scultore: la commissione 
Carrara per v~utare l .. con alcuni appunti. Secon­
car~ardese eSprtolm~ unodPearllierr~ogusl;~:~no la Carità e la Religione. 
do 11 ocumen l ID 
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Nella stessa occasione si provvedeva ad inviare a Bologna il 
curriculum di Emanuele Franzoni.39 II 6 luglio dello stesso anno 
la commissione dell' Accademia di Bologna esamina due modeUi 
in scagliola di Franzoni e li approva con alcuni appunti. Possia­
mo chiederci se si tratta solo di una assunzione del giudizio 
inviato dalla Toscana o se realmente i modelli dovettero viaggia­
re fmo a Bologna per essere nuovamente esaminati. È da notare 
come in entrambi i giudizi compaia lo stesso errore, le due virtù 
sono identificate come la Carità e la Religione, mentre sia dai 
disegni dell'Archiginnasio sia dall'esame del monumento esi­
stente risultano essere la Giustizia e il Commercio, perfettamen­
te corrispondenti alle professioni dei defunti, uno avvocato e 
l'altro commerciante. L'equivoco si spiegherebbe ipotizzando 
che l'Accademia di Carrara abbia visionato solo i modelli per le 
Virtù ai lati della lapide, prive di attributi che ne permettano 
l'identificazione, che compaiono invece nel fregio del sarcofago 
sovrastante, retti dai putti. È però difficile pensare che lo stesso 
errore si sia ripetuto a Bologna, dove era stato presentato anche 
il progetto di Gasparini. Probabilmente l'Accademia di Bologna 
registrò il giudizio del colleghi di Carrara senza riaprire una 
pratica di alcuni anni prima. 

Il progetto, analogo nei due disegni, a puro contorno, incorni­
ciato dal profilo dell'arco cui era destinato, sovrappone tre volu­
mi squadrati: lo zoccolo per le lapidi funebri, il cippo centrale 
affiancato dalle due classiche Piangenti (in questo caso Virtù 
prive dei loro attributi, che compaiono in alto, nel sarcofago, e 
che permettono di identificarle come la Giustizia e la Prosperità 
o il Commercio, retti dai puttini reggighirlanda, due dei quali 
sostengono anche il clipeo con i profili affiancati dei defunti), e il 

" ABAB, 1827, VII, 2. Curiosamente i documenti fino Il questo punto e le fonti Il stampa 
concordano nell'attribuire a Francc!!CO Franzoni il monumento GiacomeHi, in contrasto con 
i dati storici relativi allo scul tore. Celebre animalista e restauratore di statue antiche, Fran. 
cesco Franzoni fu attivo Il Roma Il comunque era già morto nel 1818, quando i lavori del 
monumento non erano nemmeno stati iniziati. La prC!!Cnza del nome di Emanuele, citato per 
la prima volta nel documento del 1827, risulta invece illuminante, dato che nel 1827 all'Ac. 
cademia Reale di Carrara era effettivamente attivo come professore di scultura un artista 
con questo nome, che potrebbe aver eseguito i modelli. Su Francesco ed Emanuele Framoni, 
>-edi Di:zù.mario Biografico degli ItalicJ/li, 50, Uoma, Istituto dell'Enciclopedia Itnliana, 1998, 
P·283-287 e 277·278 (scheda di UossellaCarloni). 
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Fig. L E. GASPARlNI, Due progetti per monumento funebre (BCAB, GDS, Disegni 
Autori Vari, cart. 2, n. 419) 
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rigo, 2. G. DE MARIA (?), Erma di Giovanni Donali (BCAB, GDS, Disegni Autori 
Van, cart. 2 n. 583) 
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Fig. 3. E. GASI'A,RJN! o G. DE MA~ (1), pisegll(~ per. due geni per il monumento di 
Giouanni Donati (BCAB, GDS, Dlsegm Autori Van, carl.. 2, n. 585) 
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~ig. 4. E. GASPARJNI e G. DI': MARIA, Monumento di Giovanni Donali, Folo ante­
nore, al furto, Bologna, Cimitero comunale della Certosa, Chiostro III (Foto 
MomcaOril 
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Fig. 5. E. GASPAR1Nl o G. DE MARIA (?), Progetto per il /110m/mento di Prospero 
ROlluzzi (BCAB, COS, Disegni Autori Vari, carlo 2, n. 6(6) 
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F!g .. 6. E. GASI'AR1Nl e G. D~; MARIA, Monumento di Prospero ROIiILZZi , Bologna, 
C.lmltero comunale della Certosa, Chiostro JII (Foto Roberto Martorelli, Comune 
dI Bologna, Progetto Nuove Istituzioni) 
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Fig. 7. E. G...sPAR1Nl, Progetto per il monumento di Giovanni Rinaldi (BCAB, 
GDS, Diseb'lli Autori Vari, cart. 2, n. 488) 
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F!g .. 8. E. GASPARINI C P. TlllfOGLI, Monumento di Giovanni Rinaldi, Bologna, 
CimItero comu nale della Certosa, Chiostro I (Foto Roberto Martorelli, Comune di 
Bologna, Progetto Nuove Istituzioni) 
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Fig. 9. E. GASPARI:-.'l, Progetto per il mOnlWlellto di Giacomo Giro (BCAB, COS, 
Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 691) 
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F~g .. IO. E. GASI'ARINI e A. FRANCt:SClII, Monumento a Giacomo Giro, Bologna, 
CImitero comunale della Certosa, Chiostro I (Foto Roberto Martorelli Comune di 
Bologna, Progetto Nuove Istituzioni) , 



328 Antonella Mampieri 

r , \ 

I 

Fig. 11. E. GASPARINI, Progetto per il monumento ai {ratelli Giacomelli (BCAB, 
GDS, Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 663) 
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Fig. 13. G. NADI, Progetto per il monumento di Giuseppe Vogli (BCAB, GDS, 
Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 684) 
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Fig. 14. G. NADI c G. DE MARIA, MOllI/mento d i Giuseppe Vogli , Bologna, Cimitero 
COmunale della Certosa, Recinto dci Sacerdoti (Foto Monica Ori) 
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Fig. 15. F. SA!,;TINI, Progetto per il mOllUmellto di Pietro Semprini, Venezia, 
Fondazione Giorgio Cini, Collezione Certani (Foto Mau ro De Fina, Venezia, 
Fondazione Giorgio CinD 
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F~g .. 16. F. SANTJNI e A. F'RANcr.scm, Monumellto di Pietro Semprilli, Bologna, 
Clm.ltcro comunale della Certosa, Sala della Pietà (Archivio Musei Civici d 'Arte 
AntIca) 
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sarcofago collocato nell'architrave. Il sarcofago presenta nel tim­
pano le due corone lemniscate intrecciate, allusive ai fratelli e al 
loro vincolo di sangue, e i mascheroni tragici angolari, già pre­
senti nel monumento Rinaldi. Gasparini riutilizza qui il primo 
progetto per il monumento Donati, dove la stele centrale riem­
pie il vuoto al di sotto della trabeazione e il sarcofago viene 
collocato in alto. Rispetto al disegno si osservano nella scultura 
finita alcune varianti. Nel sarcofago in alto i puttini sono dispo­
sti con una maggiore simmetria, in particolare i due al centro, 
per i quali Gasparini aveva introdotto la variatio aggraziata del 
putto di sinistra, volto a guardare in basso. Anche i due ritratti 
dei Giacomelli entro il medaglione, da schematici profili antichi 
da medaglia, si trasformano in moderni personaggi in abiti del 
tempo. Il puttino all'estrema destra regge gli attributi del Com­
mercio: l'àncora e il caduceo, ben più riconoscibili che nel dise­
gno, dove al posto del caduceo compare una piccola cornucopia. 
Anche le Virtù affiitte, raffigurate velate, sono lievemente varia­
te nel gesto del cordoglio. La Giustizia giunge le mani mentre 
nel disegno porta la sinistra al viso a tergersi le lacrime; il 
Commercio, invece di tenere il braccio sinistro abbandonato 
lungo il fianco, lo porta sulla coscia, sempre comunque reggendo 
un ramoscello che nel foglio appare identificabile come ulivo e 
nel marmo diverrà cipresso. Il foglio n. 663 presenta rucune 
interessanti annotazioni a matita che lo fanno ritenere molto 
vicino alla versione valutata dall'Accademia, se non proprio 
quella. Sappiamo infatti che non sempre gli autori consegnava­
no per il primo giudizio fogli acquerellati come richiesto dal 
regolamento e che a una prima presentazione spesso tenevano 
dietro colloqui informali tra la commissione e l'autore per stabi­
lire correzioni da tenere presenti in una seconda versione del 
progetto, da realizzare in forma più aderente rule prescrizioni 
regolamentari. Sul lato sinistro del foglio compaiono infatti 
due scritte «La figura destra qui nel disegno è un poco più 
gentile di quella del cartone nella parte inferiore» e «Il mono­
gramma j2 non si ha inciso ma di rilievo, e si darà in cartoncino». 
Ne possiamo dedurre che il disegno fu in un secondo momento 
messo a confronto con un cartone in scala 1:1 secondo una prassi 
frequente della commissione accademica che richiedeva, prima 
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che si ~rocedes~ alla traduzione del monumento sul posto, che 
ne ven!~se eseguIto un ?1odello bidimensionale per meglio valu­
tarne l Impatto. Anch~ Il m?n~gramma cristologico che compare 
al centro della stele V1ene rIchiesto nell'esecuzione finale a rilie­
vo e non inciso, com~ è invece n~l foglio, e si vuole per questo 
una pr~va su cartoncmo, segno eV1dente che non era più possibi­
le reall~zarlo nel cartone, gi~ eseguito e non replicabile per un 
dettagho. In basso a destra SI legge anche «A A alla stessa linea 
del muro del claustro B», probabile riferimento alla normativa 
comunal~ che richied~va che i monumenti sorgessero su uno 
zoccolo dI altezza parI a quella del muretto della cinta esterna 
del. Chiostro d~lla ?appella, in modo da risultare dal campo e dai 
lati del quadrIportlco armonicamente incorniciati dalla struttu­
ra architettonica esterna.4O 

. P~esso lo stesso Ga?inetto Disegni e Stampe dell'Archiginna­
SiO SI conserva un foglIo attribuito a Giuseppe Nadi (fig. 13) che 
rappresenta una versione di massima, lontanissima dall 'accura­
tezza degli studi di Gasparini, per un monumento funebre. An­
che in questo caso l'idea di un architetto verrà svolta da uno 
scult.ore, Giacomo De Maria.41 Lo studio è infatti preparatorio 
per Il monumento del canonico Giuseppe Vogli, collocato alla 
Certosa nel Recinto dei Sacerdoti, opera in cui lo scultore neo­
classico raggiunge uno dei suoi esiti più alti (fig. 14). 

Giuseppe Vogli, sacerdote, professore di filosofia all'Universi­
tà di Bologna e al Collegio Montalto, fu studioso di fisica e di 
teolOgia. Membro del Collegio dei Dotti alla Consulta di Lione fu 
insignito dell 'ordine della Corona Ferrea. Morì il 22 gennaio 1811 

"Sul regolamento e sui suoi punti analizzati in detLaglio vedi A. MA)lPI!:RI, Arie iII 
Ct-rlO3(l VI,cit. ,p. 74-75 

" BCABo, GDS, Disegni Autori Vari, cart. 3, n. 684. Il grande foglio Il penno e inchiostro 
nero co~ a.cq uerellotur~ grigio e tracce di matita misura mm 670 li: 402. Sul retro t'Ompaiono 
t~dl ncalco. L'ott~lbuzione Il Giuseppe Nadi compare sia nel vecchio inventario del GDS 
s~ nella ~~ta a~.tlca appl~C8ta 01 fogli~ su.llato sinistro in basso che ret:ita . U Deposito 
d~. di. Nadl_,.un mformazlone che è diffiCile m.ettere in dlscu l!o6ione, data lo presenza di 
pochls.'l lml esempldclla~aficllsiadell'archltettoSllldelloscultorechcpermeltonodiistitu­
Ire .de~ confronti proban~l. Giuse~pe Nodi °.780-1814) stu?ia PIl.!!lSO l'Accademia di Belle 
Arti di &Iogna, allievo di Tadolinl, J armorinl e Plaminio Mmozzi. Vince rolunnoto romano 
nel 1804 e .pe~ alcun i .a~ni risiede e lavora o Roma. Rientrato a Bologna, viene incaricato del 
P~ttO?1 Villa Aldini OSO? ~a.) e successivamente di quello del teotro ConwvaHi (I814) 
(scheda di Ombrcttll l1crgoml, In l. 'Arle del &/tecento /'1 Emilia cit., p. 89-90). 
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e dopo i funerali solenni gli fu de~retat~ dagli. allievi e da~li am.ic~ 
una tomba in Certosa, nello spazlO speCIfico rlservato agh UOllliru 

di chiesa. Il 23 febbraio di quell 'anno alcuni discepoli del Vogli 
fanno infatti istanza al consiglio comunale per richiedere la con­
cessione di uno spazio gratuito per erigergli una tomba. La pro­
posta venne accolta a patto che il m~numento fos~ pr~nto per il 
mese di giugno e si presentasse un dIsegno prev~ntlvo. Il monu­
mento può quindi essere datato con buon margme al 1811-1812, 
dunque anteriormente alla prassi della valutazione della com­
missione accademica. L'ideazione generale abbozzata del proget­
to lascia a De Maria una grande libertà di esecuzione che, parten­
do dalle schematiche collocazioni delle figure, ne esplora espres­
sioni e stati d'animo, coniugando un barocco esausto con i model­
li classici più noti . Rispetto al disegno, di cui viene mantenuta 
l'impostazione piramidale con alto basamento, coronato da una 
imponente urna panneggiata, lo scultore introduce .alcune va­
rianti nelle virtù laterali, la Carità a sinistra e la Stona a destra. 
La Carità, impostata sulla purezza di linee classiche di un'Hera o 
della recentemente ritrovata Diana di Gabi,43 è affiancata da un 
bambino piangente ampiamente debitore al fare dell'Acquisti 
migliore, mentre la Storia abb~dona il gesto proposto ~al mo­
dello che la vede seduta a trascrlvere su una tavoletta, divenuta 
inve~e piano d'appoggio su cui ripiegarsi in atteggiamento di 
piangente.-« La tomba diverrà presto un modello di riferimento 
per altri monumenti analoghi, come quello Spada di Vincenzo 
Vannini, modellato da Luigi Acquisti nel vicino Chiostro III. 

.. ASCBo, Alti del C01lSiglio Comunole, 1806-1811, seduta del 23 febbraio 1811 , c. 165-
166. Giuseppe Vogli era fratell~ di Marcantonio, primo biblioteca~io della Bibliotoca Comu­
naIe di Bologna, il3tituita presso LI soppresso convento di San DomeniCO: PI~RANGt;1.O Bf;LJ.Y.ITI):I, 
Momenti di una 3furia lunga due lU!'COIi, in Biblio/ero Comunale dell'ArehiginllOs",? di Bolo-

gno{;:..~~~ ~~~ ~~~t~;.!~f~:'';'''~·L'antiro nella staria del guslo. La seduzione della 
$Cullurodassim, Torino, Einaudi, 1984. 

"Per la figura della Storiaesist.c un modellino in terracotta in oollezione pri vat.nsegna· 
lato da S. ~BO)o,'I, Giacomo De Mari~ ciL Il monumento Vog.li, a ragione un.o dei più ~Iebri 
dello Certasa.. è ricordato da l'etromo RICci (Monumento Clt., U 47) e dal repertorI dello 
lecchi (ColleziO/le dei monumenti ciL, n. 3), del Salvanli (Coilu ione scelta cit., n. 51) e del 
Terry (Collezione dei disegni cit., n. 45). Tutte le fonti attribuiscono l'invenzione a l Nadi e 
resocu~ione al De Maria. Lo !!Cultore ricorda nell'autografo cit.nto la sua attività al monu' 
mento (BCABo, ms. B.3986 cit). 

Progetti lleoclassici per la Certosa di Bologna 337 

All'attività dell'architetto Francesco Santini si collega invece 
lo splendido foglio acquerellato della collezione Certani, presso 
la Fondazione Giorgio Cini di Venezia (fig. 15).45 Preparatorio 
per il grande monumento Semprini su uno dei lati lunghi della 
Sala della Pietà, modellato da Alessandro Franceschi, il progetto 
prevede una complessa macchina, piuttosto simile ad un'aneona 
d'altare, dominata dalle due figure dei geni alati appoggiate al 
coronamento, che contiene il medaglione circolare con il profilo 
del defunto. Il fiorone d'acanto raccorda il vertice del monumen­
to con l'unghiatura soprastante. Il progetto ricalca quasi perfet­
tamente la realizzazione definitiva, dove le variazioni maggiori 
compaiono nel fregio classico, semplificato rispetto all'idea del­
l'architetto, e nella base della lapide che sostituisce un semplice 
motivo fitomorfo alle cornucopie affiancate all 'ourobòros con la 
clessidra, motivo ricorrente allusivo al tempo e al suo eterno 
ritornare su sé stesso. Anche le coppie di pigne avviluppate 
spariscono per lasciare il posto a più sobrie lesene scanalate, 
assenti nel disegno. Ai lati del monumento le previste torcere 
ardenti, troppo chiesastiche, lasciano il posto a snelle urne cine­
rarie con coperchio, purtroppo rubate all'inizio degli anni No­
vanta del secolo scorso. Anche lo zoccolo risulta molto semplifi­
cato sia nell'eliminazione del fregio a greca intrecciata sia nella 

... Fondazione Giorgio Cini, Collezione Cerumi, inv. n. 33751, mm 610 x 130, penna e 
illChiostl'O nero, ncquerello grigio e rosa. Nel retumgolo in hasao si legg\lalccntro . Piedid i 
Bologna> agli estremi della scala metrica. Sotto lalleala _Equivalenti ad Architettonici Palmi 
Romani 12·. Un poco piu in basso la firma dell'autore . F. Santini Profcs(so)r(e) Pub(blic)o 
Ingeg(nerle Architetto •. ln basso a sinistra _Adi 20 Giugno l.8.l7Nistodal Scnatoredi 
BolognaiCo. Cesare AleSSllndro Scan;clli. , al centro in basso . Raga.ni Scg(reta)rio>, adcstra 
In basso . Adi 28 Giugno 1817/ VistQI Camillo Ceronetti Pr(o) V{icaria) G(enera)le •. Il foglio 
f~ sicuramente presentato alla commissione a~ademica per il suo giudizio, come risulta dal 
VISto apJXl6to dal senatore Scarselli e dal provlCllrioCeronetti. Che trutti di un progetto per 
J'approvazionesi ricava anche dal grado di finitezza, richiesto normulmentc dallacommis· 
sione, e dalla firma dell'autore, anch'essa condizione indispel1!lllbile, assieme allallCalame­
lrica. L.'attribuzione del disegno a Francesco Santini è quindi sulTrngata dalla firma ~'<I 
appare piuttosto verosimile, dato che il monumento Semprini è stato sempre attribuito 
all'arehitettoe ornatista neoclassico. Francesco Santini (Bologna, 1763·18401 fu allievo di 
Jannorini e di Burozzi; COlltrul u Bologna il teutro d(!1 Corso e la elISa di Gioachino Rossini. La 
sua nttivitA di scenografo e decoratore è ampiamente document.nta dalle fonti (cfr . scheda di 
Deanna Lenzi in L'Arie del Settecento ÙI Emilia cit ., p. 280·281). Il monumento di Pietro 
Semprini è documentato dal repertorio di lecchi (Colleziolle dei mOl!umenti ciL, n. 147) oltre 
che da un disegno acquerellato di PC!tronioRicci (MOlillmelita cit., 2{601e si trova n ella Sala 
della Pietà. Negli anni Novanta del sccolo scorso husubito il furto delle due urne later ali. 
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riduzione del gioco di volumi previsto nel pro~tto e dato dalla 
successione ravvicinata di vari bassi basamenti. La purezza neo­
classica dell'impianto, evidente nell'ideazione, viene esaltata 
dallo scultore Alessandro Franceschi nella realizzazione d~l se· 
polcro, dove spiccano i caratteri disti~tivi d~na SU~ de~ca~ 
fattura soprattutto nei geni con corone dI quercIa, le CUI attitudi­
ni sono lievemente mutate rispetto all'idea di Santini. Il proget­
to per il monumento venne restituito dali ' Accademia di Belle 
Arti al Comune, secondo la documentazione conservata presso 
l'Archivio Storico Comunale e l'Accademia di Belle Arti di Bolo­
gna, il 19 giugno 1817.46 In Que~ta ~ccasi~ne si ricordava che 
erano state concordate alcune varianti con l autore che le avreb­
be messe in opera nel cartone in scala 1:1. Trasmesso all'incari­
cato Francesco Calori il 20 giugno 1817, il progetto approvato 
dall'Accademia dovette essere realizzato in tempi regolari, dato 
che non risultano dai documenti problemi successivi.47 

L'esame di queste testimonianze grafiche superstiti relative a 
monumenti realizzati in un breve ma intenso periodo della sto­
ria iniziale della Certosa permette di mettere meglio a fuoco 
questo momento di collaborazione stretta tra scultori e architet­
ti in cui la posizione ideativa dell'architetto appare spesso anche 
q~ella di coordinatore dei lavori, e i ruoli all'i~terno ~el cantiere, 
nel quale spesso si alternavano due scultOrI, uno dI orn.ato ed 
uno di figura. L'emergere di ulteriori prove grafiche e dI docu­
menti potrebbe gettare in futuro nuova luce su questo aspetto 
ancora tutto da approfondire ed estremamente interessante per 
la comprensione di uno snodo fondamentale della storia del 
cimitero, il passaggio dalla tomba dipinta a quella scolpita. 

.. ASCBo, Corteggio Ammillistrotioo, 1817, Xv, 2 e ABAI3, t8t7, giugno, n. 99. Ilpz:oget­
to di Francesco Santlni era stato trasmesso all'Accademia il lO giugno 181 7 (ASCBo, IbIdem) 

(AB~~~: t:!;gi:':;~IÌ1I~SlmliOO, 1817, xv, 2, n. 1232; Una volta approvati, i disegni 
\"Cnivano spesso COrn;egnatl all'lspeuore del Cimitero, C~lorl, che ne ve,:,ficava la .corretta 
traduzionedapartedegliartisti,nelrlspettodcllecorrezlOmedelle modIficherichlCs~daJ 
verbale della commissione esaminatrice, per evitare abusi che peraltro erano freque ntl. 

ANNALUClA FORTI M ESSINA 

Giuseppe Ruggi. 
La carriera di un chirurgo bolognese 

(1844-1925) 

Desidero ritornare su un personaggio di cui mi sono già occu­
pata, studiandolo come autore di una interessante autobiogra­
fia.! Al di là infatti della problematica inerente a quel tipo di 
scrittura, mi pare che la carriera di questo chirurgo presenti un 
oggettivo interesse anche come storia di vita particolare, perché 
si tratta di un individuo rappresentativo d'una categoria profes­
sionale socialmente assai importante nel passaggio fra Ottocen­
to e Novecento. Anche qui la fonte del presente lavoro sono i 
Ricordi del chirurgo bolognese, ma l'attenzione non è limitata ai 
modi dello scrivere. 

Giuseppe Ruggi nacque a Bologna nel 1844 in una famiglia 
borghese relativamente benestante e di tradizioni patriottiche: 
suo padre, un artista pittore, incisore, scenografo, si era battuto 
contro gli austriaci alla Montagnola nel 1848 e possedeva due 
fondi e una casetta in collina. Nel 1862, per consiglio di questo 
padre artista, Giuseppe si iscrisse all'Università della sua città e 
frequentò i corsi di medicina e chirurgia in quella facoltà che era 

I A. FOIrl"l MessiNA, Quondo i medici I/CriOOllO di sé: i Ricordi di Giul/Cppe Ruggi (1844-
1925), in Scrillure di desiderio e di ricordo. Autobiogro(it, diari, memorie 1m Selleamto e 
NO~'«eflto, a cura di Maria Luisa Betri e Danic lu Maldini Chiarito, Milano, FranooAngeli, 
2002, p. 137-159. L'autobiografia in questione è: GIUSt:F'I'F, RU(;(;I, Ricordi della mia L'ila 
(prTL-O/O, poIi/ico, pro(C8$iOflOlt, sciellti(ico), Bologna, Cappellj, 1924, p. 247. 
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Fig, 1. Ritratto del medico e chiru~ Giuseppe ~u~ (da G'US.:I'Pt: GH~fI:A~DO 
FORNI, L'insegnamento della chirurgia nello studio di Bologna dalle ongl/II a 
l/dio il sreolo XiX, Bologna, Cappelli, 1948, p. 179; BCADo, 17.Y.v.53) 
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allora una delle migliori in Italia. Suoi maestri furono Pasquale 
Landi, Pietro Loreta, Federico Bosi, Francesco Rizzali, Luigi 
Concato, Francesco Magnì, Cesare Taruffi, ed ancora Francesco 
Roncati, professore di igiene e medicina legale, e Giovanni Bru­
gnoli, il primo ad introdurre nella pratica medica l'auscultazione. 

Prime esperienze alt 'Ospedale del Ricovero 

Si laureò nel luglio 1868, con una tesi sulla cicatrizzazione 
delle ferite, frutto di lavoro clinico e sperimentale. Fin dai primi 
anni di corso egli aveva studiato anatomia con grande passione, 
sulle tavole del professar Calori, e sui preparati che il docente 
mostrava (senza lasciarli toccare, però) agli studenti. Ma Ruggi 
aveva imparato a rifarseli per conto suo, «andando furtivamente 
di notte nella scuola, dove per mezzo di un bravo, affettuoso, 
vecchio inserviente, che ammirava quel mio entusiasmo, trovavo 
preparati, pezzi di cadaveri e tutto il necessario .. (p. 21). Già 
durante il sesto anno era stato pro·assistente all'Ospedale del 
Ricovero, ed aveva potuto eseguire delle operazioni di alta chi. 
rurgia, per la benevolenza del primario, medico non interessato 
alla chirurgia. 

Appena laureato, fu incaricato dal rettore G.B. Ercolani di 
tenere nella camera anatomica dello stesso Ricovero un corso di 
anatomia chirurgica, che «destò grande interesse nella scolare. 
sca .. (p. 45). A lui però stava a cuore soprattutto la possibilità di 
eseguire degli interventi, e quel piccolo ospedale era per il ma. 
mento un luogo ideale per lui, come si deduce dalle sue descrizio. 
ni: "L'Ospedale del Ricovero, posto in aperta campagna e dove 
pochi erano i casi di chirurgia, si poteva considerare come uno 
degli ambienti operativi meno esposti alle vicissitudini delle 
infezioni, tanto frequenti invece nella Clinica chirurgica e nel. 
l'Ospedale Maggiore». 

In questo ambiente, prima come pro·assistente, poi come assi. 
stente, Ruggi esegui molte operazioni più o meno fortunate, ma 
certamente all'altezza dei tempi, ed anche all'avanguardia, come 
resezioni del ginocchio e laparatomie. Onestamente egli poté 
scrivere che «avere un esito fortunato nella laparatomia allora 
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era cosa di grande rilievo», per cui, avendo egli a 28 anni ottenu­
to un netto successo al suo secondo tentativo, venne a conferire 
con lui da Padova il celebre Tito Vanzetti, che dal 1859 aveva 
eseguito 12 laparatomie, tut~e con esito funesto (p~ 51). Sennon­
ché l'amministrazione del Ricovero, allarmata dali aumento del­
le spese per i materiali occorrenti alla ch~rgia~ cor~ ai ripari: 
promuovendo Ruggi a sostituto del. medIco pnmarIo, ma. C?Sl 

praticamente impedendogli di «esplicare tutta la sua attIVItà 
chirurgica» (p. 55); solo gli consentì di seguitare l'ambulatorio 
gratuito «specie per la popolazione forese, che in massa accorre­
va per consultarlo»_ 

Gli mancava però un locale dove poter ricoverare «tanta pove­
ra gente, che abbisognava di interventi chirurgici imp0r.tanti, 
spesso anche urgenti». E lui «non sapeva dove ~sare l~ p1e:te». 
Aveva bensì impiantato, fin dal 1869, una Casa di cura m VIa S. 
Giorgio, ma, dice, «questa era troppo superiore alle possibilità 
finanziarie di quei derelitti che richiedevano l'opera mia. Allora, 
sia per filantropia, sia per poter continuare la sua attività di 
chirurgo, egli si accordò con una sua antica servente, la q~ale 
con l'aiuto del marito forniva in casa propria a Porta S. Vitale 
vitto e alloggio a gente della campagna. Essi accettarono di 
accogliere come dozzinanti anche i malati poveri di Ruggi che 
necessitavano di un intervento, facendo loro pagare «una quota 
minima, quale era quella fissata allora per i malati da accoglie~i 
nel Ricovero, e cioè di i: 1,25 al giorno». Così, commenta RUggI, 
«coadiuvato da tanti buoni amici, e fra questi dagli ottimi Lolli­
ni, che allora avevano la loro famosa fabbrica d'istrumenti chi­
rurgici in Bologna, mi fu possibile avere molti malati e compiere 
una serie di operazioni, anche assai importanti, che mi manten­
nero in esercizio e mi assicurarono vieppiù il prestigio presso la 
popolazione e presso i colleghi» (p. 56). . 

Un uomo appassionato della sua attività professionale, evi­
dentemente, ed anche un fortunato, come ammette egli stesso. 
Avere i mezzi per impiantare una casa di cura privata, dopo un 
anno di laurea, non era una fortuna da poco per una persona 
come lui, che così poteva esercitare la professione sia con i poveri 
che con i ricchi. Questo gli dette anche la possibilità di fare delle 
dimostrazioni pratiche agli studenti, che invitava lì a piccoli 
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gruppi, quando fra il 1873 e il 1874 fu incaricato di sostituire il 
professor Bosi ammalato, e far lezione di patolOgia speciale chi­
rurgica, ma senza avere l'appoggio di una sala clinica universi­
taria. 

Quella ~~ di cura, di cui egli parla solo en passant, mi 
sembra pero sia stata per lui nello stesso tempo anche un lega­
me, un ostacolo a ciò che oggi si chiama mobilità. Egli racconta 
infatti che in quei dieci anni passati ali 'Ospedale del Ricovero, 
fra 1868 e 1877, non gli mancarono occasioni di altre sistemazio­
ni: un posto di Chirurgo primario a Faenza, l'incarico di Clinica 
chirurgica all 'Università di Messina, ma - racconta - "le mie 
Torri avevano [ ... ] tanta attrazione sul mio spirito, che a tutto 
sempre rin~nciavo» (p. 57). Senza mettere in dubbio queste 
parole, possiamo però supporre che egli non desiderasse intra­
prendere la carriera universitaria dai primi gradini, prevedendo 
che ciò gli avrebbe reso molto difficile, e quasi impraticabile per 
alcuni anni l'attività che veramente gli stava a cuore. Intanto 
aveva ottenuto la libera docenza (nel 1872, a 28 anni), per le sue 
memorie a stampa e per il suo insegnamento «frequentatissimo» 
di anatomia chirurgica (p. 65): che egli avesse già qualcosa da 
insegnare a quell 'età lo attesta l'interesse destato dai suoi inter­
venti e dai suoi accorgimenti terapeutici fra i cultori della mate­
ria nei più stimati consessi medici del tempo.2 Non fa meraviglia 
che nel 1875, all'età di 31 anni, sia divenuto primario dello stesso 
~~~~~ero , dove continuò a lavorare e a pubblicare fino al maggio 

• Per esempio in unn seduta dell'inverno 1872·1873 all'Accademia medica di Torino il 
~ <Bonai~lo> Olive~li lesse un rapporto su una pubbliCll2ion~ di Ruggì: SI/Ilo infiam­
mOUOne Ct'OlIICO delle eplfi,i del gmoochio e co/UleCl/tilii ml/tomentl che si possono riscontro­
relll>ll'orlo e nel tro/lCO. Annotazioni cliniche, apparso sulla - Rivista clinka* nell'ottobre 
.1872.~riferiva~istesamente,apprelzando.neleillustrazionicon cui Ruggi aveva cOl'redato 
'l.suo .d,SCOrso, dIchiarandolo poi «lnvoroPlccolodi mole ma nonpriv odi novità •• tale da 
nemplre una lacuna nella OIItoopatologia, pagina da aggiungere ai trattati di chirurgia, 
degno di essere letlo. Proponeva quindi di ringraziarnel'auloreemandareJoscritto _come 
pregevole lavoro alla biblioleca_ (-Giornale della R. Accademia di medicina di 'l'orino_ 
\'oLXIII , IO gennaio 1873), , 
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All'Ospedale Maggiore 11877-1 894) 

Quello fu un anno di svolta nella sua carriera, dato che, in 
seguito alle dimissioni di Francesco Rizzati, Ruggi venne chia­
mato a prenderne il posto alla prima sezione chirurgica del­
l'Ospedale Maggiore.!! La prima impressione del luogo fu spaven­
tevole: le febbri d'ogni genere erano così frequenti, che era 
impossibile svolgervi quel programma di chirurgia che egli aveva 
in mente. Al Ricovero invece Ruggi aveva constatato rari casi di 
infezione, sia grazie al diverso ambiente, sia grazie all'estrema 
pulizia con cui manteneva tutto ciò che doveva servire alla cura 
dei malati, specialmente quelli di chirurgia, facendo grande uso 
del sapone, ad imitazione dello Spencer Wells.4 L'Ospedale Mag­
giore invece era un nosocomio grande ed affollato, dove i malati 
erano molto numerosi, il sapone non era affatto in uso, e le 
infezioni continue e micidiali. Ruggi non si perse d'animo e 
cominciò a pensare come affrontare il problema. 

Non solo fra lo scetticismo e le ironie dei colleghi introdusse 
l'uso del sapone, ma fece di più: avendo già avuto notizia degli 
esperimenti di Lister, volle provare la nuova tecnica.5 Certo 
dovette faticare alquanto per far sì che l'amministrazione stan­
ziasse i denari occorrenti ad acquistare il materiale indispensa­
bile (principalmente l'acido fenico), ma alla fine, ottenuto lo 
stanziamento di 200 lire, poté metterla in opera. L'esito felice di 
quei primi esperimenti fece di lui un convinto fautore e diffusore 
di quella che gli apparve subito una vera rivoluzione nella storia 

I Per avere un'idea delle dimensioni di quel nosocomio, ricordiamo che nel 1867 l'Ospe­
dale Maggiore di Bologna giunse a possedere 280 posti, e che con le sue rendite poteva 
mantenere una media di 250 infermi al giorno: si veda FIORf:!<.'U TARO:ZZI, Enti loroJi e 
geftwne de/la I/Onità pubblica a Bolagml dopo l'uni/à, in Gli ospecfuli in area patia/IQ fra 
Sellcce/l/O e Novecento, a cura di M.L. Betri ed Edoardo Bressan, Milano, Angeli, 1992, 
p.357 . 

• Sir ThomllS Spencer Wells (1818-1897) fu chirurgo nel Samaritan H06pital a Londro; 
pionieredellachirurgiaaddominale,perfezionò l'operazionedell'ovariotomla. 

" ll haroneJoseph Lister(J827-1912), iniziatore della chirurgia antisettica, era chiru rgo 
al King's College H05pital di Londra. Egli, di fronte all'altissima mortalità conseguente alle 
operazionichirurgiche. _messosull'avvisodallerioorchedi PlISteur,pensòcheciòfossedovu­
tonll'azionedimicroorganismiedebbel'ideadisterilinareilcampooperatorioconaspel'!lioni 
di acido fenico .; G!USF.PPi: MO!<.,. ... u~ .. "TI, Sioria della òiologia e della medicina, in Siorio delle 
scienze, voI. III, tomo l, Torino, UTET, 1965 
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della chirurgia, destinata in breve a dissolvere l'incubo delle 
infezioni postoperatorie. Pochi mesi dopo, pubblicò «i portentosi 
risultati ottenuti» con la cosiddetta «medicatura alla Lister".6 
Era il 1878. 

È questione in fondo secondaria se avesse ragione di ritenersi, 
lui sempli~ chirurgo ospedaliero, il primo ad averla introdotta 
in Italia. E vero che l'acido fenico in varie combinazioni era già 
da tempo usato in medicina e che Enrico Bottini ne aveva dichia­
rato le qualità di «sovrano disinfettante», ma egli lo aveva impie­
gato per curare piaghe infette purulente, nonché per la conser­
vazione di preparati nei musei anatomici, e non in sala operato­
ria,7 mentre ben diversa fu l'idea di disinfettare, al momento di 

' G. Rl!GGI, Alcllni espcrinll!llti sulla medico/ura al/a Lis/a, "Commentario clinico di 
Pisa·, 1878, n. 1-2. Ritornò sull'argomento in altri scritti, il più importante dei quali è 
Dell'arte del medicare seconckJ il me/odo Lis/er, Bolo~,'na., Zanichelli, 1879, in cu i oltre a 
trattare storicamente l'argomento, ricordando lUUi i precedenti tentativi di medicazioni 
antisettiche e quanto essi do\"essero alle scoperte di Pasteur, ridimensiona alquanto l'affer­
mazionedel proprio primato, diccndo che egli cominciòud usare la tecnica listeriana nel 
1877, e che ~ in quell'epoca assai limitato era il numero dei chirurghi che eseguissero la 
medicaturn antisettica del U ster_, e solo facevano eccezione Angelo Minich a Venezia, Tito 
Yanzetti a Padova., Enrico Bottini a Pavia, Alfoll!O Corrodi a Firenze e Pasquale Landi a 
Pisa. A mia conoscenza, di tutti costoro quello che effettivamente precedette Ruggì il il 
veneziano: cfr. ANGELO MlNICll, Curo antisettica delle ferite e proposta di un nuO(!() metodo. 
Memoria, Venezia., tipo Grimaldo, 1876. Egli rncconta di aver visto applicare il metodo listeriano 
dal professor Bardeleben a Berlino nel 1872, di averlo sperimentato a Venezia nel 1874. e di 
a\"Crlo dovuto abbandonare perch~ il materiale pre!lCritto dal chirurgo scozzeseern troppo 
costoso per J'amministrazione ospedaliern. 

l Questo preeooe ma differente uso dell'acido fenico (soluzione acquosa al 5% per medica 
zioni) il documentato dallo stesso Enrico Bottini, Dell'acido fenù:o mdla chirurgia prolica e 
nello tassidermica, _Annali universali di medicina., vol. 198, dicembre 1866, p. 590. Sullo 
stesso periodico negli anni 1867, 1868, 1869, nessuna eco di quel lavoro, menlrcdell'acido 
fenico si riferisconocontroverseedifTerentiapplicazioni,di ferite medicate con una soluzione 
diluita,epel'!linodiassunzioneperviaorale (riferendolanotiziodal _Medicai Journal . del 
1869), per cui si veda _Annuii universali di medicina_, n. 36 del 4 settembre 1869. Nel volume 
n. 44, del 29 ottobre 1870, si riferisce di un intervento alla mascella eseguito da Bottini, 
raccontando tutti i particolari, scn~a punto accennare n~ all'acido fenico, né a problemi di 
disinfezione. Non diversa impressione si ricava da AN"Oi:LO BARD!:AUX, La prima sezwne chirur­
gioo dello Spedale Maggiore della Cori/à in Noooro, direI/o dal prof COti. E. Bollilli. Roggua­
g/w del triennio 1866-1867-1868, redaJ/o per curo del prof Bat/ini do Angelo Bordeaux, chi· 
rurgooflon/edelloslabilimell/o, Milano, Società per la pubblicazione deg li Annali univcrsali 
deUc scienze e dell'industrin, 1870. Proprio nello stesso anno della memoria di Ruggi,citata 
alla nota precedente, usci anche E. BoTTINI, La medicaziolle alltisellico . Confere/1m clinica, 
Torino, Vercellino e C., 1878, nella quale Bottini non dice esplicitamente di aver eseguito la 
medicazione listeriana, che _pose il metodo antisettico su base più razionale. , ma si limitll a 
dire che in Italia essa fu dapprimaosteggìata, poi i fatti la imposero con la forza de Il'evidenza. 
Non nomina Ruggì, ma neppure contrappone se stesso a Lister, come farà più tardi. 
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un intervento, tutto il campo dell'azione mediante uno spray che 
nebulizzava il fenolo sui ferri chirurgici, sui materiali di sutura e 
di medicazione, sulle mani dell'operatore, e nell'aria stessa della 
sala operatoria: questo fece Ruggi sull'esempio di Lister.8 Non 
per nulla le esperienze compiu te da Bottini negli anni Sessanta 
non ebbero tra i chirurghi italiani la stessa risonanza che anche 
grazie a Ruggi ebbe invece dieci anni più tardi l'applicazione del 
metodo listeriano.9 

Riconosciuta nel mondo medico l'importanza della nuova tec­
nica, in breve volger di tempo adottata ovunque nella pratica 
chirurgica, l'Amministrazione dell'Ospedale non lesinò più al 
nostro i fondi necessari per applicarla regolarmente. lO Ben pre­
sto però Ruggi, avendo constatato gli effetti secondari negativi 
dell'acido fenico, sperimentò altre sostanze, come tanti altri 
chirurghi all'epoca stavano facendo, per trovare un antisettico 
meno nocivo; e si fissò infine sul sublimato corrosivo, e in certi 
casi sullo jodoformio, finché non venne adottata la medicatura 
asettica. Tra le novità da Ruggi introdotte all'Ospedale Maggio­
re, ebbe grande eco anche la sostituzione delle vesti bianche per 

! Praticamente il famoso metodo lisleriano come Ruggì lo applicò .consisteva non solo 
nel proteggere il campo operatorio oon lÙJL<tessuto a larghemagliel intriso di olio fe nicatoe 
nel conservare strumentario e materiale di medicazione in soluzione fenicata, ma anche 
nell'eseguirel"interventosottopol\'Orizzazionifenicate •. CosI la descrive R.o.rrAEl..EA. B~RNAllro, 
La Scuola di medicina (ro XV! e XX secolo, in GIANPAOLO BHI1.ZI, LINO MAHI);I, PAOLO PO~1B~NI, 
Uniuenità o &/OgllO. Maestri, studenti e luoghi dal XVI 01 XX secolo, Bologna, Cassa di 
Risparmio in Bologna, 1988,p.I85·194,ap.189,overiproduceancheundisegnoillustrante 
losproyRuggi . 

• Contrapporre dunque Bottini a Lister oggi non ha molto senso, anche se fu proprio 
Bottini il primo a farlo: _Ancora prima di Lister mi sono servito dell'acido fenico c fui il primo 
a fare conoscere i pregi dell'acido fenico ...• si legge a p. II del suo I,,'osepsie l'o ntisepsi 
Studio clinico, Milano, Clinica chirurgica ed., 1897, oon riferimento al lavoro del 1866 (di cui 
alla nota 71. Quello che per Bottini costituiva un motivo di orgoglio personale poté poi, in 
epoca fascista, acquistarne uno nazionale e trovar posto in DAI'lIlEGIORUANO, Scritti edisconi 
pertinenti al/a storia della medici/IO e od argomenti diveni, Milano, Ed. a cura della Rivista 
di terapia moderna e di medicina pratica, 1930. p. 335 (ma lo scritto sul nostro tema è del 
settembre 1928); ripreso in tempi pii! recenti da ARTIlRO CASTIGLIOl'I, Storia della medicina, 
Milano, Mondadori, 1948t, e da AllAun:1ITO PA7.lI);I, BiobibliogrorUl di storia della chirurgia, 
Roma, Ediz. Cosmopolita, 1948, p. 259·260. Come semplice curiosità si può registrare il fatto 
che Enrico Bottini fu nel 1902 uno dei commissari del concorso che dru;sificò Ruggì secondo 
ex aequ.o con altri tre concorrenti (!Ii veda qui la nota 27). 

IO Sulle difficoltà oconomiche incontrate in Italia, specie nei piccoli ospedali, quando . il 
metodo Listcroominciòadesscrcapplicatosulliniredegli anni '70. , utili notizie in PAOLO 
FRASCANI, Ospedale e società in età liberole, Bologna, Il Mulino, 1986, p. 134·135 
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sé e per tutti gli operatori ospedalieri, che prima usavano vesti 
nere;l.l l'esempi? fu seguito poi in tutti gli ospedali d'Italia. 

Ne.l 14 annI (1~77-18~4) trascorsi all'Ospedale Maggiore, 
RuggI ebbe modo di pubblicare ben 49 lavori: forse al di là del 
numero, quelli di maggior importanza in tutta la ;ua carriera. 
Essi danno anche materia a una sezione molto consistente del­
l'autobiografia, ove i titoli dei paragrafi dimostrano che l'unico 
vero interesse di ques~'u~m~ era la sua professione e che egli si 
aspettava come lettOri principalmente dei chirurghi. Eccone al­
cuni: La JJ.rir:w istere~tomia addominale sopravaginale, Mio 
processo dt tsterectomta vaginale, Tiroidectomia e cachessia 
strumipriva, Resezione toracica nella cura dell'empiema croni­
co, Restringimenti uretrali, Chirurgia epatica, Cancro del pan­
creas. E comunque interessante apprendere con quale tensione 
di spi:ito el?li ese~isse tutti quegli interventi, con quanto inge­
gno SI studIasse di procurarsi gli strumenti adatti alle manovre 
che intendeva svolgere, fino a farseli fabbricare su misura or­
dinandoli ai famosi Lollini '2 o ad altri artisti dello strumentario 
medico, pronto però a sostituirli, quando in essi avesse riscon­
trato degli inconvenienti. 

Fu insomma, questo, per Ruggi, dai 33 ai 50 anni di età un 
periodo fecondissi~o di esperienze. Non gli mancò nepp~e, 
all'Os~ale MaggIore, la possibilità di insegnare, dato che dal 
1884 gh venne affidato un corso di ginecologia, disciplina relati­
vamente nuova, e della quale egli comprese ed apprezzò subito il 
lato chirurgico,13 cimentandosi in alcuni tipi d'intervento allora 

~' Hu~. non.specifica le dute delle sue innovazioni, ma sec()ndo R.A. BI:IlNAllf:a, La Scu.o­
I~ dI m.edlcma Clt, p. 194, le vesti bianch.e, cioè berretto, camice a maniche lunghe e calzoni 
blllllchi sono del 1880: del 1885 i gu~li di cotone; la sterilizzazione al calore del 1890: quindi 
tutte negli anni dell'Osped~l~ MllggIore; inve<:e nel ]894 adottò i guanti di gomma (forse 
men.trc era a Modenal e la dlsmfezione oon la tintura dijodio la adottò nel 1908,cioèmentre 
era m cattedra a Bologna. 

.. . Sui fratelli Lallini, Paolo (1825·1868) e Pietro (1818-1883), e successivamente i rispeUi. 
vi ligh Augusto (1865·1964) e Cesare (1870·1911), fabbricanti di strumenti chirurgici a Bolo­
gna, che sepperoassecon~a~ le esigenze dei maestri della chirurgia del tempo, fra i quali 
naturalmente anche RUggJ. SI veda: VINCI:NZO BtJS,>.ccw· ~'RANC&SCO LoU~SI, Dallo istituzione 
del/o oottedro di medicina operotorio od opero di Benedetto XlV allo creazione dell'industrio 
~~::lfi,dt:;ri chirurgici, p. 169·182 in Sette secoli di lJita aspitoliera in &logno, Bologna, 

, " Ne scrisse unche e~plicitamente, pii! tardi:.G: nUDGI, lndis~ol/lbi/i legami esistenti (ro 
I allo gmerologia e la chirurgia generole, . Il Pollcllnico_, sez. prat., 1907. 
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n~O<lI - ~lImlcATt' IU r.l-;n:ll 

Fig. 2. L'apparecchio per la .. mooicatura antisettica del Lister_, propugnato da 
Ruggi in ambito chirurgico (da G. Ruggi, Dell'arte del medicare secondo LI metodo 
Lister, Bologna, Zanichelli, 1879; BCABo, 25.SVL8) 
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molto di moda, come la l'isterectomia e l'ovariotomia, oggetto 
nella comunità scientifica di un interesse tale, che per anni i 
giornali medici ne pubblicarono periodicamente notizie puntuali 
e addirittura statistiche, elencando tutte le ovariotomie pratica­
te in lta1ia e all'estero, da chirurghi famosi o desiderosi di diven­
tarlo. 14 Egli si rammaricava tuttavia che proprio negli anni della 
sua maggiore forza fisica, intellettuale e morale dovesse limitar­
si ad insegnare solo la ginecologia (come insegnante libero). 
mentre la sua vocazione era la chirurgia generale; inoltre, se 
avesse voluto concorrere a una cattedra, molto difficilmente 
avrebbe potuto evitare che fosse associata all'ostetricia. 

Col passare degli anni furono gli stessi progressi della chirur­
gia, di cui egli era stato all'avanguardia e che aveva diffuso e 
insegnato, a creargli un motivo di insoddisfazione. «Notavo inol­
tre - racconta - che l'esser chirurgo, anche di vaglia, andava 
scadendo nella considerazione generale, in quanto anche i giova­
ni ai quali avevo insegnato, prendevano piede; e che l'essere 
operatore cominciava a scemare d'importanza. Dirò anzi che 
dopo la medicatura antisettica, l'asepsi e l'emostasi temporanea, 
conosciuto il meccanismo di potere impunemente aprire e chiu­
dere un addome - cosa che ha costato a tutti i miei contempora­
nei e a me tante apprensioni, tante difficoltà e patemi - era sorta 
tutta una serie di operatori che nulla veramente sapevano di 
chirurgia L .. ] Le diagnosi erano fatte a ventre aperto: e poi, se si 
raccapezzavano, agivano, se no richiudevano e così si facevano 
onore» (p. 98). 

Ormai anche Ruggì aspirava all'insegnamento universitario, 
purché non lo costringesse a lasciare Bologna. Un'occasione era 
sembrata presentarsi nel 1889, alla morte del professor Loreta, 
del quale Ruggi, appena laureato, era stato per breve tempo 
assistente, ma col quale non aveva potuto andare d'accordo. 15 Alla 

"Si vedano per esempio gli . Annuli di ostetricia, ginecologia e pediatria. degli anni 
Settanta e Ottanta; ~ il Rnccoglilore medioo. di Forlì, degli stessi anni, dove lo stesso nuggi 
pubblicava ancora nel n. 2 del 20 gennaio 1890 dei Quadri statistici relalivi alla $«Onda 
renluria delle lapara/omie preceduti da alcune almo/azioni sopra i casi più importanti, a 
p. 66 e seguenti. 

" OiceapropositoRu~-i:. Datoilcarutterediquelvalenteuomo,fuiobbligatoarinun· 
ciarealpoatOo, cheuvevaattettato,senzatuttavialru;ciurel'incaricodiproassistentealnico­
\1lnl (p. 46). Dei rupporti fra Ruggi e Loreta si riparlerà più avanti 
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fme del 1889 la cattedra fu messa a concorso, 16 e Ruggi si presen· 
tò. Tra i concorrenti c'era il professar Giacomo Filippo Novara, 
già in ruolo da tempo,17 che fu classificato primo, m~ntre ~~~ 
riuscì quarto, perché a suo dire, aveva ancora troppI nerrucl, In 

grado di far fallire anche l'accordo a quanto pare intervenuto fra 
lui e Novara, il quale si era dichiarato disposto ad optare per 
Palermo allo scopo di lasciare il posto a Ruggi, qualora questi 
fosse risultato secondo. l8 

Decise allora di non fare più concorsi e di rimanere a Bologna, 
dove intanto l'Amministrazione dell'Ospedale gli assicurò la no­
mina fino al 600 anno di età. L'anno seguente fu messa a concor­
so una cattedra a Palermo, ed egli non vi partecipò. Si mise 
invece al lavoro per risolvere il problema dell'ernia crurale: si 
immerse cioè nella professione, come sempre. 

L'imprevisto però giunse finalmente quando la Facoltà di 
Modena, dove era rimasta scoperta una cattedra per la morte del 
professor Alfonso Corradi, fece il nome di Ruggi al ministro 
Guido Baccelli, che lo nominò incaricato di chirurgia generale e 

" Si veda in _Bollettino ufficiale dell'istruzione-, n. 49, 7 dicembre 1889, p. 1692·1693. il 
bando per lo. nomina a professore ordinario di cli?ica chirurgica all'U~iver~ità di Bolo~a e 
altro analogo per l'Università di Palermo, firmati dal ministro della Istruzione pubbhca in 
data 25 no\-embre 1889,con lo. regolare scadenza del 31 marzo 1890 per la presentazione dei 
documenti,a norma del regolamento 26 gennaio 1882,n.620esuccessivemodificazioni. 

" Infatti, a partire dal l· settembre 1889 gli s.penava ~à uno scatto di slipendioda t 
5.000a.l:5.500,comesi rileva dal .Bollettlnoufficl8ledell'lstrul'.ione., n. 26-27, deI26gJu, 
gnoe3lugli~ 1.890, p.l069,enel 1890 fu egli stesso uno dei.cinqueoommissari di.ben tre 
concorsi di cllmca chirurgica, per le cattedre di Sassari, MeSSina e Padova (.Bollettlno uffi· 
ciale dell'istruzione-, n. 13-14, del 27 marzo - 3 aprile 1890, p. 458 e seguenti). Su Giacomo 
f'ilipJXI Novaro, ligure di Diano Marina (1843·1934), cfr. GI USEPI'f: GHERARDO FORNI, L'inse' 
gnomen/o dello chirurgia nello studio di Boiogno: dalle origini o tutto il seroIo XIX, Bologna, 
Cappelli,1948,p.176-177. 

II L'esitodelconcorsovieneraccontatodaRuggia.mqucsteparole: . Vistal'anorma1ità.iI 
Consiglio Superiore annullò il concorso; ma poi dietro illl;istenze di persona innuente che 
faceva parte del Consiglio, il conoorsovennc riconosciuto valido solo per i l primo. &:I il Novaro 
venne a Bologna, dove continuò inalterata lo. nostra cordiale amicizia e reciproca stima_ 
(RicordiciLp.93). Ruggièunafonteevidentementediparte,maineffetti la relazione della 
commissione esaminatrice di quel conoorso non è reperibile sul Bollettino ufficiale del Mini· 
stero, almeno per tutto il oorsodel 1890, 1891, 1892 e 1893. Quanto al Novaro, fu effettiva· 
menle titolare di clinica chirurgica a Bologna dal 1890-1891 al 1898, e iniziò le sue lezioni a 
Bologna il 12 gennaio 1891 con . unasplendida prelezione sulla chi rurgia cerebrale_ (G.G 
FOR)!I, L'inseglwmen/o dello chirurgia cit., p. 176), dopo che per l'anno accademico 1889· 
1890 di quell'insegnamento era stato incaricato il professorAlfonso Poggi,doccnt.edi patolo­
giachirurb<ica ne!1a faooltà stessa dal 1883 al 1925 (lvi. p. 159l. 
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clinica chirurgica a Modena per l'anno 1894-1895: all'età di 50 
anni si aprì dunque per lui una nuova esperienza, quella accade­
mica. 

All'Università di Modena (1895-1905) 

L'Università di Modena, all'indomani dell'Unità una delle 
nove definite secondarie, aveva ottenuto il pareggiamento nel 
1887. 19 La facoltà di medicina, che alla fine degli anni '50 aveva 
una diecina di docenti e copriva complessivamente solo gli inse­
gnamenti fondamentali, abbinando l'igiene alla materia medica, 
e la patologia alla storia della medicina,20 si era sviluppata note­
volmente: aveva ormai oltre alle cliniche medica e chirurgica 
risalenti alla fine del settecento e alla clinica ostetrica aperta nel 
1850, anche la clinica oculistica dal 1862-1863, quella dermosifi­
lopatica fondata solo nel 1876, mentre il relativo insegnamento 
era già iniziato dal 1865-1866; pure nel 1865 era iniziato l'inse­
gnamento delle malattie nervose e mentali, prima sotto forma di 
incarico come ramo della clinica medica, poi dal 1877 come 
insegnamento autonomo, appoggiato per la parte clinica al­
l'Ospedale S. Lazzaro di Reggio Emilia,21 e dal 1892 era diventa­
to autonomo anche l'insegnamento deU'igiene.22 

Insomma la facoltà di medicina a Modena era una sede pro­
mettente ed aperta al nuovo, nella quale Ruggi poteva rallegrar­
si di entrare; ed infatti si rallegrò, tanto più che non si sentì in 

Il Insieme a quella di Parma e a quella di Siena, con legge n. 4745 del 14 luglio 1887 
Modcnu Ilveva a tale data le tre faooltà di giurisprudenza, medicina e sci enze, e le scuole di 
farmacia e di veterinaria, mentre Siena aveva solamente giurisprudenza, medicina e farma­
cia. Le Università di Catania, Genova e Messina, con quattro facoltà complete e scuola di 
farmacia erano già state pnreggiate nel 1885,con le leggì n.3570, n.3571 en.3572(Vlt;cF.s7.0 
MASI, Istruzione pubblico e privato , in Ci/lqllall/a alllli di sloria iloliollo, Miluno, Hoepli, 
1911,vol. II , p. 39). 

• C"I\W GUIDO MOli - Pf:lIllU: DI Pn:THO, Storia dell'Università di Mode/w, val. 11, Firen­
ze,Olschki,1975,p.448. 

2' Anche dopo lo. creazione di un apposito istituto nel 1883: C.G. MOR - P: DI Plt:TlIO, Storia 
Jeli'Ullilif!rsità di Modena cit .. voI. Il , p. 506-512. 

12 GIUSEPPE CtSo\.RI, Ulliucnità di Modella. CentlO storico, in Monografie delle Università e 
Jegli Js/ituti superiori,llcuradel Ministero della pubblica istru zione, voI. I, Roma, Tipogra­
Iiaoperaia romanacoopera.tiva , 1911,p. 167. 
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dovere di trasferirsi dall'amata Bologna, ma scelse di spostarsi 
periodicamente da una città all'altra, viaggiando col treno in 
prima classe. Ebbe per colleghi il bolognese Ercole Galvagni a 
clinica medica; Giulio Vassale, a patologia generale; Ercole Fede­
rico Fabbri, anch'egli bolognese; e i professori Arnaldo Maggio­
ra, Dionisi e Albertotti, i quali si trasferirono poi rispettivamen­
te a Bologna, a Roma e a Padova. Sarebbe da ingenui stupirsi 
dell 'intreccio di rapporti familiari fra i docenti della facoltà me­
dica, ma certo Ruggi non si perita a raccontare un vero e proprio 
scambio di favori avvenuto fra lui ed un chirurgo primario del­
l'ospedale civile di Modena, che era anche professore sostituto di 
clinica chirurgica: «Alla mia andata a Modena rinunciò a questo 
posto, ed io in sua vece presi per mio aiuto suo figlio, Arturo 
Berti" (p.132). Ebbe poi per aiuto un altro figlio di collega del 
posto, Carlo Nasi. Invece solitamente, per diventare aiuto, lo 
scalino di prammatica era quello di diventare assistente e quindi 
accollarsi le lezioni di medicina operatoria, come aveva fatto il 
padre di quel giovane, Luigi Nasi, che all'arrivo di Ruggi a 
Modena era chirurgo primario dell'ospedale civile. Ruggi dichia­
ra di aver sempre affidato ad un assistente le lezioni di medicina 
operatoria, e ciò gli sembrava logico, dice, dato che egli aveva già 
l'insegnamento clinico, le operazioni "per l'istruzione», il servi­
zio all'Ospedale maggiore di Bologna, e molti casi interessanti di 
persone che accorrevano a lui per essere operate da tutta la 
provincia modenese. 

Uno dei vantaggi che quella sede gli offriva era il numero 
relativamente piccolo di iscritti: negli 11 anni in cui egli vi fu 
docente essi oscillarono fra il 30 ed il 45 per cento degli iscritti 
contemporaneamente a Bologna.23 La dinamica delle iscrizioni a 
medicina in quegli anni presenta a Modena una netta tendenza 
alla diminuzione, come in tutte le altre università d'Italia, anzi a 
Modena il calo delle iscrizioni iniziò proprio nel 1895-1896 con 
due anni di anticipo sul calo generale visibile solo col 1897-1898. 
È oggetto di discussione l'insieme delle cause che produssero 

.. Cfr. le tabelle relative alle iscrizioni a medicina contenute in A. FORTI M.:ssJNA, Il SlJpere 
e/a clinico. La formazioneprofessu:maledel medico Ilel/'ltalia lini/a, Milano, Angeli, 1998, p 
182-183elefigurele2,allep. 176e 178 
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questa diminuzione delle iscrizioni a medicina: forse il contrac­
colpo dell'enorme aumento verificatosi nel ventennio precedente 
ed il conseguente diffuso timore che si fossero ristrette le occa­
sioni d'impiego per i medici, o ancora l'esaurirsi della domanda 
eccezionale di medici provinciali e di ufficiali sanitari indotta 
dalla legge sanitaria del 1888, o semplicemente il fatto che altre 
professioni stavano diventando più appetibili. Mentre però su 
scala nazionale la discesa della curva proseguì sino a tutto il 
1909-1910, a Modena invece vi furono due brusche risalite nel 
1900-1901 e nel 1903-1904, in cui gli iscritti furono rispettiva­
mente 211 e 198, mentre il minimo fu toccato nel 1904-1905 con 
soli 130 iscritti. Se però teniamo conto che la frequenza a clinica 
chirurgica non era molto elevata, come Ruggi stesso lamenta 
nelle sue memorie, possiamo concludere che gli allievi affidati 
alle sue cure di docente non costituirono un peso eccessivo. 
Erano inoltre dei «bravi figliuoli", egli ci racconta, i quali «tanto 
s'innamoravano della chirurgia, che porgevo in modo relativa­
mente facile in mezzo a tanto tramutarsi di cose, che, finito il 
tempo di permanenza nella mia sezione, molti di essi ho veduto 
piangere nellasciarmi, e tutti hanno conservato sempre per me 
un amore figliale .. (p. 112). Trovò insomma a Modena una scola­
resca tranquilla, rispettosa e misurata, che lo accolse con tanta 
festa. 

Anche i colleghi, dapprima un poco diffidenti, si persuasero 
che egli non intendeva polemizzare con chi gli aveva a lungo 
contrastato l'ingresso nel campo accademico. La sua prolusione, 
nonostante il t itolo, Unicuique suum, li rassicurò, svolgendo 
temi molto ovvii e condivisibili in scritture del genere, tipo l'af­
fermazione che per chi dovrà esercitare la professione vale più la 
pratica che tutta la ricerca sperimentale, l'anatomia microscopi­
ca e la batteriologia, oppure la celebrazione entusiasta dei pro­
gressi della medicina in genere e specie della chirurgia: tutto nei 
binari della più consolidata tradizione.24 

.. Si veda per esempio l'affermozione che occorre ancora qun1che prDi,'reSSO in anestesia, 
esi raggiungerà allora «l'apice di quella pcrfezioneassoJulucheomaiciscnt iamoprossimia 
raggiungere_, a p. 9 della Preiezione del pro( comm. G. Ruggi, incaricalo della clinica 
chirurgica Ilella R. Università di Modena. chirurgo primario dell'Ospedale Maggioll! di 
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Comunque fosse non gravoso il compito di docente, dato però 
che a Bologna Ruggi conservò la direzione della prima sezione 
dell'Ospedale Maggiore, nonché la sua clinica privata «sempre 
affollata di malati interessanti dal lato scientifico e pratico» (p. 
113), quello fu per lui un periodo di superlavoro, tanto più che 
anche la clinica di Modena registrava un crescente affiusso di 
malati. Ruggi non si lasciò sfuggire alcuna occasione di prosegui­
re la sua attività di chirurgo, e con gran soddisfazione raccontò 
poi i casi più interessanti che ebbe a trattare in quel periodo, per 
esempio la simpatectomia al collo (ritenuta utile nella cura del 
glaucoma) e all'addome, e la fissazione del rene mobile. Natural­
mente continuava a praticare gli interventi ormai divenuti per 
lui di routine e così nel dicembre 1897 eseguiva in Modena la sua 
millesima laparatomia: numero record, che fino a quel momento 
nessun operatore poteva vantare in Italia.ZIi "Mille laparatomie 
in 27 anni di lavoro, commentava, non sono certo moltissime, ma 
giova considerare le condizioni nelle quali io le avevo eseguite. 
Se per fare le prime 100 avevo impiegato 18 anni, avevo potuto di 
poi in soli 9 anni eseguirne altre 900», pur avendo molto altro 
lavoro come chirurgo generale (p. 115). Ad ogni modo, il giorno 
in cui la millesima operata lasciava la clinica, guarita, egli venne 
festeggiato dai colleghi, con l'intervento del rettore, il quale in 
quell'occasione lesse il telegramma del ministro Giovanni Co­
dronchi annunciante la nomina di Ruggi a professore ordinario, 
e insieme quella di Giovanni Pascoli, allora straordinario a Mes­
sina. Ora finalmente Ruggi si decise a lasciare la direzione del 
servizio chirurgico alI 'Ospedale Maggiore di Bologna dopo 20 
anni di lavoro in quell'istituto, del quale comunque venne subito 
nominato membro dell'Amministrazione e direttore ammini­
strativo, specialmente grazie all'antica amicizia che lo legava al 
presidente, conte Francesco Isolani. 

Bolog1J~, Bologna, Gamberini e Parmeggiani, 1895, p. 16. Sui temi e i toni di queste prolusioni, 
compresa la celebM\2:ione delle conquiste mirabili della chirurgia, ha scritto un int eressante 
saggio Cl .... UDlO l'OGUA."o, Discorsi inaugrl"ali lUdle facoltà lIIetliche italiane (1875·1925), 
• Nuncius. , 1994, n. l,specieap.281·283 

- In Inghilterra lo Spencer Wells, molto ammirato in Italia ed anche da Ruggi. aveva 
eseguito la sua millesimaovariotomia il 19 giugno 1880 e l'operata era guarita. Egli aveva 
comincia\.oadusareilmetodoantisetticoalla888'operazioneedaalloraisuoirisultnti furono 
piil. soddisfacenti di prima. Lo riferiva . 11 Ricoglitore medico_, n. 18,30 b';ugno 1880, p. 609 
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Perdoniamogli le lodi che si fa a piena voce scrivendo queste 
pagine: la sua presenza a Modena aveva fatto aumentare il 
numero dei pazienti che ricorrevano a quella clinica chirurgica, 
anche nel reparto solventi; con fondi ministeriali spettanti a lui 
personalmente egli aveva finanziato nella clinica modificazioni e 
lavori, "di guisa che quegli ambienti, che erano veramente deplo­
revoli, in poco tempo furono completamente restaurati e trasfor­
mati» (p. 117). 

Non che avesse rinunciato alla speranza di ottenere la catte­
dra a Bologna: quando nel 1898 il collega Novaro si trasferì per 
chiamata all'Università di Genova e la clinica chirurgica di Bolo­
gna rimase scoperta, egli partecipò al concorso, bandito con un 
certo ritardo solo il 22 gennaio 1901.26 

A questo punto, la vicenda s'ingarbugliò. Ruggi racconta che 
nella facoltà di Bologna sorse un lungo e duro contrasto sul suo 
nome, e che esso si concluse con una votazione, avvenuta alla 
fine del 1900, in cui egli ebbe sette voti contrari e cinque favore­
voli, quelli dei "più leali e competenti in materia», che si chiama­
vano Augusto Murri, Pietro Albertoni, Francesco Roncati, Gio­
vanni Brugnoli e Ferruccio Tartuferi. Ora, poiché i sette contrari 
si erano ritirati dall'aula senza esprimere il loro voto, i cinque 
amici di Ruggi non si arresero e ottennero che il ministro Niccolò 
Gallo, su insistenza specialmente di Augusto MUITi, stendesse la 
nomina di Ruggi; ma quando già il re l'aveva fIrmata, i sette 
sollevarono una polemica sui giornali cittadini ed ottennero che 
il decreto non uscisse dal cassetto del ministro. Ruggi non può 
aver inventato questa storia, però essa va in qualche modo cor­
retta o integrata con quanto risulta dai documenti del Ministero, 
e cioè che la commissione giudicatrice di quel concorso, riunita a 
Roma dal 3 al 9 febbraio 1902, proclamò all'unanimità primo dei 
13 concorrenti Ernesto Tricomi, e Ruggi secondo ex aequo con 
altri tre.27 Probabilmente la commissione che operava in sede 

- In base alle norme del 26 ottobre 1890, la scadenza era fissata ali· giugno 1901 
(.Bolleuino ulfLciaie del Ministero dell'istruzione pubblica~ , 31 gennaio 1901. n. 5, p. 323) . 

" E precisamente Domenico Biondi, Andrea CecchcreHi. Gaspare O'Urso. lutti già do· 
centi,come Ruggi,ai quali venne attribui\.o il punteggio di 58fIO,cioè due punti m enocheal 
vineiton! Tricomi; la commissione era composta da Enrico Bottini (da Pavia, presidente), 
Giacomo ~: Novaro (pnssato da Bologna a Genova), Francesco Durante (da !torna), Antonino 
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nazionale, fu condizionata dalle precedenti vicende di facoltà, ma 
pur non scontentando i nemici di Ruggi, fece una nomina che 
lasciò al chirurgo bolognese una porta aperta per il futuro: era 
noto infatti che il siciliano Tricomi desiderava tornare nella sua 
isola, ed infatti egli rimase poi a Bologna un anno soltanto.28 

Ad ogni modo Ruggi, pur convinto di esser stato misconosciu­
to e discriminato, nei suoi Ricordi non mostra risentimenti né 
odio, e non grida vendetta: forse perché ormai tanto tempo è 
trascorso, in queste pagine sembra davvero scrivere sine ira et 
studio. 

All'Università di Bologna (1906-1919) 

Finalmente una nuova vacanza della cattedra bolognese di 
clinica chirurgica, in seguito al trasferimento a Palermo del 
professar Tricomi nel 1903, fu l'occasione decisiva per il nostro 
Ruggi. Egli, visto che ormai era «diradato il novero dei vecchi 
aristarchi ufficiali di chirurgia .. , decise di concorrere, e questa 
volta la commissione che si riunì a Roma ilIO ottobre 1905 gli fu 
tutta favorevole, Con legittima soddisfazione egli trascrive nelle 
sue memorie la relazione che lo indicava al ministro come il 
migliore dei dodici concorrenti,29 e che gli apriva finalmente le 
porte dell 'Alma mater, Aveva ormai 61 anni, ma si sentiva nel 
pieno possesso delle sue capacità e delle sue energie, Era proprio 

D'Antona (da Napoli), Gesualdo Clementi (da Catania), [ginio Tansini (da Palermo) e AntQ. 
nioCatle. t:ssi votaTOnoall'unanimit.àeeon voti palesi,eome fu procisato nella relazione 
della Commissione stessa. {_Bollettino ufficiale del Ministero dell'istl'Uzione pubblica-, n. SO, 
Il dicembre 1902,p.2304-23061, 

,. Cfr. LoRIS l'RF,MUIM.. Sul flusso reciproco di insegnanti tra io studio medioo di 8ologllO 
edi PndocJa oopo l'UnitònaziollOle, p. 403-416, p. 410, in Ropporli Ira le Uniuernfò di &lo. 
gna e di Padova, Ricerche di filosofia, medicina e sciel/w. Omaggio dell'Uniue1'8ilò di Pado. 
I/O all'~Alma moter. bolognese nel suo nono centenario, a cura di Lucia Rossetti, Trieste, 
LINT, 1988. Dopo l'anno 1902-1903, a Tricomi succedette di nuovo come interino lino al 
1905 (quando vi entrerll Ruggi) il professore ordinario di patologia Alfonso Poggi,il qua le già 
l'aveva retta interinalmente a più riprese: dopo la morte di Lareta, nel 1889-1890, prima 
dell'arrivo di G.F. Novara (1890-1898) e dopo il trasferimento di questi, fra 1898 e 1902 (G.G. 
FOR.'<lI, I.'insegnomel/lodelio chirurgia cit., p. 177). 

,. Bollettino ufficiale del Ministero dell'lstl'Uzione pubblica, 31 maggio - 7 giugno 1906, p. 
1255. La relazione è firmllLll da Francesco Durunt.c, 19inio Tansini, Antonio Ceci, Ettore 
Marchiafavaeda Enrico Tricomi qualerelatore 
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quello che gli occorreva, per farsi apprezzare in quell'ambiente 
che forse ancora covava ostilità o disistima verso di lui. 

Al di là infatti delle sue parole misurate: «Grande era il 
sentimento di gaudio che stimolava l'animo mio, ma nello stesso 
tempo avevo la tema di essere impari all'alta missione che mi ero 
assunto», è evidente che Ruggi in quel momento, si sentiva 
studiato, e non benevolmente (p. 139). Non temeva il giudizio 
degli studenti, bensì piuttosto quello dei colleghi, per via delle 
passate vicende: ma seppe affrontare la situazione. 

Tenne la prolusione nell'aula di clinica medica, gentilmente 
concessa dall'amico Murri, perché un locale apposito mancava. 
Vi affiuirono gli studenti di tutti i corsi, il preside e la facoltà al 
completo: Ruggi si presentò come antico allievo dell'Ateneo bolo­
gnese, ricordò i professori di quel tempo, parlò degli sviluppi che 
la chirurgia aveva conosciuto dopo di allora, rivendicò giusta­
mente la sua attività pionieristica nell'introduzione del metodo 
listeriano, disse dei legami che la chirurgia deve avere con la 
medicina che ne è il fondamento. Dichiarò infine il suo debito di 
riconoscenza verso coloro che gli erano stati maestri in quelle 
aule, e la sua stima per i colleghi che lo avevano preceduto, 
compreso colui che era stato forse il suo avversario principale. 
Ruggi non ne pronunziò il nome, ma, alludendo alla di lui «fine 
miseranda», lo evocava senza possibilità di dubbio a un uditorio 
che direttamente o almeno indirettamente aveva conosciuto Pie­
tro Loreta, chirurgo di grande fama, titolare di quella clinica 
chirurgica dal 1868 al 1889. Di lui scrive G,G, Forni: «maestro 
completo, didatta convincente, spesso oratore affascinante [ ... ] 
lustro e decoro dell'Ateneo»; sebbene fosse molto amato ed am­
mirato e non solo dai suoi allievi, «quale simbolo di sapienza, di 
ardimento chirurgico e di amor patrio» si era tolto la vita nel 
1889, forse perché «non si credeva abbastanza amato», come 
ebbe a dire il suo aiuto, o per altra più misteriosa ragione comun­
que immanente al suo carattere. «Quanto era generoso, sì da 
esercitare la professione come un sacerdozio, altrettanto era di 
temperamento facilmente eccitabile, di umore ineguale».30 

'" G.G. FORNI, L'insegnamento dello chirurgia cit., p. 174-176. Elogi vivissimi e sinceri ne 
scrisse LuigiCasati,dandol'llnnunciodeHamortc,su . Urnccoglitoremedico., n.3,30 luglio 
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È ben probabile che le deferenti parole di Ruggi verso quel 
predecessore che costituiva per lui un temibile confronto gli 
abbiano conciliato se non la simpatia almeno il rispetto dei 
colleghi. Egli racconta che dopo la sua prolusione tutti i professo­
ri della facoltà furono cortesi con lui ed egli fu cortese con loro: 
come dire che nessuno ebbe nulla da rimproverargli. Sei mesi 
dopo tutti i membri della facoltà «spontaneamente» votarono 
unanimi la richiesta che egli venisse reintegrato nel grado di 
professore ordinario (che già aveva raggiunto a Modena, come 
sappiamo): insomma conclude «la buona armonia fra noi fu 
oltremodo cordiale» (p. 136). 

Nell'ateneo bolognese Ruggi poté realizzare il compimento di 
un vecchio desiderio dei suoi predecessori: avere una «scuola», 
cioè un'aula capace di accogliere comodamente tutti gli alunni, 
ed un teatro operatorio, locali che quando egli vi giunse man· 
cavano; ed erano almeno dieci anni che studenti e professori 
assillavano il Ministero per ottenere tali strutture assolutamen· 
te indispensabili all'insegnamentoY Ruggi riuscì finalmente ad 
ottenere i fondi necessari. 

Si diede poi a ricercare, «rovistando le cantine e i granai 
annessi alla clinica», due armadi per l'armamentario chirurgico 
donati alla clinica stessa da Benedetto XIv, nel 1742, e che lui 
ricordava benissimo, splendidi nello stile del loro tempo. Quando 
riuscì a trovarli, poiché erano assai mal ridotti, li fece restaura· 
re; ormai però gli strumenti fabbricati a Parigi ed inviati al papa 
dal re di Francia erano spariti. Ritrovò invece i busti dei suoi 
predecessori, Pasquale Landi, Francesco Rizzoli, Pietro Loreta, 
Giovanni B. Fabbri, e li fece collocare nella sala della biblioteca, 
per la quale fece costruire appositamente mobili di stile cinque­
centesco, oltre a dotarla di molti libri e periodici, e a farle dono di 

1889, p, 128, Quanto Pietro Loreta fosse amato dai suoi studenti può dirlo il fatto che 
proprio nell'nutunno precedente la morte, essendosi egli dimesso dnJl'insegna mentodinico, 
fu solo un'nITettuosadimostrazione delln scolaresca che lo convinse a riman ere. Ne davano 
notizia i giornali medici, per esempio . ll Morgagni. , parte II, 24 novembre 1888, p. 576 

~I Si veda in proposito la lettera degli studenti di quinto e sesto anno, sostenuta dal pro­
fessore titolare Giacomo Novaro, e indirizzata al ministro in datll 20 gcnnaio 1894,conLa 
descrizione di una serie di inconvenienti e disagi ritenuti insopportabili,e 111 risposta del 
ministro, ricco di comprensione, ma non di denaro pubblico, in Archivio Centrale dello Stato, 
MinisterodellnPubblicalstruzione, Dis. (l8S1-1894),b. 4. 
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circa 2000 opuscoli (p. 138). Essendo poi nuovamente entrato a 
far parte d~l Co~ amministrativo degli ospedali di Bologna, 
venne nOffiln~to direttore amministrativo del Policlinico S. Or­
sola,. ch~ ospitava tutte le cliniche universitarie: ebbe modo 
perCIÒ dI age~olare m~lti l~vori a vantaggio delle stesse. Egli ne 
elenca alCUOl, tra CUI SpiCca la grande novità del Gabinetto 
radiologico, il primo sorto negli ospedali di Bologna. 

A Bologna trovò ancora in uso la medicatura antisettica men. 
tre ormai i c~ir.urghi più a?giornati erano passati a quella ~setti . 
ca, che RUggI SI affrettò a mtrodurre nelle sale cliniche median. 
te l'i~piego dell'alcool denatur~to, "mezzo economic~ allora», 
che gla aveva adoperato a profUSione negli anni di Modena' fece 
"preparare la medicatura asettica per le ordinarie medicatdre in 
p~cchett~ di varie dimensioni; pratica sicura, semplice ed econo. 
mica», dice (p. 139). Doveva trattarsi di garze sterilizzate me. 
diante bollitura (p. 75). 

Della s~a attività di chirurgo in questi anni a Bologna Ruggì 
ra7conta distesamente, ed anche in questo capitolo la titolazione 
de.! p.aragrafi.è come l'indice di un trattato di chirurgia: cistoto. 
nua tpogastnca nella calcolosi uescicale; emiprostatectomia peri. 
neale ~ella cura dell'ipertrofia prostatica; tracheotomia al buio' 
t~mo~t nas? faringei; laringostomia; laringectomia; alcuni casi 
d~ chtrurgla cerebrale, e via dicendo. Faceva dunque la solita 
Vita, quella che aveva scelto, e nelle condizioni finalmente otti. 
mali, senza dover prendere il treno per andare a far lezione. 
Inso~m~ poteva lavorare - sono le sue parole - "col grande 
compiacimento di trovarsi, nello studio e nella cura dei malati 
ad intimo contatto con la scolaresca; cosa che non aveva potut~ 
fare con grande assiduità a Modena» (p. 139). 
. P.u~blicò ancora molto in quel periodo, specialmente sui pe. 

flOdlCI dell'Accademia delle scienze di Bologna e su quello della 
Società italiana di chirurgia, ma anche sul "Policlinico» di Roma 
e su «Riforma medica» di Napoli.32 Tuttavia la rivista su cui egli 

.. . Qu~nd.o 8II11 in cattedra a Bologna. Ruggì aveva già a! suo attivo un centinaio di 
p.u~bhcazlom: ne avrebbe prodotte ilncora una quarantina, tra monografie ed articoli di 
nv~te. Volen.do pre<:Ìsare, si contano 21 articoli di Ruggì tra 1906 e 1923 in «Memorie 
dell A~demla delle Scienze dell'Istituto di Bologna_, che si pubblicava dal 1860· 4 in 
-ArchiVIO ed atti della Società italiana di chirurgia_, edito a Roma dal 1882 (ma cont~ndo i 



360 Annalucia Forti Messina 

pubblicò il maggior nume~o dei ~uoi articoli scie.n~ific~ è il. «~ul~ 
lettino delle scienze mediche dI Bologna»; 37 IVl gli scnttI di 
Ruggi dalla tesi di laurea nel 1868 fino ad uno degli ultimi 
articoli nel 1920.33 Parecchi dei suoi lavori scientifici, inoltre, 
ebbero 'la forma di brevi monografie, pubblicate per lo più col 
sottotitolo di «conferenze» presso l'editore Zanichelli, la stessa 
sede in cui comparve quello che si può definire il suo libro più 
importante.34 

Il consiglio paterno 

Nei Ricordi di Ruggi, intercalate alle relazioni dei più impor­
tanti interventi, tecnicamente precise e quindi per chi è profano 
poco fruibili , si trovano qua e là idee generali sul rapporto 
medicina / società, oppure osservazioni che vorrei chiamare di 
varia umanità o di cultura generale, le quali ci dicono dell'uomo 
più che del chirurgo. Ricavarne un quadro coerente non è un 
esercizio facile, ma proviamo. Anzitutto, potremmo chiederci 
perché aveva scelto di studiare medicina, e troveremmo la rispo­
sta là dove racconta che fu suo padre a suggerirgli, anzi a consi­
gliargli di fare il medico; egli ne fu felicissimo, e si augurò di 
poter diventare medico condotto nei paraggi della piccola casa di 
campagna della sua famiglia, presso Varignana. A distanza di 
anni, però, quasi non riusciva a capacitarsi di aver nutrito così 

precedenti, da lui pubblicati a partire dal 1883, vi erano in tutto 16 suoi scriUi); 3su 
. Riforma medica. edita a Na!XJlidall885,dovegià un suo scritto era apparso nel 1896; 
mentre sul . Policlinico_, edito a Roma dal 1893, apparvero IO articoli di Ruggì dal 1896 al 
1919, di cui !lOlo 3 mentre era professore all'Ateneo di Bologna. 

:1:1 Altri lavori di Ruggi pubblicati su vari periodici: 15 su _Rivista dinica _ di Bologna 
(esisteva dal 1865): 5 su . Rocooglitore medico. di Forli tra ISSO e 1890: 2 (nel 1896 e nel 
19(0) su .Clinica moderna_, che si puhblicavan Firenze dal 1895; inoltre pubblicòunu !lOla 
\"olta sul _Commentario clinico di Pil)3- nel 1878; sulla . Semaine médicale. di Parigi nel 
1909; e su altre tre riviste edite a Na!XJli: . Archivio italiano di laringologia. nel 1882; . Gior­
naie internazionale delle scienze mediche. nel 1890, e .Archivio italiano di b'Ìneoologiao nel 
1899 

.. G. R UOOl, Lezioni di chlrurgio., Bolognn, Zanichelli, 1901. Segnalerei nnche, fra le altre 
sue 17 monografie edite da Zanichelli, Del metado illgl,inal~ /Iella cura radicale del/'ernia 
crurale, con IO tavole, delle quali 5 cromolitografate, Bolognn, 1893, mentre il saggio Delle 
emieoddominali apparve come rontributo nel Trol/alo ilalÙJnadi chirurgia, Milano, Vali ardi, 
1903 
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modeste ambizioni: "Allora le condizioni del medico condotto 
erano miserrime. Questi paria della professione percepivano a 
Quei tempi 60 lire mensili, coll'obbligo della cavalcatura. Di un 
simile risultato io sarei stato pago!» (p. 8). Sarebbe diventato 
forse come quel suo antico compagno di studi, incontrato per 
caso un giorno, mentre in treno tornava da Modena a Bologna, 
dopo la lezione, «un uomo grassoccio, dal vestiario modesto e 
malandato, con grossa catena da orologio, forse d'oro, ma di 
pessimo gusto .. .lo giudicai un mercante di olio che si permettes­
se, per i lauti guadagni, di viaggiare da signore in prima classe». 
Insomma non lo ravvisò e fu l'altro che si fece riconoscere. Ruggi 
ne provò un senso di pena: "Questo poveretto era medico chirur­
go condotto in un paesetto sulla linea ferroviaria meridionale, 
con poco più di 3000 lire all'anno di stipendio; ed essendo anche 
medico di reparto, gli era perciò permesso di viaggiare signoril­
mente in prima classe» (p. 38-39). 

Ruggi invece aveva puntato alto fin dai primi anni universita­
ri, allorché, entrato in ospedale come praticante, ambì a diventa­
re assistente «per indossare la vestina nera, che ora mi attraeva 
di più della cavalcatura del medico condotto» (p. 9). 

Le ragioni di una scelta 

Perché la chirurgia, poi? Perché in essa era più facile vedere la 
verità nelle cose, e la ricerca della verità nella scienza e della 
moralità nell'arte», secondo l'insegnamento di Pasquale Landi, 
uno dei suoi maestri, doveva essere faro e guida del suo agire.35 

La verità poi, per un chirurgo, coincideva alla fine con la morali­
tà, cioè con la considerazione degli interessi del paziente. L'in­
tervento chirurgico doveva sempre rispettare il principio della 
vita sopra ogni cosa; sperimentare metodi nuovi, sì, era la sua 

>I Una interpretazione di quest.a mUSllima di Pasquale Landi secondo l'anonima nota di 
.Annali universali di Medicina. , 1867,voI.200,fnsc.598,p.148.150:1aricercadelveronella 
scienza riuscirà tanto più facile quanto meno nello sludio e neU'insegnamentoci scostiamo 
dalla parte più ACcertata della sciema 8tessa; la scienza ci insegna 'le cose', ma !lOno le 
qualità morali che devono regolarne l'impiego; la chirurgia deve essere eminentemente 
conservulrice, sc vuole meritarai l'appellutivo di benefica. 
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passione, la ragione della sua attività e quasi della sua esiste~~a, 
ma solo con la ragionevole certezza che portas~ro alla ~arlgIO­
ne del paziente. Se poi invece l'esito era negatIvo, RuggI cercava 
almeno di esaminare tutti i passaggi dell'operazione e della cura 
praticata per scoprire eventuali errori o possibili mi~lioramenti 
della sua tecnica. «Fautore dell'intervento conservativo» lo defi­
nisce infatti la storiografia medica recente,36 e della chirurgia 
d'elezione. 

Naturale che spesso egli, in sede di resoconto minuto delle 
operazioni eseguite, ne illustri le difficoltà tecnic~e e. i procedi­
menti, spiegando in quale punto e co~ quale direZIOne fosse 
meglio tagliare, ovviamente rivolgendosI com~ mae~tro e.sperto 
ad allievi chirurghi, come lui interessati a quel particolarI. 

Naturale anche, e ben comprensibile che spesso egli rivendi­
chi di essere stato il primo ad ideare, applicare e consigliare un 
dato metodo di lavoro, ad eseguire un certo tipo di taglio, con un 
nuovo modello di strumento, poi adottati dai colleghi. Stando 
alle sue affermazioni, non solo fu lui, come si è detto, ad usare 
per primo in Italia nel 1877 la cosiddetta medicazione lis.teria.na~ 
ma fu il primo in Italia a sostituire le spugne c~m c.uscmettI di 
garza sterilizzati mediante bollitura (p. 75); fu il pnmo a Bolo­
gna ad operare con successo un cistoma ovarico;37 suo fu il primo 
caso di amputazione sopravaginale dell'u tero, che ebbe fortuna 
in Bologna; fu il primo in Italia a poter presentare una s~tis~ica 
di 45 guarigioni su 50 casi del genere nel 1889 (p. 74); fu il pnmo 
ad eseguire una resezione toracica per curare l'empiema cronico 
del polmone, nel 1884 (p. 88);38 fu suo il primo caso noto in 
letteratura di asportazione del carcinoma primitivo del pancreas 
(p. 90);39 fu lui il primo a eseguire nel 1885 il taglio laterale a 

• RA. B ERNj\BOO, 1.4 $CllOla d i medicina eit. , p. 194. 
n In ciò fu il quarto in Italia, dopo P. Landi a Pisa, Domenico Peruui a Lugo e Fran~ 

Manolo a Padova. Cfr. G.G. FOIl.\'I, Horrre Sllbseciooe, Bologna, Cappelli , 1960, p. 24 . Ne diede 
subito notizia: G. RUCGI, Cis/ama ouarico multi/oculare sinistro estirp% COli successo, 
. Bulleu ino delle scienze mediche_, Bologna, 1872. . _ . 

.. G. RUGGI, La /ec/lica della Plleumeclomia nell 'uomo. COllfere/l U! /eorl CO- pratu:he di 
chirurgio, Bologna, Znnichclli, 1885. 

- Ipf:.\!, III/amo od UII casa di carcilloma prim itivo de/ pallcreas , cIlralo e guarilo 
coJ/'aspor/azialle del/umore, . Giornale in ternazionale delle scienze mediche_, Napoli , anno 
XII , 1890. Crr. IoDl,Ricordicit.,p. 90 
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sinistra della vulva e della vagina quando la massa da asportare 
era molto voluminosa (p. 77); fu suo nel 1880 il primo caso 
fortunato, a Bologna, di asportazione del gozzo (p. 81);40 sua 
l'idea originale di servirsi della capsula fibrosa per fissare il rene 
mobile, e da lui applicata senza precedenti prove sperimentali (p. 
125).41 

Nelle storie della medicina pubblicate in Italia abbiamo note­
voli riscontri delle dichiarazioni fatte da Ruggi in persona pro­
pria. Per citarne solo una parte: Capparoni dice che Ruggi fece 
conoscere l'uso della medicazione listeriana e va ricordato so­
prattutto per le operazioni sul simpatico addominale;~2 Giordano 
lo cita ben 17 volte nei suoi volumi, e segnatamente come precur­
sore nella chirurgia degli arti e in vari altri tipi di intervento;']3 
Pazzini lo ricorda essenzialmente come colui che, «nella cura 
dell'ernia crurale, ideò un metodo originale d'intervento, col 
processo inguinale»;44 Castiglioni ne dice brevemente come del 
maestro della scuola chirurgica bolognese nel XX secolo, «che 
indicò un metodo speciale per la isterectomia e la cura radicale 
dell'ernia crurale, fu un precursore della chirurgia del simpati­
CO; pubblicò [, .. 1 una relazione di mille laparatomie felicemente 
eseguite, e fu valente operatore quanto apprezzatissimo mae­
stro»;4S infine una valutazione decisamente positiva ne ha dato 
di recente R.A. Bernabeo,46 ripercorrendo le tappe della carriera 

.. I pf;~t, III /Or/W ad lUi caso di es/irpaziOlle Io/aie del/a tiroide e~guita a curo di Wl gouo 
t'Diuminoso, "BulicHino della società medica_, Bologna. ISSO. 

" Il)t:M, Met()(lo razionale per {issare il rene m igrati/e in fJOIiizia llc relo/iuamellte normo{e, 
Nola pre~'elltiva • • Bullettino delle scienze me<licbe_, Bologna, gennaio 1903 . 

.. P]f.TRO CAI'I',1~O)':], Lezioni di storia del/a medicina, Bologna, Ed. del G. U. E, 1934, 
p. 351 

.. D. G]O~IJA:';O, Chirurgia, Milano. V Bompiani, 1938, in 2 volumi. Lo stesso autore, tut. 
tavia, dieci anni prima in &rilli e discorsi, cit. , p. 343 non aveva dimostnrto per Ruggì quella 
gmndestima, definendolo uno . fragli introduuori della chirurgiaantiset t ica-{naturnledata 
la sua ri\'endicazione di Bottiniuenllls Listcr, di cui s'è detto) e poi rioordandolo pcrla . ln. 
genLe demolizione dcgli uteri., cheormai siccrcavudievitare . perehél0studio nOlltro non è 
diin\-entare nuoveoperuzioni,madiconsentareilpiupossibile., Una critica rorse i nfondata, 
oomc risu lta dal hl letturudei Ricardic daigiudi~,ìdi Bcrnabeo,ci tati sopra . 

.. A. PAZZI).:], Storia della medicina, val. Il , Milano, Società editrice libraria, 1947, p. 495, 
<I A. CAsnGLlOl>'I, Storia della lIuxfieina cit., p. 829 
.. RA B f;!tNj\uf:Q, Hicordodi Giu~ppe Ruggi (1844·J925), p. 51-56, in Alli del XXXi Col.' 

greuo in/erllazionale di Moria della medicina. Bo/aglIO 30 agosto - 4 sellembre 1988, Bolo· 
gna, Monduzzi, I990. 
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di Ruggi ed illustrandone i meriti e successi nei particolari setto­
ri da lui trattati. 

Castiglioni ricorda Ruggi anche come scrittore fecondissimo, e 
ben a ragione, perché oltre all'autobiografia da cui ha preso occa­
sione il presente lavoro, egli pubblicò, come si è già detto, ben 
140 titoli a carattere scientifico,47 fra articoli su giornali medici, 
specialmente locali, e monografie, quasi tutte presso Zanichelli. 

Se dunque la stragrande maggioranza delle sue opere fu pub­
blicata nell'amata Bologna, Qve la Biblioteca dell'Archiginnasio 
ne possiede ancora una settantina, alcune in più copie, fino a 136 
schede,48 la diffusione di esse però superò ampiamente i confini 
del capoluogo emiliano, e infatti ancor oggi è dato ritrovarle 
presenti in gran numero di biblioteche d'Italia: a Roma 32 titoli 
nella Nazionale, altri nella Vaticana e nella Casanatense; nelle 
comunali di Bari, di Lugo, di Macerata; a Napoli nella Nazionale 
e nell'Universitaria; nelle provinciali di Lucca e di Chieti; natu­
ralmente alla Nazionale di Firenze (22 titoli), ma anche a Vene­
zia, a Milano, all'Universitaria di Pavia (18 titoli). Elenco incom­
pleto, perché la ricerca non è stata sistematica, ma comunque 
abbastanza indicativo. 

Criteri di lavoro 

È indubbio che l'instancabile attività dette al chirurgo bolo­
gnese una cospicua serie di successi clinici e di soddisfazioni 
professionali, ma egli seppe anche trarre profitto dai tentativi 
non riusciti, che non nasconde al lettore, portato del resto a 
consentire con lui anche sui suoi criteri di lavoro, esposti con 
parole semplici ed accessibili pure al profano. Non è fo rse ragio­
nevole voler limitare al minimo la demolizione degli organi (p. 
83-84); cercare di «raggiungere l'organo ammalato con la mag­
giore comodità possibile, attraverso una breccia larga, facile a 

.) Come risulta dall'E/euro delle pubblicoàoJ!i scientifiche, compilato dall'Autore stesso 
e pubblicato,quru;i rorneun'appendiee, alle p. 235·244 dei Ricordi. 

'" Precisamente si contano 128 schede a nome Giuseppe Ruggì nel Clltalogo ~'rati Sorbelli. 
ed altre 8 nel catalogro nuovo,consultabili arnbedueon line. 
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restare aperta durante l'atto operatorio e adatta per poter agire 
con semplicità e sicurezza» (p . 90); stabilire una via di drenaggio 
facile e sicura, come dice a proposito delle laparatomie (p. 92)? 

I molti successi ottenuti lo avevano reso assai confidente in se 
stesso e nell'arte che esercitava. «Era entrata in me la convinzio­
ne che in chirurgia non è questione di strumenti, perché con 
pochi di questi e con delle buone mani - guidate cioè da mente 
colta e serena - si possono eseguire quasi tutte le operazioni, 
anche le più complicate e difficili» (p. 87). Mente colta, ma come? 

Base fondamentale del sapere per chi voglia fare il chirurgo è 
la conoscenza dell'anatomia, specialmente l'anatomia topografi­
ca: e a certi giovani che davanti agli studi anatomici «si annoia­
no, come se questi fossero non adatti alla loro provata intelligen­
za» egli ricorda che «purtroppo l'anatomia non s'inventa», e 
l'intelligenza, da sola non basta.49 Inoltre il chirurgo deve essere 
anche e sempre medico, quindi gli è indispensabile conoscere la 
medicina generale, specialmente la fisiologia e l'anatomia pato­
logica. Non è sempre altrettanto necessario che il medico sappia 
fare anche da chirurgo; per i medici condotti però, ed ancor più 
per i medici militari, conoscere almeno i principi della chirurgia 
diventa non solo utile, ma indispensabile; altrettanto indispen­
sabile per i chirurghi specialisti acquisire solide basi di chirurgia 
generale. Concetti spesso ripetuti, nell'autobiografia ed anche 
nelle prolusioni, quella del 1895 e quella del 1906. 

Attenuata invece nei Ricordi, ma viva in certi scritti prece­
denti, la rivendicazione quasi di un primato della chirurgia ri­
spetto alla medicina, verso la quale un tempo l'arte manuale del 
chirurgo era in una condizione di ancella, mentre ora non solo 
«rispettata si asside con questa nel comune consorzio», ma anzi 
«fra le cliniche tutte importantissima appare la chirurgica, che 
la medica sorpassa nelle sue terapeutiche applicazioni».50 La 
clinica però è studio di lunga lena e non si improvvisa, quindi chi, 
dopo aver passato anni in laboratorio, si accorgesse di aver 
sbagliato «non deve pretendere d 'entrare senz'altro nell'eserci-

'" G. RUQGI , Del viw~ sociale Itei suoi rapporti coll·esercizio della professione, Bologna, 
ZanidlClli,1896,p.1Q.12 

- /vi,p.2. 
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zio pratico».,s! Un atteggiamento co~un~ a que~ tempi (~ ades­
so?), un prendere le distanze non pnvo ,dI orgogho profe~siOnal~ : 
l'ammalato è un libro difficile a leggersl e, sebbene la sCienza Sia 
un aiuto validissimo alla pratica, a formare il criterio del clinico 
non il laboratorio occorre, ma le corsie degli ospedali, con il loro 
ricco materiale di studio. 

I malati come .. materiale .. 

Un vero problema del chirurgo infatti è "il materiale», cioè i 
casi clinici che gli si presentano, ovvero i pazienti, che spesso 
entrano nei Ricordi di Ruggi sotto questa denominazione non 
casuale; per esempio quando lavorava sia a Modena che a Bolo­
gna, i malati a lui affidati erano ~ti, ma, scriv~, "io ,~ercai ,di 
servirmi dell'uno e dell'altro materiale a vantaggIo delllstruziO­
ne e della scienza» (p. 114). Grazie alla sua opera in Modena 
«il materiale operatorio della clinica di Modena era aumentato» 
(p. 116). I malati di gozzo sono assai rari, ma «io li cercavo per 
dar prova della mia abilità nel togliere completamente l'organo 
tiroide» (p. 81). Difficile che egli si diffonda sul rapporto fra 
medico e paziente inteso come persona, perché il malato per il 
chirurgo è anzitutto l'oggetto della sua tecnica, lo dice chiara­
mente: «i casi clinici sono quelli che, ad un chirurgo illuminato, 
danno argomento per metter a prova speciali processi, i quali 
non debbono aver l'aria di essere l'espressione di cosa prestabi­
lita, per il desiderio di far delle novità» (p. 195). Certo il preoc­
cuparsi di «non aver l'aria» di puntare tutto sulla tecnica, è 
dettato da riguardo verso le persone, ma queste persone non 
sono i pazienti, bensì il pubblico dei competenti in materia, 
presso i quali egli vuole coltivare la sua reputazione. Aspirazio­
ne lecita, dopotutto, e non in contrasto col diritto del paziente a 
sottoporsi solo ad interventi di cui ragionevolmente sia possibile 
prevedere l'efficacia. 

1\ /ui,p.14. 15. 
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Divisione dei compiti in ospedale 

Comprensibile anche che abbia cercato, mentre era primario 
all'Ospedale Maggiore, di vedere lui per primo i malati che si 
presentavano alla visita, senza passare per il filtro dei chirurghi 
residenti. Qui occorre spiegare che nel periodo in cui egli fu 
primario in quell'ospedale bolognese (1877-1894), i primari in 
servizio erano quattro, cioè due medici e due chirurghi, e ciascu­
no di essi aveva un assistente; inoltre vi erano due chirurghi 
residenti, i quali «avevano l'incarico di fare l'ambulatorio e ripa­
rare alle urgenze", stipendiat i con f. 120 mensili, vitto, alloggio e 
"altre agevolezze».~2 Figure ingombranti, per Ruggi, e che gli 
facevano ombra, come dice molto sinceramente: "Siccome desi­
deravo fare io l'ambulatorio giornaliero e, nei casi d'urgenza, 
volevo essere chiamato in tempo utile per agire come meglio 
credevo, così dimostrai all'Amministrazione dell'Ospedale che 
erano diventati inutili, O almeno superflui, i chirurghi residen­
ti». Trattandosi di un risparmio, ottenne quel che voleva: uno 
dei due, già anziano, si mise in pensione, l'altro fu promosso. 
Non altrettanto facile gli fu però convincere l'Amministrazione 
della necessità di assumere, oltre all'assistente previsto dall'or­
ganico, anche un cloroformizzatore ed un aiuto che collaborasse 
con lui durante gli interventi e subito dopo. Lo otterrà poi, 
quando sarà docente a Modena, ma finché rimase all 'Ospedale 
Maggiore dovette arrangiarsi, cioè "trovare fra gli amici un 
fedele cloroformizzatore e, durante gli atti operatori, prendere 
da sé gli strumenti, in precedenza disposti in apposite bacinelle 
al suo fianco» (p. 100). Nelle sue memorie Ruggì ricorda con 
riconoscenza quegli amici che si prestarono a fargli , sempre 
gratuitamente, da cloroformizzatore: una mansione non di poco 
conto, anzi essenziale e delicatissima, che richiedeva intelligen­
za, onestà ed intuito. 

- Secondo la sua teslimonianza (G. RUGGI, Ricordi cit., p. 99) gli assistenti venivano 
retribuiticonf50almese,piùfSOannullperlastatislicnchedovevanopresentllreaHafine 
dell"llnno. Ai primari venivllnodate, a titolo d'indennizzo vellure, f I.OOOall"anno: ma non 
diceql.lale fosse per loro lo stipendio base. 



368 Anllalucia Forti Messina 

La posizione degli infermieri 

Anche sugli infermieri aveva le sue idee. Prima della riforma 
ospedaliera,53 "il servizio infermieri negli osped~i di ~olo~a, 
era, si può dire, perfetto nel suo organamento»: m ogm sezIone 
c'erano tre inservienti, il cui servizio era regolato in modo che 
tutti tre erano presenti nell'ora di visita del primario e durante 
le operazioni. Due di essi dormivano nell'ospedale, "per modo 
che una forza permanente era possibile avere sottomano» per 
ogni evenienza. Quando poi si vollero discutere le modificazioni 
del servizio, Ruggi in Consiglio d'amministrazione raccomanda­
va di concedere agli infermieri quanto essi chiedevano in danaro, 
ed anche di più, ma di non toccare l'organizzazione del lavoro, 
prevedendo i danni che non potevano non risultarne. «Ma i miei 
colleghi, ai quali sembrava troppo gravoso il servizio, più miseri­
cordiosi per gli infermieri che preoccupati del bene dei poveri 
ammalati, si abbandonarono a concessioni disastrose, le quali, 
rese ancora maggiori poi dalle amministrazioni socialiste, fecero 
sì che tutto il servizio andasse a rotoli. Anche il servizio infer­
miere è stato di pari passo portato a condizioni deplorevoli» (p. 
109). Ora si spende almeno quattro volte tanto, ed il servizio è 
disordinato ed insufficiente. Per fare l'infermiere, dice Ruggi, ci 
vuole vocazione, e d'altra parte questo lavoro non presenta mai 
delle fatiche grandi, ed anzi offre «molte ore di relativo riposo, 
nelle quali bisogna più che altro esercitare missioni pietose». 
Perciò «il voler applicare anche a questi lavoratori le otto ore e 
non più, è una vera pratica insensata e dannosa» (p. HO). Un 
tempo i tre infermieri o le tre infermiere di una sala, sapevano 

Wl Ruggi nei suoi Ricordi non dice di quale riforma egli stia precisamente parlando, ma è 
ragionevole supporre che si tratli di una riorganiuazione oonseguente alla legge sulle Opere 
Pie del 1890. Quanto alla Clitromissione delle religiose dalle corsie ospedaliere, era ormai i n 
corso in tutti gli ospedali: si veda per esempio il Regolamento igienico.salli/ario degli istituii 
o8pcdali~ri di Milano, Milano, Cogliati, 1884, e, per un quadro generale, P._ FIVJlC\."I, Ospeda: 
le e f/OCle/ti cit., p. 209 e seguenti. L'Autore a p. 212 accenna anche al medici social isti, 
impegnati ad appoggiare le prime iniziative sindacali per miglior~re le condizioni di lavor~ 
delhl categoria, di CUI per altro non negavano la !lC8dente preparnzlone. Oei problemi relatiVi 
al reclutamento, formazione, salari e condizioni di lavoro di infermieri e infermiere negll 
ospedali, bolognesi e non bolognesi, si sa tuttavia poco, mentre il tema meriterebbe uno 
studio a parte. 
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tutto dei malati, conoscevano le cure fatte a ciascuno, le reazioni 
e le condizioni. Adesso ognuno fa il suo turno di otto ore e non sa 
dell'altro, e così tutti quanti fanno il rispettivo servizio ad occhi 
chiusi, ignorando i casi dei pazienti loro affidati, e spesso quelli 
del turno di notte sono anche oppressi dal sonno, perché di 
giorno fanno dell'altro, o si danno al vagabondaggio. 

Se ancora non lo avessimo saputo, ecco le idee di un perfetto 
reazionario, che per giunta non si perita ad allegare come argo­
mentazione antisindacale proprio la pietà verso i poveri infermi, 
che di solito è affatto assente dai suoi discorsi. Non fa meraviglia 
che la conclusione sul tema lo porti ad augurarsi il ritorno delle 
suore nelle corsie, perché «solo dal sentimento religioso che 
anima queste pie donne si può sperare una persistente sorve­
glianza e cura indefessa, a vantaggio dei nostri poveri malati 
accolti negli ospedali» (p, 111), 

Gli ultimi capitoli della vita di questo insigne chirurgo si 
svolgono negli anni della Grande Guerra e del sorgere del fasci­
smo, di cui sono vivi gli echi nelle pagine dei suoi Ricordi, dove la 
scrittura, fino a quel punto monotematica, si apre infine ad 
argomenti di più largo interesse, Ho esaminato altrove l'evolu­
zione di questo italiano benpensante dal patriottismo retorico 
del convinto interventista all'antisocialismo del borghese spa­
ventato, e infine all'accettazione quasi entusiastica del fascismo, 
visto come salvezza della patria. Era la stessa visione che, sem­
plificata ed enfatizzata, mi veniva inculcata sessanta anni fa sui 
banchi della scuola pubblica, che il fascismo, diventato regime, 
aveva privato della libertà. 



GIOVANNA DELCORNO 

Marchesi, senatori ed anglo-fiorentini. 
I libri delle famiglie Tanari e Chambers 

in Archiginnasio 

Le donazioni Tanari alla Biblioteca dell'Archiginnasio 

Il nome dei Tanari è ben noto a Bologna sin dall'ultimo scor­
cio del Quattrocento, l quando vari rami della famiglia originaria 
di Gaggio Montano, nell'Appennino bolognese, e prima ancora 
forse di Treviso, si trasferirono in città per commerciare carbo­
ne, con Cristoforo detto il Rosso (già nel 1490) e Bosio, afferman­
dosi poi rapidamente, anche grazie ad una munifica offerta fatta 
a papa Leone X, il quale concesse la cittadinanza bolognese con 

Desidero esprimere lo mia gra/iludil/e a lul/i colora che mi haI/ilO in uan' modi aiulala, 
in particolare: Fruima Aslani, Pierongelo Bel/eltilli, Crislina Bersani, Maria Grazia Bollini, 
Mauro Dorgioli, Palrhia Busi, Giulia Davi, Calerilla Del Viuv, Paola Errolli, f'alricia 
Figueroo, Mir/ide Gaue/li, RalUli Langen Mocn, Ali/la Mall(ron, Lucia Nadel/i, Luciano 
Pamumzio, Sandra Saccone, Giuseppina Succi, [..aUI"(! Tila Farinello, AR. VCllkalachalapalhy, 
Bnd,,'!!1 IVrigh/ c, perla calalogazione del (ondo librario, Andrea Menclli ed Elisa Ilebellalo 
Vn ringraziamcnlo sJX'Ciale, anche per lo grande pazicnw moslralo nei miei COll(rollli, a 
Slephcn f'arkint'(/Al.rsoll Price 

'Si veda Dizionariodei bolognesi, a cura di Giancarlo Bernabei, voI. Il, Bologna, Santarini, 
1989-1990, p. 481 e, per una più approfondita storia della famiglia, GlA)tllArriSTA Co~,,:u.r, 
&rgi e lo Val di Limenlro, Bologna, L. Parma, 1917; GIUUO CAVAZZA. ALn:o B~RTQSDlNl, 
Luigi Tanari ileI/a storia risorgimentale dell'Emilia-Romagna, Bologna, Istitula per la 
storia di Bologna, 1976,p. 12-15. DatalaritevanzadellafamigliaTanarielamolteplicitàdi 
stUdisudiessa,leindiclUionibibliografichefomiteinquestoSCrittavoglionoes.sereun 
semplice punto di partenza senza alcuna pretesa di esaustività. 
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diploma del primo aprile 1514,2 .e lP"~z.ie ai ~uccessivi .ottimi 
rapporti sempre connessi a dOnaZIOnI di mgentt somme di dena­
ro, tra ~apa Paolo V ed Alessandro Tanari (l548-163~). ~uesti, 
considerato il vero fondatore della grandezza della. frumgha, v~n­
ne dal papa nominato conte della ~iavola e tesonere apost?hc~ 
di Bologna; a lui si deve la costru~lO~e del palazzo senatorlO di 
via Galliera 18.3 Il figlio GiovannI Nicolò ven~e .f~tto ~e~atore 
nel 1629 ed in seguito ottenne il titolo, trasmlsslblle aJ. di~cen­
denti di marchese della Serra. I Tanari - o Tanara, varlant~ 
anco;a in uso nel XIX secolo - ricoprirono dunq~~ pres~~ ruO~1 
pubblici rilevanti, imparentandosi inoltre con ~e .plU n~b~ fa~l­
glie di Bologna e venendo ad occupare una POSIZI?ne di SPiCCO m 
città sino ad essere sindaci di Bologna e senaton del Regno con 
Luigi (1820-1904) ed il figlio Giuseppe (1852-1933).' . 

Il legame di una famiglia tanto radicata n~lla stona e nella 
cultura bolognese con la Biblioteca che maggIOrmente rappre­
senta e custodisce la cultura cittadina è, dunque, una relaZIOne 
del tutto naturale, sviluppatasi a più riprese nel tempo. 

Già nel 1873 si ha traccia di un opuscolo che l~ marche~a 
Luigia Boreggi dona alla Biblioteca a ricordo del.marlto Anto~IO 
Tanari (1794-1872);S ma è de119~21a prima consistente dona;lO~ 
ne ad opera di Giuseppe Tanarl documentata con certezza. 81 

~nzaconrel&laZanottodiTanaroeaisUoifigliBosioeTanarino(G.CAVIoX'Uo' 

A. ~t:;:;ìoL:~~~:~~:i;:/: ~~~i:aso;:~~:e~~~zc~\:~:r~)fu edi~cato tra il. l~ ed 
il 1671 di fronte al magazzino di carbone della ramigli.a (CORRADO HI.e<:1 . GUI~ Z~e<:HINI, 
Guido di &>iogna, nuova edizione illustrata, San GiOrgiO di Piano, Mmerva ediZIOni, 2002, 

p. 1?~natOri rurono anche il cognato di Luigi Tanari. Giovanni Malvezzi: ~ il.fi~1io di lu~ 
Nerio Malvezzi. Giovanni Malvczzi fu inoltre assessore anziano con fun ZIOni di Sindaco di 
Bologna tra il 6 rehbraio 1872 ed iJ4 agosto 1872. . . ' 

• Cfr. Biblio(.c{:a comunale dell'Arehiginnasio (d'ora in poi BCABo), ArchlUl~, .1 ~73, prol 
31 -32 del 18 aprile 1873, minute di lettere. di Luigi Frati al conte Cesare Alb](:~n.1 (r~cent~ 
funzione di sindaco di Bologna), per comUnicazione del dono, e alla .marchesa LUlgla lanar.l, 
in ringraziamento. Il dono è costituito dall'~puscolo AIla meman? tkl marchese.An/olllo 
femori patrizio bolognese, Bologna, Cenerelh: 1873 (BCABo, 17. Biografie ed elogi,. Tan~" 
Antonio). Antonio 0794·1872), poeta e CtlCClatore, era fratello di Giuseppe Tanarl semOr 

(1796.1852), marito di Brigida t'ava Ghisilieri ( 180~.1877)' . ., 
f lnprocedenzail nome di Giuseppe Tanari.iunlOr figura tra ldonaton per Janno 1908, 

con il volume di PAOLO E~lIuo BIlhl'TI, Lo !pechtlone di Sapri, Salerno, Jovine, 1907 (BCA~ 
5.T.lII,481. err. _L'Archiginnasio_, III, 1908, p. 56 (nella rubrica Doni ge/Uwio.{ebbrolO 
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tratta di «un bel numero di interessanti volumi ed opuscoli»,7 
«copioso materiale riguardante la guerra»,8 accompagnato dalle 
«carte e i documenti relativi alle grandi opere di pubblica utilità 
che durante la sua magistratura iniziarono un notevole rinnova­
mento e un più fecondo periodo di vita politica e civile per la città 
Madre degli Studi»,9 ovvero l'Acquedotto, l'Università e l'allar­
gamento di via Rizzali. I volumi , secondo l'uso dell'epoca, venne­
ro distribuiti nelle diverse collocazioni a seconda delle materie 
trattate, senza costituire un nucleo unitario legato al donatore. ]O 
Nell'ottobre del 1933 - poche settimane prima della morte, avve­
nuta il 23 dicembre - Giuseppe Tanari fece dono ancora di un 
paio di opuscoli, «gli ultimi suoi discorsi dati alle stampe". li 

Con la pubblicazione del testamento di Giuseppe Tanari nel 
gennaio 1934 veniva assegnato all'Archiginnasio «il suo privato 
archivio, comprendente importantissimi documenti riguardanti 
la sua famiglia, e in particolar modo il padre suo Luigi Tanari, 
patriota insigne, uomo politico e studioso di problemi economici 

19(8) e ALl;V.NO SoNl!EW. Relazione del Bibliotecario 01 signor Assessore per lo pubbliea 
i$truzwne. A1!Iw 1908. _1.'Arehiginnasio_, Iv, 1909, p. 21. 

, A. SoRUt:UJ, Relazione del Bibliotecario all'A$sessore per lo Pubblico IstruziOlle. Amw 
1922, .L'Archiginnasio_, XVIII, 1923, p. 10·11. Il registro dei doni (BCABo, Archiuio, negi· 
stri d'in!.'I'CSIlO dei libri donali o legati, n. L-5, anni 1910·1924), in data 13 now~mbre 1922, 
segnala un totale di 153 unità che, unite alle lI6che risultano essere state trasmesse al 
Museo del Risorgimento, in quanto duplicati (cfr. BCABo, An:hivio, 1922, til. 1IJ. prol. 548, 
minuta di lettera del bibliotecario a Giuseppe Tanari in data 13novemb re 1922),portanola 
donazione complessivamente a 269 documenti, molli dei quali non piu identificabili poiché 
indicati sul rcgistro semplicemente con l'espressionc.Uaccoltadiopuscoli rig.laguerra • . 

I BCABo, Archivio, 1922, til. III , prol. 848 del 13 novembre 1922 
I BCABo. Archiuio, 1922, liL 11[, prot. 838, minuta di lettera del bibliotocario a Giuseppe 

Tanari in data lO novembre 1922. Dal registro dei doni (BCABo, Archiuio, Registri d'inb'l'es· 
so dei libri donati o lcgati , n. L-5,anni 191O·1924}, indata28ottobrel 922,risultauntotale 
di circa 420 documenti. 

" Si è poluto individuare un pkcolo nuclcodi pubblicazioni relative alla Prima Guerra 
Mondiale, donate da Tanari, nella collocazione BCABo, 12.P.IIL51·56 

" A. SoRHEtLl, Relazione dei Bibliotecario all'on. Podestà (per i'anno 19331, . L'Ar· 
chiginnasio_, XXIX, 1934, p. 28; BCABo,Archivw, 1933, tit. 111, prot. 1281, minuta di lettera 
di Sorbclli a Giuseppe Tnrntri, in data 26 ottobre 1933; BCABo, Archiuia, Regi$tri d'ingresso 
1W libri donati o legati, n. L-6, anni 1924·1935, in data 27 ottobre 1933. Si tratta di GIUS.:I'Pt: 
TA.~ARI, Considerazioni sui danni dell'ùJf1ozioni:smo combattuto e vinto dal F(JJICismo e sui 
prowedimen/i americoni per combal/ero la crisi agli S.U, Bologna, Cuppini, 1933 mCABo, 
17. Scrittori bolognesi, Filologia, biografia, storia, IV, 72); lo!;.\!, Lo mio eoo/uziane politiea ai 
F8$Citmo, Bologna, Cuppini, 1933 (BCABo. 17. Scrittori bolognesi, Filologia, biografia, sto­
ria, IY, 73). 
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di grande rinomanza, un carteggio prezioso per le personalità 
che vi sono rappresentate, i suoi diari e giornali di navigazione, i 
suoi disegni, i suoi molteplici studi, e un 'infinità di altri elementi 
documentari di notevole importanza».12 11 marchese Tanari ave­
va infatti disposto, con testamento del 21 ottobre 1932, che gli 
oggetti legati in modo particolare alla sua carriera di ufficiale di 
Marina ("le mie sciabole [ ... ], la mia sciarpa di Guardia, le mie 
stelle e placca di cinturone») fossero consegnati al Museo del 
Risorgimento, in unione alle lettere del Maresciallo eadarna, 
mentre all'Archiginnasio veniva destinato 

Il mio Giornale di Navigazione L ... ] sulla R. Corvetta Pisani, Album di disegni 
[ ... J; Carta di Assab rilevata dallo S. M. della COl"Vetta [ .. ,1; libro di calcoli 
astronomici di navigazione I. .. J; tutto il mio materiale di studi [sicl, le mie 
relazioni sulle lezioni dei professori alla Scuola di Marina, per passaI"€! Ufficiale 
di Marina 60 anni or sono! [, .. 1 Così all'Archiginnasio, oon il già detto Giornale di 
Navigazione e altri ricordi di viaggio, vadano tutte le mie c8I"Le, discorsi, lettere, 
opera mia come Sindaco e Deputato [ ... ,. Così pUl"€! tutto quanto riguarda la mia 
azione in Senato; e tutto il mio contributo al Comitato di Azione Civile, Rieduca­
zione Mutilati, Mobilitazione Industriale, nel periodo bellico e dopo bellico. 13 

Veniva lasciata libertà al «prof. Sorbelli di esaminare quanto 
riguarda l'Archiginnasio, e farne occorrendo debita cernita .. , 
compito per il quale venne data autorizzazione dal Podestà nel 
gennaio 1934. 14 Nel giugno del 1934 è pronto il verbale di conse­
gna e le operazioni vengono sollecitate in quanto «la sig. Marche­
sa vedo Tanari sta per venire a Bologna; e si vorrebbe prima 
togliere dal palazzo il materiale di cui sopra che ingombra alcune 
sale».15 Si può dunque supporre che nel giro di qualche tempo 
giungessero in Biblioteca i documenti scelti da Sorbelli, direttore 
dell'Archiginnasio, ammontanti a circa 7.000 carte,16 dei quali fu 

IO A. SOHBHl.!, Relazione del Bibliolecario 011'011. Podl!8là {per ['anno 1936/. 
-L'Archiginnasio_, XXXII, 1937, p. 27 . 

.. BCABo. Archiuio, 1934, tit. III, prot. 117, . Disposi~ioni testamentarie del Sen. Tanari. 
del 23 gcnnaio 1934 

" BCABo.Archivio, 1934, tit. 111, prot. 117, lettera del podestà Manaresi a Sorbelli, in 
data 23gcnnaio 1934 

IO BCABo, Archivio, 1934, tit. III, prot. 832, minuta di lettera di Sorbelli al segretario 
generale, in data 17 giugno 1934 

.. Lo consistenza si desume da BCABo, Archiuio, Registri d'ingresso dci libri donati" 
legati , n.L-7, anni 1935-1948,indata 15 ottobre 1936. 
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poi compila~ ~n in,ven~!o mano~ritto. 11 Si venne in questo 
mod? a. costItUlre I archIVIO Tanarl, Ovvero quei 53 cartoni _ 
dest~atI p~rtro~P? a ridursi a 22 a causa dei danni provocati 
dagli eventi belliCi - ora conservati fra i fondi speciali della 
Sezione Manoscritti e r:u-i. 18 L'annotazione sul registro dei doni 
ebbe luogo nel 1936 e di conseguenza la notizia del lascito venne 
data da Sorbelli nella relazione per l'anno 1936.19 

Il fondo librario Tanari pervenne invece in Archiginnasio nel 
196~, q~ando gli ered~ della marchesa Eleonora Chambers, vedo­
V? dI GlU.se~pe Tanan,. donarono alla Biblioteca «alcune migliaia 
di volumI di carattere In prevalenza storico, della fine del secolo 
s~o7~o e dell'ini~io d~ questo",20 che vennero sistemati in magaz­
Zlnl In attesa dI ordInamento e catalogazione.21 Dalla Relazione 
del Diret~ore regl!.ente relativa all'anno 1983 si apprende come il 
«magazzn~o al plano terreno, adiacente all'ingresso di via de' 
Foscher~I", f?s.se «da te":Ipo stipato di libri di varia provenien­
za, fra I qUalI Il fondo gIà appartenente alla Casa del Fascio 
parte delle biblioteche già del sindaco Luigi Tanari e del marche: 
se Carlo Alberto Pizzardi, e molti libri antichi già della Bibliote­
ca Popolare. Tutto questo materiale librario è stato sommaria­
ment~ ~uddivi~ ~r provenienze, ed è stato poi sistemato in 
apPOSitI contemtorl, In attesa di ordinamento definitivo e di 
inventario».22 Successivamente il materiale fu trasferito nei sot-
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terranei di via Oberdan 24, sede del Settore Cultura del Comune 
di Bologna,2.3 dai quali nel 2001 venne poi recuperato ed avviato 
ad un trattamento di deumidificazione, disinfestazione e spolve­
ratura effettuato nei mesi di gennaio e febbraio 2002.

24 

Tra il 2005 ed il 2006 si è finalmente potuto procedere alla 
catalogazione informatica dei volumi del fondo librario Tanari 
nella banca dati del Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN). 

Consistenza, trattamento ed ordinamento del fondo librario 

La donazione degli eredi della marchesa Tanari, all'atto del 
riordino completato nel 2005 in vista della catalogazione infor­
matica, constava di circa 2.700 unità tra volumi ed opuscoli, 
delle quali 368 antiche, ovvero pubblicate prima del 1831. Di 
argomento per lo più letterario (con una significa~iva presenza 
di opere inglesi e tedesche), storico e geografico, sCIentifico (con 
particolare attenzione alla matematica e alla chimica), vi si rico­
noscono nuclei più specifici riguardanti l'agronomia e la viticol­
tura, la letteratura militare, gli studi economico-amministrativi, 
i manuali ed i documenti attinenti al Senato, direttamente ascri­
vibili alle attività di Luigi e Giuseppe Tanari, Numerosi sono i 
volumi in lingua tedesca, francese, inglese: il nucleo Chambers -
famiglia di origine della marchesa Eleonora, o meglio Eleanor, 
moglie di Giuseppe Tanari - è costituito nella quasi totalità da 
edizioni in inglese, focalizzate su arte ed esposizioni, numismati­
ca, storia ed archeologia, greca in particolare, 

Accompagnava i volumi uno schedario costituito da una scato­
la con intestazione "Catalogo della libreria», contenente 1.219 
schede compilate amano, 2.5 Ogni scheda riporta stampate in 

iii Nel 1985 _per poter eseguire i lavori murari previsti dall'Um~io Tecnico co~unal~ 
nell'ala di via de' Foscherari si sono dovuti sgombera~ diversi locah, trasferendo,m altn 
luoghi notevoli quantità di opere hbrarie e di giornah _: cfr. F. Bl-:KGQ:O.oNI, Re/oz/O/le del 
DireI/ore reggenle{~rI'onno 1985J, _L'Arehiginnasio., LXXX, 1985, p. 16; e RellUio/te sullo 
!8O"lbero del tn(Jgouillo librario di via FO$I;herori 2, di Adriano Aldrovandi, datata II 
febbraio 1984 (BCABo, Archivio, 1984, tit. IV, prot. 300 del 20 febbraio 1984), 

I< PII:I!A.NGELO BEI.l.EITINI, Re/azione del Direttore sull'ottivitil suoi/o nell'anno 2oo/, 

_L'Archiginnasio_, XCVI, 2001, p. XlV. 
" Piu volumi di una steS6a opera sono raggruppati in un'unica scheda. 
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basso a sinistra, in blu, le iniziali «GT" (Giuseppe Tanari) e la 
dicitura "libreria Tanari», completata a mano dalla segnatura di 
collocazione,26 Un'etichetta impostata graficamente in maniera 
del tutto simile si trova applicata nella maggior parte dei casi 
sulla controguardia anteriore dei volumi. Ad un primo esame 
non tutte le opere registrate risultano presenti, in particolare va 
segnalata la mancanza di pressoché tutti gli opuscoli aventi 
come segnatura originaria «Opusc,». 

Concluso il lavoro di catalogazione, le unità documentarie del 
fondo Tanari inserite in SBN risultano 2.004, a seguito dell'ac­
cantonamento di circa 700 volumi risultati duplicati e senza 
caratteristiche rilevanti di esemplare, dei quali si è comunque 
redatto un elenco dettagliato.27 

Per l'ordinamento del fondo sono state rispettate le colloca­
zioni originarie presenti sui documenti e sullo schedario - costi­
tuite da una lettera e da un numero, ad eccezione di due indica­
zioni legate più esplicitamente a luoghi fisici con ogni probabili­
tà del palazzo di via Galliera, ovvero "Salone bleu» e "Salotti­
no»,28 diciture anch'esse mantenute - con l'unica aggiunta di un 
numero progressivo di specificazione, dato che la segnatura di 
collocazione originaria comprendeva più opere,29 spesso accomu-

~ 11 contenuto delle 1.219 schede è stato trascritto in una tabella elettronica, sulla 
versIone cartacea della quale sono stati segnati di vollo in volta i volumi rin tracciati. Si veda 
BCAEt:', fondo speciale Luigi e Giu/leppe TOllori {d'ora in avanti BCABo, fondo speciale 
Tanard. 

v Per l'elen~ dei v?lumi duplicati si v~a BCABo, fondo speciale Tanari, Tra i volumi 
accantonati, tuttI duphcati, ?l,tre 500 tO~1 della . Revue des ~eu" mondes_ per le lInnate 
1862-~94,O (la col~ocazione orrglnaria coprrva A.05·A.IO), gl,i ~III della giunta per lo inchiesta 
agrana,. ! discorSI parlamentarI di Cavour, Depretls, ManCIni, Minghetti, Sella 

.. L'/dentificm:ione di sta~ze tramite colori compare anc.be ne,l testamen~ di Giuseppe 
T.~: . Così all'ArchiginnasIO, con il già detto Giornale dI NaVIgazione e altri ricordi di 
VlaggtO, vadano tutte le mie carte, discorsi, lettere, opera mia t'Ome Sindaco e Deputato 
(!IIlOOnda vetrina camera gialla). Così pure (nella seconda stanza bleu nell'armadio a tendine 
nlIiIle sotto il b~sto di m~ Nonno) tutto quanto riguarda la mia azione in Senato 1...1-
<BCADo, ArchilJlo, 1?34, t/t, 111, prat. 117, . Oisposizioni testamentarie del Sen. Tllnari» del 
Z3genna!o 1934), SI può forse ipotizzare che i volumi fossero collocati nella -libreria_ del 
palauo, ordinati per materie, ad eecezione di alcuni testi, prevalentemente di poesia, che 
IIdornavano stanze e saloni comuni. 

" Adcscmpio,in una collocazione attualedeJ tipo . TanariE. 05. 06. la se zione in corsivo 
rappresenta la parte originaria, CO!:Iì come nelle collocazioni _Tanari &Jonebieu 01. e -Tanari 
Solot/ino. 01:. ~i è inoltre scelto di antepOrre un asterisco alle lettere minuscole .a~ e . b. , 
per megho dlstmguerle dalle lettere maiuscole . A. e . B-,tuUecollocazioni originllrie, ott.e-
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nate dall'argomento generale.30 Il criterio di ordinamento all'in­
terno delle singole collocazioni originarie è stato, per, quanto 
possibile, quello dell'altezza fisica in ordine cr~scente •. ID modo 
da dare un aspetto il più possibile ordinato agli scaffalI. 

Maggiori difficoltà sono state affron~te nella gestione d~1 
materiale librario apparentemente conglUoto al fondo Tanan, 
ma privo di segnature originarie. Da~a la con~i~it.à con alt,ri 
fondi durante la fase di deposito nel magazzlru, ricordata m 
precedenza, si è dovuta prestare la ~~ssim~ atte,nzione, per 
riconoscere l'appartenenza o meno del smgoli peZZI alla hbre­
ria Tanari. È stato dunque analizzato con cura ogni particolare 
che potesse ricondurre il singolo documento al nucleo origi­
nario: note manoscritte, dediche, etichette originarie non com­
pilate nella parte relativa alla collocazione, ex libris, in.s~r~i di 
materiale, ecc. Si è proceduto in seguito ad una suddlvlSlone 
di questi volumi in due t ipologie, ossia gli esemplari contras­
segnati da qualche elemento che con certezza li identificasse 
come appartenut i ai Tanari, e quelli che, pur non presentando 
nessun fattore di questo genere, si è deciso di annettere ugual­
mente alla libreria Tanari per affinità di argomenti e t ipologia 
di materiali, trattandosi con ogni probabilità di documenti che 
la famiglia stessa non aveva ancora avuto modo di ordinare o 
sui quali le indicazioni di collocazione originarie risultan.o ~er­
dute. Per correttezza filologica si è deciso di mantenere dlstmte 
le due tipologie anche in fase di collocazione, affinché non an­
dassero smarrite le stratificazioni che vengono a caratterizzare 
il fondo. 

Per il primo dei due gruppi, costituito dunque da documenti 
riconducibili con certezza ad un possessore Tanari, sono state 
create le collocazioni «W», «X», «Y», «Z», all'interno delle quali i 

ncndo segnnture dci ti~ . Tanari ·a.01.02~, . Tanari · b,OI.?l", _'l'ana.ri A.01.0h, ''l'an~ri 
B.OI.03_, ecc. Per una vl.Sione più sehematLca delle coliocazLoni Tanan si veda l'appendIce 
ehesegue. 

" Le opere collocate da C.OI a C,03, ad esempio, 80no genericamente di letteratura 
militare, così come sotto la D si trovano opere sloriche; la E raccoglie leggi, manuali, relazl?, 
ni legate alle funzioni pubblkhedei Tanari, mentre la G è caratterizzata da lesti di agronomLH 
eseienzenaturali 
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volumi e gli opuscoli sono stati distribuiti secondo un ordina­
mento a formato, per un totale di 257 unità.31 

Ad esse si affianca la collocazione «Chambers.. che viene a 
costituire, come si vedrà in seguito, un nucleo di particolare 
interesse all'interno del fondo; essa riunisce volumi, con ex libris 
o note di possesso dei Chambers, che non fossero compresi nelle 
schede del catalogo originario e non avessero dunque una collo­
cazione già attribuita dalla famiglia Tanari.32 Si viene a formare 
così un insieme di 186 unità, caratterizzato da una certa coeren­
za data dall'ambiente anglosassone di produzione - visibile già 
nel tipo di legature33 

- nel quale si formò Eleanor Chambers, 
moglie di Giuseppe Tanari. Alcuni volumi ad essa appartenut i, 
omogenei alla t ipologia, si collocano a pieno diritto in questa 
sezione. 

Il secondo gruppo, formato da 271 documenti privi di indizi 
oggettivi, è stato collocato secondo le lettere «WW", "XX», "YY", 
"ZZ" con ordinamento a formato speculare a quello del primo 
gruppo. Per quest'ult ima t ipologia si è scelto di non implementa­
re in SBN nessun tipo di legame indicante la provenienza del 
singolo documento, diversamente da ciò che è stato fatto per il 
resto del fondo. 34 

Durante il trattamento bibliografico del fondo librario sono 
affiorati documenti inseriti nei volumi (lettere, biglietti, appunti 
manoscritti o dattiloscritti) che si è ritenuto opportuno estrapo­
lare - mantenendo il riferimento alla loro posizione originaria _ 

:Q Peresige~te informutiche la sezione . Tunari . viene seguita da un punto, divenendo 

dun~u~'~~;i~' i~e;o~:~:eE~I~~~~n~~;:~,;: ~~~~ ~d~'IO young married 
4"<>men, l.<:>ndon, printed for T. Cadell, in thc Strand and J. Robson, in New Bond-Strect, 
1782, che reca la d~ica .'~'o Mrs Osborn, from her sinccrely afTectionate friend, the Autbor. , 
nonché LI carattenstico tLmbro con l'orso . E. libris W. Chambera., è collocato in BCABo 
Tanari, Salottin,o 03 e rum nella sezione .Cham~rs. , in quanlo viene in q~esto caso rispetta. 
tal'?riginariaslslemazione documentuta dall'etlchettll sulln contro guardia unteriore e dallu 
cornspondentesehedamanoscritta. 

oom: ~~~n~7~~ri, inoltre, vennero commissionate du Osborn William Chambers, 

. "Ecee~.ionfatlaperqUest'u ltimatipologin,.èsempresta.tocreatoinfasedi catulogazione 
111~me dI provenienza con la famiglia Tonarl. A questo SI viene ad aggiungere un legame 
oonLlpossessoreladdoveèst.atopoliSibileidcntificarlo,inparticolareoonOsbornWilliam 
Chambers, Elcanor Chambers, Brigida Fava Tanari e Augusta Tanari. 
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destinandoli alla conservazione nel Fondo speciale Luigi e Giu­
seppe Tanari del quale è in programma un riordino di tipo 
archivistico. 

Dediche, ex libris e note di possesso. Il fondo racconta la storia di 
una famiglia 

Il fondo librario giunto nel 1961 all'Archiginnasio consiste 
dunque nella ' libreria' di un'intera famiglia, ed in esso sono ben 
riconoscibili tracce di vari componenti di casa Tanari, che nel 
tempo lo hanno arricchito secondo i propri interessi personali. 
Attraverso le note di esemplare è possibile seguire le tracce dei 
Tanari risalendo alla prima metà del XIX secolo, quando - nel 
1819 - le famiglie Fava Ghisilieri e Tanari si congiunsero grazie 
al matrimonio di Giuseppe Tanari senior (1796-1852),35 nonno 
dell'omonimo Tanari che sarà poi sindaco di Bologna, e Brigida 
Fava Ghisilieri.3tl Brigida (Bologna, 8 ottobre 1802 - Firenze, 14 
febbraio 1877),37 figlia del conte Nicolò Fava Ghisilieri e della 
marchesa Gaetana Marescotti Berselli,3S ebbe modo di compiere 

a Giuseppe Tanari seniar era figlio di Sebasti~no '['anari e.di Giulia Malvasia. l~ occasione 
della nascita di Antonio (1794·1872), primo figho della coppia, Antonio Magnam compose i 
versi In lIohilem {emifUlm Juliam Moh'(Jsiom TOllorium reetlltis prolis mo/rem (BCABo, 
fondo speciale Composizioni poetiched'ocrosioneed epigrafi su (aglio oolal/le, anno 1794. n. 9). 

... Cfr, la raccolta poetica Per ie {austissime I/ozze dei/o nohil donI/a la signoro con/esro 
Brigido Fava Ghisiiieri e de/ /lOOil uomo il signor marche3/! Giuseppe Ta/loro di Bologna, 
Modena,Vincenzi, 1819.1.afigliaAugustaricorda:.AndòsposaneI1818[sic[ dianni 16a1 
Marchese Giuseppe Tanari di famiglia senatoria bolognese, uomo quanto altri mai degno ed 
avvenente 1 ... [. (AUGUSTA TA."ARI MALVt7,z1, Lo mardJe8n Brigida 1'onori. Ricordi di sua 
(iglio Augusta Tal/ari Mah'Cui, s.n.t., post 1877 - ante 1886, c. 14)0). 

J7 Per notizie biografIChe su Brigida Fava Tannri si veda GINO RoccIn, Di U/JU illuslre 
donfUl boiOglU18e, .Nuova antologia _, 11 ser., XXXVI, 1877, p. 180-189; la voc~ Tallari FaV(! 
Ghislieri Brigida, curata da Fulvio Cantoni, in Dizionorio del Risorgimento Nazionale, val 
Iv, Milano, Val1ardi, 1937, p. 385-386; e la voce in Dizionaricdei bologne8i cit., voL II , p. 482. 
Per la stewra del suo contributo Gino Rocchi si servi anche-come viene ricordato da LUIGI 
RAVA, Nerio Molueui de' Medici (1856·1929). Commemoratiolle (26 //loggia 1929), Imola, 
Galeati. 1929, p. 6 - di memorie manOl;Critte della figlia Augusta. Una riproduzione di questo 
manoscritto CA. TANARI MAl.vEZZl, La marchesa Brigida TO'lOri cii.), con dedica . AI cav. 
Mareo Minghetti~, w;siduo frequentatore di casa Tanari, è conservata in BCABo, 17, Biagra· 
fieedElogi, Tanari Brigida. I. 

" Gaetana Marescotti Bel1:lelli fu -[ ... 1 donna superiore di severa virtù religiosa. e di filla 
educazione, specialmentc per i suoi tcmpi,disegnllndo questa assai bene, conoscendo latino, 

Marchesi, senatori ed anglo-fiorentini 381 

viaggi in Germania, Svizzera, Inghilterra, e fu grande promotri­
ce di iniziative sociali come casse di risparmio, società di mutuo 
soccorso, scuole professionali e soprattutto asili infantili che, 
anche grazie a lei, poterono sorgere per la prima volta a Bologna 
e dei quali ella si occupò altresì dal punto di vista teorico con 
pubblicazioni sui giornali «Repertorio enciclopedico» di Andrea 
Bovi e .. Ricreazione» di Eugenio Alberi, Nel 1870 venne nomina­
ta ispettrice straordinaria delle scuole femminili dell'Emilia e 
della Lombardia ed in occasione di tale incarico ebbe modo di 
sostenere la necessità di una maggiore istruzione per le donne.39 

Il suo spirito patriottico l'aveva portata ad appoggiare finanzia­
riamente i moti rivoluzionari e ad aiutare gli esuli, tanto da 
essere definita da Mazzini «la donna più benemerita della patria 
nello Stato pontificio». 

Accanto alle virtù filantropiche e patriottiche non vanno di­
menticate quelle artistiche espresse in campo letterario,ofll musi­
cale e pittorico - allieva di Pietro FancellV I ritrattista specializ­
zata in miniature, la marchesa fu soda d'onore dell'Accademia 
di Belle Arti di Bologna, dipingendo per la chiesa parrocchiale 
della sua villa di Liano e per quella di San Francesco a Bologna4'l 

- nonché il lavoro di ricerca sugli antichi stemmi e sigilli delle 
città ita1iane.43 

francese e musica ed essendo abilissima a fini mani_ (A. TANAHI MAI.vr.Zl.I, La //larcheso 
Brigida TU/lOricit. ,c. (3Ir) . 

· l.'esi~nza di una maggiore istrozione era stata avvertita da Brigida fin dalla giovane 
età,secondoql.lantoricordalafigliaAugusta:.lasmaniachea\'evadisapereeraCOliìgrande 
chenllSCOl;tasi.tenevadielrolaportadellaCllmeradeifratelli,perascoltllrcleloro lezioni e 
npctereda sé Il latino chesenliva da loro recitare, che non capiva, ma il cui suono l'allelta· 
va_ lA. TA.'1ARl MALI'ElZI, Lo morcheso Brigida Tanari cit. , c. (4)r). 

.. In particolare si ricorda il romanw uscito anonimo Lo povero Li$(! Wirenze, Cellini, 
l863),doveampiospa~ioviencdcdicatoallevicendepolitichedaI1820[111831 

<I AI primo piano di PaIano Tanari una volta è decorata da Pietro Fantelli: cfr. C. RICCI-
G. Zua:lIl'll, Guida di Boiogno cit., p. 197. 

-II Cfr. Dizionario enciclopedico Bo/affi dei piI/ori e degli illcisori ito/iani, voL IV, 'l'orino, 
Bolaffi, 1973, p. 336 e G. ROWIll, Di IIna illustre dOlll/o bolaglle~e cit., p. 182 

4$ Solamente l'indagine relativa a Siena venne completata: BRIGIDA FAVA TA."AHI, /)es<:ri. 
liOTle t1Qmmario de/l'albo de/lo città e provincia di Siena, Firenze, Cellini, 1871. Un esempla· 
re dell'opuscolo (per maggiori dettagli riguardo l'opera stessa, si veda G. Rocclll, Di una 
IIl~slre.dO/llia. bo/agl/cSI! cit., p. 188-189) con correzioni man08Critte e Ilota di omaggio .al 
,Slg. Glordam~ è custodito .n BCABo, 18. Archeologia e sfragistica, caps. II, I, mentre In 

caps. Il,5 ne è custodita una seoonda copia,dono di Minghetti,abituale rreql.lentalore del 
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Nel nucleo notevole di volumi - precisamente 141, in preva­
lenza antichi - con sicurezza ascrivibili alla marchesa grazie a 
dediche, note di possesso, ex libris, si riconoscono gli interessi di 
Brigida che spaziano dall'educazione, alla letteratura, all'arte, 
alla politica, con t itoli quali Alcuni pensieri intorno all'educazio­
ne del minuto popolo,44 Manuale pratico dei giardini d'infanzia 
ad uso delle educatrici e delle madri di famiglia del grande 
pedagogista tedesco Friedrich Froehel,45 modello assoluto per 
chi, come lei, avesse voluto occuparsi di asili d'infanzia nell'Ot­
tocento, o ancora, per ciò che riguarda l'educazione ed in partico­
lare l'apprendimento delle lingue, Nuovo metodo di H. G. Ollen­
dorff per imparare a leggere, scrivere e parlare una lingua in sei 
mesi 46 e Nouuelle grammaire allemande à l'usage des François 
et de ceux qui possèdent la langue françoise di Charles Benjamin 
Schade, quest'ultimo testimonianza diretta dell'opera di inse­
gnamento della marchesa, in tal caso nei confronti della figliolet­
ta di appena otto anni, come dalla nota a matita sulla contro­
guardia anteriore del bel tomo rilegato in mezza pelle: «Augusta 

salotto della marchesa, Si può forse ipotizzaN.! che nel primo ellSO il dedicatario po!lIl!I essero 
Gaetano Giordani (18(").1873), ispettore dell'Accademia di Belle Arti ed autore del primo 
catalogo della Pinacoteca di Bologna, dato alle stampe nel 1826: ·Come quella di Milano, la 
Pinacoteca bolognese aveva un inservielltc dimostratore c Ull Conservatore che eraallche 
incaricato di presiedere al restauro dei quadri. Il primo Conservatore fu, dal 1808 al 1822, il 
pittoro Gaetano Tambroni, a cui succedette come Custode il già ricordato Gnetano Giordani, 
che per primo ne diede alle stampe il Catalogo ragionnto, in it.alinno e in francese . (GIUSEPPE 
Ln'J>ARINI, L'Accademia di belle orli di Bologlla, Argelato, Minerva, 2003, p. 37·38). La 
libN.!riadiGiordani,costituitadavolumi.opuscolimanoscrittieappunti,giunse alla Biblio. 
tecadell'ArchiginnasiOllel1873comelascitoincambiodiunvitalizioperlamoglil' (cfr. V. 
RoSCl/1Z1 RovF.RSI MO)lAOO - S. SACCO.'1E, Per un'indagilll~ sui (ondi librari dello Biblioteca 
Comunale dell'Archiginnasio ci t. , p. 307). Di recente pubblicazione l'opera inedita (della 
quale presso la Biblioteca dell'Archiginnasio è conservato il manoscritto B.I809) Memorie 
manoscritte inwrrw alle vile ed alle opere de' piUori scultori architetti eccetera d'Imola 
Raocolte da Goemllo Giordani nell'a/l/w 1826, a cura di Mattoo Bacci Il Francesca Grandi, 
Imola, Lamandragora. 2006 (Fonti perla storia c l'arte di Imola,9). 

.. Alcuni pensieri in/orno all'educazione del minl.!to popolo, Bologna, Marsigli e Rocchi, 
1861 (BCABo, 1'anari E.05.021, con dedica dell'autore anonimo a Brigida Fava Tanari. 

<I FRlr.DWICIl F'Rof;IIl-;I., Ma/H/Ole pratico dei giardini d'in(allzia ad uso delle edrlcotrici e 
delle madri di (amiglia, composto sopra i documenti tedeschi da EJ. Jacobs, Milano, Civelli, 
IS71 (BCABo, Tanari E,06.23). 

.. H EII1RICII GonFltlF.D O UL'IOORfY, Nl.!OIJO metodo L.l per imparare a leggere, scrivere t 
pa~lare una ling~a in sei mesi: ammaestramento per imparare lo lingua inglese si ad u~ 
prl/Ja/o che od Istruzione rn scvole pubbliche l/oliO/le, accomodato da Egone Cunradl, 
Francoforte, Jugel- Livorno, Mauajoli, 1861' (BCABo, Tanari A.02.06). 
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Tanari sotto la direzione di sua madre M,a Brigida Fava Tanari 
15 dicembre 1839».47 

Già dopo il 1820 lo zio materno Giuseppe Marescotti, generale 
al servizio di Guglielmo II, Elettore di Assia·Cassel,48 aveva 
introdotto la nipote Brigida alla conoscenza della lingua, della 
letteratura e della filosofia tedesca, perfezionata poi con un 
soggiorno nel 1828 alla corte del! 'Elettrice, dove «lesse allora 
nella lingua originale, che seppe assai bene (come in appresso 
senza bisogno di traduzioni poté leggere i Classici inglesi), i 
capolavori del Goethe e dello Schiller e meditò la Filosofia della 
Natura dello Schelling",49 Della città di Cassel rimane traccia 
nelle note di possesso presenti in almeno quattro opere: Undine 
di Friedrich de La Matte Fouqué (datato «17 Juillet 1824»),50 
The sketch book di Geoffrey Crayon (<<21 Décembre 1824,,),51 i 
due tomi De l'Allemagne di Madame De Stael (,<1824"),52 ed 
infine i sedici volumi delle opere di Schiller, con data «1825" sul 
primo di essi.53 Forse acquistati dallo zio a Cassel, testimoniano 
un particolare periodo di letture formative della marchesa, che 
ebbe modo, tramite la cultura tedesca, di conoscere più a fondo i 

"ClIARlJ'.$ BE)lJ-'.\tIN &IIADt;, Nouvelle gran,lmaire allemande Il l'usage des François et de 
ceuxquipossooenlla langue (rcwçoise Isicl. ,., A Leipsic, Librairio de J.C. I-lin richs et à Paris, 
Londres et Strasbourg chez Treuttel et Wurtz , IS21"(BCABo, Tanari A.01.l3), La nota di 
possesso a penna di Brigida Tanari accompagna l'osservazione a matita. Già in precedenza 
la marchesa si era occupata direttamente dell'istruzione del figlio Luigi, come testimoniano 
le parole di Gino Rocchi: ovolle farsene eUn stessa l'educatrice, e però, 1 ... 1 studiÒdiligcnte· 
mentelageografta.lastoriaelescienzennturnli,incuierudìquest"unicomaschiorimastole 
1 ... 1- (G. Rocctu, Di u//a illustre donna bologllese cit., p. 181). 

" lo stato dell'Assia-Kassel, nella Germania centro-occidentale, a partire dal 1803 ebbe 
il nome di 'Elettorato dell 'Assia', fino a quando nel 1866 venne annesso dalla Pru!lSia. La 
capitaleCassel(nomeufficiaiedi Kasselfinoalt926),perbrevetempoanchecapitaledel 
Jùogno napoleonico di Westfalia, vide a inizio Ottocento l'attività dei fratelli Grimm. 

• G. RoccIU, Di Ulla iUuslre do/ma bologllese cit., p, 182 
00) FRlt:I>H!CIl m; LA MO'IT~ FOOQuf., Undine, Berlin, Ferdinand Dummler. 182()3 (BCABo, 

Tanari 8.03.02) . 
" GWrt1lt:Y CRAYO)l, The Skefch Book, Pnris, Baudry, 1823, 2 \-01. rilegati in uno (BCABo, 

Tanari, X.50{1-2). 
&j ANNI: LoUlSF, Gt:R.'>lAINE STAtI. HOI.S'n:IN, DeI'Allemagne, nouvelle édition précédéed'une 

introduClionparMr.ChnrlesdeVillersetenrichiedutl:!xteoriginaldesmorceaulCtraduils, 
Paris, Brockhaus, 1823, 4 val. legHti in due tomi (BCABo, Tanari 8.01.07/1·4) . 

... FRIf:URICl! &mu.ER, Siimmllic/le Werke, CarlSl"uhc, im BOreau der dcutschen Cla!lSiker, 
IS20-1823, 18 voI. (BCABo, Tanari. X.24}I-IS). Il nostro esemplare è mancante dei volumi 
8ell. 



384 Giovanna DelcorlU) 

temi del romanticismo europeo, come conferma il significativo 
possesso del testo della De Stael. 

La conoscenza della lingua germanica è ancora confermata 
dalla presenza ragguardevole di letteratura svizzera (la Svizzera 
fu meta di viaggio nel 1833) e tedesca in edizioni originali, in 
particolare con i nuclei delle opere di Salomon Gessner,5oI Theo­
dor K6rner M e di Schiller, segnatamente, per quest'ultimo, le 
opere complete pubblicate dal Bureau der deutschen Classiker.56 

Se in un primo tempo la madre aveva avviato la figlia Augusta 
all'apprendimento della lingua (nel 1839, come visto in prece­
denza, con la Nouuelle grammaire allemande), ecco che nel 1843 
- quasi a volerle trasmettere l'amore per la letteratura tedesca e 
per il grande autore dal quale essa stessa aveva tratto versioni 
poetiche 57 -la marchesa fa omaggio alla figlia del primo volume 
delle Gedichte ,5JJ mentre sui volumi di K6rner è visibile sotto la 
nota di possesso di Brigida, in altra calligrafia, la dicitura «Augu­
sta Tanari 44». Similmente avviene sulla carta di guardia ante­
riore del già citato volumetto Undine di Friedrich de la Fouqué, 
dove alla nota «Cassel 17 Juillet 1824 Fava Tanari» fa seguito 
«Bolo[gna] 12 Marzo 1844 Augu.ta Tanari", testimonianza del 
passaggio di tesori bibliografici da una generazione all 'altra. 

Un ulteriore dono, ancora nell'anno 1844, sembra voler con­
segnare alla figlia un altro autore amato, questa volta di ambito 
francese, il popolarissimo Eugène Sue, del quale Brigida già 
possedeva i volumetti de La vigie de Koat-Ven.59 Sul primo dei 
quattro tomi di un'edizione belga di quello che, appena dato alle 

.. S!.LoMO~ G&SS.'a:R, &hri{ten, Zurich, Gessnen;che Buchhandlug, 1818, 3 vaL (BCARo. 
Tanari 8.01.02/1-3). 

o. THEOOOlt KòR.'òtR, Dromatische Werke , Stuttgart, AF. Macklot, 1818, 2 vaL (BCABo, 
Tanari R01.13/1-2). 

ii I". ScUII,l,EIl, Thé6tre, Paris, Charpentier, 1$40-1$41, 2 voI. (BCABo, 'l'unari Salottino 
0811-2); E ScI!lll.ER, S<immtIiche Werke cit 

Il.Così lasoverchia modestia, onde nascondeva i frutti delle instancabili fatiche, non 
l'UVC!lSe trattcnuta dallo stampare lc traduzioni di a lcune poesie del Goelh eedeJ1oSchiller, 
nelle quali non solodié saggiodeUa moltaconoscenta, che aveva della lingua tedesca., ma 
dimostro elegante perizia del verseggiare italiano!_ (G. Rocclll, Di Wl(! illus/re danno bo!(J­
gneucil., p.lBB). 

o. p. ScHIll.ER, Gedichte, voI. I, Stuugart, A.P. Macklot, lBl" (BCABo, 'l'anari S.01.17!1l. 
• EUGt.'òE SUE, Le dgie de Koat.Ven. Roman mari/ime (178Q·1830), Bruxelles, Haumun, 

1834,4 vaL (BCABo, Tunari R02.02/1·4). 
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stampe, era fin da subito destinato ad essere il maggior successo 
di Sue - Les mystères de Paris - si legge «Mille felicitazioni dalla 
tua mamma».60 Per la letteratura inglese, infine, si può ricordare 
la serie di bei tomi del Settecento dal titolo The works of the 
British poets, collocati originariamente in quello che veniva de­
nominato 'Salone bleu' .Eil 

I tre volumi del pittore ed incisore scozzese John Burnet, A 
practical treatise on painting,62 con preziose tavole acquarellate 
a mano, sono invece testimoni rappresentativi degli interessi 
artistici della marchesa Brigida. Sulla controguardia anteriore 
del secondo di essi - Practical Hints on Light and Shade in 
Painting - sotto un nome poco leggibile e la data ,,1829. Parigi», 
una dedica attesta l'appartenenza di Brigida al mondo artistico 
bolognese: "Con le [sic] volume sulla composizione a chiaroscu­
ro, alla Sua Padrona Stimatissima La Sig.· Marchesa Brigida 
Tanari dell'accad.a di Belle Arti di Bologna». 

I rapporti della marchesa con i personaggi del tempo vengono, 
dunque, portati alla luce almeno in parte dalle dediche tracciate 
sui libri, come quella del deputato all 'Assemblea dei rappresen­
tanti della Toscana Sebastiano Fenzi datata 1870,63 o dell'avvo­
cato Adolfo Pallotti;&I ma è certamente Gabriello Rossi (Bologna, 
1798 - ivi 1881) la personalità di maggiore interesse per l'intrec­
ciarsi della sua vicenda con la vita della famiglia Tanari. Membro 

.. E. Su"!;, Les mys/ères de Pom, Brul<elles, Société Typographique Beige, 1844, 4 voi 
(BCABo, Tanari 8.03.1411 -4) 

ti The works o{the British poets, with prefaces, biographicaJ and critical notes by Robert 
Andenson, London, printed for John & Arthur Arch and for Bell & Bradfute and J . Mundell 
& Co. Edinburgh, 1795, 13 val. (BCAIlo, Tanuri Salone bleu 09). Il nostro escmplaro com­
prende solo i volumi 1·3,5-7,9-10, contrassegnati dall'a iibris di Brook 'l'aylor (della mede­
sima famiglia del Kent alla quale appar«!neva l'omonimo e più noto matematico del XVII 
secolo),prescnte anche sui tre volumi - JXlsseduti dai 'l'anari - dell'operadi RICllARU BUHN, 
Thejustice o{/he peace. and parish officer, London, A Slrahan, 1800'",4 voL (BCABo, Tanari 
Salone bleu 0812-4). 

.. JOllN BUIII>lF;T, A practicallreatise O/l painting, London, printed far the proprietor und 
sold by Jumes Ca~nter and Son, 1827',3 voI. (BCABo, Tanari F.03.Q2/1-3). 

Il 5EB.\sT""":O F'E.''ll, Englitrh and ltaUall {ugi/iUl! !le1W8 ond troMlations, f'irenze, Ii.n., 
1870 (BCABo, Tanari A,03.03). Nella nota si Je~'C: _Alla Marchesa [correzione del preceden· 
te: -Contessa_] Brigida Tunari con profonda Slima ed amicizia, l'autore S.E 1870_. 

.. Aoou'O P,uLOTTI. &1130 delle parole. Errore nello per'30na quale eaUIa di amlU/lamento 
del mo/rimonio, Studio, Bologna, Fuva e Garagnani, 1870 (BCABo, Tnnnri G.O L23), con 
nota: . Nobil Signora M.sa Brigida Tanari umile ossequio dell'Autore_o 
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della Società medica chirurgica di Bologna, fu docente di patolo­
gia e medicina legale all'Università di Urbino, fino a quando il 
restaurato Governo Pontificio lo destituì dall'insegnamento e 
dalla professione medica a causa della sua partecipazione ai moti 
del 1831.65 Con ogni probabilità fu dunque costretto all'esilio a 
Parigi, tornando poi a Bologna in seguito ad amnistia. Qui venne 
ospitato dalla marchesa Tanari, «presso alla quale visse per 
trent'anni in Qualità d'insegnante dei figli ed amico di rami· 
glia»,66 secondo quanto viene testimoniato anche da Minghetti, 
intimo dei Tanari, con parole che contribuiscono anche a dise­
gnare un efficace ritratto di Brigida Tanari: 

In quel tempo io frequentava anche la casa dcI marchese Tanari, dov'era un 
giovinetto di età pari alla mia,ll che vive ancora, senatore del Regno, col quale 
s iamo stati sempre amici di poi. Egli aveva allora per precettol'e un Gabriella 
Rossi che era stato professore di medicina a Urbino, e quindi emigrato a Parigi, 
Al suo ritorno era entrato in codesta famiglia, della quale vero capo poteva dirsi 
la marchesa, bella donna, svelta della persona, v ivacissima, di alti spiriti, di 
coltura sovra il comune, di tendenze artistiche, buona di cuore, fervente di 
patriottismo, Ma insieme fantastica e portata dall'indole sua verso ciò che vi era 
di nuovo e di singolarc,ee 

Ricordato come importatore delle idee sansimoniane in Italia 
anche dallo stesso pronipote della marchesa Aldobrandino Mal­
vezzi,69 «emporio di cognizioni»,ro «dotato di memoria tenacissi­
ma ma non altrettanto ordinata, cui malauguratamente faceva 

.. Per le notizie biografiche su Gabriello Ro!;!;i si veda MARco M1NGllt;Tn, l miei ricordi, 
voI. I, Torino, Roux, 1888, p. 58-00; ARMA.'iDO SAl""', Un socialù,/a-ronsenXJtore del Risorgi· 
mento. Gobriellc R0$8i, in -Rassegnaswrica del Risorgimento~, 1948, p. 168-188; A lJ)()IlI!A.\"OlNO 

MALVEZZI, Un precUI'8OT"e di riforme sociali dimenticalo: Gabriello Rossi, .Strenna storicn 
bolognese-, VII, 1957, p. 357·365; G"'l!kIEU.o Ilossl, Il 1859-6(10 &log/lfJ e lIelie Romoglle~ 
_Strenna storica b:'>1ognfl!le" . X, 1960, p. 2!5-281; G. C.4.\'AZZA - A. BERTQSDlS"l, Luigi Tallo~ 
lIelia storia ri80rglllllmtole Clt., p. 23-29. Sl segnala unicamente la sua elezione al Consigho 
Comunale di Bologna negli nnni 1868, 1871 e 1872 

iii A. MAL\'EZZI, Un prtCUI'8OT"e di riforme sociali cit.. p. 357. 
$I Si tratta di LuigiTanari,figliodeliamarehesa 
iIIM.MINGlU:TTI, lmieiricordicit.,voI.I,p. 58. 
• A. MAJ.Ii!:ZZI, Le. principessa Cristina di Belgiojoso, voI. I, MilallO, Treves, t936, p. 342; 

nel volume, l'appendice Il wnsimo",'smo di Gobriello Rossi e della Belgiojoso ripona un 
frammento di corrispondenta tra Rossi e la marehesa Tanari (p. 364). Nella li breria Tanari è 
presente un esemplare dell'opera oon dedica dell'autore . A Ellie [Eleonora Tanari] con 
molto aITetto. (BCABo, Tanari. X.56ll·31. 

"' M. M1SGHITl1,1 miei ricordicil.,vol. l,p. 59. 
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difetto la scorrevolezza della parola, e non di rado la poco felice 
espressione abbuiava il concetto»,71 veniva chiamato scherzosa­
mente «il prof. Babele»,12 Il suo scritto più interessante, Sulla 
condizione economica e sociale dello Stato Pontificio confrontata 
specialmente con quella della Francia e della Inghilterra,73 del 
quale i Tanari possedevano due copie, 74 nasce come rapporto 
presentato al Governo Pontificio, a seguito dell'elezione di Pio 
IX, per esporre i bisogni e le proposte di riforma della Legazione 
di Bologna. 

Due operette minori dello stesso, legate alla sua attività scien­
tifica, Sulla seconda lettera nella Continuazione ec, dello Spal­
lanzani lettere tre e De' vantaggi che arreca la polizia medica 
all'umana società,75 ambedue legate in mezza pelle verde con 
filetti dorati sui piatti e sul dorso, piatti in carta verde, contro­
guardie e guardie in carta fucsia, presentano dediche identiche a 
Brigida Tanari: "All'Illustre e Nobile Signora La Sig,ra Marchesa 
Brigida Fava Tanari in segno di stima, L'Autore». Entrambe da­
tate «8 ottobre 1834», trentaduesimo compleanno della marche­
sa, sembrano segnare gli albori di un'amicizia destinata a durare 
decenni , come testimonia il carteggio tra i due, donato alla Bi­
blioteca dell'Archiginnasio insieme ai manoscritti di Gabriello 
Rossi da Aldobrandino Malvezzi, pronipote di Brigida.'6 Le sue 

"NEIIIO MALvr.:aJ,Augus/a Mal~'eZZi. Ricordi, Bologna, Fava e Garagnani, 1887, p. 9·10. 
,. M. MISGHI.TrI, l miei ricordi cit., voI. I, p. 60. 
,. G. Rossi, SlIlla condiziolle eco/lDmica e sociale dello 51010 Polllificio COllfronlota spe· 

cialmellte con quella della Francia t della Inghilterra, Bologna, Società tipografica bologne­
se, 1848, 2 voI. Per un'analisi dello scritto, si veda A. SArM"A, Un socialislo-ro/lservatoredel 
Risorgimento cit., p. 169 e seguenti, e A. MAI.\'!:7.ZI, UII precurwre di riforme sociali cit., p 
359 e seguenti. 

" Dallo schedario mnnascritto risultano due copie dell'opera; sola una tuttaviad è 
pervenuta, ora collocata in BCABo, Tanari E,07.19/1·2, Una scheda attesta anche l'origina­
ria presenza dell'opuscolo di G. Rossi, OSIJ(iI'I.laziolii SII 11110 bI/ono legge forestale (Bologna, 
Stab. Tip. Monti, 1866, estratto dagli _Annali della Società agraria provinciale di Bologna. , 
VI,I866,p.127-1931,delqualenonèrirnastatraceiaall'internodelfondolibrario Tonori. 

7$ G. Rossi, SI/lla secolldo lettcro nello conlinuazione re. dello Spallonzolli lcttere tre di 
Gabriella Rossi M.D. al chiarissimo profes30re Michele Medici, Bologna, per tipi dcI Nobili e 
romp., ]182 1J (BCABo Tanari B.03.25I; G. llossl, De' IIOntoggi che arreca lo polizia medico 
ol/'umO'la liQCielO. Disserlcuiolle Iella il primo giorno del 1824 alla Societ6 medico-chirurgi­
ro di Bologna da Gobrielle Rossi ... , Bologna, presso Anncsio Nobili e comp., 1824 (BCABo 
TanariG.02.241. 

'" Secondo una testimonianza di Aldoorandino Malvezzi, riportata da Saitta, _quando il 
Rossi morì, per aiutare le SliCsorellc, I Brigida Tanari] ne acquislÒ i libri edaesseebbe in 
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carte sono dunque custodite all'Archiginnasio, laddove egli già 
nel 1858 aveva tentato di entrare come direttore, sconfitto al 
concorso da Luigi Frati .77 

Il carteggio di Gabriella Rossi all'interno del fondo Mal­
vezzi conserva anche numerose missive alla contessa Augusta 
Tanari 78 (Bologna, 7 aprile 1831- ivi, 27 marzo 1886), figlia della 
marchesa Brigida e della quale Rossi fu precettore.79 Tenuta a 
battesimo da Augusta elettrice dì Cassel, presso la quale Brigida 
aveva trascorso un periodo prezioso dal punto di vista culturale, 
seguì presto le Ofme della madre nelle arti, ma soprattu tto nello 
spirito patriottico e nelle opere di carità, con particolare atten­
zione agli asili infantili, arrivando a fondare l'Asilo dei bambini 
lattanti per le madri lavoratrici. Il 20 settembre 1849 il matrimo­
nio con Giovanni Malvezzi de' Medici&) suggellò l'unione tra le 

consegna i suoi manoscritti_ (A. 5.l.ITTA, Un socialisto-/XmMIl:otore del Risorgimento cit., 
p, 170). La dona~ione Malveui, comprendente sei cartoni di materiale di Rrn;si (BCABo. 
fondo speciale Molueui, cari. \ ·6), il primo dei quali raccoglie la corrispondenza con Brigida 
e la famiglia Tanari, avvenne nel 1956 (cfr. la scheda di S. Saccone in V. RoS(;1.lXlJ RovERSI 

MOSAOO • S. 5.>.eOOSf.. Librerie pri~'Clte 'Iella biblioteco pubblica. Do7!i, lasciti c acquisti, in 
Biblioteca romwwlc dell'Archigim!asio Bologna, a cura di P. Bellettini, Fireme, Nardin i, 
2001, p, 112). La descrizione del fondo è pubblicata nei volumi XC e XCII degli lmJlmtoll' dei 
monOS{;ritti cklle biblioteche d'Italia (Racoolla Malvezzi de' Medici, a cura di M. Fanti, 
Firenze, Olschki, 1977 e 1979). La presenza di lettere di Gabriella Rossi - per l'esattezza 34 
indirizzate Il Luigi 'l'anari (BCABo. fondo speciale T07!ari, cart. XXVI, fase. 26) e 15 a 
Giuseppe (BCABo, fondo speciale Tanari , cart. LII, fasc. 19) - è registrata anche suU·inven· 
t.ario manoscritto del fondospecialeTanori,ma purtroppo la maggior parte di quelle des ti· 
nate a Luigi risult.a smarrita a seguito dei danneggiamenti bellici. 

n Cfr, CAHLCl FRATI' LoOOVlCO F'RATI, Luigi Frati c l'ordi1lamento della Biblioteca Comll­
naie di &10800, . L'Archiginnasio_, I, 1906. p. 126, nota l 

711 Per le notizie biografiche su Augusta Tanaci ~i veda N. M"I.VF.:lZI, Augusta Mah'eui cit.; 
la voce Tanari Moluezzi Augu8to a firma di Giovanni Maioli in DiziOllorio del Risorgimenlo 
cit., val. IV, p_ 386-387; L. RAVA, Nerio Molvezzi de' Medici cit., p. 5-7, dove viene ricordato 
che _Augusta Tanari si diede a studi di lettere, e pii! alla pittura, alla caritA, agli asili, 
all'infanzia, ai fIOri e agli alberi ~ (p. 7). 

~_GabrielloRossi[' .. 1 fu istruttore della vivace ed intelligente Augusta, clreda lui l'più 
dal naturale ingegno seppe ritrarre facoltà di leggcresvariatissimi libri di letteratura l'di 
scienza, ma c~e poi falta adulta ebbe a lamentare la confusi~ne nel metodo d'insegnamento e 
nelle nozioni Impartitele. (N. MM.vEzzI, Augusta Moluezzi Clt .. p, IO). 

81 Giovanni Luigi Malvezzi de' Medici 0819·1892) era figlio di Francesco e di TerC!;II 
Carniani, gentildonna fiorentina di vasta cultura letteraria, con la quale Leopardi condivise 
-un'amicizia tenera e sensibile. (GIAOO~ LroPAAllI, Epi$tolorW. a cura di Franoo Brioschi e 
Patrizia Landi, \'01. l, Torino, Bollati Boringhieri, 1998, n _ 927, p. 1171). Si veda ANSA M"HlA 
&:,-HOOVl Bo.'>ORA, Tere$O ,Comiolli Mah'ezz,i, in Giacomo Leopall/i e Bologllo, Libri, immogi· 
III e documenli, a cura d, Cristina Bel"Sllfll e V. RoncuzZi Roversi Monaco, Bologna, Pàtron, 
20(H, p. 306-316. Nel fondo librario Tanori trova spatio il volume di G[US~['I'I.s" GA.~OOI.f1, La 
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due importanti famiglie bolognesi,BI dalla quale nacque Nerio 
Malvezzi (1856-1929), futuro senatore del Regno come il padre.82 

Della contessa Augusta rimangono piccole tracce o note di 
possesso su di una dozzina di volumi, alle quali in parte si è fatto 
già ~ferimento a proposito del rapporto tra madre e figlia, unite 
dall'mteresse per la letteratura tedesca. A questi si può affianca­
re il grazioso volumetto di Albert Schilling, Die Frauen, liebens­
wurdig, wie sie waren, liebenswurdig wie sie sind '" dedicato «À 
Mademoliselle Augusta Tanari. Le l or Janvier 1845." dunque 
negli stessi anni degli altri doni di scritti tedeschi, sulla cui 
controguardia posteriore viene annotato: «Reçue de M. elle Ra­
bel».8.'1 D'altro canto lo studio della lingua inglese non sembra 
essere trascurato, data la presenza dei due bei tomi del Diziona­
rio italiano ed inglese del Baretti84 e di Exercises in elocution: su 
quest'ultimo il possesso è annotato, seguendo la lingua, con un 
.. Miss Tanari 1847».8S Accanto al classico A Sentimentaljourney 

('(mte~ Tcre$O Mo/uezzi e il suo $010110. 1785-1859, Bologna, Zanichelli, 1900 (BCABo, 
Tnnan D.06.02). 

" Già nel 1677 le due famiglie avevano celebrato le nozze di Franciolto Tanari e Vittoria 
Ma1~eni (del ramo delto del.la Ca' Grande), .ricordate dalle pubblicazioni d'occasione Lumi 
poetIC!_ =i dal/a foce d'Hl~wnC? Ile' feliCI, sponsoli dc' gl'Illustrissimi 8igllori il sig. co 
Frollcwl/o TOllaro e sig. ro. VII/?rw Molvezzl rollscgratl allc glorie dell'illU8triss. sig. il8ig. 
marr:heseCesoresenol. Tonara, m Bologna, per gli eredi del Peri. 1677 e Coroncd'ollori cdi 
fiori poetici offerle al Tolomo felicissimo de' gl'illu8trill8. 8ignori ro. FroTICiotto TO/lori 'c 00 
ViI/orio Molvezzl, Bologna, per l'erede di Domenico Barbieri 1677 

12 Per noti~ie biografiche su Nerio Malvezzi e sulla sua famiglia si veda L. RAv", Ncrio 
Moll~! cit.; la .Preml!3so di M. Fanti a I~uenlori chi monOflCIl'tti cit., voI. XC; Molueui 
Storia, genealogia e iconografia, a cura di Giuliano Ma1\"ezzi Campeggi, s.I., s.n .• 1996. 
August-a eb~ inoltre due ge~elli, Aldobrandino (1850-1873) e G.iuseppe (.1850~1911 ); come 
u~n madre SI occupò anche dI Marianna c Laura, figlie nate dal primo matrimOniO di Giovan­
ni Malvezzi con Maria Rosalia Pio di Savoia Scapinelli (in BCABo, fondo speciale Tal/ari, 
f:1Irt. ~I , fase. 2~ e 25 si conservano alcune loro lettere affettuOllC al cuginelto Giuseppe 
l'anan, mentre IO BCABo, 'fanari A,Q4,Q9 il collocato Prose e ve"si iII occasione delle lIozze 
del COllie Alberto Sa/wito/e rollo colilesso Lauro Molvezzi, Parma, 'fipografia Grazioli, 1869). 
na.tle. non.e di ~e~o Malvezzi e Costanza Trotti Benlivoglio - discendente della principessa 
Cnsllna d, BelgloJoso - nacque Aldobrandino (1881· 1961), autore degli scriui sopra citati e 
benefattore della BibliotccadeU'Archiginnasio 

• 1:1 ALBf;~ ScIUWI'G, Die ~rallen. fjeben8w~rdig. wie 8ic WO~/!, liebenswurdig wie sie 
'md, U7!d Ilebel1&u;urdig wie sre~n ulerden .... Berlin, im Comptolr fur KUlllil und Litteratur, 
1824 (BCABo, Tanari G.02.09). 

.. ~IUSf;PI'I; BA~L"M"I, Diziollario italiallo ed inglese, Firenze, nella tipografia di Giovnnni 
Marcnlgh, 1816 (BCABo, 1'anaci A.04.08). 

1:1 WU.I.w.t ESI'lEW, Excrcis1!3 in eloeuliOl'; selocled from IJOriOU8 outhOnl. olld orrallged 
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through France and Italy di Sterne, in edizione francese, 86 è da 
notare il volume della «Baudry's Collection of ancient and mo­
dern Brit ish novels nnd romances», Helen di Maria Edgeworth.87 

Augusta sembra aver letto, co~ gran~e attenzio~e il testo, :wtto­
lineando a matita espreSSIOnI , qUalI ad esempIO «cowardlCe of 
character» (p. 25), riferite a personaggi femminili, o commen­
tando a lato, in inglese, con osservazioni e sentenze.88 

Ma è il fratello di Augusta, figlio della marchesa Brigida ed 
anch'egli allievo di Rossi, che riveste un ruolo centrale n~n so~o 
sullo scenario politico dell'epoca, ma anche nel fondo ltbrano 
conservato in Archiginnasio. Luigi Tanari (Bologna, 28 luglio 
1820 - ivi, 3 marzo 1904)69 «col nobile volto dalle rosee guance 
incorniciato fra bianchi favoriti, l'alta, diritta ed elegante perso­
na tutta vestita a nero nell 'ampia redingote, e sul capo il cappello 
a larghe falde»90 - così come ci viene descritto nella sua vecchiaia 

under proper heads, umdon, printed for F.G. and J. Rivington . Wilkie and Hobinson letc.l, 
1812 (BCABo, Tanari B.03.18J. 

'"I.J.UJlI~"CE Sn:R."r, A Serltimerltal journey through Fronce and Italy, Paris, printed far 
Ant. Aug. Renouard, 1802 (BCABo, Tanari A.OL03) . 

., MAHIA EDGt:\\"ORTU, Helen, Paris, Baudry's European library, 1834 (BCABo, Tanari 
A.03.05) 

'" Si \~anoad esempio le p. 79, 142, 248, 2~9, 255, 504. Si tratta forse di uno degli ultimi 
testi sui quali Augusta, diciottenne, ha l'occasIOne di riflettere prima del matrimomo Ilvve· 
nuto il 20 settembre di quell'anno 1849 riportato nella nota di possesso sull'occhiet to: · Miss 
Augusta Tanari 1849. 

'".Combattente, patriota, cospiratore, politico, propuglllltoreaudllcce tcnace di eventi 
nuovi, deputato, intendente, commi~riQ~ prefetto, agro~omo e cittadino bologne:se insi~e, 
Luigi Tanari fu trn carnttl.'ri più nobili, PiÙ intl.'ri, più drlui dell'Italia del RiSOrgimento, né 
le benemerenze di lui possono e!;Sere facilmente riassunte in una breve biogral1a- (G. 
MAIOU, Tarlari Luigi, in Di~jonario del RiS()rgiml'nto cit., voL .IV, p. 384). In fondo alla \~ 
appena dUlla vi S()no utih rimandi bibliob'l"al1ci, ai quali SI. aggiungano Dizionario del 
bolognesi cit., voI. Il, p. 481; GIUSEPI'i: GRA.IlINSK I, Commemorazlo/~edel s~io marcheu Luigi 
Tanari unatore del Regno Iella al/a Società ogroria della provlllcia di &/ogna nell'rufu· 
nallzo ordinoria dI'IIi 6 aprile 1904, _Annali della Società agraria provinciale di BoIOb'l1a· , 
XLIV, 1904, p. 17·34; G. MAIOU, I,uigi Ta/w!"i li il suo Memoriale ad EmeBlo Mosi sulla 
Socielò Nazionale iII &lagna e nelle Romogne, _L'Archiginnasio_, XXVIII, 1933, p. 4Y·75; 
ALIlf.R'TQ MAl ..... TfSTA, Ministri, depulali, unolori dal /848 al 1922, voI. 111, Milano, Istituto 
editoriale italiano Tosi, 1941, p. 169; G. C AVAlZA· A. B~RTON1)l!>lI, Luigi Tcmannello stona 
ritorgimenta/e cit. Sia per Luigi che per Giw;eppe Tanari si veda inoltre tra le raccoh~ 
digitali dell'Archiginnasio la base dati relativa ai sindaci e podcst.à di Bologna, alle v~ 
relative: BIlIUOTt:<;A CoJ.lUNA1,i: DELL'ARCHIGINNASIO, Sindaci e pcdestà di &/ogna dall'Ullltà 
0110 LiberaziOlie (htt p://www.archiginnnsio.i t/si ndaci ). L'ultima consultazione di questo, oome 
deglinltri sitiintl.'rnetcitatineltesto,èdelgiugno2007 

'" Cfr. I,(iigi Timori, .La patria., 4·5 mllrZO 1904. 
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- arruolatosi nell 'esercito piemontese insieme all'amico Min­
ghetti,91 partecipò alla Prima Guerra di Indipendenza e fu poi 
animatore della Società nazionale,92 divenendo, nel 1849, consi­
gliere comunale a Bologna e presidente della Commissione per la 
riforma degli studi. Prese parte all'organizzazione dei moti del 
1859, entrando poi nel Governo provvisorio e nella Costituente 
romagnola, Deputato all 'Assemblea delle Romagne e al Parla­
mento sardo, in seguito intendente di Ferrara93 e prefetto di 
varie province,94 il 20 gennaio 1861 venne nominato senatore. 
Nel 1889, il 21 novembre, fu eletto sindaco di Bologna, ma 
declinò la nomina il 18 dicembre dello stesso anno.95 

" Luigi non si trovava dunque a Bologna durante la battaglia dell'8 agosto 1848, quando 
Palauo Tanari venne trasformato dalla madre Brigida in uno dei centri strntegici delle 
operazioni popolari. Di quel periodo è la corrispondenza trn Luigi e la sorella Augusta, 
scambiata tra il maggio e l'agosto del 1848 e conservata alla Biblioteca del Museo Civico del 
Risorgimento (MRBo, Fondo Malvezzi, b.l: Manoscritti Malvezzi), oggetto della tesi di lau· 
rea di CARL\. DI: MAluA, Il 1848.·/0 uoce dei pro/agollisti. Un corleggio illedito Ira Augusta e 
u,igi Tonari, Università degli Studi di Bologna, Facoltà di Scienze della formazione, a.a. 
1996·1997 

• Luigi Tanari costituì la Società nazionale di Bologna insieme a Camillo Casarini e 
Pietro Inviti. Su richiesta di f':rnesto Masi, che se ne8llrebbe poi servito per il suo scritto 
Camillo Casarilli. Rioordi Ctmtemporanci (Bologna, Società Compositori, 1875), Luigi Tanari 
a\"evasteso una serie di ricordi autogral1 sull'esperienza della Società nazionale, ora conse r· 
vati nel suo fascicolo personale nlla Biblioteca del Museo Civico del Risorgimento e pubblicati 
come appendice a G. MAIOU, Luigi Tanori e il8uo Memoria/l'ad Eml'8/o MlJ$i cito All'interno 
dell'esemplare del volume di Masi conservato nella libreria Tanari (BCABo, Tanari 0.03.06) 
si trovova una minuta di lettera di Luigi ·l'anari all'nutore, datata Il agosto 1875. con 
06Sen'azioni puntuali a proposito di inC!lBtteue nella pubblicazione dei propri r icordi (ornin 
BCABo, fondo speciale Tanori ). 

• Gabriello Rossi così commenta il nuovo incarico in una lettera del 23 ottobre 1859' 
_Caro Gigi, sento con piacere che siete stato nominato In1endentedi Ferrara, rertonon è 
il posto che meglio fOll5C per voi, ma mi piace che principiate lacarriern civile, l'credo 
che non mancherà il governo piemontese, quando sarelllotutti uniti,di110 minarviadufficio 
più oonfacien1e Isic1 a voi, come sarebbe Senatore del Regno 1 ... 1- (MRBo, Archivio Tanari, 
02 AE, carpetta l, 131) . 

.. Grabinski. memore dell'impegno di Luigi come prefetto di Pesaro, Ferrara, Pisa e 
Perugia, ricorda che -Come prefetto, Luigi Tanari si distinse per zelo e per oculllla saviezza 
nell'amminislrnre la pubblica cosaesi aUrasse la stima ed il rispetto delle popolazio nil ... 1 
pel modo signorile col quale seppe fare gli onori di casa,coodiuvatodaHa egregia gen tildonna, 
compagna fedele della sua vita . (G. GRAOI)1SKI , Commemorazione del socio marchese Luigi 
Tanan' cit.,p, 7). 

• Come segno di riconoscenza verso l'illustre cittadino, il Consiglio comunale di Bologna 
decise di fare erigere nel Pantheon della Certosa un busto di Luigi Tanari. Sul - Resto del 
Carlino_ del 27 ottobre 1915 si legge: _Per disposizione del Comune, fra giorni verrà scoperto 
al Panthcon della Certosa il busto in mnrmo dell'illustre patriota Luigi Tanari, padre del 
marchese Giuseppe Tanari. 1. .. 111 Comune, volendo onornre la memoria di Luigi Tanari, oon 
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Alla figura patriottica fa da contrappunto l'impegno e l'in­
teresse nel campo dell'agronomia,96 nel quale Luigi Tanari si 
distinse come «studioso appassionato ed acuto dei fenomeni 
economici e sociali, che collegano l'agricoltura con la vita e con 
le fortune della nazione».91 Ritiratosi dalla vita politica, «tutto 
si dedicò all'agricoltura per istudiarvi i più importanti problemi 
di economia rurale. Ed esercitò più che da scienziato, da uomo 
pratico, l'arte agricola, prediligendo in particolar modo l'enolo­
gia, e passando nove mesi dell'anno fra i campi».98 Membro della 
Società agraria di Bologna, che presiedette tra il 1883 e il 1892 
( .. uno dei primi ad indicare la stretta relazione che vi era fra 
l'agricoltura e l'economia»),99 della Commissione consultiva per 
la fillossera presso il Ministero di Agricoltura, industria e com­
mercio, e socio corrispondente dell'Accademia dei GeorgofLli, il 
suo nome rimane legato principalmente all'attività svolta come 
commissario nella Giunta per l'inchiesta agraria e sulle condi­
zioni della classe agricola, più nota come Inchiesta agraria 
JacinL 'oo 

deliberazione del 9 settembre 1914 affidava l'incarico allo scultore Colombarini, di riprodur­
re in marmo il busto modellato dal vero lino dal 1904 dalla Marchesa Eleonora Tanari. Il 
bellissimo busto, oltre che riprodurre con tanta evidenza i lineamenti dc ll'iliustreSenatore 
bolognese, è modellato dalla valente scultrice con molta sapienza d 'arte •. Il ritratto realizza· 
to da Arturo Colombarini (1871 -19401,autore anche di altri busti collocati n cl Panthoon (ad 
esempio quelli di GiOllue Carducci, Giuseppe Ceneri ed Ermete Zacconil, appartiene ora alle 
Collezioni Storiche dell'Istituzione Galleria d'Arte Moderna di Bologna. 

" Si ricordi a questo proposito l'opera in sette libri dell'antenato Vincenzo Tanara. 
Economia del ciI/odi/lO in villa, in Bologna, per Giacomo Monti, 1644. 

" ALBE/I"TO DAl.wuo, In memoria del marchese Giuseppe Tanari. Bologna. Cuppini, 1934, 
,.6 

" Cfr. il contributo Sen%re Luigi Tonori a firma della Direzione. nella rubrica 1Jozulli 
biografici, _Giornale d'agriooltura, industria e oommercio del Regno d'ltalia-, a. XX, n. 18, 
voI. Il , 15 settembrel883,p.167-168. 

" G. Gtv.I!I),"SKI, Commelllorazio/le del socio marchese Luigi Tonari cit., p. 18. 
''' In particolare Relazione del comminorio, morcheu Luigi Tonari, sen%re del 

Regno, SI/Ilo sesta cirooscrizio/U! (provincie di Forli, ROlJCnno, &lagna, Ferraro, Modena, 
Reggio-t.'lIl ilio e l'orma), Homa, Forzani, 1881, fascicoli compresi all' in terno del socondo 
volume degli Atti della Giunto per lo inchiesta agrario e 8ulle condizioni della clasM 
agricola . • 11 nostro senatore Tanllri ci lasciò un grosso volume in 4" di 752paginc,ri~ 
di notizie, di quadri statistici, di preziose rincssioni sull'agricoltura emiliana. E uno studio 
diligentissimo, chiaro ed obbiettivo, che getta molta luce sullo stato in cui si trovava la 
nQlltra agricoltura nel ISSO_ (G. GJWIINSKI, Commemorazione del socw morcllelH! Luigi Tanan 
cit., p. 9). 
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Una ~inquan\~~a sono i ~olumi sui quali sono riconoscibili 
tracce di lavoro, o note di possesso, o meglio, nella maggior 
parte dei casi, dediche che riconducano a Luigi Tanari, anche se 
certamente ben più ampio fu il suo apporto alla libreria Tanari, 
come faci lmente si può immaginare scorrendo gli scaffali dedica­
ti all'agronomia 102 - almeno una decina, ad esempio, sono le 
pubblicazioni riguardanti la fillossera, della quale Luigi, fonda­
tore nel 1889 del Consorzio antifillosserico emiliano, ebbe ad 
occuparsi per il Ministero dell'Agricoltura - o alle pubblicazioni 
legate ad attività del Senato. 

Le dediche aprono uno spiraglio sul mondo di relazioni pub­
bliche e private che un uomo dell'importanza politica del mar­
chese Tanari naturalmente intratteneva e che meglio emerge 
scorrendo l'elenco dei corrispondenti nell'inventario del fondo 
speciale. 100 Innanzitutto ancora il precettore di famiglia, Ga­
briello Rossi, che in occasione dell'onomastico, il21 giugno 1850 
e 1851, fa dono a Luigi di due opere francesi corredate dalle 
parole «A Luigi Tanari il giorno suo onomastico del 1850, Ga­
briello Rossi dona» e «A Luigi Tanari il giorno del suo nome, 
Gabriello Rossi in segno di grande amore". IIJ.4 

. l0' Nel bel tom~ di ERNI:ST HAECKEL, His/oire de lo création detl étres organi8é8 d'aprbi Ieti 
Wis no~urtlf~, ~s, Reinwald, 1874, correda~ di tavole illustl"llte. (BCABo, Tanari G.03.1 41, 
erano mseritl sei f~lietti, ~i~avat' da carta Intestata con le iniz'ali . L.'l>, coperti di fitte 
osservazioni Il matIta di LUIgi, segno di attento lavoro sul testo (01"11 conservati in BCABo 
rondo spcciale Tonari ). ' 

"' La collocazioneoriginariucheparera~"COi:l ieremnggiorlnentetestiagronomicièquel­
la indicata come . BCABo, Tanari G • . 

~ ~'igu~o anche nel carteggio - co~sultan~o !"inventario del fondo speciale - alcuni dei 
n?ml.ch~ SI trovano come dedicanti SUI volumi di Luigi Tanari: Nerio Malvezzi, Gaspare 
~':nal!, Pietro S~rbaro, Francesco Coo.:hi, Adolfo Casali, Giuseppe Girolami, Luigi Ridolfi, 
Giacomo Cassalll e naturalmente Gabriello RossI. Tra i numel"08i altri corrispondenti s i può 
ncordllrc Achille Branca, _agente del Marchese Tanari __ come viene definito in una lettera 
c~e era inse~ila nel volume di M. MINGllETI!, De t'orgrJlli80tÌQn odmini81ratiw: du ttryOl/me 

~~~~~ ~ ~;:lu~\:a~2~!~!,~~~~~~~~6~~1~0~::d~~;~~n ~o~~'~~~~ 
gromma/ica. ,taliano e francese, Fironze. Tipograf13 della Spel"3nza, 1833 <BCABo, Tanari 
B.03.16),ev,dentemente connuito a suo tempo nella libreria Tanari 

'" HP.NRI JOSI-:I'H PAIXI!ANS, C0I1S/ilu/ioll miti/aire dc lo France. Paris. Librai rie militairc 
de J. Dumaìn~, 1849 <BCABo, Tanari 0.05.05); Tno.MAS IWIII-:RT M.AI.TllIIS, Essai 8/lr le princi 
pe de populatlOn ou exposé detl effe/s de Cd/e caUat sur le bollheur du gellrt humain, Bruxel­
les, Sociétél'ypographiquc Bc!b'C, 1841 , 2 voI. (BCABo, 'l'anari E.04.15f1-2). L'olTerta di libri 
da parte del precettore è sottolineata anche dal pnssaggiodi una lettera di Brigida Tanarial 
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L'onomastico si ripresenta come occasione di dono il 21 giu­
gno 1875 quando il figlio Giuseppe, firmandosi «Geppe», dedica 
.. Al papà» il bel volume appena uscito nella «Bibliothèque scien­
tifique internationale», rilegato in tela inglese (come recita il 
verso dell 'occhietto), Les con{licts de la science et de la reli­
gion. IOS 

Altra presenza familiare importante è quella del nipote Nerio 
Malvezzi, che a più riprese fa omaggio allo zio di suoi scritti o 
estratti, a partire dalla pubblicazione della propria tesi di laurea 
Saggio sul governo costituzionale in Italia (<<Al SllO carissimo Zio 
in segno di vivo affetto»), l06 sino ai discorsi tenuti come socio 
della Deputazione di storia patria per le province di Romagna: 
Alessandro V papa a Bologna e In lode di Giosue Carducci. 101 

Scorrendo ancora i volumi ricevuti in dono, appare chiara la 
distinzione tra gli omaggi alla figura pubblica e quelli all'amico. 
Se da un lato ci si rivolge a Luigi Tanari, oltre che col titolo di 
.. Signor Marchese» e .. Senatore del Regno», con le qualifiche di 
«Prefetto della Provincia dell'Umbria», «Prefetto della Città e 
provincia di Perugia», .. Intendente Generale», «Commissario di 
Urbino e Pesaro»,I08 riferendosi dunque in modo particolare alla 

figlio Luigi,leltera che era inserita nel terzo volume dell'opera attribuita all'a reiducaCharles, 
Principes de lo 8lralégie, divelopph par lo relatum de lo compagne de 1796 en Allemagne, 
Paria, chèz Magimel, Anselin et Paehard, 1818 (BCABo, Tanari C.03.l2) ed ora in BCABo, 
fondo speciale Tonari: . Ti mando illibbro Isicl che Hossi subito ti olTre raCC()mandandotelo 
caldamente. Incartalo ed abbinegran cura'. 

.. J OIL'I WIUJA.W DIlAPER, Ln conflicls de lo scieflCf! el de lo religion, Paris, Ba.illière, 1815 
(BCABo, Tanari G.03.05). 

,'" N. MALI/l"al, Saggio slIl governo costituzionale in Italia, Bologna, Fava e Garagnani, 
1876. Sul frontcspiziosi legge: .Approvatacon pieni voti e lode il giorno 27 luglio l876 e 
stampata per voto unanime della Facoltà di giurisprudenza della regia università di Bole>. 
gna" (BCABo, Tanari E.06.l1). 

'Ol N. MALVI:l".l'J, Alessandro V papa o Bologna, Bologna, Fava e Garagnani, 1893 <BCABo, 
Tanari. W22), con dedica .Al caro Zio ricordo affettuoso di N. M.o; N. MALI/!::t.zl, In lode di 
Gioaue Carducci, Bologna, Garognani, 1896 (BCABo, 'l'anari D.07. 11), con dedica . Al suo 
caroZiol'a.afTezionatissimo •. 

.. Emblematico è il caso di 1":OOORlOO RICCI, autore di un opuscolo dal titolo Proposta di 
uno IluaVD interpretazione alla principale allegoria del poema di Da'Ile Allighiel"i, Rimini, 
Tip. Albertini, 1860 (BCABo, Tanari A.03.011, del quale fu omaggio . A Sua Eccellenza il Sig.' 
Marchese Luigi Tanari Regio Commissario di Urbino e Pesaro a testimoninza d'altissima 
stima •. Una lettera acclusa, in cart.aazzurrina, espone le richieste avsnzate nei conrronti 
dell'autorità: _Eccellenza, Teodorico Ricci nativo di Cervia, ed ora domiciliato a Verucchio, fa 
istanza all'E.V. perché venga nominato Segretario di qualche Vice-commi.ssa.riato. Egli crede 
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sua attività politica, dall'altro non mancano dediche per l' «amico 
carissimo», I nomi, solo per ricordarne alcuni, sono quelli del 
giurista centese don Giacomo Cassani, docente di diritto canoni­
co all'Università di Bologna (che figura tra i commissari per la 
discussione della tesi di laurea di Nerio Malvezzi), attento ai 
temi di polit ica religiosa, ma anche allo sviluppo socio-economi­
co, in particolar modo alla questione delle 'decime', tema caro a 
Luigi, al quale fa dono di una miscellanea di propri opuscoli da 
lui stesso assemblata; 109 del patriota, letterato e politico cesenate 
Gaspare Finali, che tra i vari incarichi politici ricoprì anche 
quello di ministro dell'Agricoltura, industria e commercio (1873-
1876);IlO del ferrarese Gaetano Recchi, autore di saggi di agricol-

cheledepau.~ratepllternesostanzea ~rode!Jasantncllusad'ltalia, i dolori del carcerc piiz 
volte soffert.I sm dalla tenera etàdi anni 16 e que!J,del suoquinquenn eesilio,nonchel'aver 
combattuto nel 1848 a VicenUl, e nel 1549 in Ancona alla difesa dell'indipendenza della 
patria, l'a\"Cre infine coopemto con tutte le sue fone alla buona riuscita de!J'att ualerivolu. 
zion~ nel ~{ontefeltro, siano peresscre titoli sufficienti ad ottenere una qualche superiore 
conSiderazIone. Tanto s~ra dulia bontà dell'E.V. . (BCABo, fondo speciale TanarO. Teodorico 
Ricci ~mpare anche tra I corrispondenti del carteggio di Luigi conservato nel fondo speciale 
Tanan ed una missiv~, con ogni probabilità dell'anno seguente, contribuisce a fornire un 
qundro più .completo di quelli che potevano essere i rapporti del Regio Commissario, dovuti 
ad una posl.zionc di potere: ·[ ... 1 di potermi raccomandare personalmente al Sig. Ministro 
della Pubbhca Istruzione, ed al Segretario Generale Sig. Cav. Brioschi, cui scrissi non ha 
molto, perché mi procacciasse almeno un assegno personale, di che per ora sarei contento. 
Vengo.ass.icurato che si apporteranno quanto prima grandi modificazioni al personale del 
pubbl.,co msegn~mento, e .che, come Le scriveva già, anche in Toscana si andranno ad 
IS.h!ulreleautorllil.scolasliche. Ho letto il dccretosulla oomposizionedi una Segreteria in 
FIrenze; \"eda dunque 00' suoi valevolissimi uffici che in qualche modo possa otte nere un 
avanzamento, che per mille ragioni mi è indispensabile. (BCABo, fondo speciale Tanari, 
calt. XXVI, fase. 13. lettera da Pesaro del 27 novembre 186Il. 

'''' GIACOMO CA.'>SANI,.Le partecipanu di Cento e f'Ù!I'e, Bologna, Regia T ipografia, 1877; 
I~~, Risposta aU'al/o/unlO all!ore delle (II/e parttc~pan:ze di Cellio e Pieve, Bologna, Regia 
Tipografia, 18.17; .h ll'.ll, Sull'angine nJ. essel/ro giundico delle parttcipanu di Cento e Pieue, 
Bologna, ~a tIpografia, 1818; IDg.'l, l...e partedpal/:ze nelle Romagne. Osservazioni sul 
progetlo d, legge emendalo dal/a Commissione parlamentare per lo abolizione delle servilù 
di pascere, presentato allo Came~ dei Deputati nel/a tomaia 30 Marzo 188$, Bologna, Regia 
n~fia, 1886; 1m:.", l...e parttclpan:zedinanzi al Parlamel/to, Fil"('me, Cellini, 1887 (BCABo, 
Tanan: X.43, op. 1·5). Sulla copertina compilata a mano, la dedica: _al N. U. M. L. Tanari, 
omaggiO dell'autore •. 

". PLALn"O, J prigionieri e /I milile vanag/orioso, trudotti da Gaspllre Finali, Imola, Galeati , 
1878. (B~ABo, 'J'anari 8.03.15), testo uccompag1lato dalla dedica . AlI'amico Luigi Tanari, 
G. FUI.ah •. Oltre alla corrispondenza conservata in Archiginnasio (BCABo, fondo speciale 
Tona~, .~. XXIV, fase. 31, a cui si aggiungano tre lettere inviate da Finali Il Giuseppe 
Tanarl: IVI,calt. L, fase. 1M), numerose lettcredi Finali a Luigi 'l'anari si trovuno presso 
la BiblIoteca del Museo Civico del Risorgimento (M IWo, Archivio 'l'anari, 02 AE, earpetta I, 
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tura, patriota costretto all 'esilio dopo i moti del 18~1. - co~e 
Gabriella Rossi - ed in seguito fondatore della Cassa dI rIsparmlQ 
di Ferrara (1839), una delle prime in Italia, deputato per la 
legazione di Ferrara e ministro degli Interni di Pio IX nel 
1848;111 di Pietro Sbarbaro, giornalista e sociologo, docente di 
economia politica all 'Università di Modena;1l2 della poetessa e 
scrittrice Aurelia Cimino, fondatrice a Firenze della rivista «Cor­
nelia» e della Scuola agraria di Cesena nel 1882, sotto il patrona­
to della Regina Margherita; 113 di Giovanni Massei, agronomo e 
studioso di problemi economici, deputato all'Assembea delle Ro­
magne nel 1859;114 del~'archi~etto e ,scen,agrafo Francesco .C~­
chi, docente di prospettiva ed m seguito dlrettor~ della P~ntl~Cl~ 
Accademia di Belle Arti in Bologna ed autore di decorazlOlli del 

68-79). Il fondo librario Gospafl! finoli - circa duemila opere che ~paziano da~]'eeonomia alla 
letteratura _ fu donato nel 1933 alla Biblioteca MaialeStiana dI Cesena (SI \'eda LoR!:..\"ZO 

BALDAOCIll~I, Dolio _Ubroria Domini. 0110 bi/io/eco pubblica, in 1..0 Biblio/eco Malalestiana 
di Cesella a curo di L. Baldacchini, Boma, Editalia, 1992, p. 146). 

,,, GA~,"':":O R~ocl!l, Sulle strade (errote pontificie, Ferrara, 'faddei, 1846 <BCABo, Tan~ 
E.05.13l, dedicato.AI Sig.'M."Tanari Luigi in omaggio di stima e di considel"8.l.ione, GRecchl-. 

," PIf;-rllO SBARBARO, Sulle rogioni dello economio politica, Modena., ~{oneti, 1865 <BCABo, 
Tanari E.06.04l, con dedica .Allo illustre signor Marchese L. Tnnurl Senatore del Begno, 
Prefetto della Provincia dell'Umbria in segno di afTettuosa riverenza, l'aul ore_. 

, .. AU\!F.1.lA ClMiliO Fowt:1lO DE Lu~A, Questioni 3OCiali, Cesena, Libreria Editrice Gargano, 
1882 <BCABo, Tanari E.07.06l, dedicato .All'IIIustre ~natore Luigi Marchese Tana~i ~oor. 
do di sentita stima, l'autrice-o La Scuola prntica di agricoltura fondata da Aurelia CImino è 
l'attuale Istituto tecnico agrario statale G. Garibaldi. 

,o. G!OV~"SI MAssEI, l..o scienza medico. dello pouert6 ossia l..o berreficenw illuminato: 
Firenze, coi tipi della Galileiana, [poil coi tipi di ~~. CeHini, ~845-1858, ~ ~"OI. (B~, Tana~ 
E.07.18/1-3l. Sul primo vol~me la dedica _AI Nobll Uomo. Slg.'~.se LUIgi Tannra III segno dI 
particolare stima e amicmn: l'au.tore ' ' Dello steS!!O GlOvan~1 ~assei si trova nel fon~o 
librario Tanori un'altra dedIca, pmttOllto sblachta: .Al ChiariSSImo Sig. Prof. G .. Rossi In 
altesUlto di particolare stima e considerazione, l'autore~ (G. MASSF.I, !hi comunalI, Lu~ 
Giusti. 1853; BCABo, Tanari E.06.0ll. Non si tratta dell'unica dedIca a GabrleU~ ROSSI 
rintraeciabile rra i libri appartenuti ai Tanari, presenza dovuta con ogni probabI li tà al 
precedentemente ricordato acquisto da parte di Brigi.da.d~i volu~i del Hossi. Si ~no 
segnalare ancora la dedicatoria del medico e docente dI chn~ca medIca a.II'Università dI PIsa 
R.anieri Bellini: . Al Chiarissimo Sig. Pror. Rossi in segno dI molta consldel"8.l.ione~ (~"'IEKI 
BEWSI, Eleme,lti d'el7Ultmogia considerato in rapporto allo fisiologia, olia patologia, olia 
/erapeutica ed 0/10 tossicologia, Pisa, Vannucc?i, 1853; BCABo, Tanari G.03.16 l. o q.ucHa d?l 
geologo Giuseppe Bianconi sulla carta IUzurrma che fa da coperta ad una serte dl propTl~ 
dissertazioni: . All'l1Im· Sig' Prof.' Rossi omaggio dell'autore_ (G. GIlIst:l'l'E BlA. ... OOlil, Se li 
mafl!obbia in tempi antichi occupato le pianure ed i colli d'Italia, di Grecia, dell'&io mill~ 
eco e del terreno marino dello Momo bleu suoopennilla , Bologna, 8.n., 1844; BCABo, TunaTl 
G.02.27). 
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soffitti di Palazzo Malvezzi;115 di Adolfo Casali, membro della 
Società agraria di Bologna;116 del marchese Luigi Ridolfi, presi­
dente dell 'Accademia dei Georgofili di Firenze dal 1871 al 
1909;117 di Giuseppe Girolami, una tra le figure più rappresenta­
tive per la psichiatria del XIX secolo, direttore del manicomio di 
Pesaro (Ospizio di San Benedetto) e in un secondo tempo di 
quello di Roma (Santa Maria della Pietà), città nella quale fu 
anche docente di psichiatria; 118 del consigliere provinciale e 
membro della Deputazione provinciale di Perugia Paolano Ma­
nassei. 119 I rapporti stretti fra le famiglie Tanari e Cadoma 
vengono messi in luce dalla dedica: «All'amico Marchese Luigi 
Tanari Senatore del Regno offre il curatore della pubblicazio­
ne ... ,12O firmata da Raffaele Cadoma (1815-1897), quasi coetaneo 

l'' PRA. ... CESCQ CoccHI, !.eziOlli di prospeltil.lO p~tioo e fl!goi~ obbfl!viatrici perdisegnOfl! le 
6Cfne teguite do un (oclle metodo per lo prospellloo coIlocazlOlle delle figure ne' quadri di 
storia, incise e pubblicate da Lorenzo Ruggi, Bologna, Società Tipografica Bolognese, 1851 
(BCABo, Tanari G.OI.26l, con dedica .Al Chiars.·Sig. · Marth."Luigi Tanari in attestato di 
stima e si~cera amici.zia., Francesco Cocchi~. Due lettere di Cocchi a Luigi Tanari (BCABo, 
fOfldo specIale Tanan, cart. XXIII , fase. 138) !!Ono pubblicate in appendice al contributo di 
ElDA T~BtJKISI 5J.Nn.rcc1, frollcesco Cocchi, ~ro/agollista dello $C/!lIOgm{ia bolognese, . [1 
C.ar~b~IO., Il, 1976, p. 403-425. Sulle decoraZIOni di Palazzo Mllivezzi, ora sede della Pro­
VinCIa dI Bologna, si veda Eu;."A GorrAllt:LLI, l..o storia e l'arredo dell'apportamento nobile del 
PtJauo Malve~i de' Medici, in PoI= Malueui tm slorio, orte e poIitioo, Bologna, Provin­
cia - CasalecchiO di Reno (Bo), Grafis, 1987', p. 157-201. 

' '" Il petrolio e i slloi <krillOti indllstriali, interessante volumetto che raccoglie leconfe· 
renzc ~enute a .Bologna da Adolro Casali ncl 1874 presso la Legn per l'Islruzione Popolare, 
dovesltrattadl'Quellasostamache,!!Olloinomid'oliomineraleolucilina,.'è resa nel giro 
di pochi anni d'un uso quasi universale_ (Modena. Cappelli, 1874: BCABo, Tanari G.03.Il), è 
aceom~gnato dalla nota mnnoscritta: . lIl.mo Sig.' M. Luigi 'l'artari Senatore del Begno in 
omaggto, l'A. ~. 

" 1 LUIGI RU.IOU·I, Le colth'<li!Ìoni di paggio, le cvlmate agrarie in pianum li in collina e lo 
$C!I.M(I del terreno Bui monti, Firenze, Ci\"l.'IIi, 1896 (BCABo, Tnnari G.IO.09), con dedica .AI 
M.se Luigi Tanari in argomento di stima ed amicizia, l'Autore-. 

'" GI~SEP!'f: GI/IOLOJ\U, IIl/Or:l? ad U,I viaggio scicl/tifico ai I/lonicomj delle principali 
llouiolli d, Eu,:,pa. Pesaro, Noblh, 1854 (BCABo, Tanari G.03.20l, con dedica .A S.E. il Sig.' 
M..se L. Tanarl Intend." Gen" Senaìore dcI Regno Omaggio affettuoso e riverente dell'Auto­
re •. La C?llaborazione tra Tanari e Girolami, rispeuivamente presidente e vice-presidente 
del CollSlglio provin~iale di ~nità di Pesaro, è .ricordata. da~ rapporto di Girolami Sulle 
allrib!I ZIOni e l"eia/wl la~'ori nsgllardanti il Col/slglio provinclOle di sallità, Pesaro, Nobili, 
1861 (BCABo, Tllnari. ZZ.52). 

'II PAOtA. ... o MA."A..'lSEI, Sul credito agricolo in Italia, Torino, BotUl, 1884 (BCABo, Tanari 
E.07.03l, con dedica .AlI'Onor. e Chiar.mo Sen. Tanari, Omaggio dell'A._. 

, .. CAItl.o CAI)()IINA, Religiolle, diril/Q, libertà, voI. I, Milano, Boepli. 1893 (BCABo, 'lunari 
E.07.04/i). 
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di Luigi, così come il figlio di lui Luigi eadarna (1850·1928) lo 
sarà di Giuseppe Tanari. 121 

Da ultima va ricordata la dedica di Minghetti, assiduo fre­
quentatore di casa Tanari e coetaneo di Luigi, "Al suo amicissi­
mo Gigi Tanari», sulla copertina dell'opuscolo Della proprietà 
rurale e dei patti fra il padrone ed il lavoratore, fittamente 
annotato a margine con commenti su latifondo e mezzadria .1Z2 

Altre indicazioni manoscritte portano in luce gli indirizzi del­
le abitazioni di Luigi Tanari a Bologna - «Galliera 377» e "Gal­
liera 18», leggibili sui fascicoli del "Bullettino del Comizio agra­
rio di Bologna»l23 o «Galliera, Città» su "Annali della Società 
agraria provinciale di Bologna» 124 - e a Firenze, dove si trasferì 
nel 1865. Qui, in via delle Porte Nuove 6 e in via Palestro 3, 

IO' Giuseppe Tanari nel suo testamento ricorda come _amico d'infanzia_, Luigi Ca~oma, 
del cui figlio Raffaele (]889·1973) sarà testimone di nozze (BCABo, ArchivIO, 1934, ttt.l1I, 
prot. 117, _Disposizion i testamentarie, del Sen. Tanari: ?el 23 gennaio 1934). Nel fondo 
speciale rimane solo un biglietto da visita del _Conte LUIgi Cadorna Tenente Generale. ch~ 
aggiunge di suo pugno: _cord. - aug.' all'amico <?eppino. <BCABo, fondo speciale .Tallan, 
cnrt. L, fase. 65), mentre olto sono le lettere di RalTaele Cadorna senio/" a Luigi Tanari 
(BCABo, fondo speciale TOllari, carl. XXIll, fase. 92). 

lr: M. MIl'(;III\1TI, Della proprietà ruro/e e dei patti fro il padrol1e ed il IOllOrotorf!. 
Disrorso leI/O alla Società agroria di Bologno, Bologna, Sassi, 1845 (BCABo, Tanari. X.63) 
Al figlio di Luigi, Giuseppe Tanari, si rivolge l~el 1915 il direttore dell'Arch~ginnru;io per 
ringraziare del _ritratto di Marco Minghetti dipmto d.a Fran~ Lenbach. , un .01.10 su tela om 
sistemato ncHa Sala 6 della Bibhotecn, intitolata a Mmghettl (BCABo, ArchulIO, Inventario 
dei mobili esistenti nella Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, 1949, n. M-3. Begistro l, 
c. 2Iu); la gratitudine di Sorbelli va _a Lei particolarmente, perché so quale cura amorosa 
Ella ponesse perché fossero assicurati, oltre i manoscritti del grande statista anche il 
quadro prezioso, a questo Archiginnusio che ricorda le più belle tradizioni di Bologna" 
(BCABo, Archivio, 1915, tit. ili, prot. 736, minuta di lettera di Sorbelli a Giuseppe Tanan, 
18 nO"embre 1915). ~r maggiori particolari sul fondo speciale Minghelli, . il più import:m· 
te fra quelli esistenti a Bologna per lo studio del Risorgimento_, SI veda la scheda di V. 
]{oncuzzi noversi Monaco in V. ROl'CUZZI Rovt:llSl MO)l"'L"O . S. s...COO)lf" Ubrerie priL'ote l1ella 
biblioteca pubblico, in Biblioteca comunale dell'Archigil1nasw cit., p. J()().101. Numerose le 
lettere di Minghetti a L.uigi Tanari conservate presso la Biblioteca del Museo Civico del 
Risorgimento (MIU~, Archivio Tanari, 02 AE, carpetta 1,80·92; 99·116), da affiancare a 
quelle presenti nel carteggio del fondo speciale Tanori in Archiginnasio (BCABo, fondo 
speciale T~nori, tart. XXv, fase. 59), mentre l:ttere di Tan.ari sono ~resenti. nel fond~ 
speciale Mwghel/i (SI veda In ventario della comspondelua d! Marca Mwghel/!, a cura d, 
M. Gabriella Gobbi Cicognani e di Marisa Marcelli, . L'Arch iginnasio_, LXIX·LXXIll, 1974· 
1978,p.476-477). 

ID _Bullettino del Comi~io a.gra.rio di Bologna_, Il , 1876·1877, e III, 1877·1879 (BCABo, 
']'anari G.04.13). 

IO< . Annali della Società agraria provinciale di Bologna_, XLIV, 1904 (BCADo, Tanan 
Y.381. 
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vengono recapitati i fascicoli di «Leggi e decreti estratti dalla 
Gazzetta Ufficiale» tra il 1883 ed il 1893, con timbro della Presi­
denza del Senato;l25 all'attività senatoriale è legato con ogni 
probabilità il soggiorno romano all'Albergo d 'Alemagna, già pre. 
diletto da Winckelmann, in via Condotti, dove viene fatto perve­
nire un volume del Ministero dell'Agricoltura. '26 

Dal matrimonio di Luigi con la contessa Vittoria Bottini 
(Rimini, 14 ottobre 1830 - Bologna, 22 febbraio 1901)1Z1 nacque­
ro tre figli: Gi~!eppe (Bologna, 25 maggio 1852 · Firenze, 23 
dicembre 1933), Umberto, morto ad un anno (Bologna, 9 mag­
gio 1860 - Pesaro, 5 agosto 1861), e Carolina (Firenze, 6 giugno 
1866 . Siena, 19 agosto 1927), che divenne suora nell'Istituto 
delle Sorelle dei poveri di Santa Caterina a Siena. Della contessa 
Bottini rimane traccia nel fondo librario solamente su di una 
Bibbia, l29 mentre a Carolina è ancora il cugino Nerio Malvezzi 
che dedica un paio di opere, 13O da affiancare alla raccolta di 
composizioni della stessa Carolina e ad un opuscolo in sua me­
moria, preceduto da note biografiche. 131 

11$ _Leggi e decreti estratti dalla Gazzetta Ufficiale_, Il, 1885 (BCABo. 1'anari E.OI.02). 
l·/strllzionetecniooil1/talia,studidi Emilio Morpurgo segretariogeneraJe presentati al 

ministro Finali, Roma, T ipografia Barbera, 1875 (BCABo, Tanari G.IO.27). 
,., Sulla tomba, al cimit.ero della Certosa di Bologna, è indicata erroneamente come data 

di morte il 19 febbraio 1901. La confusione è generata con ogni probabilità dalla data di 
traslazione della aalma avvenuta il 19 rebbraio 1902,secondoquanto risulta dagli arch ividel 
cim'tero 

"'" Vw;ta è.la bibliografia su Giuse,ppe Tanari, che comprende alcuni titoli quali: AGOS'n.so 
BIGl'AIlIH, DizIOnario biografico dei /iberoli bolog1U!Si. !lJ6O.1914, Bologna, Bandiera, 1956, 
p. 50-51; A!~~OIlO GIU(;I, C?iuseppe Tonari, Bologna, ZanicheJti, 1937 (con bibliografia 
dclJ~ opere di GIUseppe Tllnan); A. DAlJ.OLlo, In memoria del marchese Giuseppe TU/mri cit.; 
DizlOlloriO de! bologneSI cit., val. Il, p. 481; A. M ... uTt:.ST ... , Mil1istri, deputati, senatori dal 
1848 al 192~ cit., vol. III, p, ,1.68-169; ReJJ!!rlorio biografico dei .Iiel/otori dell'Italia fascista, Il 

cura di Emillo Gentile e Emlha Campochiaro, voI. Il, Napoli, Blbliopolls, 2004, p . 2311.2314. 
". La &c.m Bibbia. che contiel1e ii Vecchio e il NuOlIO Testamel1to, tradotta in lingua 

italiana da GIOvanni Dlodati, Londra, Samuelle Bagster, 1833 (BCABo, 'l'anari. X.201 sulla 
quale è visibile la nota di possesso 

"''' .Alla cara cugina Carolina. Nerio Malvezzi dedica nel 1890 il proprio estratto L'indi· 
fJf~t!e"m de/ f'rl/XI e lo Frollcia rispetta alla politico italiano, Firenze, Ufficio della Rassegna 
naZIonale, 1890 (BCABo, Tanari E.OO.02), mentre il 2 dicembre 1893 è la volta di C. RICCI, 
Guida di BalogI/a, Bologna, Zanichelli, 1893~(BCABo, Tanari. X.12) 

Ul CAIIQUN ... '1' .... >0: ... 111, Dialoghi, monologhi epoesied'ocrosione; e 111 ricordo di suor Carolil1a 
~01!ari delle &relle dei PvllCri di S. Caten'na da Siena: suoi scritti il1 pl"08Cl e poesie, entram· 
bi pubblicati a Siena nella tipografia di San Bernardino nel 1930. 
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Giuseppe invece rappresenta, insieme al padre Luigi, il grande 
cardine della raccolta libraria Tanari. Dopo gli studi,l32 divenne 
ufficiale di Marina e compì il giro del mondo sulla corvetta Vettor 
Pisani tra il 1871 ed il 1873.133 Nel cartone XXXV del fondo 
speciale sono conservati diari di Tanari e altro materiale riguar­
dante la spedizione, in particolare il giornale di navigazione 
manoscritto, rilegato, di circa 700 pagine, un taccuino di disegni a 
matita fatti durante il viaggio della Vettor Pisani e numerose 
cartine a china tracciate a mano, raffiguranti le varie isole e terre 
toccate, tutto materiale di cui Giuseppe si ricorda puntualmente 
nel suo testamento, con affetto immutato dopo sessant'anni. E se 
sul volume Dall'Italia alla Nuova Guinea, all'Australia, alla 
Nuova Zelanda e a Monteuideo. Viaggio della corvetta ,Nettar 
Pisani» (1871-72-73) trova spazio la correzione a matita riguar­
dante una data,l34 ancora più preziosa è la nota manoscritta 
fi rmata da Giuseppe nell'occhietto del bel volume dalla copertina 
in tela con impressioni a secco Manuale di attrezzatura, guarni­
tura, armamento di un bastimento da guerra e preparamento al 
servizio di mare di Carlo Acton: «Premio avuto nella campagna 
del 1868 sulla Regia Fregata a vela S. Michele, 2a campagna». Ad 
esso si affianca per analogia di legatura il Traité de nauigation di 
Vincent Caillet, caratterizzato anch'esso, come il precedente, 
dall'impressione in oro sul dorso del nome Tanari. l35 

III:! Nei cartoni XXX-XXXII! del fondo archivistico si conservano materiali relativi sgli 
studi giovanili, tra i quali gli appunti presi alla Scuola Nautica tra il 1867 e il 1869. Vale la 
pena rioordare le parole alTettuosedi Gabriello Rossi per il piccolo Giuseppe in parten zaper 
la Scuola di Marina di Genova - _Carissimo Geppe, I. .. ] io però spero, che sebbene lontano 
1...1 non dimenticherai il maestro di tuo padre, ed anche un poco di te [. .. ]_ /BCABo, fondo 
speciale TO/lori, carl. LII, fase. 19, lettera del 31 ottobre 1861l- ,e qualc?e.riga del ~iglietto 
scritto dalla zia A\I~sta e datato 3 novem~re 1863: _Aggiun~ mIo ~matlsslmo Ge'p~mo una 
riga ad una leltera di Beppo [ ... 1. Oggi ho Imparato che col pnmo d, Novembre sei rumtmlo 
in collegio. Ti abbraccio dunque tenemmente etiauguro tutto ciò che è piaoovole nella v,ta 
di collegio. Buoni maestri cnri compagni voglia di studiare e grande allegria. 1...]- (BCABo, 
fondo speciale TotlOri,cart . LI,fasc. 20). 

, .. Cfr. A. DAU,oI.lo, l'I memoria del marchese Giuseppe Ta7!ari cit., p, 6 e A GH'GI, 
Giu8I!ppe Tonori cit., p. 6. Una lettera di Gabriella Rossi, datata 5 febbraio 1873, riporta: 
. Ho veduto che Geppino ha fatto bene il 81.10 gran viaggio, ed om, è in Australia- (BCASo, 
fondo speciale Tanari l. 

, .. Dall'lIolio olio N!wva GUilleo, ol/'Australio, allo Nuova lelonda e a MO/ltevidoo: 
Vioggiodel/o COTWllo ~ 'kllor Pisa"j. (187J-72-73), 6.\., Cotta, [187311, p. 20 (BCABo, Tanan 
SalouinoI4). 

'IO CAIlI.O ACTO~, MO/Ulole di ollrezzatura, guamitura, ormomento di !II! bostimellto da 
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Nel 1883 egli lasciò la Marina, stabilendosi a Firenze, dove 
divenne consigliere delegato alla Società Fornaci delle Sieci e alla 
Fondiaria; 136 in seguito fece parte anche del Consiglio di ammini­
strazione delle Ferrovie dello Stato e di altre aziende industriali, 
occupandosi in particolare delle forme di previdenza e delle 
assicurazioni sulla vita. Si spiega così la presenza nella libreria 
Tanari di un nucleo di una ventina di pubblicazioni inerenti le 
ferrovie, tra le Quali vanno ricordate quelle con dedica di Pietro 
Lanino, l37 presidente del Collegio nazionale degli ingegneri fer­
roviari italiani, di Federico Flora,l38 docente di scienza delle 
finanze a Catania e a Bologna, dell 'ingegnere Eliseo Galluzzj/39 
da accostare ai testi fittamente annotati con calcoli ed osserva­
zioni o segnati a lapis, come Un 'amministrazione ferroviaria di 
Stato. Le ferrovie prussiane, 1879-1911 e Il governo fascista ed il 
risanamento ferroviario,l ofO o Le Ferrovie italiane dal 1861 ad 
oggi dove, accanto al t itolo, la grafia di Giuseppe Tanari segna: 
«Importante», 141 o ancora la pubblicazione commemorativa Li-

guerre e preparomellto 01 servizio di more, Napoli, ReaJ Tipografia Militare, 1849 (BCABo, 
Tanari. X.59); V'NC.:NT CAIIU:T, Traité de novigoliOl' à i'usage des officiers de io marine 
mili/oire et de lo marine du comme~, Paria, Robiquet, 1861 1 (BCABo, Tanari. X.60l. La 
fregat.o San Michele, un trealben a vele quadre e bompresso, vamta nel 1841,fuimpie gala 
dopo il 1861 come nave scuola 

la Sul dorso del primo volume di ÉOOI}AII0 V!:RMOT, Cotéchisme théorique e/ pratique de 
l'auuroncesur lo vie, Pans, Bureaux de La Semaine, s.d. (BCABo. Tanan. X.l lil l è impres­
sainoroladicitura_La Fondiaria». 

'"" P'ETIIO LA.'lI1'lO. Considerazioni intomo 01l'opplicozio7!e della trazÌl)ne elellrica ol/e 
IiI!« di L'Olico, Milano, Rebe5chini, 1906 (BCABo, Tanan. Z.25l. La pubblicazione, oltre che 
dalle parole _Ono March. G. Tanan. Omaggio, Lanino_ sulla copertina, è caratterizzata da 
numerosi segni a lapis e notazioni di Tanari, ad esempio . Vedi Bologna-Firenze_ nel margine 
della prima pagina dello scritto. 

la f'EDf.JIIOO FWI!A,Fcrroviee {ina/lU in !talia, Torino, Societàtipografico-editrioo nazio­
naie, 1909 (BCABo, Tanari. W.12 ), con dedica .AJ marchese Giuseppe Tanari Deputato al 
Parlamento con le espressioni della più sentita gratitudine, l'Autore •. 

,. El.lSJ.:O GA!.LU7,z" li microbo dei dissCI"vizio ferroviario. Conferenza tenuta nel/a $t>de 
dello Associ<nione fro gli industriali ed i commercianti dello città e provincia di Boiogno,/o 
«ro del 13 gennoio 1908, Bologna, Zanichelli. 1908 mCABo, Tanari. W07), con dedica al 
-Marchese Gomm. Tanari Giuseppe Sindaco di Bologna c Deputato al Parlamento nazionale, 
piccolo omaggio d'alta considerazione, Galluzzi •. 

,. PERRUtt!O Fr.IuIoSI, Un'omministrazio7!e ferroviaria di Storo. Le ferrovie prossione, 
1879-1911, Bologna, Zanichelli, 1912 (BCABo, 'l'anuri. Y,25); Il governo fascista cd il 
nsanomento ferroviario, Roma, Stabilimento poligrafico per l'amministrazione della guerra, 
1923 (BCABo, Tanari. Z.ISl. 

"' lA! ferrovie italiane dal 1861 od oggi, Roma, Unione, 1912 (estrutto da _Rivista tecni­
ca delle ferrovie italiane_, I, gennaio 1912, p. 3-19; BCABo, Tanari. Z.07). Tanari possedeva 
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nea Direttissima Bologna-Firenze corredata da lettera dattilo­
scritta di omaggio, su carta intestata del Ministero dei Lavori 
pubblici, Ufficio costruzioni ferroviarie di Bologna, Direttissima 
Bologna-Firenze.142 Notevole saggio di grafica editoriale del Ven­
tennio si ha sulla copertina di Ferrovie dello Stato nel primo 
decennio fascista dove la sigla delle ferrovie prende la forma di 
un fascio littorio. l43 

11 15 gennaio 1896 Giuseppe sposò, a Bordighera,144 la ventise­
ienne Eleonora Chambers, cittadina inglese residente a Firenze, 
che sarà ultima custode della libreria di famiglia. 

Di lì a pochi anni, nel 1899, Tanari divenne assessore a Bolo­
gna, nella giunta del sindaco Alberto Da1101io, contribuendo con 
le proprie competenze economiche, politiche e sociali alle rifor­
me attuate in quel periodo, in s~ial modo a quella che incluse il 
forese nella cinta daziaria. '45 E del 6 agosto 1907 l'affettuosa 
dedica di Dallolio "All'amico G. Tanari cordialmente» sul pro­
prio opuscoletto Un uiaggio in Oriente alla fine del secolo 
XVII, lolti mentre già nel novembre del 1905 una lettera di Dallo­
lio, ampiamente commentata e sottolineata dallo stesso neo­
sindaco Tanari, dava suggerimenti per «risistemare i tre grandi 
istituti: Biblioteca, Museo civico e del Risorgimento, Archivio di 
StatO».141 

anche vari numeri delle prime tre annate della . Rivista tecnica delle ferrovie italiane· 
lBCABo, Tanari. Y.53). Lo stesso articolo, nella rivista, è da lui annotato ai margini 

'u Linea Direlli/lSima Bologna·Firenze. Fo/ogrofie e /W/izie illustro/iL~ dello Direttissimo 
e della grollde galleria del/'Appelwillo. RicolY1o dell'illcon/ro delle avanza/e nel/a grallde 
galleria deU'Appellnil1O fra i pozzi di Co' di Landino e l'imbocro Bologlla: 4 dicembre /929, 
Bologna, Stabilimenti Poligrafici Riuniti, 1929 (BCABo, Tanari. Z.261. La lettera è ora oon· 
servata in BCABo, fondo speciale Tallori. 

'~ Ferrovie del/o Srow ilei primo decennio fascis/tl. 1922, I - 1932, X, Novara, Istituto 
geografico De Agostini, [l932?] (BCABo, 'l'anari. Y.3i). 

, .. Sull'atto di matrimonio il padre Luigi 'l'tmari risulta residente in Bordighera. 
'101 G. TA."Alll, Del/tl ripGriizione del da'lio tra gli abitanti entro lo cinttl murato di &/0-

IJntl, Bologna, Zaniehelli, 1899; Il)1'.)1, Della poJen'lialità contributiva nel (fN"f!fJe dedotto dalla 
ripGrli'liane del dazio tra gli Gbi/tln/i entro lo cinta muro/a, Bologna, Zanichelli, 1899. 

, .. A. DALL01Jo, Un viGggio;'1 Oriente alla fine del secolo XVII, Bologna, Azzoguidi, 1907 
(estratto da _L'Archiginnasio_, Il. 1907, p. 73-106; BeABo, Tanari. WlO). 

Lo' La lettera di Dallolio a Tanari, datata Bologna, 6 novembre 1905 e a tutt'oggi inedita, 
si trova in BCABo, fondo speciale Temari, crut. L, fase. 116. A proposito dello. risistemazione 
della sede dei tre istituti si veda P. Bt:lJ..l'TTISI, Momenti di uno fIlaritl lungo due seroJi, io 
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio BoIOlJno cit., p. 34 
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Nelle elezioni del 1904, infatti, sostenuto dalla coalizione di 
liberali e cattolici, Giuseppe Tanari era stato eletto sindaco 
di Bologna, ruolo che ricoprì a partire dal 30 gennaio 1905. Dalla 
carica di sindaco Tanari dovette dimettersi formalmente nel 
1906 per poter ricoprire quella di deputato di Castelmaggiore, 
rimanendo comunque pro-sindaco. Nuovamente eletto sindaco 
nel 1910, previa rinuncia alla carica di deputato, nel luglio 1911 
diede le dimissioni dopo quasi sette anni di effettivo governo 
deUa città 148 

Un panorama della vastissima attività di Giuseppe Tanari 
come sindaco di Bologna ci è dato dalle parole di Alessandro 
Ghigi: 

Fro. le sue benemerenze come sindaco, una delle maggiori è l'impulso da lui 
dato a!la cos~~zione di case popolari nelle nuove zone periferiche della Bologni­
na, del Croctah, delle Lame. Promosse la fondazione dell' Istituto autonomo per 
le case popolari e lo p resiedette dalla fondazione avvenuta nel 1906 fino al 1913. 
All'edilizia cittadina contribuì con quattordici edifici scolastici; con due nuovi 
acquedotti, quello di Borgo Panignle e quello di S. Ruffillo; coll'apertura del viale 
XII giugno, l'isolamento di San Francesco, il nuovo mercato frigorifero di via 
Ugo Bassi, l'allargamento di via Rizzoli (che diventò la più moderna e centrale 
arteria della nostra città); con l'isolamento del palazzo del Podestà, col comple­
tamento di via Irnerio, con l'inizio del monumento al Carducci, con la formazio­
ne della piazza Umberto 1,,.9 demolendo il panificio militare; con la sistemazione 
della piazza della Montagnola, con l'apertura di via Dante. Dette contributi al 
Comitato per Bologna storico-artistica, i quali permisero i restauri al palazzo di 
Re Enzo, a quello dci Notai, al salone del Podestà, al palazzo d'Accursio, che fu 
isolato dalle vecchie botteghe che gli erano addossate in via Asse. ,!oli L' incremen­
to del.le entrate e la cura cos~nte nel frena.re .le s~se permisero di compiere la 

~~o~~~a;:v~~~e:~!~~:~~~~ilf:~~~zi d i btlanCIO, senza creare nuovi debiti, 

'''Cfr: la voce Giuseppe. Tanari !n BIDU01'F~ Co.\!USALF. O~;I.l.'AR~lllGINN,o,sIO, SindGCi e 
JJ?destà d, Bologna dall',!mtà alla LiberaZIOne Clt. Per un panorama pIÙ ampIO ed approfon_ 
dJtod~lla. 8itUllZlone pohticlldel tempo, 000 particolare rifcrlmentoallaliguradi Giuseppe 
Tanan, SI .,'Cda PIEH p",OI.O D'A1TOIIRE, La politica, in BoIogntl, a cura di Renato Zangheri, 
Roma·Ban, Laterza, 1986, p. 94 e seguenti. 

'. Piana Umberto l è l'attuale piazza dei Martiri. Si veda la voce Mariiri 1943-1945 in 
M. FA.'<TI, De vie di Bologna. SGggio di /Qponomastica storica e di sloria della topollomas/ica 
~~~' 2' 00. riveduta e Ilggiornllta, voI. II, Bologna, Istituto per III stor ia di Bologna, 2000, 

la Via delle Asse l'm il tmtto dell'anuale via IV Novembre compreso fra via de' Fusari e 
PÌ8ZUt Galileo o, più generalmente, tra piazza Maggiore e via Cesare Battisti (cfr. la ,"oce 
Qual/roNouembre in M. FANTI, u vie di Bologna cit., voI. Il, p. 655.657). 
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Ma una delle opere delle quali Giuseppe Tanari andava pi~ 
orgoglioso era la Convenzione ~niversi~ia ~ell~l,l. ~he contrI­
buì al riordinamento e allo sviluppo dell Untversltà,dl BOlogna: 
Ad essa egli affiancò la donazion,e della s?~~a m~ggIore c,he I?aI 
fosse stata elargita all'Ateneo: cmque milioni e selcent.omila h~e~ 
dei quali tre milioni e ottocentomila lire per la fondazione LUlgL 
Tanari a favore della Facoltà di Agraria. 

Nel 1911 Tanari, appassionato cacciatore, or~izzò una bat­
tuta di caccia all'alce nelle foreste della NorvegIa, dove forse 
contrasse una malattia reumatica che lo costrinse i? s~guito a 
dimettersi dalla carica di sindaco di Bologna. l51 Traccia dI questo 
viaggio è con ogni probabilità individuabil~ negli. a~punti che 
riempiono le carte di guardia della piccola ~lda tUristica I~ Capo 
Nord e lo Spitzbergen: visitando la Dammarca, la Svezw e la 
Norvegia. Stagione estiva 1910, con l'indicazione di che cosa 
mettere in valigia, gli indumenti, ecc., e con note del genere: 
«cane con museruola e catena», «camice [sic] di lana 3, calze lana 
4 paia», «vestito da caccia grigio nuovo», «~~~llinB: c~~ata e 
cappello cerato», «certificati vari con traduzIOnI mglesI». 

Parallelamente all'impegno nell'amministrazione comunale 
di Bologna, Tanari era stato eletto deputato per Castelmag~ore 
nel 1905, quindi per Bologna a partire dal 1909, mentre il 3~ 
dicembre del 1914 giunse la nomina a senatore, ~la qual~ SI 

sommò la carica di vicepresidente del Senato, che GlUseppe nco-
prì dal 1929 alla morte. ... . • 

Presidente nel 1915, del Comitato dI azIone CIVIle, fondo nello 
stesso anno il' Comitato bolognese per l'assistenza agli invalidi e 
storpi di guerra, ed in seguito il Comitato di assistenza ai profu-
ghi di guerra. .. . 

Membro già durante la Prima Guerra Mondiale dI quel «prm~o 
nucleo di senatori che iniziarono l'azione del così detto FascIO 
Parlamentare», 153 aderì poi al Partito nazionale fascista, l54 secon-

:: * .. g:~I& G~~~::;I ~';~~':J :iol~~itWergen; visitan(lo la Danimarca, la Svezia e la 
Norvegia . Stagione eslÌl'(l 19/0, Milano, Scuola Tip. Istituto S. Gaetano, 1191 011 (BCABo, 
Tanari.WW54). 

: ~~~:R;~ ~;: ~~c:~::::r::n~1 :~·;;~~t~;':~:i, «egli fu in piazUl, oon le 
camicie nere, ogni volta che occorse, prima e dopo la mareia su Roma, sereno, talora temeTa-
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do quanto egli stesso ebbe modo di illust rare nella conferenza 
tenuta alla Casa del Fascio di Bologna nell 'ot tobre del 1933, data 
alle stampe con il titolo La mia evoluzione politica al Fascismo, 
esordendo con le parole 

Non intendo, lo dico subito, di fare neanche lontanamente dell 'alta teoria 
politica, filosofica, sociale; ma semplicemente, pianamente, la genuina, intima 
personale evoluzione mia, dalla degenerazione delliberalismo all'essermi trova­
toin pieno fascismo.' JlO 

Dai volumi con tracce sicuramente riconducibili a Giuseppe 
Tanari, poco più di centoventi, affiorano innanzitutto testimo­
nianze relative all'attività di sindaco, a partire dalle dediche/56 
per le quali sarà sufficiente ricordare quella di Enrico Bruni «Al 
Grande M.se Comm. Gius.pe Tanari che resse con tanto senno la 
nostra cara Bologna per cui ebbe ingratitudini e dolori, pregando 
indulgenza»,157 per finire con l' «Omaggio dei Veterani dal 1848 al 
70 del Sotto Comitato di Bologna al loro illustre Commilitone il 
Marchese Comm. Giuseppe Tanari Pro Sindaco di Bologna»11iS o 
la copertina del secondo volume degli Atti del congresso forestale 
italiano, dove la dedica «Al marchese Giuseppe Tanari pro-Sin­
daco di Bologna» appare impressa a lettere dorate, l59 le stesse 

rio, ilare sempre come nel suo elemento. La consegna della tessera del Partito, iliO gennaio 
1m, fu davvero per lui una semplice fonnaJità _ (Sr_w.m ou. Rt:cso, Atti parlamentari. 
Discu88iO/li , 3 gennaio 1934, in Repertorio biografico dei sen%ri dell'ltolia (ascitlta cit., 
voI. Il ,p. 2313). 

, .. G. TANARI , Lo mia evoluzione politica al Fascismo cit. , p. 3. Nella biblioteea della Casa 
del Fascio - anch'essa ora oonservata alJ'Archiginnasio _ s i t rovano alcuni volumi oon eti­
chettaoriginariaecollocazioneTanari,dei quali egl i volle fare dono, probabilmente perché 
]lOSSeduti in duplice oopia (si tratta dei discorsi parlamentari di Minghetti edi Marn:in il. 

* A titolo di esempio, il giurista f-:milio Costa, docente di Diritto romano a Parma e 
Bologna, fa omaggio del proprio d iscorso Ulisse Aldrovondi e lo Slll dio bolognese nello 
seco1lda mela del seoolo XVI , Bologna, Stabilimento poligralicoemiliuno, 1907 (BCABo Tanari. 
W.39) . AII 'ili ust re Signor Marchese Giuseppe 'l'anari Sindaco di Bologna oon riverente osse­
quio_. Anoora Costa, qualche anno dopo, dedica . Al l" illustre Sig. Marchese TanaTi per omag. 
gio di oordialissimo ossequio l'a., Ponte Taro (Panna) 15.IX. il suo Con/ributi al/a stona 
dello Studio bolognese durante il secolo XVII , Bologna. Azzoguidi, 1911 (estratto da «Studi e 
memorie per la storia dell'Univers ità di Bologna_, !Il , 1912, p. 1.88; BCABo Tanari . W.16). 

'" E~RICO BRU~I, Faville, Bologna, Neri, 1912 (BCABo, Tana ri . X.52). 
' ''I Brevi cenni del sollo-Comitato veterani di Bologna. Bologna, Cuppini, 1909 CBCABo, 

Tanari. Y. IO). 

.. Alli del congresso (ores/ole italiano; Bologna 1909. Memorie e comuniroziolli, Bolo­
gna, Società emiliana Pro montibus et si lvis, 1910 (BCABo, Tanari. Y. 3712) 
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che decorano la copertina del uaudeuille in due atti donato "AI 
nohil uomo marchese comm. Giuseppe Tanari deputato al parla~ 
mento, pro-sindaco di Bologna, gennaio 1907».1110 La testimo­
nianza più preziosa e significativa è tuttavia costituita dal picco­
lo nucleo di dedicatorie autografe di Pascoli, a partire da quella 
datata 3 novembre 1908, "Al marchese Giuseppe Tanari sindaco 
di Bologna, omaggio di reverenza e d 'amore di Giovanni Pasco­
li»,161 sino alle parole di incoraggiamento ed augurio del 1911, 
anno nel quale, come si è detto in precedenza, Tanari si ammalò, 
abbandonando poi la carica di primo cittadino: «Al degno Sinda­
co della Città Buona, Giuseppe March. Tanari, con augurii di 
rivederlo presto tra noi, forte e lieto»;162 "Al Sindaco della Città 
Buona, Giuseppe March. Tanari, con augurii».!63 

Alle dediche si affiancano le notazioni di pugno di Giuseppe 
(con la medesima scrittura rapida ed obliqua che caratterizza la 
nota di possesso "G. Tanari» presente su numerosi libri), appun­
ti di lavoro relativi alle ferrovie, come visto in precedenza, o ai 
conti consuntivi del Comune, come le annotazioni di calcoli e 
cifre sul Conto consuntivo dell'esercizio amministrativo 1903,1&1 
all'interno del quale erano anche inseriti ulteriori fogli di appun­
ti riguardanti il censimento del 1903.!66 Una vera e propria 
minuta di discorso riempie la carta bianca finale deU'"Annuario 
statistico delle città italiane» per il biennio 1909-1910,!66 con la 
scrittura che si intreccia in righe orizzontali e verticali per utiliz­
zare al meglio lo spazio: 

Si contribuisce a risanare la propria città non solo con delle fognature ma 
cost.ruendo case salubri popolari e noi ne facemmo più degli altri. Sventrando ed 

,'" Un qui pro qrlO. Vaudellille in due alli ad U80 dei collcgi cd i81illlii di cducazio/l€, 
parole di N.N., musica di Bernardino Gambcrini, Firenze, Mignuni, [1 906?1 (BCABo Tunari 
Z.28). 

," GIOVANNI PASCOLI, La canzone del Carroccio, Bologna, Zanichelli, 1908 (BCABo Tanari 
Z.3). 

, ... G. PASCOI.l, Hymnus in Romam: OntlO ab Italia ù, liberia/cm lIù,dicata qllillquagesimo, 
Bologna, Zanichelli, 1911 (BCABo Tanari. Z.Il. 

,'" G. PASCOI.I, Poemi i/alici, Bologna, Zanichelli, 1911 (BCAl3o '['anari. ZA). 
". Conto conSllnUIIO dell'eserr:hio omministratiL'O. 1903, Bo[ogna, Regia Tipagrafia, 1904 

(BCABo, Tanari. Z.24). 
,t6 Ora in BCAl3o, fondo speciale Tonari. 
'. ~Annuario statistico delle città italiane., 1909·1910 (BCABo, Tanari. Y.51). 
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al!argand~ vie.e no.i abbiamo aperto Via Irnerio, dei Mille, Viale Dante, Viale Xl i 
GlUgn?, Via ~Iz~oh e O:nv! Univ.· . Procurando locali scolastici nuovi, spaziosi e 
salubn dotali di bagno: 26 ~uovi e:cIi[' tra città e forese per oltre 2.000.000 (a 
~ma 4). Forn~ndo la clt.là di maggIOr acqua potabile e noi abbiamo in ns attivo 
I a~uedotto di S. Ruf. di .Montedonato: il nuovo Acquedotto di Borgo Panigale 
che deve dar acqua a Cortlcell~ e Be~I.la e fornir più acqua ancnr8 per innaffia. 
mento stradale. Facendo bagni ~ubb!iCl e I~a.toi e noi oltre i 71?J ba~,'Tli per le 
~ole facemn;~7Ia vasca nat.at?na e cl.p:Op?nia~? il lavatoio nei quartieri poveri 

:~~:;;:::~(.IO~a~~:d~o~~g~f~:e;:~z~oe~~p~~:ap~:~~~:~~~~:!~;i~~:~l':; 
sorger di luoghi di cure, o di cura preventiva (tubercolosi, ospizi marini). I ... ] 

. T~ova ~pa~~o .nella raccolta Tanari una quindicina di pubblica­
ZIOnI sull ~dlilzla pop~Ia~'e, da lui stesso ricordata nelle parole 
precedenti, tra le qUalI SI può menzionare lo scritto di un corri­
spondente di Giuseppe, ~68 l'avv?cato Alessandro Poggeschi, ac­
c~mpagnato dal consuntivo per 111902, dedicato «Al n. u. march. 
GIUseppe Tanari omaggio di stima dell'A.». !69 

1fI1l29giugnOI91O.V<'nneinauguratainviaMilazwlavascanatatoria,asostituireil 
bagno della ~rncla lu?SO l! ca~le Reno. Dettagliata cronaca dell 'evento venne data il giorno 
~ente8ull.Avvelllred l taha: ne1larubricaSottoleduetorri,doveunacolonnadal titolo 
Laperturo 1ello.L'OlJCa ~~/atono del;Criveva: -' ... 1 Una vasta superficie d'acqua cerulea si 
p~ntaa}l.oa;hlOdeIVlsltatoreappenaenlratOdal\-eslibolodell'ingresso.LalungnSfilata 
~I camenlll. I elegante tettoia che si trova a sud c1anno l'impressione di trovarsi in una 
p,ccola spiaggi~ d~ll'~driatico. [ ... J Dalla tabella affissa aJrinterno del recinto, contenente le 

~:~.n~a ~::~~~~M~:r~~~ o:ibil~~:na~p;:t~=rao:n~~~~;~i::n=or~;a~:: 
dlsp?slzlone d~1 pubblico ~l~n,~o nei gJo~ni dI venerdi e di domenica cIalle 7 alle 19. Dietro la 
comsposla ~el 20 centesImi d mgreSllQ.1l bagnante ha diritto all'uso del costume e di tre 
asc,u.gn~aOl" Anc~e aul :Reato del Carhno_ del 30 giugno 1910 la cronaca dell'avvenimento 
è arn~~IUI d~ ~r.tlco!arl che con~rjbuillOOno a ricostruire il clima della giornata (.l'avvocato Cer:'01 dI Rlmlm ~~I ~ulla ~ettola, facendo il salto mortale nell'acqua [ ... 1. ). 

, Come per Lmgr 1 anarl, n~l fondo specIale è custodita la corrispondenza (o almeno ve 
nè traCCia nell'inventario) di GIUseppe con n~merosi personaggi o lui contemporanei da 
~lalo Balbo, a Carlo ~rti Pich.at: Ugo Ojettl, EnrICO Panzacchi, Corrado Hicci, Albano Sor~lli, 
Ino.al teleb'l"am,n,m dI .M~ssohnl. Uno lettera di Alessandro Poggeschi rin!,'I"azia por lo scritto 

a lUI InViato da I anarl (a~ Iratta con ogni probabilità di G. 'l'ANAIIl, Studi per !aIO proP08to di 
~!OIIlIO per rlllo ~ssocl~zlOne ml/tllo Ira propne/ari, Bologna, Cenerelli, 1902) e, auspicando 

I poter pres~o ricambiare - co.sa che avvie~e l'anno seguenle con la pubblicazione accompa. 
gna.ta d~ ~edlca - osse~va come -d'~cco~~ In molte idee generali aSlratte ci troveremo ogli 

~;~. ~~n~~~::~c~:,~rr;~~aL~'::~tti tle~:~'~~~l;~;~~~~:;~~;)via dicendo. 
AU:ssA.'1I)RO POGG~.scIll, Il problem~ delle case popolari e lo società analli~a cooperati. 

;~r la castrl/zio"e ~ Il risO/lamento di rose per gli operai, Bologna, Zamorani e Albcrtazzi. 

Giova~~?~~~~i~~~7~:~ndro Poggcschi era Il padre del pittore e poeta ~uita 
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Il biglietto da visita listato a lutto - «Marchese Giuseppe 
Tanari deputato al parlamento, pro-sindaco di Bologna» - con­
servato all'interno del Manuale ad uso dei deputati al Parlamen­
to nazionale per la ventiduesima legislatura, L70 ricorda anche 
l'incarico al parlamento a partire dal 1905, appena successivo 
alla scomparsa del padre Luigi. Sul dorso dell'analogo manuale 
per la ventitreesima legislatura è invece riconoscibile l'impres­
sione in oro della nota di possesso «G. Tanari». l7l 

Alla carica di deputato fa seguito quella di senatore, sulle 
Ofme del padre, segnalata nelle parole di amici, conoscenti o 
spesso colleghi senatori. m Giovanni Raineri, agronomo e fonda­
tore della Federazione dei consorzi agrari, senatore, ricambia un 
dono di Giuseppe con la dedica sul proprio discorso Necessità di 
nuove difese doganali dell'agricoltura «All'amico Tanari cordial­
mente e ringraziandolo dell'invio del suo discorso», 173 mentre il 
generale Alberto De Marinis Stendardo di Ricigliano dedica pri­
ma un suo scritto su Vittorio Emanuele III «Al marchese Giusep­
pe Tanari Senatore del Regno»,174 per passare poi al dono di un 
proprio discorso pronunciato in qualità di senatore «A S.E. il 
Senatore Marchese G. Tanari cordialissimo omaggio».175 L'amici-

17\1 Manuale ad uso dei deplltati al Porlamento nazionale, Roma, Tipografia della Camero 
dei Deputati, 1904 <BCAJ3:0, Tanari. X.29). Il biglietto è ora in BCABo, .fondo spedale Tonari, 

111 Manuale ad liSO tUl deputati al Por/amen/o nazionale, Roma, TIpografia della Camcnl 
dei Deputati, 1909 <BCABo, Tanari. X.lO). 

,r'Le parole del cugino Nerioalla moglie di Giuscppe, Elconora,altestano il succellllOed 
in generale le capacità e le doti politiche di Tannri: _Cara Elli!!, quando Geppe parla in 
Senato ha sempre graudi successi: la voce, D ~rtamento, I~ simpatia di ~i gode, tutto 
contribuisce a far tacere ibisbigli,leconversazlom, ei senatonstannoattentl C applaudono. 
1 ... 1. <BCABo, fondo speciale 7'anari~ cart. LI, fase. 24, lettera da B~ma del 9 giugno ~9221. 

'" GIO\·A.'Ii)/l RA1NER1, Necessità dI I1UOlle difese doga/lO/i dell'agrIcoltura, Roma, TIpogra­
fia del Senato. 1931 (BCABo, Tanari. \\':31 ). Il discol"I!Qdi Tanari al quale s i fa riferimento 
nella dedica è presumibDmente Sullo Riforma del Consiglio NaziO/wle tUIle Corporazioni, 
Boma, Tipografia del Senato, 1930, o ftl difesa dello Stato Corporatiuo e della sua organizza­
zione. III dife8a della mezzadria, Roma, Tipografia del Senato, .931. 

II< AulF.RTQ D~ Mt.!u:;lSSn;,'liDAlloo, ViI/orio Emanuele III nei primi 25 anni del suo regno, 
Bologna, ZanicheUi, 1925 (BCABo, Tanari. \V.9). 

or> A. DE MAIU!<o'lS Sn:.'liDAlloo, La propogallda all'estero. Discorso pronuncia/o nello torna· 
ta del 30 maggio 1930, Roma, Tip. del Senalo, 1930 (BCABo, Thnari. WI9). Nel fond~ 
speciale Tanari è conservato un biglietto di ringraziamento di De M~rini~, legato con ~I 
probabilità all'occasione della propria nomina, Il 30 giugno 1932. a mmistrodiStato, titolo 
001 quale Tanari stesso era stato insignito poco più di un mese prima, il 24 maggio 1932: 
~Caro Marchese, La ringrnzio mollo sentitamente dei Suoi gentili, graditissimi rallegramen· 
ti. giuntimi fra i più cari. Suo, con cordiali devoti saluti ed ossequi, nlT.mo amico A. De 
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zia con un personaggio della levatura di Luigi Federzoni viene 
testimoniata dalle parole calorose che accompagnano un paio di 
estratti della «Nuova AntolOgia», rivista della quale Federzoni 
era divenuto direttore nel 1931: «A S.E. Giuseppe Tanari il suo 
amico Federzoni" Ii6 e "al caro Collega e Amico Giuseppe Tanari 
ricordo affettuoso del suo Federzoni». m Il termine «collega» non 
è volto semplicemente a ricordare l'appartenenza di entrambi al 
Senato, ma sottolinea lo stretto rapporto tra presidente e vice­
presidente, mansioni ricoperte rispettivamente da Federzoni e 
Tanari a partire dall'aprile del 1929. Ed è richiamando alla me­
moria tale carica che, l'anno successivo, Guido Pasolini dona «Al 
Marchese Senatore G. Tanari Vice-presidente del Senato del Re­
gno con devota amicizia» il carteggio tra Giuseppe Pasolini, non­
no illustre e già presidente del Senato, e Marco Minghetti. 178 Un 
altro romagnolo, l'avvocato, economo e letterato, nonché senato­
re, Luigi Rava, al cui nome sono legate le prime leggi per la 
tutela della pineta e degli arenili di Ravenna ed in seguito per la 
tutela delle antichità e delle belle arti,179 dedica il lO dicembre 
1929 «a S.E. il Marchese G. Tanari V. Preso del Senato» la com­
m~morazione da lui tenuta alla Regia Deputazione di storia pa­
tr~a delle Romagne per la morte di N erio Malvezzi, cugino di 
GIUseppe, avvenuta 1'11 gennaio 1929. 180 La fIrma è accompa­
gnata, così come su altri omaggi/SI dalla qualifica di «amico» e 

~~~iS. (BCABo, fondo speciale Tanari, cart . L, fase. 128, biglietto da Roma del l2 luglio 

,. LuiGI f'EOt:RZO:;I, li ritorno di GiO/lue Carducci, Roma, 'freves..Troccani.Tumminetli, 
p93~J (estratto da . Nuova Antologia_, CCCLXI, maggio-giub'110 1932, p. 3·16; BCABo, 
ranarL\v'33). 

In L. F't:ot:R7.o:;I, PellegrillO Mal/eucci , !torna, Trcves-Tre<:cani-Tumminelli, J 1932?] (estrat­
to ~ .... Nuovu Antologia_, CCCLXII, luglio-agosto 1932, p. 82-87; BCABo, Tonari, W23). 

. ' Carteggio tra Morro Mi/Ighetli e Giuseppe Pasolini, per curo di Guido Pnsolini, voI. IV, 
TorinO, Bocca, 1930 (BCABo, Thnari. Y.614). 

'" Per maggiori dettagli sulla legge Hava si vedn RoBERTO BAl.ZA.'1I, Per le antichità e le 

belle.!~~·~~~:n: !~::;'~tf.7:~~~~a~:::;.a~~2:;~iltiana , Bologna, il Mulino, 2003, 

III L. RAVA, Problemi uecchi e IIl/0ui: disool"So lIelia discll88wlle del bilallcio tUgli afTari 
es/eri (tornato del 3 gIUgno 1932), Romo, Tip. del Senato, 1932 (BCABo, Tanari. W14) è 
corrt'dato dalla dedica: _a S.E. 'l'anuri l"amico Havn _. Nello scritto, del medesimo autore, 
Dopo Villafranca; Emili{A e Romaglla nel 1859-60, Pavia, Fusi, 1933 (BCABo, Tanan. Z.II ) 
le parole _a S.E. il M.se Tanari MOdi Stato Senatore, l'amico Rava, VY1933 . erano accampa­
gn~te.dn. una lettera nella .quale Hava informa il ~curo amico~ di aver ricevuto l'opuscolo di 
Mruolt - In onore del tuo Illustre genitore' (si tralta dI G. MAlOIJ, Luigi Tanari e il S/IO 
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tale sembra essersi dimostrato Rava, già ammiratore del «patrio­
ta insigne» Luigi, nel suo seguire da vicino le vicende di Tanari 
come sindaco di Bologna, secondo le testimonianze r imaste nel 
carteggio. 182 

Ancora al Senatore si rivolgono Mario Palanti e Pio Calza. 
Nell'ottobre del 1924 il primo, architetto lombardo attivo in 
Argentina, uno dei massimi esponenti dell'eclettismo di inizio 
Novecento, appena rientrato in Italia per pOTre la sua opera a 
servizio del Duce, dedica «All'Onorevole Marchese Giuseppe Ta­
nari, Senatore del Regno» un bel voI umetto, con copertina in 
tela verde ed impressioni in oro con illustrazione in stile Venten­
nio, che documenta i progetti e le opere realizzate in Argentina, 
a partire dalla Galleria Barolo di Buenos Aires ideata per custo­
dire le ceneri di Dante. l83 Due scritti del maggiore generale Pio 
Calza sugli eventi militari del 1866, pubblicati ad un anno di 
distanza l'uno dall'altro, trovano spazio fra i volumi di Tanari, il 
primo dedicato dall'autore, il 24 giugno 1925, «Al Marchese 

Memoriale ciL). Prosegue: .Ne sono lieto; ed ammiro anche di più la figura e l'opera del 
patriota insigne che ricordo io pure e onorai nella COlllmemorozione di N. Malvezzi (scritto, 
quest'ultimo, donato a sua \vlta a Tanari, come visto in precedenza]. Ti unisco in omaggio 
cordiale il mio studio sul 1859-60 a Bolob'Tln e Romagne che la malattin dura mi impedì di 
rivedere e completare sulle bozze. Ossequi nlla Marchesa, afT. LRava_ (la lettera è Orli 
conservata in BCABo. fondo speciale Tanal'Ì). 

' ... Caro Tanari, leggo nei giornali di Roma la tua decisione a la.sciar l'ufficio di DeputaW 
per dedica.rti solo alla tua Città, che orn si rinnova. 1 ... ]_ (lettera su ca.rta intestata della 
Camera dei Deputati datata Roma, lO gcnnnio 1910); .Caro amico, leggo delle tue insistenze 
nelle dimissioni; e me ne dolgo per Bologna. [. .. ] E col saluto l'augurio nlTettuO!lO che tu possa 
presto non solo guarire, ma riprender le redini. [ ... 1 Di cuore afT. Rava. (lettera su carU 
intestata delln Camera dei Deputati , Giunta generale del bilancio, datata Roma, 22 maggio 
1911). La corrispondenza oon Luigi Rava il custoditn in BCABo, fondo speciale Tanad, cart 
L11 ,fnsc. 2 

, .. M"R1o PId.ANTI, Quoltroanni di lavoro, Milaoo. Bestetti & Tumminelli, 1192411 (BCABo, 
Tanari. X.19). Il volume era açcompagnato anche dal biglietto da visita di Palanli, Accademi· 
00 di San Luca. (ora custodito in BCABo, fondo speciale Tanori), Palazzo Barolo ~ dnl nome 
dell'inrlustrinle italinno Luigi Barolo, che venne convinto da l'alanti dell'imminenza di UIUl 
nuovn guerra e dell'urgcnza di traslare in Argentina le ceneri di Dante ~ liull'Avenida de 
Mayo a Buenos Aires, fu inaugurato il 7 lugl io 1923. Si veda ArquitectOli europoos y 8uenot 
Aires, /860-1940, eoordinaci6n Clara Braun, Julio Cacciatore, Buenos Aires, Fundaci6n 
l'All, 1996. Alla dedica. di l'alanti può essere aCWlltata quella di Marcello l'iacentini, altro 
grande architetto che tanto modificò il paesaggio urbano dell'Italin fascistn (si ricordin~ 
l'apertura di via della Conciliazione ed il quartiere EUR a Roma, oltre al progetto di 
risiSlemazione di via Romn ~ ]'nuuale via Marmni - a Bologna), il quale sei anni prima aveva 
donato . Al Senatore Mnrchese G. Tannri. il suo scriuo Per lo restaurazione del centro di 
BoJog/la, Roma, OIT. tipo Bodoni di Gino Bolognesi, 1917 (BCABo, Tanari . Z.37). 
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Giuseppe Tanari Senatore del Regno per omaggio»; 184 il secondo, 
un estratto, accompagna il precedente con la nota «In risposta ad 
alcune osservazioni e critiche fatte allibro qui unito»,I85 alluden­
do probabilmente ad un intervento di Tanari sull'argomento, 

Non si può concludere questo breve panorama di nomi che 
danno conto dei contatti pubblici e privati di una personalità 
come quella di Giuseppe Tanari, senza far cenno alle testimo­
nianze di alcuni amici particolarmente significativi, quali Alber­
to Giovannini, Guido Mazzoni, Filippo Cavazza, Carlo Emanuele 
Meotti. 

Giovannini, libero docente di economia politica all'Università 
di Bologna ed in seguito direttore del «Resto del Carlino» tra il 
28 luglio e 1'8 settembre 1943, autore del contributo Luigi Tana­
ri e la Società Nazionale Italiana, l86 fa dono della lezione inau­
gurale letta il 18 gennaio 1905 «Al N. U. Marchese Giuseppe 
Tanari per sincero omaggio»,187 così come, ventotto anni più 
tardi accompagnerà con parole di affetto l'omaggio di un proprio 
discorso, tU Ma è una lettera, conservata nel fondo speciale, che, 
in occasione della già ricordata ~alattia, manifesta più chiara­
mente benevolenza e premura: «E vero che il Sindaco è rimpian­
to da amici e da avversari; è vero anche che Ella dava alla politica 
cittadina l'impronta simpaticissima della sua personalità; ma la 
salute avanti tutto, caro Marchese [ ... 1 l'affezionatissimo A Gio­
vannini».I99 

Amicizia esprimono anche le parole del letterato Guido Maz­
zoni sul proprio estratto dedicato al filologo Pio Rajna, 190 o quelle 

"'.1'10 CAU'.A, Nuovo luce sugli eventi militari del 1866, Bologna, Zanichelli, 1924 (SCAno, 
Tanan. Y.32 ). 

'" P. CALZA, Gli iMegname/lti della guerra del 1866, Roma, Stab. Poligrafico editoriale 
romano. 1925 (BCABo, 'l'anari. W37). 

'. Al8ERTO GIOVA.'1NI)/I, Luigi Tanari e lo Società Nazionale Italia/la, . L'Archiginnasio. , 
VIll , 1913, p.263_27 1. 

'" A. GIOVA,'1)/ISI, Riccardo COOden e lo lA!ga di Manchester, Jesi, Tip. Ed. Cooperativa, 
1905 (BCABo, '['anari. X.62 ). 

'M A. GrOYj\NNINI, TI/Ilio Martello, Bologna, Società tipografica già Compositori, 
1933 (BCABo, Tanari. Z.IO), con dedica; . A S.E. il marchese Giuseppe Tanllri con nlTetto 
l'Aut.ore. ' 

,a BCABo, fondo s~ialeTana~j, ca.n. L, fase. 174, letteradntata 28 maggio 1911. 
, .. GUlOoMA77.o.'lI, p./o R~na, FIN:mze, Olschki, 1931 (BCABo, '['nnnri. W5), accompa&'TlII. 

lo dalle parole; .AlI'amICO 'l'anuri GUIdo Mazzoni _. È da segna.lare che Pio Rajna era. fratello 
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dello zoologo ed agronomo, poi membro della Commissione go­
vernativa per lo studio agrologico della Tripolitania. nonché 
fautore - proprio insieme a Tanari - della riconciliazione clerico­
moderata,191 Filippo Cavazza,m Da ultimo le parole di don Carlo 
Emanuele Meottil93 - personalità attiva non solo in ambito 
religioso come parroco di Gaggio Montano dal 1888 al 1929, 
ma anche in campo sociale ed economico, con particolare atten­
zione agli aspetti dell'agricoltura ed ai fenomeni migratori -
riconducono ai luoghi di origine della famiglia: «Al Chiaro 
S.c Marchese Giuseppe Tanari da Gaggiomontano, antica sede 
della illustre Famiglia, omaggio di stima affet to e reverente, 
l'arciprete ECMeotti, 27 apro 1904».194 

de! consuocero di Guido Mazzoni, Michele Rajna. Di quest'ultimo si può ricordare l'opuscolo 
Giooo/wi Schiap<ll"l!/li e l'Università di Bologna, Bologna, 'l'ip. Gamberini e Purm~ani, 
[J910?) (estratto da .Gazzetta dell'Emilia., 6-7 luglio 1910 e da . 11 Resto del Carhno~, 7 
luglio 1910), dedicato nel giugno 1913 . All'illustre Sig. Marchese Gomm. Giuseppe Tanari 
già Sindaco di Bologna~ (BCABo, Tanari. W62). 

'9' Cfr. P. D'A"lTOHRIC, La politica cit., p. 94 e seguenti. 
". FluPI'O ~vAZZA, Inizi e .uiluppi del/a coIoniuazione agrario in Tripo/itr:mia. Memoria 

letto 0110 Societò agrario di Bologna nel/'odummzo de/17 {ebbraio 1932, Bologna, Cuppini, 
1932 (estratto da .Annali della SocieÙl agraria della provincia di Bolobrna~, LX, 1932, p. 33· 
101; BCABo, Tanari. W29), accompagnato dalla dedica: · Colla viva affettuosa ammiraz.ion~ 
offre Pippo Cavazza_. Filippo, agronomo e docente di zoologia e zootecnica, ero ligho di 
Francesco Cavazza, sindaco di Minerbio, fnndatore dell' Istituto dei ciechi e promotore del 
Comitato per Bologna storioo-artistica - con il quale Giuseppe Tanari cooperò attivamente 
in veste di sindaco - ed in seguito di Acmi/io Ars, società protettrice di arti e industrie 
decorative nella regione emiliana, sempre in collaborazione con l'arehitetto-restauratore 
Alfonso Rubbiani {si veda DiziollOrio biografico degli italiani, voI. XXIII , Roma, Istituto 
della Enciclopedia italiana, 1979, p. 36·39; Acmi/io ars, 1898·/903. Art$ & Crafls a 80logno, 
a cura di Carla Bcrnardini, Ooretta Davamo Poli, Orsaia Ghetti Baldi, Milano, A+G, 2001; 
Industn'artistico bolognese. Aemi!ia An; luoghi maleriafi (ollli, a cura di C. Bernardini e 
Mai"Ul Forlai, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2003). Testimonianze dei rapporti tra 
Giuseppe Tanari e Francesca Cavazza si hanno nel fo ndo speciale Tanari {cart. L, fasc. 86, 
mentre nel fasc. 87 sono conservate lettere di l.inaBianconcini, moglie di Francesco),quali 
ad esempio l'invito dei Cavazza: «[ ... 1 ti preghiamo di fa\"orirei a colazione lunedi p. alle 121'1, 
oosl dopo potremo con agio parlare delle cose dcll'Aemilia Ars. {BCABo,.fondo speciale 
To nari,cart . L, fuse. 86, lettera del 30 d icembre 1902)oil ri ngraziamentoper~l!lgenerosa 
offerta di lire tremila_ a favore dei restauri della chiesa di San Francesco (BCABo, fondo 
speciale Tanari, cart. L, fase. 86, let tera del 4 marzo 1922). Per i rapporti tra Giuseppe 
Tanar;edAlfonso Ilubbiani si può segnnlare di quest'ultimo laded i ca--per omaggio e eon 
affetto. - del proprio opuscolo Il Palazzo di Re Enzo in Bologna, Bologna, Zanichelli, 1906 
(BCABo, Tanari. Z.36). 

l. Si 'leda GlAIoIllAT'IlSTA TROMIlEu.J, Un apostola dei IWS/ri monli. /IIon8. Corlo E. Meotti, 
Bologna, Tip. La Grafica Emiliana, 1930. 

,,", DoMIZIO CAVt-:CJ.A · LUICI Z ERBINI, Corso scientifico popolare di co/lferenu agrarie per i 
maestri l! gli agricoltori. Agricoltura generale, Ga.ggiomontano, Meot.ti, 1903 (BCABo, Tanari. 
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Quattro anni più tardi veniva conferita al marchese la cittadi­
nanza onoraria di Gaggio, a memoria delle origini della gloriosa 
famiglia Tanari. 195 

Che la biblioteca di Tanari fosse uno strumento di lavoro più 
che di svago è da una parte evidenziato dalla nota manoscritta 
con l' indicazione «risposto» che compare talvolta come prome­
moria a fianco di dediche/'16 dall'altra ne è innegabile segnale la 
presenza di document i manoscritti, o più spesso dattiloscritti, 
legati all 'attività pubblica: verbali, relazioni , appunti, comunica­
zioni inerenti le ferrovie, la mutualità scolastica della provincia 
di Bologna, le case popolari, l'amministrazione centrale degli 
ospedali bolognesi, il censimento del 1903, il laboratorio mutilati 
ed invalidi di guerra, solo per ricordarne alcuni, frammenti di 
quel materiale copioso, per lo più custodito nell'archivio perso­
nale, rimasti nei volumi per caso o per stretto riferimento agli 
argoment i trattati. 197 

La sezione della biblioteca portata in dote dalla moglie Elea­
nor, composta non solo dai suoi libri ma anche dal patrimonio 
librario della famiglia di origine e da lei alimentata negli anni, 
rispecchia invece interessi e gusti personali. Divenuta marchesa 
Tanari a ventisei anni, Eleanor, che non avrà figli, è anche 

X.49). Il volumetto rilei,'ato appartiene alle . Conferenze agrarie- raccolte da don Meoui e 
connesse alla Cattedra ambulante di agricoltura da lui promOllSll. Altra iniziativa fu la 
rivista . Lacoltura rurale . , da lui fondata,chetra l'altro il 26 b'Ìugno 1904. in occnsionedella 
nomina di don Luigi 'l'anari (1827·1915),nativodi Gaggio e parrooodi Liserna, a cameriere 
segreto del papa, dedicò un supplemento speciale dal titolo Goggiomontono e i Tanari. 26 
giugno 1904. Memorie e attualità ecdesiQ8tiehe ciuili alla presenza dei Tanari nel frignano e 
alla storia della famiglia, in particolare al ramo dei Tanari di Gaggio, aven ti come capost ipite 
Alessandro 0723·18 11). 

... Il pieghevole a stampa cheatte:si.a il oonferimentodell'onorilicenza., in data 21 giugno 
1908, si trova in BCA80, Tanari. Z.34 

,. A. DE MARINIS Sn:NDAROO, ViI/orio Emalluele Ili cit.; BHUNO D Ul:ATI, Nole di filO8Ofia 
del diritto, Bologna, Azzoguidi, 1909 (BCABo, Tanari. Y.26). 

,., Gli inserti citati - ora iII BCABo, fondo speciale Tanari - si trovavano all'interno dei 
,,?Iumi Relcu:i01lJ! illtoma all'esercizio del/e strade {erra/e del/e reti medilelTOnea, odrialiro e 
sleu/a . 1885·1900, Roma, Unione cooperativa edit rke, 1901 (BCABo, Tanar; E.11.14); Conio 
ronsuntivo dell'esercizio amministrativo cit.; Alti della mutualità scofrJ8tico prollinciale lJo. 
lognne. 1927·1928, Bologna, Tipografia e cartoleria militare di Carlo Minerbi, 1929 (BCABo, 
Tanari. W59); G. TANARI, L'azione del Comune di Bologna in malerio di rose popolari, 
Bolognn, Mcrlani, 1908 (BCABo, 'rallaTi. Z.3l); Mlcm:l.I·: F ACCIANO, Mani{a/luro giooottoli 
G.A.I. Laboratorio ml/ti/ati ed illvolidi dello gu.erra, Ospedale militare S. Leonardo, Bolo­
gna, s.n. t., [1918?1 (BCABo, Tanari, Z.36). 
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l'ultima custode della libreria di casa Tanari, donata dagli eredi 
aUa Biblioteca dell'Archiginnasio poco dopo la sua morte, avve­
nuta a Bologna il 27 dicembre 1959. 198 

Eteanor Chambers, o «Eleonora Sciambo» - secondo la forma 
italianizzata che appare nel necrologio del suocero Luigi Tana­
ri 199 _ nasce il 25 marzo 1869 da Williarn Henry Chambers e 
Marie Jeanne Elisa lsabelle de Bourgevin Viallart de Moligny a 
Nizza, dove viene registrata all'anagrafe col nome francese di 
Marie Eléonore Isabelle, che mai però compare nelle testimo­
nianze del fondo librario.zoo Non si hanno notizie precise sui suoi 
anni giovanili, ma tutto porta a supporre che i Chambers abbia­
no fatto parte della numerosa schiera di quegli «anglo-fiorenti­
ni» che nell'Ottocento animarono il capoluogo toscanO.201 Al 
momento del matrimonio tra Eleanor e Giuseppe Tanari, il 15 
gennaio 1896, i Chambers risultano residenti a Firenze, città 
che compare anche nella prima nota di possesso attestata su di 

lo. Secondo . 11 Hesto del Carlino>, erroneamente, la morte avvenne il 28 dicembre: 
. Chambers Eleonora, a. 90, possidente. P. Reno 126. risulta nell'elenco dei deceduti sul 
numero del 31 dicembre 1959. Eleonora è dunque l'ultimo membro della famiglia Tanari, 
così come si legge sulla lapide al cimitero delhl Certosa di Bologna, dove il sepolta insieme al 
marito Giuseppe, ai suoceri l.uigi Tanari e Vittoria Bottini, ed al loro figlioletto Umberto, 
morto ad un anno nel 1861: . Qui riposa accanto a Giuseppe suo bene amato consorte 
Eleonora Chambers di nazione inglese che con le sue esemplari virtù adornò l'antica stirpe 
dei 'fanari e ne fu l'ultima. Visse anni novanta uno beneficando, cara agli amici modello di 
fede cristiana e di bontà. 25 m.a.rw 1869 - 27 dicembre 1959 •. 

" Cfr. Luigi Tanari, . La patria-, 4-5 mano 1904. 
200 l.'alto custodito agli Archivi Municipali di Nizza rogistra la nascita di Marie Eloonore 

lsabelle Chambers, nata in Rue Mnssena 13, dal trentottenne William Henry, po!>Sidente, 
nato a Blois, e Marie Jeanne Elisa lsabelle de Bourgevin Viallart de Moligny, sua sposa di 
ventiquattro anni (nonostante la data di nascita registrata sulla sua tom bll a Fiesole sia il 31 
luglio 1841l,parigina e residente col marito a Nizza. I nomi dei genitorison o attestati anche 
sull'atto di matrimonio di Eleanor custodito presso l'Ufficio di Stato Civile del Comune di 
Bordighera. Dagli appunti manosentti C?nservati nel fondo speciale Pedrelli dell'An:higinn~io 
si desume anche che il matrimonio del genitori avvenne nel 1866 e che i nonni materm di 
Eleanor erano Carlo M. Enrico Giuseppe de Bourgmrin Viallarl de Moligny e Fr. lsabelle 
Couche, a sua volta figlia di un capitano inglese (BCADo, fondo speciale Archivio geneologico 
Gustovo l>edrelli,cart. 42l. 

101 Tra i molteplici contributi sull'argomento, si veda GIULIANA ARTOM TRf;Vt:s, Anglo­
fiOTl!nlini di cenlo anni (a, Firenze, Sansoni, 1953 e Gli anglo-americalli o Firellze. Ideo t 

COSlru;ziolle del Ri'lOscimelllo. Alli del Convegno Georgetown Universil:>" Villa -1..e Bo1u·, 
Fiesole, 19·20 giug'w 1997, a cura di Marcello F'antoni, Roma. Bulzani, 2000, in particolare il 
contributo di D .... '1If,I .... I...uIllf.RI:-iI, Raùknti onglo-ameriooni t ~niu.!l loci: ricostruzioni t 

reslouride/ledimorefioTl!l!tine,p.125-142,conutili indicazioni bibliografiche. 
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un volume di Eleanor - "Christmas 1884, Florence»202 - portan­
do a supporre una presenza del nucleo familiare Chambers in 
Italia già a partire dalla giovinezza di Eleanor. Non risultano 
purtroppo reperibili i fogli di famiglia all'anagrafe di Firenze, 
ma si viene a conoscenza, grazie a quelli conservati presso l'Ar­
chivio storico del Comune di Fiesole, del trasferimento del nu­
cleo familiare Chambers, composto dai genitori e dalla sola figlia 
minore Maud Geraldine Mary - Eleanor era all'epoca già sposa­
ta - da Firenze a Fiesole il 6 aprile 1899.203 Altri indizi della 
presenza fiorentina affiorano scorrendo le pagine dei Libri dei 
Soci del Gabinetto scientifico-letterario Vieusseux, libri sui qua­
li chi si associava allo stabilimento di lettura firmava indicando 
il proprio domicilio cittadino e la durata dell'associazione: il 29 
marzo 1894, ad esempio, è registrato "M'. W Chambers» con 
domicilio in Via de' Bardi 5, mentre il 27 aprile dello stesso anno 
una "Miss Chambers» (forse una sorella di William),204 paga tre 
settimane di accesso alla biblioteca.205 

William Chambers, padre di Eleanor, identificato sui docu­
menti come "possidente», si rivela essere un appassionato stu­
dioso di Dante, secondo quanto emerge dalla "Chambers Dante 
Collection» custodita alla John Hay Library, presso la Brown 
University di Providence, raccolta costituita da circa 1.700 libri 
ed opuscoli pubblicati tra il XVI ed il XX secolo, di argomento 

- Lf .... [)EH Scorr, Fra &rlolommea, London, Sampson Low, Marstoll, Searle & Rivington, 
1881 (BCABo, Tanari Salottino 11 quater). Sulla copertina è specificato più chiaramente il 
contenuto: Fra &rtolommeo, Andrea del Sorto. 

,. Arehivio storico del Comune di Fiesole, serie XXVI, busta 7, n. 826. 
",. L'indicazione dell'albergo . Gran Brelagna~ (ovvero l'Hotel de la Grande Bretagne, 

sul l.ungnrno degli Acciaioli) come domicilio fiorentino porta ad escludere che · MiSJj 
Chambers- siaidentificabileconMaud,laqualeconogniprobabilitàall'epocavivevainsie­
me alla ramiglin in Via de' Bardi. È: più facile credere che si tratlidi una visitatl"iceoccasio­
naie, forse la sorella cui s i accenna in una lettera per la quale si veda oltre. 

- Sul Gabinetto Vieu.sseux e sul suo archivio storico si vedano: 1/ VieuS$eux. Sioria di un 
Gabinel/o di leI/lira, 1819-2003, (I cura di Laura Desideri, nuova edizione riVedUtll e aggior· 
nata, Firenze, Polistampa, 2004; l.. D.:SIO.:Hl, Fonli per lo slorio dello Icl/ura. LI/ci e ombre 
lU'i regilliri del Vieusseux (1820-1926), in SII/di e testimonionze offl'rti a Luigi CroceI/i, a 
cura di Daniele Danesi, L. Desideri, Mauro Guerrini, Piero Innocenti e Giovanni 5olimine, 
Milano, Bibliografica, 2004, p. 159-181; CA'n:HINA Dv.l. VIVO· l.. D,:sun:HI, L'Archivio Siorioo 
del Gobi/lel/o ViCIIS8eUX, Firenze, Polistampa, 2006. La ricerca effettuata sui Libri dI'i Soci 
IlOn ha avuto pretesa di esaustività ma di semplice esemplificazione. Il Libro dei Soci al 
quale si faquiriferimentoèiln.14,allep.30e42 
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dantesco. La raccolta, donata nel 1912 - pochi anni dopo la 
morte di William Chambers, avvenuta a Maresca, nell'Appenni­
no pistoiese, nel luglio 1906 - risulta "formed by the English 
SchoJar William H. Chambers during a long residence in Floren­
ce».206 L'elemento che ha permesso di stabilire con certezza che 
lo studioso dantista coincide con il padre di Eleanar è il timbro 
ovale con l'ex libris raffigurante un orso incatenato, musolierato 
e collarinato, passante su cercine/Ol con dicitura "E. libris W 
Chambers» presente sui libri oggi presso la John Hay Library e 
presente anche su due esemplari della sezione Chambers del 
fondo Tanari all 'Archiginnasio, evidentemente appartenuti a 
William e rimasti nella biblioteca della figlia. 208 

I genitori di Eleanor, dunque, lasciarono Firenze nell'aprile 
del 1899, insieme alla figlia Maud (che talvolta compare nei 
documenti con il nome italianizzato di Matilde), stabilendosi 
nella villa San Maurizio, così chiamata per l'annesso oratorio, al 
Regresso di Maiano, appena sotto Fiesole, a pochi metri dall'abi­
tazione del pittore simbolista Bocklin che lì morì nel 1901. Il 
trasferimento dei Chambers da Firenze fu con ogni probabilità 
dovuto all'imminente matrimonio di Maud col figlio di un fun­
zionario inglese in India,209 John Marjoribanks Egerton, laureato 

""' Si veda il sito della biblioteca all'indirizzo hUp:Jfdl.lib.brown.edu/collatol/ciuster. 
php'!eluster)d=24. Una notti di possesso su di un esemplare della Dil/ina o,mmedia (Firen· 
ze, Barbera, 1860; collocazione: Brown University Library, Hay Dante, B 18600 ampiamen· 
te annotato dallo stesso William Chambers, stabilisce un suo passaggio per Firenze già nel 
1862, prima dunque del suo matrimonio. La passione per Dante e per la Toscana sembra 
quindi atTondare le radici già nella giovinezza di Wj]]iam. Desidero ringraziare Patricia 
Figueroo della John Hay Library per i risa.mtri fomiti. 
~ Ilcercineoburlettoèuntortiglioneimbottito,fattodinastri,messointornoall'eImo 

per protezione, sul quale poggia il cimiero. Per i riferimenti araldici si veda Gm'nlt:oo 01 
CIIOL.lJ.L..\.'-u., Enciclopedio araldico-«wolleresro, Pisa, presso la direzione del Gioma1earaldieo, 
1876-1877; G,m'A."SI SA-,"1"1 MAZZISI , Araldico, Milano, Mondadori, 2003. . 

108 E. GUWFlTII, Essoy8, oddressed lo young mo/"/"ied W(JlIlell cit., con dedica dell'autrice, 
l'attrice irlandese Elizabeth Grimth (1727-1793), a M" Dsborn, con ogni probabilità 
un'antenata dei Chambers a noi più nati; JOIIS MII .. "P.K, The end or religw!J.s conlrouersy in o 
rricnd/y correspotldetlCe oolween a religious socie/y or proles/anls, ond o romOtl cotha/ic 
divine, New York, Sadlier, 1651 (BCABo, Tanari Chambers 64). Sulla controguardia anterio­
re di quest'ultimo volume è visibile, altre al timbro di William, anche un residuo di ex libri& 
di Osborn William Chamoors, purtroppo strappato. 

zoo Philip Henry Egerton (1824-1893), Sp05lltO in prime nozze nel 1857 a Mary 
Marjoribanks, pre!itòserviziocome funzionario pubblico in India tra il 1842 e il 1872, 
ristabilendo l'ordine a Delhi in occasione dell'assedia del 1857. Anch eil fratello Robert E:yles 
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ad Oxford e rettore dal 1885 della parrocchia di Odd Rode nella 
diocesi di Chester, fino alla conversione al cattolicesimo nel 1894, 
contemporanea al suo trasferimento in Italia.210 Al suo arrivo a 
Fiesole dall 'Inghilterra, 1'11 settembre 1894, egli si era stabilito 
a Villa Lucente, «villa elegante posta fra la nuova via fiesolana e 
l'oratorio di S. Maurizio», a fianco della villa successivamente 
abitata dai Chambers.211 Il matrimonio ebbe luogo il 18 maggio 
dello stesso anno 1899, a Nizza, città nella quale Maud era nata 
nel 1872.212 

L'anno seguente, nel 1900, sarebbe giunta dall'Inghilterra 
Ruth,213 sorella di John, mentre nel 1901 e nel 1903 la famiglia 
Egerton si sarebbe ulteriormente allargata con la nascita dei 
figli John Louis Gerard e Philip Morys, quest 'ultimo in seguito 
sposo della cugina Barbara Chambers.214 Entrambi educati al 

Egerton, come già il padre William, ricopri cariche di runzionarioin Bcngala e zon e limitrofe 
tra il 1849 ed il 1882 (C,IARLf.S EOI\'ARD BUCKIA"D, DicliotUlry of indiatl biogmphy, London, 
Swan Sonnenschein, 1906, p. 133). 

>LO Kell.v '8 directory or Chesler { ... //892, Kingston-upon·Thames, Kelly'~ Directories, 
1892, p. 402; The Catholic Who 's Who. 1926, London, ~.n., 1926, p. 144-145. John Eguton 
(Myddle,Shropshire. I858-Fiesole, 1931) poteva fregiarsi,tra gli altri,del titolo di ciambel­
lano privato di papa Pio X, di cavaliere di Malta e di Knight Commander of the Pontificai 
Order of5t. Gregory the Greot. Alla sua morte, il6 maggio 1931, venne sepolto nella cappella 
di famiglia dei Chamoors al cimitero di Fiesole, dove già si trovava il suocero William Benry 
CllIlmbersedove,dueannipiùtardi,sarebbestatasepoltaanchelasuocera lsabelleChambers. 

ti, GUIDO CAROCC1, l dintorni di Firenze. SI/Ila destm dell'Arno, Firenze, Galletti e Cocci, 
1906,p. l09. Per la dcscrizione di Villa Chambers si veda p. 110. 

ili La sorella Ehmnor em nata anch'essa a Nizza tre anni prima, nel 1869. 
''' Il foglio di famiglia, dal quale Ruth risulta nata nel 1870 in India e nubile, è 

accompagnato da una lettera del console britannico al sindaca di Fiesole a presentazione 
della .Suddita Britannica Kuth [sicl Egerton. (Archivio storico del Comune di Fiesole, serie 
XXVI, busta 31, n. 831). Ruth, seguendo l'esempio del fratello, si con\1!rtì al cattolicesimo 
(nel 1902), divenendo autrice e troduttrice di testi religiosi, come Il culto religi080 di 
Geremia Bonomelli (Cremona, Foroni, 19Q{j), del quale ebbe modo di curare la versione 
inglese On Religious Worship. Some dereeh in populor deooliollS, London, Burlls & Oates, 
1906. Si stabilì in seguito a Marcscn, luogo dove, nel luglio del 1906, si spense William 
Chambers, suocero del fratello John, il che concede di ipotizzare I"esistenzlldi una piccola 
colonia britannica sull'Appennino pistoiese, forse per sfuggire alla calura dei mesi estivi 
(The Cotholic Who's Who. 1.952. London, Burns & Dates, 1952, p. 135). È probabilmente 
Ruth la . signorina Egerton. che fa domanda al sindaco di Fiesole _per erigere in Memoriam 
della compianta Regina Vittoria d'Inghilterra, una panca di pietra, sulla strada che conduce 
dalla casa. sua alla Villa Mc<lici. (Archivia storico del Comune di Fiesole, serie IV, n. 299). 
Una panchina, conQ.'!Ciuta come panchina della regina Vittoria, è tutt'oggi visibile poco 
sotto piazza Mino da Fiesole . 

• " Philip Morys (1903-1969) sposa nel 1933 Barbara, secondogenita di Osborn A. 
Chambers, fratello di ~:Jeanor e Maud (The Calholie Who's Who. 1952 cit., p. 299). 
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Royal Military College di Sandhurst, intrapresero la carriera 
militare, stabilendosi in Inghilterra, mentre lo zio William, ge­
mello di Ruth, seguiva le orme del nonno in India, nel «Bengal 
Civil Service». Un album di foto con dicitura .. W Egerton Re.S., 
1910" - dove ripetutamente compare raffigurato un uomo che si 
suppone essere William - rimane come spiraglio visivo sulla vita 
di inizio Novecento nell'India coloniale, già lungamente frequen­
tata nel secolo precedente dalla famiglia Egerton e, come si vedrà 
in seguito, Chambers.'l15 

Altre piccole tracce degli Egerton sono sopravvissute all'inter­
no del fondo librario ora all'Archiginnasio, con un manuale di 
pronuncia francese appartenuto a «Maud G. Marjoribanks Eger­
ton» ed il romanzo Between two thieues della cognata Ruth; 216 

una lettera di Maud al cognato «Geppe» in occasione della morte 
di suo padre Luigi rimane a testimonianza dei rapporti affettuosi 
tra famiglie e tra generazioni: «J'amais tant votre cher père qui 
était toujours si bon pour moi, et c'est si difficile de me persua­
der queje ne le reverrai jamais plus».217 

La corrispondenza di Giuseppe Tanari custodisce inoltre una 
missiva, ancora in francese - lingua internazionale dell'epoca­
che permette di ricostruire l'esistenza di un fratello, probabil­
mente minore, di Eleanor e Maud: Osborn A. Chambers.218 Nella 
lettera con intestazione «Major O. A Chambers, Army & Navy 
Club, Pali MalI. S. W, Londra, le 14 aout [sic]» vengono fatti i 
complimenti per la battaglia di Gorizia (il che permette di datare 
lo scritto al 1916) e viene segnalato il proprio ritorno al Bureau 
de la Presse di Londra, dopo una vacanza in Scozia dedicata ad 
escursioni ed alla pesca della trota, insieme alla moglie Caterine. 
La moglie risulta occuparsi di un ospedale a Sandgate, mentre la 

... L'nlbum è conservnto in BCABo, fondo speciale Tonori. 
". P.C. PO~"TJS, Petite grommaire de lo pronOllciatiOll, Paris, Hetzel, 118811 (8CABo, 

Tunuri Chambers 1321; R1CHARD Df:HA.'Ii, Between 1u.'O Ihie~-es, New York, Frederick A. Stokes, 
1912 (BCABo, Tanari Chambers 133) .Il BCAIlo, fondo speciale Tanori, cort. L, fase. 138 

''' Negliarchivinazionaliinglesion.line (hup:!lwwv.·.nationalarehives.gov.uk/default.htm) 
risulta una merlol card di Osborn Augustin Chambers, mnggiore dell'InteHigenre e del l" 
noyal Warwickshire Regiment durante la Prima Guerra Mondiale, mentre dalle pagine del 
Calhoiic IVho's IVho, dove compare in quanto suocero di Philip Mory6 Marjoribanks Eguton, 
risulta la sua residenza a Sandgate nel Kent (The Calholic IVllO's IVho. 1962 cit., p. 299). 
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sorella Maud si trova al mare con il marito ed i figli, a South· 
sea.219 A conclusione della lettera il saluto per la sorella: «Un bon 
baiser de ma part a [sic] la chère Elly».220 

Se null'altra testimonianza rimane del fratello Osborn, la cui 
secondogenita Barbara sposerà il cugino Philip Morys Egerton, 
una ventina sono invece le opere con note o dediche che permetto­
no di risalire a Eleanor, svariate in occasione del Natale, abbrevia­
to secondo la maniera inglese in «Xmas». Due volumi della colla­
na Illustrated biographies ofthe great artists, dedicati a Fra' Bar­
tolomeo, Andrea del Sarto, Beato Angelico e Masaccio, quasi 
un'introduzione all'arte fiorentina, vengono regalati dal padre 
alla quindicenne Ellie - diminutivo che spesso ricorre - nel Nata­
le del 1884, a Firenze, come già accennato.221 Un particolare de­
gno di nota è la presenza su entrambi dell'etichetta del libraio 
.. Edward Goodban, printseller, Via Tornabuoni, opposite the Café 
Doney,222 Florence, English Stationery» presente anche su altri 
due volumi, rispettivamente di Byron e dell'antiquario John 
Timbs,223 che fa supporre dunque l'acquisto degli stessi a Firenze. 

fliGlispostamenti fra Toscana ed Inghiltcrra erano usuali cd in particolare la famiglia 
Egerton risulta essere ritornata a Fiesole da Londra il 16 novembre 1923, probabilmente 
una volta terminata l'educazione dei figli al Royal Military College (Archivio storico del 
Comune di Fiesole. serie XXVI. busta 15, n. 4451). In data 21 ottobre 1950 Maud comunica 
al sindaco di Fiesole il suo trasferimento, probabilmente definitivo, in Inghilterra (Archivio 
storico del Comune di Fiesole, serie XXVII, busta 681, sebbene con visite periodiche alla 
sorella Eleanor a Bologna, testimoniate, ad esempio, dal bigliettino col quale. il 7 giugno 
1952, la oontessa Margherita Venel'Olli Pesciolini le comunica da Firenze che l'artigiano oche 
si è incaricato di accomodare il suo crocifisso d'argento mi ha detto che oggi o domani 
sperava di spedirglielo a Bologna~ (BCABo, fondo speciale TQllOri). 

DI La lettera è custodita in BCABo, fondo speciale Tanori, carl. LI, fase. 69. In calce la 
scrittura di Giuseppe 'J'anari accompagnata dalle sue iniziali, indica a matita _mio oognato. 
per chiarire l'identità del mittente. 

.. , L. SooTr, Fm Bortoiommeo cit., e CATln:RJl<IE MAli!" PltlUJ!>IORE, Pm Angelico, London, 
Low, Murston, Searle & Rivington, 1881 (titolo sullu oopertina: Fra. Angelico, Masaccw; 
BCABo, 1'anari Salottino Il tcr). entrambi con la nota . Ellie from father, Xmas 1884 Florence •. 
Un terzo volumetto della medesima collana trova posto nel Salottino Tanari privo però di 
qualsiasi nota manoscritta: HAall!" QUIl.TER, Gioito, London, Sampson I.ow, Marston, Scarle & 
Rivington, 1881 (BCABo, Tanari Salottino Il bis). 

... 1! ca/lè Doney era uno dei luoghi di ritrovo degli anglo-fiorentini: - ( ... 1 Ooney, sempre 
preciso, con i suoi tre 6810ni, le colonne color crema, i tavolini col marmo, le uniformi bianche 
degli ufficiali austriaci, le cornodegiacchettcdei turisti inglesi,e i rum orosi camerieri che 
OOITOnoquae lii.oome incarnazioni del moto perpetuo, urlanti le ordinazioni dei cl ienti con la 
veemenza dei capitani di una nave durante la burrasca. (G. ARTOM '!'ti.;\,&,;, Allglo·fiorentini 
di cellIo (llIlIi {a cit., p. 15) . 

... GEORGE GoRDON BYRQl<I, Childe Harold's Pilgrimoge, IAndon, Murray, 1860 (SCABo, 
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L'importanza delle etichette di librai, legatari o editori, gene­
ralmente applicate sulle controguardie dei volumi, molto diffuse 
specialmente nell'Inghilterra del XIX secolo e variamente defini­
te bookseller's marks, book labels, binder's tickets, ecc., consiste 
tra l'altro nella possibilità di ricostruire un passaggio ulteriore del 
percorso del singolo esemplare, da affiancare all'elemento dell'ex 
libris, laddove possibile, per averne un quadro più completo.l!24 

Nel settembre del 1894 Eleanor accoglie un altro dono relati­
vo all'arte italiana ed al contempo strettamente collegato alla 

Tanari Salone bleu OI); JOIl1' TIMDS, Nolob/e /hil1f{s or ollr OWll time, London, Lockwood, 
1868 (BCABo, 'l'anuri. XX.l8l. 

tu Sull'argomento si veda MAURICE R1CKARDS, The Encyt:lopedia af Ephemero, London, 
British Libra'); 2000, p. 52, 53, 62, 63, oon relativa bibliografia, nella quale viene rioordata 
anche la ltoland Knaster Collection of Bookbinder's, Bookseller's and Stationer's Labels 
ospitata dalla Guidhall Library di Londra; sui legatari a Londra nel XIX secolo: MAUIlICE 
PACKt:R. Bookbinden or vie/orian London, London, British Library, 1991. Si veda inoltre 
PI!:I!O PWlI, QuestiOlli di e/iellella, Bologna, Edizioni Libreria Naturalistica, 2002, volumetto 
che raccoglie numerosi esempi di etichette italiane e straniere. Oltre u quella di Edward 
Goodban (tav. 37),sono riprodotti, talvolta oon varianti. altri book/abcl8 presen ti anche nel 
fondo Ta/lari, ad esempio quelli di . Arturo F'ederici, via Garibaldi 9{, Bologna, Carwleria, 
legatoria di libri, tipografia_ (tav. 5), . Gilbert & Field Booksellers, 67, Moorb'llte Strecl, 
London, E.C._ (tav. 40), .Loeseher Secbcr, Firenze, via TOTllabuoni 20- (tav. 26), . Philip son 
& nephew, Geographical depòl, S. I. Souht Castle St., Liverpool. , oon la variante . Philip son 
& nephew, Stationers & booksellers, S. I. Souht Castle SI., Liverpool. (tav. 45), rispettiva· 
mente individuabili sui volumi collocati in BCABo, Tanari. XX.29; Tanari. XX.42; Tanari. 
XX,2 e XX.37; Tanori Salone bleu 02 e Tunari Salone bleu 05. Si può facilmente immuginare 
come alcuni di essi-per la maggior parte pubblicazioni inglesi - appartenesseroconogni 
probabilità alla famiglia Chambers, pur non rimanendo sugli esempari alcun elemento certo 
che abbia pennesso di collocarli nella sczione Chambcrs , In partioolare è ipotizzabile ehe il 
volume di AKTHUk JOII)/ BlJI'L~M, Danle. lfis times o/Id his wOl'k, London, [nnes, 1895 (BCABo, 
Tanari. XX.42), con etichetta di . Gilbert & Field., fosse un acquisto del dantista William 
Chambers. Altri volumi della famiglia Tanari (o Chambersl 6000 contrassegnati da etichette 
non censite da l'iani, quali quella di . Giacinto Tosso, Roma, Via dell' lmpresa 11 . sul Ma· 
nuale cui uso dei deputati all'arlamen/o 1!Oà01m/e ciI. (BCABo, Tanari. X,29), o quella di .J. 
R. Herzog,buehbinderei,Lcipzig-sulla heUissima legatura in tela con impressioni a secco e 
in oro di Juuus H.utMER, Leben u!ld heimat in GoI/, Leipzig, Amelangs Verlag, la.d.] (BCABo, 
Tanari Salone bleu 03), o ancora quella di _Mario Fresching, Pnrma. sulla Guida artistica di 
Parma, l'arma, Fresching, IS.d.1 (BCAI3o, Tanari. XX.34). Ancora un'etichetta legata al 
mondo degli anglo-fiorentini si trova ijulla quarta edizK,me di F. ScIIlU.EM, Gedichte, Berlin, 
Grote'sche Verla.gsbuchhandlung, 1872 (BCABo, Tanari. XX.Oll venduta da . Flor & F'indel, 
Stationery, prinlll, books, Florence near S. Trinita bridge •. Infine, su JOHN ÙGl.E TUNS1'A1L, 
HOli8l!hoid NUnli/lg, London, Fisher, 1892 <BCABo, Tanari Chambers 06), esemplare che 
reca in octhietto la nota di possesso di Eleonora . E. Chamhers. , il bookselle"s mork della 
prima libreria inglese stabilitasi sul continente (come ret:ita la targa in Rue de Rivolil, che 
indueead ipotizzare un acquisto fatto o Nizza, IUOj,'Odi nascita di Eleanor: <<'l'heGalignani 
Library, Engl. & Amerie. Books, Paris, 224 rue de Rivoli, Niee, 16 Quai Masscna •. Per le 
etichette sui volumi di Osbom Chamhers si veda oltre 
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cultura anglosassone ed anglo-fiorentina: The venetian painters 
of lhe Renaissance, il primo saggio del giovane Berenson che si 
affacciava allo studio dell'arte rinascimentale per poi di~enirne 
uno dei maggiori interpreti, perfetto rappresentante di quel­
l'amore anglo-americano del XIX secolo per la civiltà artistica 
italiana, culminante nell'istituzione della Villa I Tatti. 225 

Nel 1888, quattro anni dopo il duplice dono natalizio fatto dal 
padre, Eleanor riceve in occasione del suo diciannovesimo com­
pleanno il primo dei volumi che vengono a costituire una sorta 
di piccolo nucleo di argomento religioso, rivolto in particolare 
alla storia ed al confronto tra cattolici e protestanti; si tratta 
della vita del venerabile Edmund Gennings, convertitosi al cat­
tolicesimo e per questo martirizzato nel 1591, nell 'epoca delle 
persecuzioni protestanti contro i cattolici.m Allo stesso periodo 
storico fanno riferimento i due volumi di Unknown to history su 
Maria Stuarda, figura emblematica di regina cattolica prigionie­
ra e giustiziata,Z27 ed il tomo di Catherine Sidney Durl'ant, A 
link between flemish mystics and english martyrs, all'interno 
del quale un grazioso bigliettino natalizio indirizzava a «Dear 
Auntie Ellie» gli auguri affettuosi di una non meglio identificata 
nipote Penny.228 A questi si affiancano la terza edizione, aggior­
nata secondo gli ultimi progressi della scienza, di Apologie scien­
tifique de la fai chrétienne del canonico Duilhé de Saint Projet e 

tzo BERNtlARD Bt:RESSOlol, The !/Cnetiall pain/ers or file Re/wisllance, New York _ London, 
l'utnam, 1894 (BCA~, Tanati Salottino I Il, ~ziO!lO volumello rilegato in tela bianca e 
bordeauxoon impressIoni in oro sul piattoantenore raffiguranti unagondolaelacolonna 
oon II leone.d.i S. Marco. La nota manoscritta non permette di risalire al donatore, indicato 
con le sole mlziali: ·Eleanor Chambers from A.B.E-C .• , accompagnata dal motto «Study is 
unendmg. edaUafrase . Faithfullyusethepound Heaven hru;entrustedtoyou •. 

,. JOIIl'I GE.'i'KIKGS, Lire and Dcath or Veli. Edmund Genning8, London, Burns & Oates, 
1887 (BCABo, Thnari Salottino 13). La nota di possesso .E. Chambers. è datata .march 25 
1888 •. Edmund Gennings venne cononizzato nel 1970, come uno dci Santi Quaranta Martiri 
dI Inghilterra e Galles 

.., CllARLOnf. MAx'l' YOKGE, Unknown /0 history. A 8/0ry or /he captivity or Mary or Seot­
land, Ù)~don, Macmillan, 1882,2 \'01. (BCABo, Tanari Salottino 12), corredata dalla scmpli 
oenotadlpoll8Csso .EleanorChllmbers •. 

... CATI~I:MINt: SIn:.!t;y DURIlANT, A Iink betll/ren flemish mystics and eng/ish mortYnl, New 
York, Benzlger Brol.hers, 1925 (Bt::ABo, Tannri Chambers ~31l. Il biglietto è ora custodito in 
BCABo, fondo specmle Tanari. SI può ipotizzare si trattI della primogenita di Osborn A 
Cham'?crs: delhl quale non conosciamo il nome: Barbara viene infatti ricordata come secon: 
da figha dI Ù!iborn A. Chambel'll (The Ca/ho/ic Who's Who. 1952 cit., p. 299), mentre Maud 
ebbe solo figli maschi. 
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Religion et critique, opera postuma dell'abate de Braglie, docen­
te all'Institut catholique de Paris e nipote di Madame de 
Stael.229 Postillati semplicemente con data e nome, segnano il 
passaggio da «Eleanar Chambers, Florence 1895 .. a «Eleanor 
Tanari 1897», sottolineando l'avvenuto matrimonio con Giusep­
pe Tanari nel 1896. L'interesse per la religione manifestato da 
Eleanol' - inglese e dunque con ogni probabilità proveniente da 
ambienti protestanti, ma sposata e sepolta con rito cattolico, 
così come i genitori, senza dimenticare inoltre le conversioni dei 
cognati - è ancora testimoniato dal possesso, datato «1901», del 
volume External religion di George Tyrrell, sacerdote ed espo­
nente della controversia modernista di inizio seco10.23O 

Sul versante della spiritualità orientale si colloca il probabile 
dono natalizio (probabile in quanto nelle segnalazioni della mar­
chesa raramente viene annotato il donatore) delle liriche di Tago­
re, con nota «Eleanor Tanari Xmas 1913», nell'anno in cui al 
poeta e filosofo indiano fu conferito il Nobel per la letteratura.231 

Altri volumi legati all'occasione del Natale, come prima accen­
nato, sono Emily Bronte di Agnes Mary Frances Robinson, Fren· 
ch windows di John Ayscough ed il particolare documento foto· 
grafico Queen Alexandra's Christmas gift book, donato alla 
«Marchesa Tanari with Ml"$ Strickland's love & best Christmas 
wishes, December 1908».232 

m M",IIC A:-'>OI!<:t: FIlA.>;çolS DU1UI~ I)~ SAl!<:T PROJET, Apologie scielilifique tk la (vi chrt­
lienne, Paris, Palme - Toulouse, Privat, 1890~ (BCABo, 'fanari Chamhcrs 34); AUGUSTI: 
'fUOOOORE P"'UL DE BROGLlt:, Religion et crilique, Paris, LocolTre, 1896 (BCABo, Tanari 
Chambers41), 

l:3Q Gt:ORGf. fual:u., Exlemal rdigiott: ils Wle alld abl/sc, London, Sands, 1900' (BCABo, 
'l'anari Chamhers 63). con nota di possesso . Elcanor 'fanari 1901 ·, 

1:1, RARI~'DIlA.'1 ... nl 'fAGOtlf~ Git(J/Ua!i (sollg offeringsJ, London, Macmillan, 1913 (BCABo, 
'fanari Chamhers 66). Nessun elemento ha permesso di attribuire con certezza ad ~:leanor Il 
possesso, probabile, anche di un secondo scritto di 'ragore presente fra i volumi di casa 
'fanari: The killg or the dorh chomber, London, Macmillan. 1915 (BCABo, Tanari, XX.43), 

'1:11 AGSES M ... RY ~Ì\,\.'1crs RoBlSSQS, Emily Bronti, London, Allen, 1890 (BCABo, 1'anari 
Chambcrs 53), con nota: _E. Chambcrs, Xmas 1893_; JOIIN AVSOOUGII, !?/"Ime!, wi~dows, 
London, Arnold, 1917 (BCABo, 'fanari Chambers42), annotato: . Eleanor 1'anan, ChnstmM 
1917_; QU«lI Alualldro's Christmos gi{l book: phvlogrophs (rom m.v comero, London, 
publishcd by l'hl' daily telegraph, 1908 (BCABo, 'fanari Chambcrs 130). Ancora in dala 
_dee. 1908. viene donato a . M" Chambcrs. da colei che si firma in questo caso .S. Strickland· 
_ . 1'0 [}car M" Chamhers with kind lave from S. Strickland. - il volume di EDUAlIO vas 
M",VF;R, I\mrpeii as cm ari ci!.v, London, Siegle, Hill & Co., 1907 (BCABo, 'fanari Chambers 
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Qualche esemplare offerto alla «Marchesa Tanari», per capta­
tio beneuolentiae, è presente anche nella biblioteca personale di 
Eleanor, anche se in misura inevitabilmente molto minore ri­
spetto a quella del marito o del suocero, Si può ricordare a tal 
proposito il volume con biglietto rilegato ( .. Alla Nobilissima Si. 
gnora Marchesa Eleonora Tanari, umilmente l'autore, Bologna 
19 aprile 1909»), dono di Lino Sighinolfi, che fu tra il 1907 ed il 
1929 bibliotecario aggiunto ed in seguito vicedirettore della Bi­
blioteca dell 'Archiginnasio, autore di numerosissimi studi storici 
di argomento prevalentemente bolognese e responsabile, dal 
1909, della catalogazione dei manoscritti non bolognesi della 
Biblioteca.233 Altro omaggio, presentato "Alla N. D. Marchesa 
Tanari» il 24 aprile 1952, proviene da Elisa Montini Gamberini 
che fa dono dell'opuscolo in memoria del fratello Carlo Gamberi· 
ni, chirurgo dell'Ospedale Maggiore di Bologna e direttore della 
casa di cura Villa Verde, ~ 

Un ultimo gruppo di dediche mette in luce i rapporti di 
Eleanor con il cugino acquisito Nerio Malvezzi (che, come si è 
avuto modo di vedere, la teneva anche aggiornata da Roma 
sull'attività senatoriale del marito) e con il figlio di lui Aldo­
brandino: un paio di propri opuscoli dedicati nel 1905 da Nerio 
«Ai carissimi cugini Ellie e Geppe» ed «Ai cari cugini Ellie e 
Geppe con affettuosa gratitudine», in unione all'opera di Al-

!2J.1l dono è con ogni probabilità destinato alla madre di Eleanor rimllSta ancom a Fiesole. 
E lei che il4 maggio 1928 vende a l Comune di Fiesole - vel1lllndo all'orfanotrofio locale il 
tompenso di 300 lire - _un piax:rlo appeuamento di terreno. per . 1'e!lCCUzione dei lavori 
necessari alla rettificazione della Via Benedetto da Maiano subito dopo il "Regresso~ nella 
parte a Valle_; anche la figlia Maud è chiamata a cedere al Comune una parte di terreno 
(Arcbivio storico del Comune di F'iesole, serie IV; 173, n. 34-35). Per ciò che riguarda la 
famiglia. Strickl~nd si può rico~re che un Mr. W:W: Strickland compare nel Ubro dei Soci 
del Gabmetto Vleusseux, il21ugho 1897 (Libro dei $oci, voL 1S,p. 90). 

'1# LISO SJù!llNOLfl, I lIIappomolldi di Taddeo Criuelli e la stampo bologllese della 
rosnwgrofia di T%meo, Firenze, Leo Olschki, 1908 (estratto da «La Bibliofilia_, X, 1908-
1909, p. 241·269; BCABo, Tanari . Z,29). Da notare che nel 1909 Eleanor era ancora la moglie 
del pro-sindaco di Bologna. A seguito di contrasti con Sorbclli, direttore dell'Archiginnasio, 
Sighinolfip8SSÒaJl'insegnamentodimateriestorico-lelterariedapprimapressoilUceomu. 
sicale G.B. Martini, in , seguito all.'l slitu to Aldini·Valeriani. Si veda M. ~~M:', Premessa, in 
Invell/an,cI.ei malloscrltti del/e biblioteche d'lIalia. VoI. CI: Bologna, BlbllOleco conumole 
cieli 'ArchIginnasio, krie B, a cura dI M. Fanti e L. Sighinolfi, Firenze, OLschki, 1982, p. 5- 10. 

l:It In memoria del Gr. UfT. Pro! Doli. Carlo Gamberilli nel primo cmniuersorio clelia 
morte (7 (ebbraio 1951), S.n,t. (BCABo, 'fanari. Y.14). 
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dobrandino sull'antenata Cristina di Belgiojoso - pubblicata nel 
1936, quando Giuseppe era già morto - donata «A Ellie con 
molto afIetto».235 

Se dunque i volumi di Eleanor permettono un primo sguardo 
su quello che è stato individuato come nucleo Chambers, quasi 
un vero e proprio fondo librario all'interno del fondo Tanari, le 
note di possesso e gli ex libris attestano però come la maggior 
parte dei volumi appartenenti a tale nucleo siano riferibili alla 
biblioteca di Osbarn William Chambers. L'insieme riconducibile 
a Osborn William Chambers ed ora in Archiginnasio è costituito 
da circa 170 unità documentarie, tutte contrassegnate da alme­
no uno dei seguenti elementi: ex libris, timbro con ideogramma 
giapponese generalmente ad inchiostro viola, oppure nota con il 
nome del possessore, quasi sempre nella forma .. Osborn Cham· 
bers», "Osb. Chambers" oppure «OWC", talvolta accompagnata 
da luogo e data, mentre è totale l'assenza di dediche, se si esclude 
quella dello stesso Osborn a M" Stoddard, su di un volume dalle 
atmosfere egizie che colpiscono il lettore sin dalla particolare 
copertina.236 

L'ex libris, che riporta in basso a stampa il nome «Osborn 
William Chambers", ha due tipi di realizzazione: nel primo caso 
si presenta come un orso fermo musolierato e incatenato su zolla 
poggiante su cercine, mentre nel secondo caso si tratta di stem­
ma inquartato: nel re 4° di nero al capriolo d'oro accompagnato 
da tre quintefoglie; nel 2° di nero alla croce di Sant' Andrea 
d'argento moscata d'armellino, accantonata da quattro teste di 
leone; nel 3° d'azzurro al leone rampante coronato. Lo stemma è 
poi sormontato da cimiero che raffigura un orso incatenato, 
musolierato e collari nato, passante su cercine.237 

""" N. MAI.V~7,z1, Commemoraziolle di Enrico Pa,wlcchi Iwlla R. Accademia di belle orli in 
Bologna, Bologna, Zanichelli, 1905 (BCABo, Tanari 0.07.03); IDE.\! , L'indennità ai depulali, 
Bologna, Zanichelli, 190,5 (BCABo, Tanari E.06.03); A. MALVJ.;:"t.ZJ, La principessa Cristino di 
Belgiojoso cit., voI. I (BCA!kI, Tanari. X.,561l). 

w M.L.M. CA'!!:"', Four lIIollths iII o Dahabeeh or norrotiue or o willters emise 011 the Nilt, 
London, Booth, 1863 (BCA!kI, Tanari Chambel"3 109). Si tratta oon ogni probabilità di un 
dono mai ronsegnato, ron didtura . M"Stoddard from Osb. Chambers •. 

al In quattordid occorrenze la croce di Sant'Andrea non è moscata d'armellino. Da una 
ricer<:a araldica più approrondita, pcr la quale ringrazio Bridget Wrightdella l{oyalLibrary 
di WindliOr, risulta che le armi del I· e 4· quarto, così rome il cimiero, liOno dei Chamber.;di 
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La presenza delle due tipologie è abbastanza equilibrata, con 
una leggera prevalenza del modello più semplice, il primo, che 
ricorre su quaranta opere, contro il secondo, con trentacinque 
occorrenze.238 

In un unico esemplare l'ex libris semplice è accompagnato 
dall'aggiunta manoscritta di un proverbio italiano: "Non scher­
zar con l'orso se non vuoi esser morso».239 

Assolutamente minoritaria è poi l'esistenza di un timbro raf· 
figurante l'orso fermo poggiante su cercine corredato dalle ini­
ziali .. O.WC.», documentato unicamente in due casi.240 

Affascinante è inoltre il timbro con ideogramma giapponese, 
in genere apposto sul frontespizio, ripetuto su quarantuno ope­
re. All'interno del volume dell'archeologo francese Gaston De­
schamps, La Grèce d'aujourd'hui - esemplare fondamentale per 
la storia dei viaggi di Osborn, come si vedrà in seguito - era 
conservato un foglietto con prove del timbro stesSO. 241 Si tratta 
più precisamente della trascrizione, secondo l'alfabeto sillabico 
giapponese katakana, del cognome «Chambers», trascrizione che 

Brrogar Houso nella rontea del Kenl, quelle nel 2" quarto risalgono alla famiglia della 
Irisnonna di Osborn, Catharine Spracklyn di fo:llington nell' Isola di 'l'hane!, sposa di Abraham 
Chambers, mentre nel 3' quarto trovano spuzio le armi dei Darell, famiglia materna (Jom; 
BURI([, A genealogirolll."d hero/die history or Ihe Illnded l/.enlry, v?l. Il, London, Colburn, 
1837, p. 179+180). Trmmte lo stemma riprodotto nell'ex libns è possIbile pertnn\.O rioostruire 
parte.de!la genealogi.a di Osborn,nipo.te di sir Samuel Chambers(natoneI1763),alquale 
deve Il ter~.o nome dI butteslmo, da 1m sostanzialmente mai usato, ma registrat.o nei docu. 
mentiufficudi 

"'Qualora.tuttaviasioonsiderilaripetition~dell'~librissuivolumifisici delle opcre in 
più tomi, l'eqmlibrioèpcrfettooon 47esemplafl perCI8SCuna detledue lipologi e 

.... GII.1S~:PPf. FIOH!:I~J. Istituziolli di olltichità /Umane ad usa delle scuole ginnasioli e 
licroil, Tonno, Parn~ia, 1883 (BCABo, Tanari Chambers 36). Sul frontespizio di quest.o 
atesso .,"Olume è visiblleanehe l'ideogramma giapponese, mentre sulla cartn di guardiu ante. 
rioreSI legge una nota a matita -oon calligrafia di Chmnbers-relativa atl'aut ore: _Fiorelli 
~ho from Naples wn.s transferred lo Rome and became Direct.or GeneraI or Museums, died 
m Fe~b. 18~ •. Un esemplare dell'altro tipo di ex fibritl si trova ad esempio sulla rontroguardia 
antenore dI QUIRL" \"OS Lt:ITNY.R, Die Schatlkommer des allerhlkh8te" Kaiserhauses, s.I., s.n., 
1882 (BCABo, ranari Chambers 02). 

toO TUOMAS .CI-IA.'òUU:R HALmuRTOx, The c/ocklllaker. The sayillg8 Md dOÌllgs or SoIllu.eI 
Slick of Sficku/I/e, London, Bentle)', 18S3 {BCABo, Tanari Chambers 44}; AU:XA.'òDEH WIUJA.\I 
KISGIAKY., The inl.lCl8iOIl orthe Crimea, voI. II, Edinburgh - London, Blackwood. 1863' (BCA!kI, 
TllnariChambcrs 107/2). 

.. , GASTOs DESCIIAMPS, La Olice d'ou.jou.rd'hlli. Paris, Colin, 1892 (BCABo, Tanari 
Chambers 20). Il fogliett.o si trova ora in BCABo, fondo speciale Tallori 
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suona in realtà come "Champors».242 Si può immaginare come 
egli se lo fosse fatto confezionare durante uno dei suoi viaggi, del 
quale rimane come documentazione la nota .. Qshorn Chambers, 
Kyoto 1874» ad accompagnare il t imbro sulla splendida guida 
The celebrates places in Kiyoto & the surrounding states for the 
foreign visitors, dove una mappa di Kyoto (non più capitale del 
Giappone da appena sei anni) e dintorni, fotografie incollate e 
sintetiche descrizioni introducono a quello che doveva essere 
l'Estremo Oriente per un europeo, o meglio il Giappone nella sua 
fase di ammodernamento (l'ordinamento feudale era stato aboli­
to nel 1871) e di apertura all'Occidente, che sbocciava proprio in 
quegli anni. 

In particolare l'autore dell'opuscolo intende fornire una guida 
per gli stranieri venuti per visitare «the K.iyoto Exhibition».243 
Tra di essi forse anche Chambers, che segna nell 'indice i luoghi 
da lui visitati con una crocetta, ment re in testa alla pagina della 
descrizione di Maruyama annota: .. This is where I lived in 
1874».244 

Grazie dunque a questi segni di riconoscimento si è potuto 
non solo ricostituire la raccolta libraria di Osborn Chambers, 
per ciò che è sopravvissuto all 'interno del fondo Tanari, ma 
è stato anche possibile individuare alcuni esemplari a lui ap­
partenuti ed ora conservati presso la biblioteca del British 
Institute di Firenze, la Harold Acton Library, polo culturale 
che fece da centro di raccolta per i volumi di molt i anglo-fioren­
tini a partire dagli anni Vent i del Novecento e che tuttora 
costituisce «la più grande biblioteca inglese sul cont inente 

"' Il katakanaèun tipo di alfabeto sillabicogiapponese utilizzato prevalentementeper 
la t rascrizione di lingue straniere. La pronuncia inglese del cognome Clmmbers fu probabil· 
menle intesa come simile al suono .Champorso • 

m The celebro/es ploces in Kiyoto & /he surrollnding s/o/es ror Ihe roreign L'isi/QrI. 
translated into the English by K. Yumamoto, ){jyoto, Niwa, 1873 (BCAIlo, Tunuri Cham· 
bers56l. 

,.. The celebro/es ploces in l!(VOIO cit., p. 13. Maruyama .viene d~ri.tto come .un.o dei 
luoghi migliori per avere una VIsta splendida s~lla capitale. rICCO di gllu'~l~i con cil.leg!. Per 
questi motivi venne scelto per l'allestimento dI alberghI per gh stranien, mocclISlonedcl: 
l'Esposizione. Oggi il Maruyama·k(Jcn il un parro di ciliegi oramai all"interno della città dI 
Kyoto. 
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europeo con un servizio di prestito al pubblico».245 Sei sono 
le opere identificate proprio grazie agli ex libris, al timbro giap­
ponese ed alle note di possesso: un volume di ingegneria civile, 
un catalogo di medaglie papali, un itinerario descrittivo, stor ico 
ed archeologico dell 'Oriente, una storia del regno di Ferdinando 
ed Isabella, una raccolta di scritti del drammaturgo inglese 
Douglas J errold ed una guida agli Stati Uniti, tutti testi che 
rappresentano perfettamente - come si vedrà - gli interessi di 
Osborn Chambers. 246 

Ben più del semplice nome di Osborn affiora da un attento 
esame del catalogo della Harold Acton Library: 247 William Henry 
Chambers è presente con una guida della Spagna ed anche le due 
figlie hanno lasciato qualcosa di sé sulla r iva dell 'Arno: un paio 
di volumi contrassegnati dalla nota di possesso «Eleonora Tana­
ri»,248 di interesse storico-biografico, ed un piccolo nucleo di 
cinque pubblicazioni di carattere musicale appartenute a Maud 
Chambers,249 che vanno a sommarsi alla dozzina di sua proprietà 
come .. Maud G. M. Egerton» . Di rilievo, a sottolineare la vicinan­
za tra le due raccolte - dell'Archiginnasio e della Harold Acton 
Library - è la dedica sul verso della carta di guardia del volume 
sul musicista inglese George J. Elvey: «Maud Chambers "they 

~ ALl'SO); PUlCE. L 'Archiuiodell'!s/ilu/o Britannico di Firenze, Firenze. Polistampa,2006. 
p.6 . 

... EI)\\'ARD CRESY, An encydOfXJe</io or ciuil engineeri/lg, London, Longman, Brown, Grecn 
& Longmans, 1847; A descriptiue ca/ologue orpapal mOOols lo which is addOO papal bullac 
and merials or curdj//Ois ond other Church dignitaries offered ror sale at /he prices offued bv 
W. S. Linooln & Sem, London, W. S. Lincoln & Son, 118981; ADOI.I'lIt:JOANI'E _ É.\.!IJ.r-: ISA.\lIn;RT, 
Ilinémire descripli{, hisloriQue el archéologique de l'Orient, Paris, Hachette, 1861; WH .. I.IA\I 
H. PRESOO'M', His/ory or the reign or Ferdino/ld and Isabella, /he Ca/ho/ic, or Spain, London, 
Sentley, 186O'(i1 volume fa parte della biblioteca dello scrittore Henry Furst, donata dalla 
,:edava al British lnstitute); DoUGI.AS Jt:RI!OIJJ, ComediC$ (md dramas, London, Bmdbury and 
f~vans, .!854; Appletons' hOlld·book or Ame~ca/I lrave/, New York, ApplelOn. 1873. Desi~cro 
nngrauare vlvamenle Alyson Price, archivisla della Harold Actan Library, per la prezIosa 
assistenza nelle ricerche 

"'11 catalogo è consultabileon-line, anche a partirc dai nomi dei possessori, alI' indirizzo 
http://www.britishinstitute.itlitalbiblio.htm. 

.... MARG-A,.'l:DUt FARRt:. La duchesse de /krry: lo Morie S/I/orl I.Ilmdéenne, 1798-1870, 
ParIS, Iinchette, 1938; M,\Rlt: MAlJt:l.t:11'I~ PIO(;IU: lJE lA V~:~ù~'t: Dt: L,\ rAnTTE, La princesse de 
Clèl/es,LondoIl, DcIlt, 11913?1. Il socondo volume risulta purtroppo non disponibile. 

.. I..e pubblicazioni appartenulea Maud fanno parte della oollezione musicale donata da 
FraIlcis Toye, critico musicale, già direttore del British Institutc t ra il 1939 ed il 1958. 
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live in others thoughts" ARF.-C. September 1894».250 Si tratta 
della stessa grafia, della stessa sigla e del medesimo uso di 
riportare una citazione riconoscibili anche sul volume di Beren­
san donato (sempre nel settembre 1894) ad Eleanor. Sembra 
dunque un omaggio parallelo alle due sorelle da parte di chi 
conosceva bene le loro inclinazioni: Maud infatti l'anno seguen­
te, oe1 1895, segna col proprio nome testi sull'armonia e il COD­

trappunto, 'Ui1 Sette anni dopo la medesima persona che sta dietro 
alla sigla AB.F.-C. si ricorda di Maud Egerton in occasione del 
Natale, facendole dono del volume sui musicisti inglesi Edward e 
Walter Bache.252 

Importante è poi la presenza Egerton alla Harold Acton Li­
brary, non tanto per i quattro testi appartenuti a Ruth, quanto 
per il patrimonio di poco meno di duecento opere di proprietà di 
John Marjoribanks Egerton, che talvolta accompagna la nota di 
possesso con l'indicazione «Villa Lucente» o «Fiesole». Da ricor­
dare il Fénelon di Lemaitre sulla cui carta di guardia si legge 
«JME, from Ellie, Ap. 16, 1925», omaggio della cognata in occa­
sione del sessantasettesimo compleanno di John.253 

Il nucleo più consistente dei volumi appartenuti ad Osborn 
William Chambers sembra tuttavia essere giunto all'Archigin· 
nasio, ponendo innanzitutto il problema dell'identità del posses­
sore. Difficoltose si sono rivelate le ricerche specialmente a causa 
della grande diffusione del cognome nel mondo anglosassone ed 
anche per la scarsità di elementi iniziali (qualche nota con indi­
cazioni di data e luogo, e la presenza sporadica della dicitura 
«colonnello») su cui basarsi per una più precisa ricostruzione.2M 

Grazie anche all'individuazione dei volumi presenti alla Harold 

- M .... m· E .... n. Li(t(md reminillcrncef! o(GeorgeJ. EIt'eJ, London, Sampson Low, Marston 
& Company, 1894 

'ili' La nota . Mnud Chnmbers 1895. caratteriz~a Gr.OIlCt: TITUS FERRlS, Gf'I!(lt musical 
composers: Gernl/ln , French and Italian , London, Waller Scon, [s.d.l; EBt:S!:ZU PROOT, 
Harrnon.v: its /hoory and pmclice, London, Augener, 1889'; ID!:lol, COllnrerpoin/: strict and 
(ree, London, Augener, 1890'. Il semplice nome è invece sul front.cspiziodi TUOMAS U\!B 

PIIII'SOS, Biographical sketches and allecdoteso( celebro/ed violinis/s, LondDn, Richard Bentley 
&50n,1877. 

.. COl<."ST .... "CE BACH!:, 8ro/her musicians, London, Melhuen, 1901. 
- Jul.!:sL!:1dA1TKf.,Fénelon, Paris. Fayard,[191O?]. 
'ili! Si veda ad esempio il biglietto inserito in TIIOMAS BI:NNETI, 8e/IJltU'S handl:xJok [or 

Norolay [or 1867. s.n.t. (BCABo, Tanari Chambers 27), Orli in BCABo, fondo speciale Tancm 
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Acton Library, e quindi alla possibile presenza di Osborn - come 
già di Eleanor e della sua famiglia - a Firenze, si è potuto 
ipotizzare che si trattasse della stessa persona sepolta al cimitero 
agli Allori, cimitero evangelico di Firenze, sulla cui lapide si 
legge: «In memory of Colonel Osborn Chambers (Royal Engine­
ers) who died at Fiesole Dee. 12th 1902 aged 79».2M 

Da questo dato iniziale si sono potute ricavare informazioni 
ulteriori dagli archivi nazionali inglesi: Osborn William Samuel 
Chambers risulta nato a Londra il 31 agosto 1823, figlio del­
l'omonimo procuratore legrue Osborn William Chambers.256 

Educato in Svizzera,257 si arruola a diciotto anni, nel giugno del 
1841, avendo come garante la contessa Matilda Brancaleone di 
Roma e dopo un paio di anni di accademia militare ad Addiscom­
be entra in servizio, raggiungendo la Madras Army nel marzo del 
1845:256 da qui parte la sua avventura, testimoniata, come si 
vedrà oltre, da note di possesso e bookbinder's tickets, nell'India 
all'apice della penetrazione della civiltà britannica.259 In India 
rimarrà per parecchi anni, ritirandosi poi dall'esercito il 12 di­
cembre 1864, dopo aver raggiunto il grado di luogotenente colon­
nello come ingegnere militare. 

"" Nell'(!!,'Ìstro dell'archivio del cimitero agli Allori, la salma di Osborn Chambers risulta 
essere ar~vaUl da Fiesole - ~ma nessun parente ad lIocompagnllrla - e sepol~ i.l 14 dicem. 
bre 1902 m una tomba di pnma classe, indice di benessere economico. Non VI è mdicazione 
della religione di appartenenza, L'atto di morte conservato al Comune di Fiesole attesta 
il decesso di Osoorn William Chambers - celibe, nato da Osborn WiHiam ed Eleanor Darell 
a Londrn, dove aveva IIncora La. residen1.8 all'epoca della morte - avvenuto il 12dicem bre 
1902, in via Giuseppe Mantellini 22 CAn:hivio storico del Comune di Fiesole, serie XXIII, 
n,63,125). 

"" I d~.ume~ti dtati di_ seguito appartengono al Hall a[ subscribero /0 Madros Miii/ary 
f"und (Brlush Llbrnry, Ind,a Office Reeords, UAGf23110!1, n. 4060). Ringrazio caldamente 
Stephen Purkin della British Librnry per l'apporto fondamentale nella consultazione del 
materiale d'archivio e pcr l'ausilio nelle ricerche 

'ili' Nelle risposte al questionario compilato da Osoorn Chambers ste!lllO come cadetto, 

~~i~r::~e~i3a:~:i~~i~~i!U~~;i ~~~~~l::~:~~~;!~~ :ne7:u~ 
oei pressi di Berna al fine di .poursuivrescsétudesdan~ leslanguesanciellnesetmodernes, 
l'histoire, les mathématiques, lesscienccs naturelles, et lesarts •. 

'" Osborn Chambcrs dichiara . 1 intend pnx:eeding to India by the overland mute, and I 
!elise Southampton by the Great Liverpool Sleamer on Monday, the 20" Jan." 1845-. 

1M Già uno zio, Philip Chambers, aveva prestato servizio nel First Madras European 
Regiment della. Compagnia delle Indie (J. BURLQ:, A genoolagicol and heroldic cit., voL II, 
p.179) 
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È dello stesso anno l'unico suo scritto a stampa conosciuto, 
Garibald and Italian unity (Londan , Smith Elder & Co., 1864), 
sul cui frontespizio egli appare con la qualifica di «Lieutenant 
Colonel Chambers». Nella prefazione datata «April1864» si ren­
de noto che le informazioni utilizzate per lo scritto sono state 
acquisite dall'autore durante un soggiorno in Italia - il primo di 
cui si ha traccia, presumibilmente nel 1863 - e viene sottolineata 
la novità dell'arco temporale coperto dalla ricostruzione storica, 
concernente l'operato di Garibaldi tra la primavera del 1859 e la 
fme del 1863, a differenza di tutti gli scritti precedenti che non 
andavano oltre l'inizio del 186l. 

Da una minuta di lettera rimasta tra le pagine di un volume 
sull'imperatore Adriano si apprende ancora che, vent'anni più 
tardi, egli è impegnato nella revisione di una storia della città di 
Roma, che tuttavia non sarà mai data alle stampe. Nella medesi­
ma lettera, scritta in tedesco ad un amico il 13 gennaio 1884 da 
Monaco di Baviera, viene fatto cenno ad una sorella che sta in 
campagna, oltre alla noia delle serate, rotta da qualche spettaco­
lo teatrale come l'Alceste di Gliick.260 

Il sommarsi delle notizie recuperate ha portato ad individuare 
in Osborn William Chambers il fratello maggiore di William 
Henry,261 lasciando immaginare dunque una sua permanenza 
nella villa di famiglia a Fiesole negli ultimi anni della sua vita, 
dopo ripetuti soggiorni a Firenze dei quali ancora il Libro dei 
Soci del Gabinetto Vieusseux permette di intravedere qualche 
scorcio: il3 maggio 1894 viene registrato un mese di abbonamen­
to alla «newspaper room.. del Colonnello Osborn Chambers, 
domiciliato in Via de' Bardi 5, o ancora il 12 novembre 1897, 
questa volta con domicilio in Via Romana 41, mentre per il 1898 
viene nuovamente pagata per due volte l'iscrizione alla «reading 
roOffi ') e alla «newspaper room .. . 262 

.. La minuta, in duplice copia, Ofa oonseTVata in BCABo, fondo speciale Tanari, eTtI 
iru;erita in F&RoINA..'WGREGOIIQV!tlS, Der Koi8er Hodrion, Stuttgart, Cotta'scl!en Buchhandlung, 
1884' mCABo, Tanari Chamoors 98) 

., Figli di Cffloorn William Chambers senior e di Eleanor Darcll, secondo quanto attesta· 
to dall'atto di morte di Cfflborn William Chambers iunior (cit.) e dal foglio di famiglia per 
WilIiam ChamOOI1:l (Archivio storioo del Comune di Fiesole, serie XXVI, busta 7, n. 826). 

c Libro dei Soci, n. 14, p. 45; n. 15, p. 128, 191,237. Si noti oome nel medesimo anno, il 
1894, anche il fratello William risultasse domiciliato in Via de' Bardi 5 (Libro dei Seci, n. 14, 
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Osborn William Chambers si identifica quindi come zio pater­
no della marchesa Eleonora Tanari, colei che divenne custode 
dei volumi che ora ci permettono di arricchire di ulteriori parti­
colari la biografia del colonnello, in special modo per gli anni 
successivi alla fine della sua carriera militare, e di illuminarne 
anche interessi e tratti del carattere. 

Esaminando dunque le note che la grafia di Osborn Chambers 
ha tracciato sui propri volumi, è possibile ricostruire una sorta di 
carta geografica dei suoi viaggi sempre più avventurosi ed affa­
scinanti. Punto di partenza è "London 1844 .. , la prima data di 
cui disponiamo, precisazione che accompagna la nota di possesso 
sull'edizione appena uscita di The poetical and dramatic works 
ofSamuel Taylor Coleridge,263 Il medesimo anno, il primo di vero 
e proprio servizio dopo i due anni di Accademia, compare con la 
dicitura «Brussels» su Jocelyn di Lamartine. 264 Ma è a partire dal 
1845 che comincia a venire testimoniata l'esperienza coloniale di 
Chambers, che risulta essere passato per Bangalore, appena 
giunto in India, come egli stesso scrive su di un volume di 
Chateaubriand.265 

Negli anni successivi - tra il 1848 ed il 1857 - la località 
dell'India che compare nelle note di possesso, ad esempio sui 
volumi del popolare scrittore e politico inglese Bulwer Lytton, è 
.. Dowlaisweram .. , ovvero Dowlaiswaram, città della costa orien­
tale sulla foce del Godavari (secondo fiume più largo dell'India), 
nello stato dell' Andhra Pradesh.266 Qui sir Arthur Cotton - inge-

p .. 3O). 1 Chambcrs frequentavano dunque il Gabinetto Vieusseux, prima a Palazzo Feroni, in 
Via Tornabuoni 2, dove era stato trasferito nel 1873 dalla sua storicr\ sede di Palazzo 
Buondclmonti, ed in seguito, dal 1898, in Via Voo:hietti 5. Tre erano le sale dedicate ai 
gio~i, suddivisi!n giornali italiani, di area francofona ed anglosas.sone (si veda Il Vieuueux. 
Storia di un GoblTlelto di lellura cito ed in particolare la pianta del Gabinetto a Palazzo 
Feroni, p. 64). 

lA SMim:I,TAYI.OR CoU;RIJ)ca:, The poetical and dramolic workfl, London. Chidley, 1844 
(BCABo, Tanari Chambers 15). 

a. AlJ'HO);Sf: DE I..wARTINE, Jocelyn, Bruxelles, Meline, 1837 (BCABo, Tanari Cham . 
bers07). 
~ FRAN~"OIS AUGUSl'l>. Rf:Nt. DE CUAl'l>AUBRIANU, Essai sur lo /ittérature ong/aise et 

ct)~Sldéroliotl8 sur le géme des hommes, dea lemps el dea rtuolulions, Londres, Churton & 
BaiJlière, 1836 (BCABo, Tanari Chambers 13). 

- · Revue des deux mondes_, XXI, 1848 (BCABo, Tanari Chambers 119); NICIIOLAS 
HARRIS NICOLAS, Memoirs o( the li(e and times o( sir ChriSlopher lIallon, London, Sentley, 
1847 (BCABo, 'l'anari Chambcrs 108); EUWARD BUl.W~R L.YlTON, The New Timon; a romo/U:~ 
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gnere idraulico conosciuto come il «padre dell'irrigazione» a 
motivo delle numerose opere da lui progettate nei bacini dei 
fiumi Cavery, Coleroon, Godavari e Krishna - costruÌ tra il 1847 
ed il 1852 la diga sul Godavari, lunga poco meno di quattro 
chilometri, trasformando la zona soggetta ad, alluvioni in un 
territorio estremamente fertile e coltivato.267 E facile a questo 
punto ipotizzare che Chambers, divenuto ingegnere sotto le 
armi - si ricordi il volume di ingegneria civile pubblicato nel 
1847, custodito al British Institute 268 

- abbia contribuito alla 
grande opera tuttora esistente. 

A partire dagli anni Sessanta del XIX secolo le testimonianze 
rimaste registrano numerosi viaggi in Grecia e nel Mediterra­
neo fino all'ultima traccia che indica una presenza di Chambers 
ad Àtene nel 1900, Sembra dunque che il colonnello, una volta 
ritiratosi dalla Madras Army nel 1864, si sia potuto dedicare alla 
sua passione per l'arte, l'archeologia, la numismatica, 

Punto di partenza fondamentale sono le annotazioni sulla 
prima carta bianca del volume La Orèce d 'aujourd'hui, con le 
quali Chambers espone ordinatamente quelle che egli stesso 
definisce «Visits to Greece», Una prima data, il 1862, registra il 
viaggio «to Corfu whilst English», ovvero quando ancora era 
possedimento inglese (lo sarebbe rimasto fino al 1864); sull'isola 
Osborn tornerà in altre cinque occasioni, nel 1871, 1878, 1887, 
1895 e 1897, Atene è segnalata per la prima volta nel giugno 
1865, destinata ad essere meta di ripetute visite - nel 1879, 
1882, 1887, 1889, 1891, 1893, 1895, 1897 e nel 1900, quasi 
sempre nei mesi tra gennaio e marzo - talvolta lungo itinerari 
che comprendono la stessa Corfù, Olympia (1887, 1893), Efeso 

ofLonde)TI, umdon, Colburn, 1846 (BCABo, Tanari Chambers 99); 1001, King Arllwr, val. I, 
London, Colburn, 1849 (BCABo, Tanari Chambers 68/1), Le note di poIlSCsso sono dalale 
rispettivamente 1848, 1849,1851, 1857. Una nota con lo stesso anno 1857 e l'indicazione 
«Do,,'lnisweram. ai legge sulla carta di guardia anteriore del primo volume di WH. PRESCOTT, 
His/ory of /he Reign or Ferdinand ond Isabella cit., conservalo al British lnslitute di Firen· 
ze, Due edizioni diverse de Les demiersjours de Pompei del popolarissimo Bulwer Lytlon ai 
trovano in BCABo, Tanari 0.04.05 e BCABo, Tanari Salottino 06 (rispettivamente Pa.u. 
Haehette, 1859 e 1889). 

"" Su sir Arthur Thomus Col t.on (J803·1899) si veda la rolativa voce in C.E. BU!;KlA~u, 
Dic/wnory o( indion biogrophy cit., p. 95·96. 

- E, ClES'(, An ellC)'Ciopaedio or civil ellginrering cit 
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(1891), addirittura il Cairo nel 1889, Costantinopoli nel 1891 o le 
terre visitate nell'anno 1882, definito «Arabi's year». L'elenco, 
ordinato per data, non concede nulla a commenti od osservazioni 
personali, che Osborn riserva ad altre sedi, salvo l'indicazione 
«war» nel 1897, con riferimento alla Seconda Guerra Greco­
Turca allora in atto, e «Schliemann» accanto al viaggio ad Atene 
del 1879, Proprio in quell'anno l'archeologo tedesco, ormai fa­
moso per le sue scoperte di civiltà sepolte, da Troia al tesoro di 
Priamo, cominciò a Micene gli scavi che avrebbero portato alla 
luce l'agorà e le tombe degli Atridi. Difficile dire se Chambers 
abbia potuto incontrarlo, ma è certo che i due opuscoli Schlie­
mann 's Ausgrabungen in Troja und Mykenae e Orchomenos, 
Berìcht iiber meine Ausgrabungen im B60tischen Orchomenos, 
quest'ultimo dello stesso Schliemann, punteggiati di segni ed 
annotazioni a margine, compaiono nella sua biblioteca rilegati in 
un unico tomo, sul cui dorso campeggia a lettere dorate il nome 
dell'archeologo,269 Una coppia di volumi riporta altre note mano­
scritte che confermano gli itinerari di Chambers nella penisola 
ellenica: sul catalogo del Museo Archeologico di Atene - dove 
spesso la grafia di Osborn traduce in inglese termini greci, ag­
giungendo di frequente anche l'indicazione «photo» - è annotato 
«Athens 1889»,270 mentre La Orèce d'aujourd'hui è contraddi­
stinto dalla data «Athens 1893»,:m 

Il forte interesse per la Grecia e per l'archeologia si riflette 
inevitabilmente sugli scaffali che annoverano una decina di pub­
blicazioni su questi argomenti, dagli scavi di Eleusi alle necropoli 
attiche, dalla Grecia in epoca romana sino ai cataloghi di vari 
musei ateniesi, in unione ai già citati titoli di Deschamps e 
Schliemann,272 Tra di esse il bel volumetto The monuments or 

- lb:1NRICIl LINm;:-'SCIlMIT. &hliemU/In'8 Ausgrobungen in Trojo und Mykenae, Mainz, 
Zabem, 1878 (BCABo, TRnari Chambers 116, op. 1) e H El'lRICIl ScIlUDlANN, OrchomeTWII. 
Ben'chl ùber meine Ausgrobullgen im BOOtischeli Orchome/w8, Leipzig, Brockhnus, 1881 
!BCABo, 'l'anari Chambers 116, op. 2}. 

m Il.\\\l"Iu''ll~ " ,\IHlUI ,\~ Ka7,:H.oro:;:V!Ì IÙV:plXO!Ì ~lpxaw).o}'lxo!ÌJ/o!fld(}iJ, pubbli· 
cat.oad Alene presso il tipografo ~. 1\. /l),a:r7oç, 1886·1887 (BCABo, Tannri Chambers 81) . 

." G. 0!:SC1L\M1'S, La Gn!ce d'aujourd'hui cit. 
m J!:AN HK.'IDKl" HOI.W~IIM., DieNlischen Groberder Blii.thzeil, Leiden, STili, 1899 (SCABo, 

Tanari Chambers 76); Aool.I' FuR'J'V.'A.'lGI.ER· H f.LNRlCIl LuDl\1G UWCIIS, lJcnkmiilerGriechischer 
und Romischer Skulplur ... , Miinchen, Bruckmann, 1898 (BCABo, Tannri Chambers III ); 
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Athens - anch'esso, come gli altri, impreziosito da appunti a 
margine e correzioni - nel quale la oramai nota grafia segn~ sulla 
carta di guardia anteriore "Osborn Chambers, to replace hIS first 
copy, left in March 89 on board Turkish .steamer», lasciando 
immaginare ulteriori spostamenti nel Mediterraneo a bordo di 
un piroscafo turco.273 

Inscindibile sembra essere una più generale attenzione per 
l'arte ed in particolare per la numismatica, che mette in luce 
l'aspetto di Chambers collezionista. Ai volumi di argomento 
ellenico vanno dunque aggiunti una quarantina di titoli, preva­
lentemente relativi a musei, collezioni, esposizioni, come il 
Musée Napoléon (denominazione del Louvre a partire dal 1803), 
il Museo nazionale di Napoli, il Museo cristiano lateranense, il 
Museo nazionale di Palermo, la Galleria Borghese, la Ny Carl­
sberg Glyptotek di Copenhagen, le antichità egizie del tempio di 
Koptos - oggi Kuft - scoperte nel 1894 ed esposte a Londra, le 
National Portrait Exhibitions al South Kensington Museum di 
Londra, le esposizioni universali del 1862 e del 1867 , l'esposizio­
ne generale italiana di Torino del 1884, l'esposizione mondiale 
vaticana del 1888, la prima biennale di Venezia del 1895.214 

Osservando i commenti che frequentemente punteggiano i mar-

Fouillesd'Éleu3is. 1882-1887, AthènC!l, C. Wilberget C. Bock, 1889 (BCABo, Tanari Chambel1l 
124 bis); EOllOso AoolTr, La Grice con/empornine, Paris, Hachette, 1860' (BCABo, Tanari 
Chamhers 18, op. 1); JOH..'1 PENllA."'D MAHAFfY, The Greek world under Roman BUIOy, London, 
Macmillan, 1890 (BCABo, 1'anari Chambers 54) e le tre opere legate insieme: l~ KAIJIWJIAS, 
La Musles d'A/hèneB. Mus« Ncuionol. onliquilés mycénie'lnes el égyplienne$ ... , Athène-s, 

~:~~o~~ :~j~:n~~:~;~~\~;~~~;t~;:~;~J~;:~ a~«l~:::~:: :~À~;~~;a I~~: 
Inglese nel 1896 e 1895 (BCABo, Tanari Chamhers 114, op. 1-3). 

m PANAGIOTES G. KAS'J"RO),t[SOS. The Monumenls or Alhens. London, Stanford, 1884 
(BCABo, Tanari Chambel"ll 45). 

." Tr.lle pubblicazioni rilegate insieme sul Musée Napoléon: Noli(:e des I.Dblwl/x expo«s 
dons In Golerie Nopoléoll: Nolice des s/olues, bus/es el baSo/'eliers, de lo go/erie des Aliliques 
du Mu8ée Nopoléon; e Supplemenl li la rwtice des Mliques dII. Musée Napo/éon. contenonl 
/'indica/U:1rI des monultU'nL.!i exposés dans la Sol/e cles fleuues, stampati a Parigi presso 
l'lmprimerie de L.P. Dubray, nel 1811 (BCABo, Tanari Chamhers 5. op. 1-3), Le altre opere 
alle quali si fa riferimento sono: DoM~NlCO MONACO, A complele hondbook IO Ihe Naplt~ 
MUMum, according lo Ihe lIew onT.I.ngement, english editor Eustace Neville Rolfe. Naples, 
Pietrooola, l~(BCABo, Tanari Chambers 35); OR,WO MARUCCHI, Guido del Museo cristio­
'w la/erane/l8e, Roma, Tipografia vaticana. 1898 (BCADo, Tanari Chamhers 19); ANTONINO 
SAuNAS, Guida pop%re del Museo Naziollale di Polerrrw. Palermo, Tipografia dci giorna!c 
• 11 Tempo_, 1882 (BCABo, Tanari Chu.mhel""!! 52); ADoLfo V&. ... "1llIlI. /I Museo e la Gailma 
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gini, tracciati a matita e spesso poi ripassati a penna, con grafia 
minuta, è facile supporre che in molti casi Chambers non si sia 
limitato all'acquisto del volume, ma abbia anche visitato in pri­
ma persona i luoghi d'arte descritti. Esemplari sono, per comin­
ciare, le tre pubblicazioni rilegate insieme sotto il nome di Mu­
sées d'Athènes, disseminate di commenti che rimandano ad altre 
opere d'arte - come .. like paintings of dancing women from 
Pompeii" in relazione alla descrizione a stampa delle .. Danseuses 
trouvées dans le théB.tre de Baccus à Athènes,,276 - o notizie 
supplementari, affiancate dalla consueta indicazione di «foto".216 
A volte si tratta più propriamente di correzioni, come quella a 
margine della spiegazione del curatore del Museo di Napoli, 
secondo il quale Filippo II di Spagna «mortified by the refusal of 
our Queen Elizabeth to marry him, sent the Spanish Armada to 
England in 1588", commentata da Chambers con un «this is a 
joke! The armada was sent 30 years after the refusal",277 Ancora, 
tre opuscoli legati insieme ad illustrare il Musée Napoléon ed il 
catalogo dei marmi antichi del Louvre, arricchiti di commenti, 

Borghese, Roma, La Società Laziale. 1893 (BCABo, Tanari Chambel""!! 8/4); CAIU. J AC08SES, 
/l/y Car/sberg Glyplo/hek, Kjohenhavn. Nielscn & Lydiche, 1892 (BCABo. Tanari Chamhel"ll 
65); WII.LIAM MATIllt:w FUNllf;JtS PETRI!;, Cot%gue or o collceliOIl or on/iquities rram Ihe 
lemple or KOplos, disCQuered 1894. exhibiled ÙI the Edwards' Library ...• London. Dcnkin & 
Co .• 1894 (BCABo, Tanari Chamhers 69). quest'ultimo opuscolo accompagnato da un lungo 
articolo di commento sugli scavi eseguiti dal professar Petrie a Kuft., in Egitto, incollato nelle 
pagine bianche della pubblicationc. Anoora, la racooltadei tre J;Critti Ca/alogueor/hefirsl 
speciol exlu"bi/ioll orNo/ionol Porlrai/s ... ; Co/alogueorthe seoond speciol exhibilioll orNo/ional 
PortmilL; Calalogue or Ihe third ond concluding exhibition or National Portmi/s ... , pubbli­
cati a Londra da Strangeways and Walden rispettivamente nel 1866, 1867, 1868 (8CABo, 
Tanari Chambers 83, op. 1-3); i due cataloghi pubblicati a Landra da Trusoott, San & 
Simmons nel 1862: Illlerno/ianol exhibition 1862: official calalogue or Ihe industriol 
depor/meni (BCABo, 'l'anari Chambel"ll 86); International exhibilion 1862: official cala­
~e or Ih~ fine ort depor/meni (8CABo, Tanari Chambel"!! 74); ESp03izione generale ilo­
/inna, Tormo 1884. Col%go IIfficlale dello seziolle sloria dell'arIe, Torino, Vincenzo 
Bona, 1884 (BCABo, Tanari Chamhel"!! 50); Guida alle gallerie dell'esp03izione mOlldiale 
L'fJticono, Roma, Perino, 1888 (8CABo, Tanari Chambers 121); Primo eSp03izione inlerna­
ziono/e d'orte dello Cillò. di Ve'lezia, 1895. Calalogo illuslra/o, Venezia, Visentini, 1895 
!BCABo, Tanari Chamhers 33) 

"" P. KJ.UIlADIAS. LesMusées d'Alhènes. Mu8éeNationol .. , cit., p.62 
.,. p. KAlIIlADIAS, Le, Musées d·Athènes, Musée National ... cit.; J l. K.\!.TI'ILlTII~, Ka~aì.oro; 

~(in n,tI;;rW~ cito e IDr.M, ""a~aì,oroç roli MaiJ'J"tiotl ~Jk 'Axpo;;6ì,tw; cit 
rn D. MONACO, A complete hOlldbook lO Ille Naples MuseI/m cit., p. 238. Sul verso dell'oc­

chietto, a stampa, .SoJd at Naples by F. Furchheim, English & German Booksel1er, 59 Piazza 
dei Martiri, Palazzo Partanna., equivalente, in un certo senso, ad una bookseller's lobel . 
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sembrano testimoniare uno o più passaggi di Chambers a Parigi. 
Ed è proprio una di queste note che può in qualc~e ~odo f~~ 
chiarezza sulle indicazioni «photo» o «foto» presenti SUl margIni 
di numerosi suoi volumi: a fianco della descrizione di un sarcofa­
go con Nereidi, la scrittura di Chambers ricorda «I have photo in 
my collec.n ofSarcs» (dove "Sarcs» è ~ontrazione per «sarcopha~ 
gus») lasciando ipotizzare un forte mteresse per la raccolta di 
foto di oggetti d'arte.2

:l
8 Un nucleo di foto di grande formato, 

incollate su supporti di cartone quasi sempre accuratamente 
annotati sul retro, riguardanti «Greek Sculpture mostly aro 
chaiC»,279 costituisce la testimonianza più significativa a noi ri· 
masta di questa passione. . . 

Per l 'Italia, oltre alle due note di possesso che testImoruano 
con certezza il passaggio per Roma nel 1884 e 1894,280 forse 
anche per raccogliere materiale utile alla compilazione della pro­
gettata storia di Roma, evidenti sono le tracce di visite alla Galle­
ria Borghese (dove Chambers esprime i suoi dubbi riguardo 
un'attribuzione a Giorgione fatta da Morelli: «The female por­
trait called by Morelli a Giorgione. 1 can't think it one»),281 al 
Museo nazionale di Palermo, di Napoli, o alla Biennale di Vene­
zia.282 Ma un'altra tipologia di pubblicazioni sembra attirare 
Chambers, che da estimatore dell'archeologia e delle arti si rive­
la collezionista e mercante attraverso le note presenti sui margi-

m Natia! des s/a/ues, bus/es et bcn,ndiers ... cit, p. ~. L'interesse per i sarcofagi antichi è 
testimoniato anche da l volume di RMI~ GROUSS~"", Elude sur l'h/s/oire des sarcophages 
chré/iens. Cclalogue da 8Orcophagcs chrélien8 dc Rome qui Ile K lrouuent poinl au mus« du 
LatrOll, Pari.s, Thourin, 1885 (BCABo, Tanari Chambers SO), _ . 

.,. Questa la dicitura del cartiglio compilato e. firmato da Ch.ombers, apphcato.su uno del 
piatti della cartella a.mtenente le foto e la pubblicazione a fascicoli CoSSToI..~"SE Rllo.\IAID!:s, 
!.es musres d'A/hènes, AthènC!!, Wilberg, 1886-1887 (BCABo, fondo specIale Tanari). Un 
elenoore<1attoa mano do Chombers elenca le 69 foto prescnti, somm.a.ndole tavoledeUa 
pubblicazione ut! muslesd'Athènes a foto sciolte, provenienti per la maggiol' parte da musei 
atcniC!!i,maanchedal Louvre e dal Museo di Napoli. 

- F. GROOOROVW$, Der Kaiser Hodrion cit. e Wov'GoI..-':G Hp.LSIG, Fiihrer durch dit 
Of{ellllichen Bommlungen klassischer alther/hiimer in Rom , voI. Il , Lcipzig, Baedeker, 1891 
(BCABo, Tonari Chambcrs 1m). 

., A. VIt''TURI, Il Museue la Galleria Borghese cito La MUI, riferiUl alla desc~izio~e.di p. 
101 , si trova in CllrUl di guardia posteriarc, sotto ad un elenco manOSCTllto dI artIsti oon 
relativi rimandi al cat.a.logo. 

c A. Sj\I.I)/AS, Guida popolare del Museo NaziolZale di l'a/ermo cit.; D. MONAOO, A co.ml!le,. 
le horuibook lo /he Napln MUMum cit.; Prima npotlizwne inlernazionale d'arte deila CItta dI 
Veneziacil. 
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ni di testi quali il catalogo della National Exhibition ofWorks of 
Art,2&'! tenutasi a Leed.s nel 1868, dove il commento a "The Death 
ofSanta Clara» di Murillo non è più meramente storico-artistico, 
ma diventa commerciale: «I saw it for sale at Paris in '65», così 
come nel catalogo della collezione Simonetti, messa all'asta a 
partire dal 16 aprile 1883 a Roma, dove Chambers segna prezzi 
e, talvolta, acquirenti, testimoniando in tal modo con ogni proba­
bilità la sua presenza all'asta stessa, con interesse particolare 
per armi, paramenti e mobili.284 

A questo tipo di interesse si connette strettamente quello 
per le aste di monete o medaglie alle quali Chambers sembra aver 
partecipato in modo attivo, non solo annotando sui cataloghi - una 
decina quelli rimasti - prezzi ed acquirenti, ma comprando egli 
stesso in prima persona, stando alle espressioni «I bought» o «I 
buy»,28.5 oppure alla presenza del suo nome e della cifra pagata.286 

L'esemplare più significativo è forse il catalogo della collezio­
ne di monete di Pietro Merolli messa all'asta a Roma il 24 aprile 
1884, sulla cui carta di guardia anteriore un lungo elenco mano­
scritto di monete acquistate, con relativo prezzo, risponde all'in­
testazione "Chambers bought with smaller pieces».287 Anche su 
questo catalogo compaiono note quali «Chambers», ad indicare 

MI Nalional ExhibitiolZ al Works or Art al Leeds, 1868. Offidal catalogue, Lceda, &ines, 
1868 (BCABo, '['anari Chambcra 49), 

... Ca/alogue det! abjds d'art el tk hau~ curiosiM composa/l/ lo col/ccliol! de AI/ilio 
SimOl!etli I. .. ) el dOli/la U€/Ite aura lieu ò Rome le 16 ovril 1883, Rome, Befani, 1883 (BCABo, 
TanariChambcrs 124). 

.. Ca/alogue tk monnaies rra/lçaiws el élrangeres de la collcclio/! de Icu M.J.H. Tar/ier 
dont /a U€nte aux ellchère3 aura lieu Hatel des CommÌ8!laires-Pl"Ì$eunl I. .. ) In lundi 27 & 
mardi 28oc/oore 1879, s .l. , S.n., 1879 (BCABo, Thnari Chambers 11 2, op.l) , p. 8, 23, 43. 

"II Cololague or /he serond & [illal portion or the imporlanl collection or ooin8 & medols 
(ormerJ by the late W.M. Boyne \...] which will be scld by aUdion, by meSSnl. $otheby, Il'ìlkilZ8011 
& llooge [ ... ) on Monday, the29th dayoIJu/U1, 1896 ... , London, Dryden P ress, 1896 (BCABo, 
Tanari Chambers 123), p. 181 

,., Caialogo di una vasia co/lezwl!e di mOlle/e greche e romane consolari ed imperiali, 
monete di zecche ilaliane medioeua/i e moderne, "lime/e ponli[icie e piombi ponli[ici e meda­
glie oppartenenti al ru ooV. Pietro Mero/li. Le !)endila al pubblico inoonlo avro luogo nella 
lede dell'Impresa di uel!dile ;n Ramo, Solo Danle, il 24 aprile 1884 , .. , Roma, tipo eredi 
Botta, 1884 (8CABa, Tanari Chambers 115). Alcune medaglie a fianco delle quali egli segna 
ilproprionome,edunqueconogni probabilitàhaacquisUllo,trovanocorrispondenzancgli 
elenchi manoscritti compilati forse dallo stessoChambers e rinvenuti nel materialearchivistioo 
danneggiato dagli eventi bellici che colpirono la Bibliot-eca dell'Arehiginnasia, ora in BCABo, 
fondo speciale Tanari. Alcune di esse furono verosimilmente date, dopo la sua morte, ai 
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l'acquisto a scapito degli ~tri ~artecipanti aU:a:ota (8 fi~co d~ 
alcune monete si leggono mfattl nomI presuffilbilmente di altn 
collezionisti quali Latini, Pellicani, Hirsch, Hess, Martinetti, 
Vitalini, Lambon), oppure annotazioni che mettono a confronto 
la propria collezione con i pezzi descritti, come «bought in Lon­
don for 2 shills»,288 alla stregua di ciò che accade su altri voluuù 
dove si legge, ad esempio, .. Chamhers has an 8 Markstiick of 
1694». «Chambers has of 1846».289 Infine, all'interno del catalo­
go della collezione Boyne di monete e medaglie posta in vendita a 
Londra, era inserita la ricevuta della casa d'aste Sothehy, Wilkin­
son & Hodge in data «July 9, 1896», intestata a "Col. Cham­
bers», con l'elenco di cinque lotti pe,r un totale di f: 9.3, consegna­
ti dal funzionario ilIO luglio 1896.290 

Ne emerge dunque l'immagine di un Chambers appassionato 
di numismatica, solito frequentare aste in tutta Europa e pro· 
prietario di una notevole collezione di monete e medaglie che 
purtroppo è per noi ora impossibile rintracciare. 

Scorrendo ancora i volumi appartenuti ad Osborn, ci si imbatte 
in un documento di grande interesse, che va a coronamento degli 
itinerari attraverso India, Giappone ed Europa mediterranea: si 
tratta di una piccola pubblicazione dalla copertina in tela viola, 
una guida della Norvegia per il 1867 con proposta di vari itinerari 
analizzati in modo dettagliato, indicazione delle stazioni dove 
cambiare cavalli e possibilità per il viaggiatore di annotare le 
pagine bianche del volume appositamente interfogliato.291 Cham· 

pronipoti John e Philip Egerton, secondo la dicitura . Given to ~:b'Crt.on boys_ posta in cima 
all'elenco di venti pezzi dal titolo . English Medals (war medals & nava]) •. 

w Catalogo di uno uo.slo collezione di monete greche e romane consolari ed imperiali cit., 
p.130. 

... Miinzen- ulld Medaiiicn-Cabinci "es Juslitzrath& Rcillimollll iII HOII/wuer, val. I, 
Frankfurt, Hess, 1891 (BCABo, Tanari Chambers 95/11, p. 355 e 363. Chambers possedeva 
anchcgli altri due volumidell'opcra 

Il1O Colalogue of the seoond & liMI fXJT1ion of Ille impor/alli collcelioll of coills & ~,edals 
formed by the late Iv.M. lkryne Clt. I numeri di riferimento al lotti riportati sulla ricevuta 
ooincidonocon le medaglie d'argento di vari pIIpi,accantoallequali, sul ca talogo,Chambers 
aveva annotalO il proprio nome ed un prezw {p. 18l). Anchc in qucstocllSO, per alcune di 
esse si e potuta trovareoorrispondenza nell'elelloo manOl!Crittodi cui sopra alla no ta287. 

., T. Bf:''1:-1f:1T, Bennell's handbook for Norway for 1867 cito (BCABo, Tanari Chambers 
27). Purtroppo alcune pagine bianche, presumibilmenteoon note manOl!Critte, sono state 
strappate, forse dallo stesso Chambers. 
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bers non manca questa occasione e, in quello che si può supporre 
un viaggio in Norvegia a ridosso del 1867, quasi certamente nel. 
l'estate del 1868. trasforma il volumetto in un taccuino di marcia 
con date e tappe (sulla carta di guardia anteriore, cominciando 
con «leave Bergen, Tuesday 7 .. ),292 ma soprattutto commenti rela­
tivi alle segnalazioni della guida, come quelli sugli alberghi di 
Christiania - «Victoria wonderfully good but expensive. Scandi. 
navie shou!d be tried .. - o peggio, a proposito di un albergatore, 
«Hammer lS a ruman, always drunk .. , o ancora «pipes are well 
carved but not of artistic shape .. a proposito delle pipe di Lil. 
lehammer pubblicizzate dalla guida (p. 4). 

Le osservazioni si fanno pungenti, come la conclusione a pro. 
posito di tale Tofte e della sua famiglia, discendenti di Harold 
Haarfager e fieri di non essersi mai sposati al di fuori del nucleo 
familiare: «and therefore his son is half a cretin» (p. 7); ma vi è 
spazio anche per gli apprezzamenti nei confronti della stazione 
di posta di Dombaas, situata in posizione panoramica allo snodo 
di due valli - «Good station and admirable view from a hilI above 
the house: one sees the mountain torrent bifurcate and flow 
down the Roms and Gulbrands dals» - e fornita anche di ottimi 
cibi: «the ryper with a cream sauce was better than ambrosia .. 
(p. 7),293 particolare apprezzato da Chambers anche in altre 
occasioni: «Slept and had Pancak.es .. (alla stazione di Ovne. p. 9), 
.. At SWren wonderful fish pudding» (p. lO). Ad essi si accompa. 
gnano note relative ai compagni di viaggio, piccoli avvenimenti 
come .. Bugge's bride finds out he has telegraphed and meets him 
at Throndhjem station .. (p. lO) che danno forse solo in minima 
~arte l'idea di una traversata della Norvegia in «carriole .. , ovvero 
m calesse, ne1ia seconda metà dell'Ottocento. Un documento 
collegato con ogni probabilità a questo viaggio è il biglietto in 
norvegese indirizzato il lO giugno 1868 dallo stesso Bennett _ 
autore della guida e, come si legge nell'introduzione della stessa, 
proprietario della Christiania Carriole Company - ad Hans 

• Esaminando il calendario a partire dall'indicazione «Tuesday 7., si può immaginaI"{! 
che la partenza da Bcrgen avvenisse martedì 7 luglio 1868 
~ ~n ogni probabilità si tratta di un piatto tipico norvegese, il Ryper Mcd Tyttebaer, 

COI!lltUJtoda~rnicebianca (ryper)brasata,servitaoonpannaadda,saJsa diformaggiodi 
capraeduvadlmonle. 
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Hoyer a Bergen, nel quale si chiede di in~are un cal~s~. CO~ 
accessori a Beeren, al colonnello Chambers. Forse è l lUIZIO di 
quello che sarà l'itinerario di Osborn. 

Viaggi dunque, tra India, Mediterraneo, nord Europa, fino al 
Giappone, oon un punto fermo tra Fiesole e Firenze, uniti alla 
grande passione - anche in veste di c~lle~ionista - per ar~heolo. 
gia, arte, nunllsmatica.295 Sono questi dI conseguenza. gli ~go~ 
menti che principalmente si ritrovano nella raccolta librarIa dI 
Osborn Chambers, raccolta che, libro dopo libro, ci ha permesso 
di individuare tracce per ricostruire almeno in parte la figura di 
chi ha acquistato quei volumi. Accanto ai temi principali trovano 
spazio anche numerosi testi storici (dai sei tomi della History of 
British lndia di James Mill, fino agli scritti sulla Guerra di 
Crimea)296 o letterari, dalla raccolta di storie indù ad autori quali 
Coleridge, Richardson, Thackeray, l'immancabile - per un anglo­
fiorentino, quale può essere definito in certo modo Chambers, 
nei suoi periodici soggiorni a Firenze e nella sua residenza a Villa 
San Maurizio - Robert Browning con il suo poema The English­
man in ltaly, o ancora Omero, Defoe e Swift, dalle pagine anima­
te da figure di grandi viaggiatori.291 A questi si affiancano i 

50 Il biglietto è ora custodito in BCABo, fondo speciale Tonori. Ringrazio la prof.ssa 
Randi LangenMoen per laconsulenUl sul testo norvegese, 

- Oltre ai precedentemente ciùui, si possono ricordare al~ri titoli legali al tema del 
viaggio: SAMUEL LAlSG, Notl!ll o{ o tratoelltr, on tht 3OCioi ond poIiticol81ott or France, Prutlsio, 
Switurland, ltaly, and other ports or Europe, during Iht present centllry, London, Longman, 
Brown, Green & Longmans, 1854 (BCABo, Tanari Chambel'll30); E~1." JOSWI M!l~ ~)'fways 
in /he oou/htrn Alps. Skelches or sprillg and summer reUJrts In /toly and S,wlturland, 
Zurich, Art. Instilut Orell Fiissli . London, H. K. Lewis, (1893) (8CABo, 'l'anan Chamberll 
72); JOItN 1.1.OYD ST~PIl~XS, Incidents or lravei in Greece, Tllrkey, Russia, and Poiand e 
Incidenls orlravel in Egypl, Ambio Pelraea alld /he HoIy l.and, legnli insieme e senza note 
tipografiche (BCABo, Tanari Chnmbera 113, op. 3·4); G~;oIlGt; ROl.!IN90:ol l.n:s, Jerusalem 
IlIu8lroled, Newcaslle, Mawson, Swan & Morgnn - London, Gay & I3ird, 1893 (BCABo, 
Tanar; Chambers 77); F. GREGOIIOVIUS, Ri!misclle 7àgebiicher, Sluttb'llrl, J: G. Cotta'schen 
Buchhandlung, 1893' lBCABo, Tanari Chambera 91). 

0$11 JA. ... ES MIll, The his/ory or Brilish India, wndon, printed ror Baldwin, Cradock, and 
Joy, 1826',6 val. (BCABo, Tanari Chambelll 9311-6); A. W. KJSGI .... KE, The illVusion or 1M 
Crimea cito; KARL WL"TERFELD, VolIstiindige Geschichle des preussischell Krieges ... , Berlin, 
Hempel, 1866 (BCABo, Tanari Chambers 60, op. I). 

.., A group or Ilindoo storil!ll, collected and collated by Anaryan, London, Allen, 1881 
(BCABo, Tanari Chambers 106); S.T. CoI.F:RIOOE, Thepoeticol und dramatic works cit.; WIIJ.Wl 
MAKEPEACE TKA(:KERAY, Miscellonies, London, Bradbury & Evan" 8mith, Elder, 1855-1870,4 
voI., dei quali Chambers possiede solo i primi tre (BCABo, Tanari ChambeTI:I 40/1-3): 1DEl1, 
Tile Paris Skelch Book or Mr MA Ti/marsh, wndon, 8mith, Elder & Co., 1885 (BCABo, 
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volumetti popolari dal grazioso dorso con impressioni in oro 
della collana «Bentley's standard novels» che si propone di esse­
re .. the cheapest COllectio? of Novels in English Language»,29EI 
mentre .. The Traveller's Llbrary», con le sue pubblicazioni "in a 
form adapted for reading while travelling», r iconduce ancora 
una volta all'immagine del Chambers viaggiatore.m 
Cha~a~briand,. Molière, Lamartine, il canto dei Nibelunghi, 

le poeSie dI Gottfned August Biirger completano il quadro della 
letteratura europea, ~ insieme a. qualche titolo legato, come già 
per Eleanor, alla rehgtone cattobca, spesso in relazione a quella 
protestante . .'301 

Tanari Chlln:'bers 51); IffiUt:RT BROWNI);G, PockelllOlume or selections rrom the poetico.l works 
London, Smlth, Elder & Co., 1890 (BCABo, Tanari Chambers 4); JOHN fOItSTER, Dallie! Ih 
Foe, Lo~don, wngman, Brown, G~een & Longmans, 1855 (BCABo, Tanari Chambers 28, op. 
I); fJlA.~cIs Jt:FFat;Y. JOllotllon SWI{t, Londan, Longman, Brown, Green, & Longmans, 1853 
(BCABo, Tanari Chambers 28, op. 2); IDe.\l, 5:'muel Richordson, London, wngman, Brown, 
Green, & wngmans, 1853 (BCABo, Tanan Chambers 28 op. 3); OMERO, TIle OdySJJeYS, 
tl1UU!l~ted aC!Xlrding to the greek by George Chapman, voI. Il, London, Dent, 1897 (BCABo, 
Tanan Chambers 3fl). 

- I volumi posseduti da Chambera, tutti pubblicati a Londra dall'editore Bentley, son o: 
A'\SE MA/lSIt:CAI.DWELL, Two old men '8 tale8 (BCABo, Tanari Chambelll 24); EL!V.BETIt 
ISCJHw.o, A simpie a/ory (8CABo, Tanari Chambera 23); ThOMAS CoLU."Y GRATTAN, The heireSll 
o{Broges <BCABo, l'anari Chambera 16); FREDERICK MARI!\'AT, PelerSimpie (BCABo Tanari 

Cha:'::e~~ ,:~~i~tr~~~;!~;~~ft:IRli::=;~~~~ l~i, è rilegato J. ;OIL'm:R, 
Cluzrlt3 Churchill, wndon, Longman, Brown, Green & Longmans, 1855 CBCABo, Tanari 
Chambers 28,op. 4), con dicitura -Biographies. suldaTSO. ln questo caso lacontroguardia 
anteriore con la,presentazionedellaoollan~èandataperduta, mentre invece è ben visibile 
nel yolumetto dI EOWARO 8t:"'WARO, NarrallL'I! or his Shipwreck ... , edite<! by Jane Porte~ 
~ndon, Longman, Brown, Green & l.ongmans, 1853 (BCABo, Tanari Chambers 26) ed 
In quello che raccoglie, i tre scritti di TUOMAS BABIl\GTO~ MAo,ul.AY, Wil/iam Pill Earl 
QrCho.thom; RUlIke's HiSlory or Ille POpts: e Gladslone al! Church und Stole, tutti pub'blicati 
da ~ngm.nn, Brawn, Green & wngm,ans nel 1851 <BCABo l'anari Chambers 25, op. 1-3). 

F.~,R In: CItATf;AUnWIAND, EssO! sur lo llttérature anglaise ... cit.; IonI, Le génie du 
ch~Sliat~lsme, SI/iui de la d<!rellse dI/ Génie du ellris/ianisme el de lo leI/re à M. de Fontanes, 
!'ans, Dldot, 1544, 2 voI. (BCABo, 'l'anan Chambers 21/1-2); MOLJ~RE Ocuures Paris Didot 
1837 WCA Bo, 'l'anari Chu.mbera 125); A. DE LA.\!I\RTINt:, Joce/yn cit.; Der Nibcll/JIge Not; 
hetausgeS?~cn v?n l.UdWlg Braunfels, ~'rankfutt am Main, l.i lerarische Anslalt, 1846 

~;'r~c~,~~~nna~u~~~~d~:~~,21~1 ~~~~~~~a~~~U~~a!~~;'I)~ediChte, Gòttingen, 

AI già ~ltato f.A.R. DE CnAn:.wBRIA.'o/O, Legémedu ehnsllamsme, si aggiungnno WII.LtI\M 
CoUSl'Tr, A hUltory or the pro/eslanl rerormotion in Englond and lreland, London, Cobbet~, 
185(1 mCABo, Tanari Chambera, 6Ul) eTile pro/estant rerormation, vol. II, London, Cobbetl, 
1827 (BCABo, Tanari Chambers, 61f1); WILUAM RATHoo);t: GREG, Tile ermi or christelldom, 
London. C~apman, 1851 {BCABo, Tanari. Chambers l iO}; T.B. MAc...ul.AY, ROllke's Hislol)' or 
thePopesCIt.;J. MII.NEII, The end o(religlOlls rontrouenry cit 
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I volumi non esauriscono il loro patrimonio di informazioni 
semplicemente nel contenuto, ma spesso sono supporto - secon­
do quanto già si è avuto modo di vedere - per nomi, date, cifre, 
annotazioni, delle quali si danno ancora come ultimi due esempi 
quelli relativi al Museo Boulaq e al Museo di Palermo. Nel primo 
caso si tratta di didascalie compilate da Chambers sul retro di 
ciascuna delle venticinque riproduzioni fotografiche del museo 
egiziano di Boulaq (oggi trasferito al Museo del Cairo), dove oltre 
al rimando al catalogo redatto dall 'egittologo e direttore del 
Museo egizio del Cairo Gaston Maspero, talvolta vengono ag­
giunte descrizioni o ipotesi comparate: ((N.o 1050 of Maspero's 
Catalogue. This young prince has a brown-yellow skin which has 
come aut black in the foto. His bride has a light yellow skin. 
Maspero thinks the statues may be of XII dynasty», o ancora 
"Mariette - François Auguste Mariette, egittologo francese -
thought this was the head of Queen Tii or Tala, wife of 
Amenhotpou III of XVIII dyn.Y. Maspero thinks she was the 
daughter or wife of Harmhabi of same dynasty. N.o 617 of 
Cat.e».302 

I margini della Guida popolare del Museo Nazionale di Paler­
ma - esemplare già di per sé caratteristico a causa dei numerosi 
foglietti a stampa incollati come aggiunte o correzioni dovute, 
secondo l'avvertenza iniziale, ai lavori di ordinamento - sono 
anch'essi abbondantemente annotati, ad esempio col disegno 
dello stemma di Giovanni di Sicilia 303 e con la trascrizione della 

:I0Il Collecticn de 25 photographies, avec texle explicatifpar Émile Brugsch, s.n.t. CBCABo, 
Tanari Chambers 09). Le didascalie di Chambers citate si trovano sul retro delle foto n. l e 
14. Didascalie simili sono leggibili anche !lUI retro delle già citate foto relati ve alle sculture 
greche (BCABo, fondo speciale Tanarij: .N" 25 of Catalogue of Museum. 'l'his is the head 
figure<! in M." Mitchell'g History of seulpture. Il has now been fixed on to thc fragment of a 
body [ "~, l. M' Gardner does not think this body belongs to the head. At the Museum they say 
thutsheformspartofagigantomachia.Oneofherhandsandpartllofthegiantshavesince 
her diSC(lvery been found (in 1882)_. I riferimenti sono a Lucy M, MI'!'(;ItEl.L, A His/ory or 
AllCien/ Scu/p/ure, London, Kegan Paul, 1883 e agli scritti dell'archeologo _ prima direttore 
della British School ofArchaeology di Atcne n887-1895), poi,daI 1896,docentediarchcolir 
gia all'Università di Londra - Ernest Arthur Gartlner, tra i quali A Handbook or Greek 
Sculplure, London, Macmillan, 1896-1897, 2 val. 

- U sarcofagodel nobile Giovanni di Sicilia ai trova ora a Palazzo Abatellis, presso la 
Galleria Regionale della Sici lia. I due stemmi a bassorilievo sulla fronte del sarcofago 
presentano sullo scudo rotondo,di tipo spagnolo, nel1" eneI4" quartoun triangolo (rappre-
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lapide di Vincenzo Gagini, scultore della famiglia di artisti che 
nel. XVI secolo decorarono la cattedrale di Palermo. Un lungo 
ragiOnamento dello stesso Chambers sulle date di nascita e mor­
te di Antonello e Vincenzo Gagini trova spazio nella pagina che 
segue i cenni storici sul Museo.304 Degno di attenzione ancora 
maggi?re è l'appunto a penna sul recto della carta di guardia 
posterIore (preceduto da una sorta di minuta a matita sul verso 
dell'ultima tavola): 

Portrait du Cardinal Polus d'après le tableau de Raphael ou de f<~ra Seba. 
stien del Piombo, qui est dans le cabinet de Monsieur Crowt, haut de 3 pieds 5 
pouces, large de 2 pieds 10 Y!i poucesi SUl- toile, gravé par Nicolas de Lnmessin 
[sie]. ~ow where is t.hi.s engraving? I~ is thc same as mine that I bought at 
Mar8elJ[e and gavc Wllham. I suppose It is in the print collection at Palermo. 

La nota permette di aggiungere un ulteriore tassello al mosai­
co delle acquisizioni e dei viaggi di Chambers, binomio a tratti 
inscindibile, portando alla luce l'acquisto, a Marsiglia, ed il suc­
cessivo dono al fratello William, di un'incisione di Nicolas Lar­
messin raffigurante il cardinale Reginald Pole, secondo il model­
lo di Sebastiano del Piombo conservato nella collezione di Crozat 
a Parigi, confluita poi all'Hermitage. 

Alle numerose e varie annotazioni vanno aggiunti altri due 
elementi che contribuiscono a tracciare con maggior completez­
za l'afTr?sco della vita e della figura di Osborn Chambers, due 
elementi talvolta strettamente connessi: etichette e legature. Si 
è già avuto modo di accennare all'importanza delle etichette di 
librai, stampa tori, legatori, presenti con buona varietà nel fondo 
Tanari. Può essere di qualche utilità soffermarsi in particolare 
sulle labels dei volumi di Chambers, come mappa ulteriore da 
sovrapporre a quella già tracciata tramite note di possesso ed 
annotazioni. 

Sono sette diversi t ipi di etichette, a partire da quella della 
Libreria Modes & Mendel di Corso Umberto 146 a Roma, dove 

sent~nte ~·i!lOla). oon tre gambe, - ./riskeles _ fra le o~de, ne,l 2" e nel 3" quarto una cotta di 
m~I~. RingrazIo la dolt.8S11 Gluha Davi della Gallena Regionale della Sicilia per i riscontri 
fomltlmi. 

. ... A. SAuNAS, Guido. popolare del Museo No.ziono.le di Po.Iermo ci~. Le annotazioni citate 
sltrovanoallep.13elO. 
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Chambers acquista il volume di Venturi sul Museo e la Galleria 
Borghese, sino a quelle dei vari legatori inglesi: Croyden di 
Teignrnouth ed i londinesi Edmonds & Remnants, Westleys & c., 
Hodgsons.305 Valore ancor più significativo hanno i bookbinder's 
tickets apposti da librai di Madras, che vengono ad individuare 
un nucleo di una trentina di volumi rilegati nell 'India coloniale 
di metà Ottocento. La prima etichetta, sulla controguardia po­
steriore della raccolta di testi medievali in due volumi di Achille 
Jubinal, recita "Bound by Pharoah & Co., Ath. Library, Ma­
dras»,:n; ma è soprattutto l'indicazione "Bound at the Asylum 
Press» che apre prospettive di grande interesse. Il Madras 
Asylum era un orfanotrofio prevalentemente per figli di militari 
inglesi e donne indiane; a partire dall'ultimo decennio del Sette­
cento, per dare un lavoro ai ragazzi dell'istituto, si diede vita ad 
una tipografia destinata ad essere la più grande di tutta la 
Presidency di Madras, grazie anche al ruolo di stamperia ufficia­
le per il governo locale. 

Con gli esemplari che si è riusciti ad individuare grazie al 
bookbinder's ticket incollato sulla controguardia posteriore è 
dunque possibile avere un saggio da una parte delle letture di 
Chambers durante la carriera militare nella Madras Army, dal­
l'altra delle legature fornite dalla Madras Asylum Press, ricondu­
cibili a due t ipologie. La prima, applicata su di una ventina di 
opere seppur con qualche lievissima variante, è una mezza pelle 
(quasi sempre verde) con impressioni a secco sui margini della 
pelle e impressioni in oro sul dorso. I piatti sono in carta marmo-

30& . Libreria Mooes & Mcndcl, Homn, Corso 146. su A Vf;XTUNl, Il Musoo e ia Galleria 
Borghese cito (lav. 29 di P. PIA-'!l, Queslioni di eliehella cit.); _Bound by Croyden, Teignmouth. 
sulla miscellanea che comprende le opere senza note tipografiche: W"I.TU Scorr, The fayor 
Ihe lasl miMlrei; GF,oRGE CR,l.HllF., The Borough; J. L.. STEI'ItENS, Incù/elt/s ortroue! in Greece, 
Turkey, Russia , Glld PvlolUl cit. e Itlciden/s or lrouel in Egyp/, Arabia Pelrota olld Ihe }f()/y 
Landcit. (BCABo, TanariChamoors 113,op.I-4); . Bound by Edmomls & Remnants, London ' 
su Tltow.s H. DYf.R, Ancienl Rome, London, Murray, 1864 (BCABo, 'l'anari Chambers 117; 
tav. 41 di P. PIANI, Queslioni di eliehello cit.l; . Bound by Westleys & C.", ~'riar Street. 
London. su WR G~m, 1'he cn.'td or chrislendom cit. (lav. 41 di P. PIANI, Questioni di elichella 
cit.); . Bound by Hodgsons, Wimpole St. . sui due volumi di NATIIANIEt. WILJ.WI WI!.'.XIJ,L, 
Historicol memoirs or my 00."1 tim~, London, printed far T. Cadell and \V. Oavies, 181fi 
(BCABo, Tanari Chamoors 94) 

"" ACllIlJJ-: JuaINAI~ Nouvreu recueil de collles, dils, rab/iau;r el au/res piree. inédiles de8 
XlI/', XlV' et XV' siede, Paris, Pannier, 1839-1842 (BCABo, l'anari Chambel"!:l 78/1·2). 
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rizzata, le controguardie e carte di guardia in carta verde o bian­
ca. Dove non sia caduto, sul dorso è presente un tassello col titolo 
impresso in oro.307 Alcuni esemplari non hanno più l'etichetta, 
scollatasi col tempo, ma sono con certezza ascrivibili alla Asylum 
Press data la coincidenza degli elementi della legatura, delle carte 
marmorizzate, dei piccoli ornamenti a rotella impressi a secco.308 

L'altra tipologia, riscontrabile su di una decina di volumi di 
dimensioni maggiori, è una carta a imitazione della pergamena, 
su supporto rigido con impressioni in oro sul dorso, controguardie 
e carte di guardia in carta verde o bianca. Anche in questo caso 
sono talvolta visibili sul dorso tasselli col titolo impresso in oro.309 

A queste vanno aggiunte altre due tipologie di legature appli­
cate ad una trentina di esemplari della biblioteca di Chambers, 

1101 \V.M. T IIACI>:ER,l.Y, Miscellanies dt.; la miscellanea contenente la seconda e la terza 
edizione di f'III';[)E~ICK DI'_~'ISON MAuRlcF.,Moraf ond Metophysirol Phi/()$(}JJhy, London - Glasgow, 
Grimn, 1854, e, dello stessa autore, Mediaeval Philosophy 0 1' a treatise or lIlarol and 
mttaphy.ical phi!OI/(Iphy rrom Ihe {if/h lo Ihe rourtrelllh celllury, London _ GIHSgQw, Griffin, 
18fi7 (BCABo, Tanari ChamOOI"ll 5ii); Intemalwna/ e:chibuwn 1862: officia! cala/ogue o( Ihe 
industriai deportmenl cit 

* Intenw/iallal exhibitio/l 1862: officiol calaloglle or the {ine art depor/meni cit.; E 
ABolrr, La Grèce conlemporaÙIC ciI.. legato con Le roi tks monlagne. dello stesso autoro, 
Paris, Hachette, 1859 (BCABo, Tanari Chambel"ll 18); J f..RI' .. )HIoS ComtELV, Uli, der knechl, 
Berlin, Springer, 1850' (BCABo, Tanari Chambers 32); la già citata miscellanea contenente 
J. FORST!:R, Dolliel Dc Foe, ecc.; I)er NibelulIge Noi cit.; Mimoires de F/eury de lo comMie 
[rançoise, publiés parJ.B.P. Latitte, Pane, Oelahays, 1847 (BCABo, Tanari Chambers 17); 
G.A. BoRGF.lI, Gruichlc cit.; Jr.AN· P"UL, Leuana oder Erziehfehere, Stuttgart . Tubingen, 
Coua'scher Verlag, 1845 (BCABo, Tannri ChamOOI"ll 67); la miscellanea sull'esposiz ione 
universale di Parigi del 1867 contenente il primo volume del Colalogue giniral publié por lo 
Camm.ission Império/e, Paris, Oentu, 1867, Exp03ilion Unh'f!rselle de 1867. Dest:riplion du 
Pare Egyp/ien, Paris, Oentu, 1867, HII'f'OLYTF. G"lmF.~, Le8curiosilhde f'Exp03ilion uniuerselle 
de 1867, l'aris, Delagrave, 1867 (BCABo, Tanari Chamoora 01); F.AR o.: CIIATt:AUBIIIAND, 
Essai surla lil/érolllreanglai.e cil.; la miscellanea contenente varie opere tedesche, tra le 
quali K. WIlm:RYr.I..o, Vol/stàlldige Ckschichle des preussischen Krieges cit.; la raccolta dei tre 
cataloghi Cala!ogue or Ihe {in/ speciol e:chibitwn or Nalwna1 Portraits ... ; CaroJogue or lhe 
~Cfmd special exhibilion or Na/iollal J>r:,rtroits ... ; Calologlle or /he Ihird and concluding 
exhibitionorNaliona/ Portrait~ ... cit 

- J OIt)l WOOD WAIITER, Soulhey's Common Ploct Book, London, Longman, Brown, Green 
" longrnans, 1849 (BCABo, Tanari Chombers 87); Ior...\l, Soulhey's Cammon Piace Book 
&comi Iwie.,london, Longman, Brown, Grcen & Longmans, 1849 (BCABo, Tanari Chambera 
88); RoB~R1" Sotmn:v, The Daclor & C., London, Longman, Brown, Green & Longmans, 1849 
<BCABo, Tanari Chambers 89); Hl:."RY HALLUI, View o( Ihe Slale or Eurupe during Ihe 
Midd/e Ages, London, Murray, 1846', 2 val. (BCABo, Tanari Chambers 92/1-2); IOE ..... 
11ltrodllCliolllo/heliterolllreorEuropein tlw{if/een/h,six/eelllh, andsevellleelllh celllllries, 
London, John Murray, 18471, 3 val. (BCABo, Tanari Chambers 96/1-3); IOf:M, The 
Ccnstilulwnal History of ElIglond, London, Mllrray, 1854',3 val. (BCABo, Tanari Chamoors 
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delle quali però non è possibile stabilire la provenienza, in quan­
to prive di bookbinder's ticket: una mezza pergamena con piatti 
in carta marmorizzata, controguardie e carte di guardia preva­
lentemente in carta gialla, tasselli col titolo impresso in oro; ed 
una mezza pergamena con piatti in carta goffrata verde, contro­
guardie e carte di guardia in carta Iitografata.310 Non v'è traccia, 
invece, dei sei libri con rilegatura, evidentemente eseguita in 
Italia, «tutta verde russo con guardie bianche e gialle» dei quali 
si conserva ricevuta per 15 lire intestata all' «Onorevole Sig. 
ColonnelIo»,311 assenza che fa supporre, come era logico immagi­
nare già a partire dalle opere identificate al British Institute di 
Firenze, che la biblioteca di Osborn Chambers fosse ben più 
vasta di quella giunta in Archiginnasio. 

Queste le prime osservazioni sul nucleo appartenuto ad 
Osborn, ricco di numerosi elementi grazie anche ai quali si è 
potuto ricostruire almeno in parte l'affascinante profilo di que­
sto colonnello inglese, ingegnere nelle Indie orientali, appassio­
nato d'arte e di numismatica, grande viaggiatore, figura da af­
fiancare ai non meno valenti patrioti ed esponenti politici di casa 
Tanari, a formare un fondo librario ricco di storia e di personaggi 
degni di nota, che ebbero cura di conservare i volumi di famiglia, 
specchio di interessi multiformi e sfaccettati, affresco di un mon­
do politico-culturale tra Ottocento e inizio Novecento, travali­
cante i confini d'Italia e d'Europa_ 

97/1-3). Del tutto similari come legatura, pur avendo perduto l'etichetta, WUJJ,\M I,",WRE:-:CE, 

A manual arcomparaliue anatomy, London, print.cd far W. Simpkin and R Marshall, 1827' 
(BCABo, 'l'anari Chambcrs 79); RoIJERICK IMPt;y MURCIHSQN, Si/urio. The historyorthe oldesl 
known rocks oontaining organic remains, wi/h a brier ske/ch or tlle distributiOI! or gold OIJer 
tlle Eartll, London, Murray, 1854 (BCABo, Tanari Chambers 100); Ht:1'l1O' 1'ltOMAS BUCKI.f., 

History or ciuiliza/iOI! in Eng/alld, val. I, London, Parker and Son, 1858' (BCABo, Tanari 
Chambcrs90/1), 

310 Alla prima tipologiaappartengono i seguenti volumi,dei quali per sin tesi si dà unica­
mente la collocazione: BCABo, Tanari Chambers 02; 14; 35; 36; 37; 38; 50; 57/1; 71; 75; 80: 
81; 84/1-3; 95/1-3; 102; 103: 104; 121; 124; 126/5. Della seconda fanno invece parte: BCABo, 
TanariChambers 19:49; 76;82;91. 

'" Il foglietto compilato a mano ad inchiO!lU'Q viola era iruerito nel volume di A!l.IL\..~D 
B...scHE1', ùs comédiens italien8 à lo cour de France 8OU8 Chorles IX, Hcnn III, Henri N et 
Louis XlII, Paris, Pian, 1882 (BCABo, Tanari Chambers 71), Ora s i trova in BCABo, fondo 
speciale Tanan. 



TAV. Il. Tavola genealogica della fam iglia CHAMBERS * 

l'
h1hr r>arcll 

" b ... h. m Ch. "' j" ... -calh.nnesrrackl)"1l 

,\bno h. ,n - (1761) Ann James 

SiCSljut, (n. 1163)-(l786)lIuban ~ Ropor 

I 
IOl=- - O' .... c. \\'lIlIom Philip C.IoM. IOnrioQ Q,,,,",",,,,,, dc I!.OUI"g<:'·,n Viallan OO (I&4!)rraroço, ....... bcllc ! ""' .. h<scd,Moligny 

,-----~~-----I I 
o.t>orn Willl.n,S.mu~' (1823_1902) WIIUo m U.nl"} (1831_1906)-( I866)ManckaMc:Eh .. .... bcllc(I84'·1933) 

I ,------------1 ---
\ .. c;.~;I"' ''on ' ... bcllt ( .: lunoc)(I869·19S9) 

.. (IS%)~~u\~TlrW1 
Maud o.:-r..ld,,,,, Mary (1872-1%9) Ooborn Auguslln 

- (1899)JoIlnMarjoriblonksEgalOf1 " C"ln" .. ? 

T,W . III I 

I I 
Pcnny(1) l!..rba'"(tI986)"(1933)1'!lIhP~~>I~:arj<";banl;lÌi<"fl"" 

• La tavola genealogica proposta è semplificata: ad esempio, dei sei figli di Samuel Chambers e Barbara Roper vengono indicati soltanto 
quellialtinential presentesludio. 

TAV. III. Tavola genealogica della famiglia EGERTON · 

Sir WiUiam Marjoribanks (1792-1834) '" MarySwnc W iIIi . ", E:I:C CIOn {177Q...1827) .... {1807)Sibclla Bos"l:11 (t 1883) 

I 
Mary{t1878) OO(1857) l' hilipll r nl")·( 1824.1893) Robcr1Eylcs(n.1827) 

I 
John Macjodb~nks (1858.1931) 00 (1899) Maud Chaonbcrs 

TAV. II 
Williaon(1!\70·191 7)O°Loui$cLcMcsuricr 

I 
J obn Louis Gcrnd (1901_1%5)00 (1936)Cecilia M. Pcnclope Bat"SIQW l' hilip i\loc), {I90J-1%9)"""(l933) BarbaraCllambcrs 

TAV. II 

RlIlh (1870-1955) 

• La tavola genealOb-ica proposta è semplificata: ad esempio, dci quattro figli di William Egerton seniore Sibella Boswell, così come degli otto 
figli di Mary Marjoribanks e PhHip Henry Egerton, vengono indicati soltanto quelli attinenti al presenle s ludio 
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A!a,,!Jue Lfligi Tanari in dù'isa di Sollo/men/e dei Gnmalitri 
di Pienlonte (/8j8) 

451 

Luigi Tanari, 1820-1904 (BCABo, Gabinetto disegni e stampe, Collezione rilraui, 
cart.55,fasc.32). 
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Giuseppe Tanari, 1852-1933 
(in A GIIlGl, Giuseppe Tanari, Bologna, Zanichelli, 1937). 

Etichetta originaria della libre­
ria TOllari . 

Marchesi, sellotor i ed ollglo-fiorentini 
453 

®$b(lm~Q,IHlilll1t t!hl1lllhtlS. 

Ex libris di Osborn William Chambers (n. 1-4) e di William Henry Chambcrs 
(n. 5); timbro con ideogramma giapponese di Osborn WiIliam Chambcrs (n. 6). 
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Alcuni book labels - etichette di librai - presenti nel 
fondo librario Tallari. 
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8Mtu.:1. LAING, Notes of a trovelle/; 
o/z the social alld political stole 
or Frollce, Prussia, Switzerland, 
!taly, and other parts of Europe, 
during fhe present cenfury, London, 
Longman, Brown, Green & Long­
mans, 1854 (BCABo, Tanari 
Chambers 30)_ 

455 

Legature presenti nel nucleo 
Chambers: Guida del Museo cristia-
110 {ateranense, compilata da Ora­
zio Marucchi, Roma, Tipografia 
vaticana, 1898 (BCABo, Tanari 
Chambers 19). 
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Frontespizio con timbro e nota di possesso di Oshorn WilliDffi Chambers (The 
celebrates places in Kiyola & [he surrounding sta/es for the foreign uisilors. 
translated inw the English by K. Yamamoto, Kiyoto, Niwa, 1873; BCABo, Tanari 
Chambers 56). 
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457 

Annotazioni manoscritte di Osborn William Chambcrs sui volumi Notice des 
8tat.ues, bustes et bas.reliefs, de la galerie des Antiqllcs du MI/sée Napoléon, 
Parls, Imprimerie de L.P. Dubray, 1811 (BCABo, Tanari Chambers 5, op. 2) e 
THmlAS BEIO/ETT, Bennelt's hOlldbook for Norwa.y for 1867, S.n.t. (BCABo, Tanari 
Chambcrs27). 
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Flt50hE _ lJiilo Anlbold, !Ii~ de! ~1I~brl plUDf' &k~lIn 

Villa Chambers - in alto a sinistra - a Fiesole (Archivio Storioo del Comune di 
Fiesole), 

d4. " '16 
(!>o<-.Ot~ .. 

'iIo«#lfi/ 

.yl1HWY. )'fllXlì13QlI!1: HOlJm. 
~ .o.1I..«",,_.~ ....... ~~ 

I IO . 

~ ~? 
,'S:J " ' t- 7'-3-

~h(r1(' 
1:~, 

Ricevuta della casa d'aste Sotheby, Wilkinson & 
Hodge intestata a _Col. Chambers~ (BCABo, 
fondo speciale Tanari). 

Marchesi, senatori ed onglQ-fiorentini 459 

Indice dei nomi di persona 

Avvertenza: 11/umeri delle pagine iII cui i nomi di perS()na /I.On SOIiO esplicita­
mente il/dicati, ma compaiono solo le loro qualifiche, sono espressi in Catutte­
re corsiuo. 

A.B.E-C. 421, 428 
Aboui, Edmond 434, 445 
Acton, Carlo 400 
Adriano, imperatore mmano 430 
Alberi, EUb'Cnio 381 
Albicini, Cesare 372 
Aldrovandi, Adriano 376 
Alighieri, Dante 410, 416 
Amenofi III, faraone d'Egitto 442 
Anaryan (pseud. di Foster Fitzgerald 

Arbuthnot) 440 
Andcrson, Robert 385 
Andrea del Sarto 419 
Arbuthnot, Foster Fitzgerald vedi 

Anaryan 
Mom Treves, Giuliana 414, 419 
Astani, Farima 371 
Asylum Press, legalori 444, 445 
Atridi, famiglia reale di Micene 433 
Augusta, elettrice di Cassel383, 388 
Ayscough, John 422 

Bacci, Matteo 382 
Bache, Constancc 428 
Bache, Edward 428 
Buche, Walter 428 
Balbo, ltalo 407 
Baldacchini, LoJ'enzo 396 
Balzani, Roberto 409 
Baretti, Giuseppe 389 
Barolo, Luigi 410 
Barstow, Cecilia M. Pcnelope in Eger-

ton 449 
Bartolomeo della Porta 419 
Baschet, Armand 446 
Beato Angelico 419 
Belgiojoso, Cristina, principessa di 

389,424 
Bellettini, Pierangclo 371, 376, 388, 

402 
Bellini, Ranieri 396 
Bennett, Thomas 428, 438, 439, 457 
Berenson, Bcrnhard 421, 428 
Bergonzoni, Franco 375, 376 
Bernabei, Giancarlo 371 
8ernardini, Carla 412 
Bersani, Cristina 371, 388 
Berti Pichat, Carlo 407 
Bertondini, Alfeo 371, 372, 386, 390 
Bianconcini, Lina in Cavazza 412 
Bianconi, Giovanni Giuseppe 396 
Bignardi, Agostino 399 
Bilotti, Paolo Emilio 372 
Bocklin, Arnold 416 
Bollini, Maria Grazia 371 
Bonomelli, Geremia 417 
Boreggi, Luisa (Luigia) in Tanari 372, 

447 
Borgioli, Maura371 
Boswell, Sibella in Egerton 449 
Bottini, Vittoria in Tanari 391, 399, 

414,447 
Bourgevin Viallart de Moligny, Carlo 

M. Enrico Giuseppe de 414, 448 
Bourgevin Viallart de Moligny, 

Françoise Isabelle de nata Couche 
vedi Couche, Françoise lsabelle in 
Bourgevin Viallart de Moligny de 

Bourgevin Viallart de Moligny, Ma­
rie Jeanne Elisa Isabelle de in 
Chambers 414-417, 423, 448 

Bovi, Andrea 381 
Boyne, William M. 438 
Branca, Achille 393 
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Brancaleone, Matilda 429 
Brauo, Clara 410 
Braunfels, Ludwig 441 
Brioschi, Francesco 395 
Brioschi, Franco 388 
Broglio, Auguste Théodore Paul de 

422 
Browning, Robcrt 440, 441 
Brogsch, Émile 442 
Bruni, Enrico 405 
Buckland, Charles Edward 417, 432 
Buckle, Henry 'l'homas 446 
Bugge, compagno di viaggio in Nor-

vegia 439 
Biirgcr, Gottfried August 441 , 445 
Burke, John 425, 429 
Surn, Richard 385 
Burnct, John 385 
Busi, Patrizia 371 
Butler, Arthur John 420 
Byron, George Gordon 419 

Cacciatore, Julio 410 
Cadorna, Carlo 397 
escloma, Luigi 374, 398 
Cadorna, Raffaele (1815-1897) 397, 

398 
Cadorna, Raffaele (1889-1973) 398 
Caillet, Vincent 400, 40 l 
Calza, Pio 410, 411 
Campochiaro, Emilia 399 
Cantoni, Fulvio 380 
Carducci, Giosue 392 
Carey, M.L.M. 424 
Carniani, Teresa in Malvez:d de' 

Medici 388, 447 
Carocci, Guido 417 
Casali, Adolfo 393, 397 
Casarini, Camillo 391 
Cassani, Giacomo 393, 395 
Cavazza, Domizio 412 
Cavazza, Filippo 411, 412 
Cavazza, Francesco 412 
Cavazza, Giulio 371, 372, 386, 390 
Cavazza, Lina nata Bianconeini vedi 

Bianconeini, Lina in Cavazza 
Cavour, Camillo Senso, conte di 377 

Giovanlla Delcorno 

Ceneri, Giuseppe 392 
Ceradini, avvocato 407 
Chambers, famiglia 376, 379, 414-

418,420,424,429,431,448 
Chambers, Miss, sorella di Osbom 

William e William Henry 415 
Chambers, Abraham (sec. XVII) 425, 

448 
Chambers, Abraham (sec. XVIII) 448 
Chambers, Ann nata James vedi 

Jamcs, Ann in Chambcrs 
Chambers, Barbara in Marjoribanks 

Egcrton 417, 419, 421 , 448, 449 
Chambcrs, Barbara nata Roper vedi 

Roper, Barbara in Chambers 
Chambers, Caterine, moglie di 

Osborn Augustin Chambers 418, 
448 

Chambcrs, Catharine nata Spracklyn 
vedi Spracklyn, Catharine in 
Chambers 

Chamoors, Eleanor (Eleonora; Ellie) 
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Cobbett, William441 
Cocchi, Francesco 393, 396, 397 
Caleridge, Samuel Taylor 431, 440 
Colombarini, Arturo 392 
Camelli, Giambattista 371, 447 
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MAnILENA PASQUALI 

«Amo tanto la sua pittura ... ». 

Lettere di Giacomo Manzù a Giorgio Morandi 

Si celebra nel 2008 il centenario della nascita di Giacomo 
Manzù, il più grande scultore italiano del XX secolo, l'artista che 
in più di cinquant'anni di lavoro ha saputo coniugare nella sua 
opera una profonda umanità ed un'incontenibile forza espressi­
va con l'audacia del modellato e la raffinatezza dei materiali e 
delle soluzioni plastiche. Numerose ed autorevoli sono le iniziati­
ve dedicate a Manzù in occasione del centenario, ad iniziare dalle 
due mostre promosse dalla Galleria d'Arte Moderna e Contem­
poranea di Bergamo ' in collaborazione con la Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna di Roma, cui fa riferimento anche il Museo 
Manzù di Ardea.2 

• Si rinb'rtlziano per la collaborazione Graziella Leoni, Inge Manzù, Gianfranco Maraniello, 
GiovanniMWlCagni, LorenzllScHeri 

I Dopo l'anteprima al!estitu da metà luglio 2008 al Museo Arte Tempo di Clusone <Giaco­
moMollzù. Gli O/Uli di Clusone. 1942·1945), dal r ottobre 2008 all'8 febbraio 2009 si terrà 
~I!a GAM.EC di Bcr.b'llmO la rassegna Giacomo Manzù 1938-1965. Gli anni della rice.rea, con 
Interventr critici dr MarClllla Cossu, direttrice del Museo Manzù, Marco Roncalh, Maria 
Cristina Rooeschini Galati eLivia Velani. A queste iniziative si accompagna la prima mOlltra 
dedicata al figlio Pio Manzù (1939-1969), designer di valore internazionale prematuramente 
scomparso a soli trent'anni (Pio ManzlÌ.. Quulldo il mOlloo era mrxUrno). Pressa il Museo 
Manzù ad Ardea si è inoltre tenuta dal 3 aprile al 15 luglio 2008 la mOlltra Giacomo MU/mi 
Grafica Autobiografica 1937·198(), a cura di Marcella Cossu. 

' Tl1l!lferit06i nell'ottobre 1964 in una villa nei pressi di Ardea sul litorale pantino, in 
Località c.a~pa del Fico. poi ribauezzata in suo. onore Colle Manzù, .kl scultore e la moglie 
Inge COSlltulscono nel 1969 la Raccolta Amici di Manzù, del cui comltuto scientifico _ oltre 
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In questo contesto mi è sembrato non del tutto in~til~ appro­
fondire sui documenti la conoscenza del rapporto di stima, ed 
anche di amicizia, che lega due tra i massi.mi protagoni~ti dell'ar~ 
te del XX secolo, artisti con tante cose .lO c~mune (1 e~ca, g~ 
amici, le mostre) che operano in campi diversI e ?on ~onfhttuali: 
il primo _ Manzù - scultore per scelta e per destlOo; il secondo -
Morandi - altrettanto fatalmente, irrevocabilmente chiamato 
alla pittura. In attesa di una prossima occasione in cui vengano 
messe a confronto ed intrecciate con queste anche le lettere 
conservate tra le 'Carte Morandi' ad Ardea, si pubblicano oggi 30 
documenti provenienti dalla casa del maestro bolognese e per la 
maggior parte conservati nell'archivio del Centro Studi "Giorgio 
Morandi" di Bologna.3 

. . .• 

Il carteggio è composto da due nuclei di lettere: il prImo 
comprende 18 lettere inviate da Manzù. a Morandi nell'arc? di 
venticinque anni, dal 1937-38 al 1962; il secondo ~o~~ta dI 12 
fogli relativi allo scambio di corrispondenza che I!UZla f~a lo 
scultore e le sorelle Morandi dopo la morte del pIttore, il 18 
giugno 1964, a proposito della complessa vicenda della scultura 
per la sua tomba. . 

Nel leggere le lettere che di seguito si pu?bh~no co.n u~ 
corredo di note ragionate che ambiscono a megho spiegare I fatti 
di cui si parla e a 'riempire i vuoti' di una scritt~ra s~na. e 
disadorna, è proprio questo il carattere che per pr.lmo. ~l ~oghe: 
l'estrema stringatezza, il non dire mai una parola lO plU, il.tono 
feriale, colloquiale, persino sbrigativo con cui Manzù ~crlve ~ 
Morandi, nella certezza - dovuta alla lunga frequentazIOne ~~I 
carteggi morandiani - che, al di là del modo più formale con CUlli 
pittore si rivolge comunque e sempre ai suoi interloc~~ori, anche 
le lettere di Morandi siano dello stesso tenore, sempliCI strumen­
t i di comunicazione rapida, quasi appunti che vanno'al cuore dei 

al1a8t.es1lalllge, veraanimadelprogelto_fannoparteCesareBrandi.e~lexandreRosenbefi. 
Nel 1979 Manzù decide di donare allo Stato la sua raccolta, dando VIta li! tal modo al Museo 
Manzù chcviene aperto al pubblico nell'aprile 1981. 

J Due carWline, inviate Il Morandi da Giacom? Manzù insie~e a Cesare B~ndi.' SOIlO 
conservale presso il Centro di Documentazione "GIorgio MorandI" del Comune dI Gnzzana 
Morandi. Le cartoline, fino ad oggi inedite, sono pubblicate anche in CI:SARE BIIA-'WI, Morondl , 
acuradiM.Pasquali,Prato,GliOri,2008 
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problemi senza giri di parole, digressioni o abbellimenti. È lo 
stesso Manzù a riconoscere sinceramente: «io non so esprimermi 
mediante scritto»4 e si potrebbe dire che entrambi gli interlocu­
tori 'non sanno scrivere', se con questa espressione si intende la 
capacità di esprimere riflessioni e sentimenti in bella forma, con 
ricchezza di argomentazioni e di vocabolario. La ragione è presto 
detta: entrambi sono sì intellettuali, e dei più integri e raffinati, 
ma il loro linguaggio non è quello della parola perché sono artisti 
e come tali si esprimono preferibilmente attraverso e nell'opera, 
con la materia plasmata dal colore-luce del pennello o diretta­
mente dalla mano dello scultore. Per loro la parola, scritta o 
parlata che sia, è semplicemente uno strumento di comunicazio­
ne immediata, un veicolo di cui non si può fare a meno ma che 
spesso li infastidisce ed è persino d'impaccio al libero esprimersi 
dei loro pensieri e sentimenti, di tutto ciò che, in altri termini, 
solo l'immagine può trasmettere. 

Ma, al tempo stesso, non si può negare il calore che le lettere 
di Manzù sprigionano (non altrettanto - ne sono certa - si 
potrebbe dire per quelle di Morandi, che sempre nasconde ciò 
che prova sotto un fitto velo di distante compostezza), né la loro 
generosità, la forza, la passione che ne emanano, a partire da 
quell'incipit così diretto e subito in medias res (<<Amo tanto la 
sua pittura»)5 a tante altre espressioni che via via troviamo nelle 
lettere successive: "desidero la sua opera come le poche cose 
belle di questo mondo»; «la sua pittura, come solamente la vera 
arte, si scopre lentamente e così man mano ci si innamora»; 
«tutte le volte che consegno una scultura, sono sempre pieno di 
timori, ma questa volta, al posto del timore metto la paura ... 6 

E che piacere si prova nel leggere le precise, minuziose istru­
zioni che lo scultore invia a Morandi per la realizzazione di 
quella vetrina che deve proteggere la sua testina in cera (fig. 1), 
e nelle quali si ritrova tutta la sua natura fabbrile, la sua preci­
sione artigiana, il suo essere anche nelle cose più minute un 
costruttore! TI pittore, come sempre concentrato solo sulla sua 

:Cfr. lettera n. 6 del 12 maggio 1941. . . 
I.etteran.l,semadatamacertarncntedcllasecondametàdegltanmTrenta 

' Lettercn.3dclgiugno 1938, n.6dcll2maggio 1941en. 20 del 9 marzo 1972. 
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arte, gli chiederà di occuparsene lui stesso ~ così, M~zù far~, 
prendendosi qualche tempo ma esaudendo il desldeno del pm 
anziano ed allora più autorevole Morandi.' 

L'importante è che tra loro si comprendono benissimo perché 
usano lo stesso linguaggio, sono figli dello stesso tempo e condivi· 
dono motivazioni di fondo ed interessi prioritari: fare arte, farla 
al meglio e dedicarle tutto il tempo e la concentrazione possibili, 
anche la stessa vita. 

Con tutte le distinzioni e le diversità che la sorte ed il carattere 
di ognuno comportano, la loro storia rivela punti di contatto non 
casuali e che vale qui la pena ricordare. Morandi è più vecchio di 
diciotto anni e già negli anni Venti e Trenta, e soprattutto a 
partire dal 1932, vede crescere la propria fama grazie ad amici 
quali Riccardo Bacchelli, Carlo Carrà, Mino Maccari, Leo Longa­
nesi, Ardengo Soffici e Lamberto Vitali; fin dal 1932 Manzù è 
salutato dalla critica più attenta - ancora Carrà e Vitali, ma 
anche Argan, Giovanni Scheiwiller, Piero Bargellini, Renzo Bi­
rolli - come un giovane assai promettente e già nel 1938 ha una 
sala personale alla Biennale di Venezia. Ma per entrambi l'anno 
del pieno riconoscimento critico e di pubblico è il 1939, quando su 
Morandi escono la prima, piccola monografia di Arnaldo Becca­
ria, allievo di Giuseppe Ungaretti e animatore del romano Cafè 
Aragno, ed il ben più importante saggio di Cesare Brandi, Cam­
mino di Morandi ,8 mentre per Manzù escono gli articoli di Bran­
di su «Le Arti» e di Nino Bertocchi sulla rivista del sodalizio 
milanese di «Corrente».9 E, soprattutto, entrambi creano inte­
resse e polemiche con le opere esposte alla III Quadriennale 
romana: per quello che riguarda Morandi, infatti, la sua sala 
personale con più di cinquanta opere ed il secondo premio per la 
pittura assegnatogli alle spalle dell'altro bolognese, Bruno Saet-

, Lettere n. 2del1'8 aprile 1938 e n. 4 del 13 giugno 1939. 
I Cfr. C. BRA.'>lDI, Cammino di Morandi. _Le Arti_, l, n, 3, febbraio-marzo 1939, p. ~45-

25i5. l. 'articolovaleancheinquantopuntodipartenzaperlapiùarticolatamonografia dJ tre 
anni dopo (Morandi, Firenze, Le Monnier. 1942), oggi ripubblicata in C. BR,I.."!}], Morond, 
cit .. 2008. 

' Cfr. C. BR,I.."DI, Su alcuni giovani; Manzù, .Le Arti_, l, n. 3, febbraio-mano 1939 (è lo 
stesso numero in cui comp!lf'e anche il saggio su Marandin, p. 289-291; Nlso BERTOOCHI, 
Giacomo Manzù, _Corrente di Vita Giovanile_, Il, n. 6, 31 mana 1939, p. [21. 
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ti, più giovane e,meno s.tima~ ma più gradito al regime fascista, 
scatenano un vivace dIbattIto sulla stampa che si concluderà 
soltanto quasi due anni dopo con il pieno riconoscimento della 
sua ll:nicità nel pan~ra~a artistico non solo italiano; IO per quello 
che riguarda Manzu, VI e la sorpresa della prima fusione in bron­
zo di un Cardinale e del piccolo, scattante Dauid, teso nel gesto di 
lanciare il sasso contro l'oppressore, il nemico Golia, opere che _ 
come scrive Livia Velani - «vengono indicate come capolavori di 
equilibrio compositivo nelle piccole dimensioni in contrasto con 
la monumentalità della scultura ufficiale». 11 E non è ancora fini~ 
ta, perché, sempre nei primi mesi del 1939, sia Morandi che 
Manzù hanno loro lavori nell'importante mostra di San Franci~ 
sco The Golden Gate Exhibition or Italian Ari curata da Roberto 
Longhi secondo una rigorosissima selezione di opere capitali del­
l'arte italiana antica e contemporanea, che vede dipinti di Mo­
randi e sculture di Manzù 12 accanto alla Crocifissione di Capodi­
monte di M~ac~io, al Dauid del Verrocchio, conservato al Bargel­
lo, al San GLOrgLO del Mantegna, al Paolo III Farnese di Tiziano e 
ad altri capolavori di pari, altissima, qualità ed importanza. 

I successi paralleli e le occasioni di incontro non mancheranno 
neppure negli anni successivi,13 dalla parallela collaborazione 
alla rivista «L'Immagine» di Cesare Brandi I~ al duplice ricono-

Il Cfr. M. PASQUAU, Morandi e il dibattilo arlÌ$tÌctJ Iltgli anni Trenla, in Moral/di e il suo 
Itmpo.I.lllcvnlro inlernozionale di sludi su Giorgw Morandi (Bologna, 16·17 novembre 
I~l,. MIlano, ~azzOt~, I~ <Quaderni Moran.diani, 1), p. 1l.4-126 (saggio ripreso in EAD., 
Glo~fw MorandI. SassI e .rlcerche 1990-2007, F,renze, NoèdiZioni, 2007, p. 72). 

Cfr. l.IVIA V.EIANI, ~wgrofia, nel catalogo della m~tra antologica ManzlÌ. L'lIomo e 
l'artista. a cura d, ClaudIa Strinati moma, Palazzo VeneZIa, novembre 2002 _ marzo 2003), 
Rom.a, De.l.uca, 2002, p. 238. Alla III Quudriennale viene assegnato a Manzù un premio 
speclaledllO.OOOlirc. 

• IJ ~rive Cesare Brandi in una cronaca della rassegna che compare sul primo numero del 
qumd.,clnale romano . Panorama_ (27 aprile 1939): «Morandi e Manzù. Per l'arte moderna 
rn8ggIGrmentc la scclta doveva oontenel1li sulla base rigida di un crilerio qualitalivo, senza 
Indulgenza all'attualità pcritura di fame fatteedadisfare: mn dove la nostra pitturaoon. 
U:mporonea è rappresentata da Morandi, da Carrà, da De Pisis, per ac.:ennare solo ai mag. 
gJori,nan c'è da temere nessun confronto oon qualsinsi altro paese del mond o;eooslperla 
scul~u~, per la quale si notano, a sicura garanzia, i nomi di Rosso, di Manzù. Martini e 
Manm •. 

"Cfr. anche le lettere di Manzù n. 12.13e 14 del dicembre 1947, relativealln laro 

~m,~~eU~p~i::nz~~:r:II~e~:;~:~;~::~:~:~~~i7;.;e::~I~'t::~ alcune fotografie 
di opere di Manzù, due sue incisioni acçompagneranno il fascicolo n. 13 del 1949, un'altra il 
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scimento della Biennale di Venezia del 1948, la prima, attesissi­
ma edizione riformata del dopoguerra, ove il Primo Premio per 
la Pittura viene assegnato a Morandi e quello per la scultura, ex 
aequo con Henry Moore, a Manzù, fino alla doppia ~ers~male 
Morandi Manzù, allestita nel 1956 al Kunstmuseum di Wmter­
thur: per i buoni uffici di Lamberto Vitali e con la cura critica del 
dirett.ore, Heinz Keller1s (Morandi, per una volta, accetta l'invito 
pressante di Vitali, va con lui e Vitale Blo~h in S~zzera e ~~ita la 
mostra, quasi certamente incontrandovI Manzu). E pOI l due 
artisti sono entrambi membri dell'Accademia di San Luca e si 
ritrovano insieme nella commissione che nel 1957-58 affianca il 
Commissario, Giovanni Ponti, nella preparazione della XXIX 
edizione della Biennale di Venezia. 16 

Tutto ciò per dire di due persone, due artisti diversissimi 
(molto legato alla fisicità della materia, alla sua bellezza da 
portare alla luce, Manzù; più sorvegliato ma lirico, Morandi, 
contratto nella 'gabbia' cartesiana in cui racchiude la sua opera 
ed insieme disteso nello spazio interiore che le dà vita e la rende 
immensa), due uomini profondamente dissimili che pure trova­
no nella comune necessità dell'arte un terreno immediato, natu­
rale di comprensione e di condivisione. Dal lavoro nasce in en­
trambi la stima per l'altro, nel rendersi pienamente conto della 
grandezza dell'interlocutore, del suo valore di uomo e di artista. 

n. 14-15 del 1950 (ma già il iO settembre 1946 cosi scrive lo scultore a Brandi,.al primo 
annuncio del nuovo periodico: _Per la rivista, conta su di me per quanto ~u ~Ol. ; orai~ 
VlTl'ORIO Rumu BRA.'1l)], Il guslo della uila e dell'arie. Ù!/Iere a Cesare l!rarulr dI Afra: Burn, 
Capogrossi, Cassinari, Cerali ... , Prato, Gli Ori, 2007. p. 140). MorandI, dopo appaSSlOnatee 

:~te;~!~t~S~~~;t:~ :~lBr:;1i(r:i!::I~I~~I,u~:::!e ;~~~i~eci~:~~~~ ~~:~~:;;~r~r~~~ 
Einaudi, ]964, n. 114) che va ad accompagnare il n. 3 della rivista, quello·dcllugho·agosto 
1947. 

li Dal catalogo della mostra di Winterthur, Giorgio Morandi I Giacomo Man2ù 
(Kunstm~seum Winterthur, 24 gi~gno.- 29 luglio 1956), si appre.nde c~e in realtà si. tratta di 
unanutfLtaantologicadiMorandlaCUIslaccompagnaunascle~loneplòrlstretta dI sculture 
di Manzil,lnfatti di Morandi vengono esposti 56 dipinti ,a partire dal fonda mentaleF'ae$(Ig: 
gio 1911 in collezione dello stesso Lambe~ Vitali, 4.disegni e 40 i.ncisioni. per un totale dI 
100 opere; dI Manzù, invece, sono presentt 14 bronzl,da un Cardmaledel 1949alngedel 
1955. 

" Crr. MAAlA CRISTINA BA.'1DERA, Marandi lla!glie Morandi. Corrispondenw con la Bienna· 
le. 1947-1962,Milano,Charta,200l,p. 179. 
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Se i tardi anni Trenta sono il tempo in cui nasce la loro 
amicizia, quello in cui l'occhieggiarsi a distanza si trasforma in 
contatto diretto e personale, proprio allora compare anche l'arni­
co C?ffiun.e, la fi.gura-chiave che terrà insieme questo rapporto 
negli anru a. ~erure e che rappresenterà l'appiglio anche umano, 
oltre che critico e culturale, al quale sia Morandi che Manzù si 
terranno saldi nei momenti importanti. L'amico comune, la figu­
ra-chiave è Cesare Brandi, di soli due anni più grande dello 
scultore e quindi anche lui molto più giovane di Morandi ma a 
questi legato da un rapporto paritetico e non di tipo filiale (come, 
invece, accade ad Arcangeli) che lo rende prezioso agli occhi del 
pittore bolognese, segretamente alla ricerca - proprio perché 
tanto 'difficile' nei suoi rapporti umani - di un alter ego intellet­
tualmente credibile. Se Osvaldo Licini, negli anni di formazione, 
e poi, per tutta la vita, Mino Maccari, rappresentano l'altra 
faccia (quella Iudica, scanzonata, audace ed ironica) della 'serie­
tà' di Morandi; se, con la sua vivacissima curiosità culturale 
Peppino Raimondi incarna il contraltare dinamico della sua con~ 
centrata staticità, prestandosi anche come portavoce dei suoi 
giudizi e dei suoi umori; se Gino Ghiringhelli con la ben nota 
affidabilità professionale lo garantisce sul piano del mercato e 
dei rapporti con il mondo dell'arte; se tutti costoro sono per 
Morandi assai importanti, certo lo è altrettanto, ed anche di più, 
Cesare Brandi, l'alter ego della mente, il portatore della parola 
che, per l'artista, affianca meglio di ogni altra, e alla pari, la sua 
opera. l7 

Fatte le necessarie distinzioni, questo vale anche per Manzù, 
sul cui lavoro Brandi scrive numerosi, fondamentali testi, dal 
primo del febbraio 1939 ad un ultimo «saluto» del 1986, 18 sem-

'1 In pi~ o(:casi~ni Morandi dichiara esplicitamente e con grande fermezza la sua piena e 
totul.c ade~lane, all'LIIterpretaziane cntica ~hc Br~ndl dà deUasua pittura. Un esempio fra i 
~hJlO$lbili:d6~ebbraiol96300sI]'artlstascnvealiosludloso: " ... riguardoalteslodelJa 
mm mon.ografia edL\a da Le Monnier e che, come lei sa, ho sempre approvato e approvo 
anco"rn ple~ament.e .... (cfr. M. P~UAU, a.iorgio Mo~ndi. Saggi e ricerche cit., p. 256) 

Il prImo artIcolo è SII alcuni gioua",: Man;tù Clt. (cfr. supro anche nota 9). L'ultimo 
to:sto brandian? registrato nella bibli~fia dello scultore è Monzù. Lo. liCullura ~ un roggfa 
di lun~ (-Cornere della Sera. , .20 aprile 1983), ma Vittorio Rubiu, nel suo aaggIO BrandI e 
MOIUIl,Lo. liCullllro e lln TUgglodi IIIna-pubbhcalo nel catalogo della m06traantologica 
Mo/].~ù , L 'uomo e l'artisla cit.. p. 61 _ rosì annota: _Basti pensare che il primo scritto di 
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pre attento al mutare, al trasformarsi dell 'immagine dello scul­
tore, partecipe della sua maturazione. disponibile ed anzi desi­
deroso di vedere via via le nuove opere che nascono nello studio 
dello scultore e di discuterne con lui. 19 Forse più vivo, certamen­
te più frequente e 'normale' il rapporto di Brandi con Manzù; a 
distanza e in apparenza molto più formale, secondo l'abitudine 
del pittore, quello con Morandi, ma altrettanto intenso e ricco di 
spunti di riflessione e di crescita sia per il critico che per l'ar­
tista.20 

Brandi è inoltre un amico vero per entrambi, il terzo protago­
nista - a volte non dichiarato, spesso nell 'ombra, ma sempre 
presente - che favorisce e aiuta a tener vivo un rapporto a 
distanza che, se pur dall'epistolario Ofa reso noto appare più 
intenso nei dieci anni che vanno dal 1938 al 1948, non si inter­
rompe neppure nell'ultima stagione. Nel 1941, ad esempio, dopo 
avere modellato in bronzo la testa di Brandi con un'accentuata 
indagine psicologica delle fattezze e dell'espressione del volto 
(fig. 5),2! così scrive Manzù allo studioso in un post scriptum 
aggiunto alla sua lettera dell'lI luglio: «mi fa piacere che {la 
testa] sia piaciuta anche a Morandi»; e l'anno seguente, dopo che 
Brandi gli ha inviato una copia della sua monografia Cammino 
di Morandi, pubblicata a Firenze da Le Monnier, «Ti voglio 
anche ringraziare dei due volumi: '4Morandi" e "Tosi". Morandi 
mi ha interessato quanto tu puoi immaginare, ma Tosi no ".Z2 

Brandi su Manzù è del 1939; e l'ultimo, un messaggio più che uno scritto, e quasi un estremo 
saluto{Brandieragiàgravementeinfenno),èdeI1986. , 

It Nel 1977 Brandi scriverà nel catalogo della mostra antologica MOII:Zù a Bergamo 
(Bergamo, Palazzo della Ragione, Accademia Carrara e Centro San Bartolomeo, 25 aprile· 5 
giugno 1977), Bergamo, Comune, 1977, a p. 23: _Ho visto via via crescere il nuovo stile 
monumentaledi ManzÌl~ 

"' Cfr. in proposito il carteggio di 210 lettere annotate, Ofa pubblicato nella seconda 
edizione riveduta e ampliata del volume C. BRA.NDI, Morolldi cit., 2008 (l'edizione preeerlente 
- Homa, Editori Riuniti, 1990 - conwwa solo 99leUere) . 

.. Il ritratto di Cesare Brandi (bronzo, h. 23,5 cm) è conservato presso Villa Brandi a 
Vignano di Siena (cfr. LUCIA FORNARI Sc!lIANCHI • A'I~ ... M;.Rl", GUlDUCCI, La pa1lsionc e l'orte. 
Cesare Brandi e Luigi Mognoni colle:ziollisti [catalogo della mOlltra di Siena, Santa Maria 
della Scala e Palazzo Squarcialupi, dicembre 2006· mano 20071, 'l'orino. Allemandi, 2006, 
p.75) . 

.. Entrambe le lettere sono pubblicate in V. RUBlu BRANO!, Il gusto della Ili/o e dell'arte 
cit., p. 81 e 100 (la monografia su Arturo Tosi cui Manzù si riferisce è quella di Giovanni 
Scheiwiller edit.a da Garzanti a Milano nel 1942). 
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Si diceva che entrambi,. es:sendo artisti al massimo grado, sono 
perfettam~nte consapevolI dI sapersi esprimere molto meglio con 
le opere plUttoSto che con le parole. La loro non è evidentemente 
una. posizione ~i comodo per carenze di linguaggio, ma una 
precIsa scelta dI. campo e di vita; 'comunicano' quindi tra loro 
soprattutto graZIe a quello scambio di lavori che emerge come 
l'elemento più significativo ed interessante dell'epistolario. 

Importanti sono i due dipinti che Morandi dona a Manzù tra il 
1~38 e il 1941 (il terzo, una Natura morta di sette anni più tardi, 
gIungerà allo scultore soltanto nel 1972, come ringraziamento 
delle sorelle.dell 'artis~a p.er il ~an Giorgio che egli realizzerà per 
la tomba dI Morandi): li prImo, un rarissimo Cortile di Via 
Fon,dazza d~l 1935:23 particolare per il taglio in verticale e per i 
tOnI affocatl e denSI (fig. 2), trova un riscontro soltanto nella tela 
gemella che fino alla morte di Maria Teresa Morandi, nel 1994, è 
stata appesa sulla parete della sua camera da letto e che su mia 
richiesta, venne dalla signorina destinata alla Raccolta Lercaro 
ove ancora si trova (fig. 3);24 il secondo, la splendida Naturd 
morta del 1941 con la brocca al centro, si pone come uno dei 
ca.polavori. assoluti di quella imprevedibile, controversa, argo. 
ghosa stagIone dell 'arte morandiana che inizia nel 1938·39 con le 
opere realizzate per la III Quadriennale romana e che proprio 
con questa Natura morta può dirsi conclusa, all'acme del suo 
splendore (fig. 4). 

Altrettanto importanti sono le due sculture che negli stessi 
anni Manzù invia a Morandi. La Testina in cera del 1935-36 è 
esempio tra i più convincenti della fase giovanile in cui Manzù 
studia da vicino gli straordinari effetti plastico-sensoriali del­
l'opera di Medardo Rosso (fig. 1). Già nel 1938 è l'occhio acuto di 
Lamberto Vitali a coglierne la portata di rinnovamento e di 
maturazione all'interno del processo di sviluppo cui lo scultore 
sottopone la propria immagine, laddove osserva: «Il trapasso da 
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una maniera all'altra appare già in una cera del 1934, La Madre. 
ora distrutta, ma la liberazione dai vecchi schemi è completa 
soltanto nell'opera degli anni successivi, a principiare da quella 
Testina (1935) - di proprietà Carrà, prima di una serie di 'varia­
zioni' del medesimo tema - che è come trasfigurata da una 
sensualità melanconica; scultura di un equilibrio di soluzione 
mirabile, in cui la musicalità dei profili si allea a un modellato 
pieno e pur sensibilissimo»,25 

Pezzo di altissimo significato, sia artistico che storico, è il 
bassorilievo in bronzo con la Deposizione del 1942, il cui dono a 
Morandi vale più di mille parole. Questo esemplare a fusione 
unica infatti appartiene alla prima serie di otto Crocifissioni e 
Depo;izioni che Manzù modella tra l'autunno del 1939 e l'estate 
del 1942, piegando lo 'schiacciato' quattrocentesco di Donatello e 
Francesco di Giorgio alle esigenze drammatiche di un presente 
immerso nella follia della violenza e della guerra (fig. 6).26 La 
composizione, assai vicina come 'regia' a quella della Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna di Roma, è costruita su tre protagoni­
sti che nella 'lauda' tragica rivestono un ruolo di pari importan­
za: al centro il Cristo, contratto, smembrato, artigliato come 
l'inarrivabile crocefisso di Mathias Griinewald sull'Altare di 
Isenheim, ancora appeso per un solo braccio a quella corda che il 
carnefice, sull'altro lato della croce a delineare una perfetta 
figura romboidale che trova il suo vertice proprio nel pu~to di 
congiunzione dei due bracci, ancora tiene ben salda qUasI non 
sapesse decidersi a lasciare andare il suo prigioniero, quell'uomo 
del dolore che in verità rappresenta tutte le vittime, tutti i morti 
che la crudeltà e l'insensatezza umana allora come oggi va mie­
tendo; e, per terzo, un cardinale che qui tiene il posto della 
pietas, nell'accogliere - chinandosi un poco in avanti - quella 
figura spezzata che pare appoggiarsi a lui in cerca di conforto e 
riposo.21 

.. Cfr. L. V!TAU, Lo scultore Giacomo Manzù, . Emporium., n. 5, maggio 1938, p. 254 
• Scrive Brandi a Manzù il9 settembre 1942: .CnriS5imo Giacomo, ho ricevuto le bellis· 

sime fotografie delle CrocifiS5ioni e le ne ringrazio infinitamente. È un corpus solenne. (efr. 
V. nUBlu BRANDI, //gU8W della uita edell'arle cit., p. 109). 

"'AnnotaManzùinunappuntosell1.lldata,pubblicatoinMonzùeilsacro. L 'incontro 
con Papa Giouanni, Venezia, Marsilio, 1991 , p. 14: . Siamo usciti dalla barbarie delle dittatu-
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Un particolare, e certo non di poco conto, balza agli occhi. Il 
promo sotto la mitria cardinalizia ricorda molto da vicino quello 
dell'allora Nunzio apostolico in Turchia, Angelo Roncalli che 
Manzù incontrerà soltanto nel 1956 come Patriarca di Ven~zia e 
per il quale, dopo l'elezione al soglio pontificio con il nome santo 
di Giovanni XXIII, tanto lavorerà fino alla progettazione e rea­
lizzazione della Porta della Morte in San Pietro.28 Se si esclude 
quel senso di profezia che gli artisti più alti sentono potente in 
sé, si potrebbe più umanamente ipotizzare una conoscenza 'a 
distanza' del prelato che, come Manzù, viene dal Bergamasco e 
che certamente è da tempo per la sua gente un 'conterraneo' di 
cui seguire con profondo interesse le vicende ed i riconoscimenti. 
E poi si sa di un'antica conoscenza fra un Roncalli giovane 
sacerdote alle prime armi proprio nella diocesi di Bergamo ed il 
padre di Manzù, Angelo Manzoni, ciabattino con quattordici figli 
ma anche sagrestano nella chiesa di Sant'Alessandro in Colonna 
ave anche il piccolo Giacomo verrà battezzato. Ma lasciamo l~ 
parola alla voce, ben più autorevole, di monsignor Loris Capovil­
la, segretario di Papa Giovanni e testimone dei suoi incontri con 
l'artista: «Ho conosciuto Giacomo Manzù a Venezia, 35 anni or 
sono [cioè nel 1956J. Esponeva 14 bronzi alla XXVIII Biennale 
[ ... J. A motivo dell'origine bergamasca dell'artista, don Giuseppe 
De Luca, prete letterato, suo amico e ispiratore, si diede premura 
di farlo incontrare col conterraneo patriarca Roncalli: entrambi 
con le radici nell'Isola, il tratto di campagna compresa tra l'Adda 
e il Brembo, segnati sul volto e sulle mani, nel linguaggio, nella 
spontaneità della conversazione e dei gesti, dal colore e dal 
profumo della terra madre. r. .. ] L'emozione dell'artista nel pri-

~~ che ,~a~no sconvo~.to una par.le dell'umanità portando violenza, dolore e morte. In questo 
alamo clsonoanchloesonorIUSCltoaportareconmel'amoreelaspcranza,pcnsandoaIla 

Pace CQlJ)e un tesoro quotidiano_o Una variante della Deposizione che Mallzù dOllò a Morandi 
èCQnscTVatapressola nnceollll Lcrcnrodi Ilologna (fig. 7) . 

• AI rapporto, fondamentale per l'artista ma certamenle di nan poro conto anche per il 
Pont~~ce: è dcdi~to il volume Manzìl. e il sacro. L'incont,:" con Papa GiOllOnni, edito da 
Mal"lnho In QCçlUllone della moatra di uguale titolo allestita al Pal8.l:zo della Ragione, Il 
Bergamo, c al Museo Correr, a Venezia, tra il settembre 1991 e il gennaio 1992. A questo 
testo~ documentato, che presenta saggi di Loris Capovilla, Glauco Pellegrini e Maurizio 
~Vesl: !i rim.nnda per un approfondimento sul lavoro di Manzù in Vaticano e sui suoi 
IIlcontncon Giovanni XXIlt. 
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mo incontro col suo Papa è indescrivibile. [."J Manz~ si. sentì 
venir meno e fu necessario metterlo a sedere e ofTnrgh una 
bibita».29 È forse eccessivo ipotizzare un atteggiamento quasi 
fùiaIe da parte dello scultore, che nell~u.manità e ~cizia del 
Papa ritrova quell'appoggio umano e spmtuale che glI era man­
cato a soli 23 anni, nel 1931, con la morte del padre Ang!lo che 
segue di appena quattro anni ,la ,scompars.a della madr?? 

Ma torniamo ai primi atton dI questa ricerca, perche resta un 
ultimo punto particolarmente intricato da affrontare: l,a r.eali~­
zazione da parte di Manzù della scultura per la tomba di GIOrgIo 
Morandi. 

La vicenda è nota nelle sue linee essenziali: ad una prima 
scultura raffigurante un San Giorgio vestito come uno scudiero 
adolescente «nel gesto di levarsi l'elmo di fronte alla salma del 
grande pittore Morandi,. (fig. 11),31 le sorelle dell'artista preferi­
scono un più convenzionale ritratto a mezzo busto del fratello 
ormai scomparso da tredici anni (se il San Giorgio è del 1972, il 
Ritratto è del 1977) (fig. 13). Ma i documenti inediti che ora 
vengono pubblicati lasciano intendere che la cosa non è così 
semplice, poiché dimostrano che all'arrivo del bronzo del San 
Giorgio le sorelle Morandi dimostra~o i~media~ente la loro 
soddisfazione e il loro gradimento, InVlando persino un altro 

.. Cfr. LoRlS CAI'OVlLl./I, Papa ROTIC(llli - Giacomo Manlu, in Moruu e il S(IC~ cit., p. 16.e 
21. Monsignor Capovilla racconta anche l'episodio dell'incontro, avvenuto Il 29 ge~na!o 
1906, tra Angelo Roncalli e Angelo Manzoni, padre ~i Manzù, e pubblica la fo~grafia di una 
nota in proposito, redatta da Giovanm XXlII il31 dicembre 1962 e lo steS!lO gIOrno trasmes· 

sa ~D~;n~e(~~:~ è anche la testimonianza d~lla moglie Inge in Diario di (amiglio 
lManzu. L'Uomo e /"Arlislo cit., p. 67-68); .Fra tanta 8I,oia, la tnste notizia della malattla del 
Papa. In casa scese la tristeZ7.a. Giacomo vi~ in agoma l'intera agonia del Santo Padre, ~n 
Padre davvero Santo! Gli era stato affidato Il compito di esegu.ire la mo.schera mo~uana, 
perciò rimase giorni e gior~i i~ casa senz? far nu~la, in SilenzIo, aspettando la c~lam.ata. 
Quando giunse, se ne andò m silenzio, palhdo,con d voltosegna!-O. Tornò~ncoraplùtnsl.e: 
più pallido, sfinito. Teneva in mano un piccolo ~to. Come compiendo un nto sacro, ~tò I 
lembi di un panno; "Guarda, Inge", mi disse plano, mostrandomi ciò che a.veva f~tto di 8U~ 
iniziativa. Era il gesso con il calco della mano che aveva linnato la Pacem In Temll. [...) Poi 
uscì e sul pannello della Morte di San Giuseppe [una delle dieci .fonnelle della ~rta della 
Morte) incise la data 3.VI.63. Sul bastone del Santo fece sbocc18re un fiore di sper~nUL, 
mentre in cuor suo decise di dedicare un pannello della Porta di San Pietro alla Morledl Son 
GWu(lnni •. 

., Cfr. lettera n. 20di Manzu alle sorelle Morandi del 9 marzo 1972. 
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dipinto del fratello a Manzù.32 Dal marzo ai primi di novembre 
1972 la scultura resta nell'appartamento in Strada Maggiore in 
cui le signorine si sono trasferite dopo la morte del fratello; poi, 
per le celebrazioni del 2 novembre, viene collocata sul monumen­
to funebre (e, ancora, tutto va bene fra le sorelle Morandi e lo 
scultore), ma, a distanza di neppure due mesi dall'ultima lettera 
«molto contenta» di Manzù, che è del r dicembre 1972, il 21 
febbraio 1973 questi scrive di essere disposto a "fare tutto il 
possibile per eseguire il ritratto".33 Che cosa è accaduto in questo 
breve lasso di tempo? 

A complicare ancora la trama, giunge ora la testimonianza di 
Carlo Zucchini, al quale in più occasioni Maria Teresa Morandi 
ha confermato che sarebbe stato il pittore stesso a non volere il 
San Giorgio perché non ne apprezzava la patinatura dorata. Ma 
come avrebbe potuto l'artista vedere il bronzo realizzato da 
Manzù nel 1972, ben otto anni dopo la sua scomparsa? Forse uno 
spiraglio di comprensione viene dalla lettera di Brandi a Moran­
di del 30 ottobre 1961: 34 "Ho visto e vedo spesso Manzù, e 
sempre si parla di Lei, e sempre mi dice che di San Giorgi ne ha 
fatti tre, che non ne è contento e si travaglia ... ». Si può dunque 
pensare che Morandi , avendo già affidato all'amico scultore l'in­
carico di realizzare la figura per la propria tomba (indice, questo, 
della profonda fiducia e dell'altissima stima che nutre per Man­
zù), abbia potuto vedere uno o più bozzetti del San Giorgio ma 
non ne sia rimasto soddisfatto. Quando però, nel marzo 1972, la 
nuova scultura arriva in casa Morandi, le signorine l'accolgono 
con ammirazione e soddisfazione, per cambiare poi parere, ma­
gari su consiglio di qualcuno (Lamberto Vitali? qualche amico 
bolognese?) che ricorda loro il parere negativo del loro illustre 
fratello. 

Le cose possono essere andate in questo modo. E dire che il 
San Giorgio, poi passato alla raccolta di Luigi Magnani, con sua 

- Cfr. telegramma di Manzù a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi del 13 mano 1972 
Comesi èdctto, la Nalum morta del 1948 che vicneinvintn alloscultoreèlan, 628 de l 
CatalogoVitalL 

- In ogni caso, il San Giorgio resta sulla tomba di Morandi da.I novembre 1972 al 15 
genna.io 1976,perpiu di tre anni . Ne fanno fooei documenti ineditidisegu itopubblicati. 

~ Cfr. lettera in C. BRI..'1DI, Morandi cit., 2008, n. 19l. 



4BO Marilella Pasquali 

grande soddisfazione, e di cui esiste proprio a Bologna una secon­
da versione presso la Raccolta Lercara (fig. 12),$ è un bronzo 
splendido, certamente molto più vivo, vibrante e pieno dell 'arte 
di Manzù rispetto al ritratto successivo, volto severo e dallo 
sguardo disincantato che molto probabilmente lo scultore non 
realizza con lo stesso entusiasmo. 

Il San Giorgio (fig. 11), creatura in bilico tra agiografia popo­
lare fantastica e osservazione affettuosa di un giovane uomo in 
formazione, appartiene di diritto alla luminosa schiera di adole­
scenti plasmati dalla mano partecipe di Manzù, dal Ritratto del 
figlio Pio del 1948-55 all'Ulisse del 1983-89 (tutti, con la stessa, 
splendente patina dorata che dona loro la luce di un primo 
mattino del mondo) ed anche per lui si potrebbero ripetere le 
parole dello scultore a proposito del suo Dauid del 1938: «Avevo 
in mente di fare un uomo, e invece feci un bambino».36 

Che sia stato questo a disturbare il Morandi settantenne, 
oltre a quella patina troppo squillante per il suo sentirsi ormai 
disilluso dalla vita e dagli uomini? Ma qualche cosa del piccolo 
San Giorgio resta anche nell 'uomo maturo, autorevole ma stan­
co, del Ritratto (fig. 13): è la linea della bocca, decisa e orgogliosa 
nell'adolescente, amara e persino sarcastica nell'adulto, ma sem­
pre la stessa, inconfondibile, quasi che lo scultore, con uno scatto 
di indipendenza creativa, con un 'intuizione di sensibilità, inten­
da suggerire a chi non si accontenta di un'occhiata superficiale 
che dentro al 'grande' Morandi il piccolo, sfron tato e fiducioso 
Giorgio non è del tutto scomparso . 

.. Cfr. M. PASQUALI, Guida ragionata cit., p. 54-55. Per le vicende del San Giorgia, dr. 
anche L. FOR-"ARI ScHIA.'iCIil - A.M. GUll)UCC1, Lapas~iolle e l'arte cit., p. 212; e SI/llO.'lA Tosisi 
PIZZI":1'TI, Fondazione Magnani Roero. Catalogo gellerale, Firenze, Nardini, 2001, p. 263 

.. Cfr. Giacomo Monzù. ESp03hione per le celebrozioni del suo /leI/an/esimo anno, con 
testi di Cesare Brandi e Giacomo Manzù (catalogo della mostra di Firenze, Accademia delle 
Arti del Disegno, giugno _ luglio 1979), Firenze, Giunti. Barbera, 1979, p. 55. 
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~~dil): GIACO~1O MANzù, Testùw, 1935-36, cera, h. 15 cm (Bologna, Museo Ma-
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Fig. 2. GIORGiO MORANDI, Cortile di Via Fondaua, 1935 (Catalogo Vitali, n. 203), 
olio su tela, 67x45,5 cm (collezione privala). 
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Fig. 3. GIORGIO MOKANDl, Cortile di Via Fondazza, 1935 (Catalogo Vitali, n. 204), 
olio su tela, 60,4x30 cm (Bologna, Raccolta Lercaro. Legato testamentario Maria 
Teresa Morandi). 
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Fig. 4. G10RGIO MORA.>lO!, Nalum morta, 1941 (Catalogo Vitali, n. 290), olio su tela, 
4h:49,5cm (oollezioneprivatal, 

Lettere di Giacomo Mamlt a Giorgio Morandi 
485 



486 Marilena Pasquali 

Fig. 6. GIACOMO MANzù, Deposizione, 1942, bronzo, esemplare unico, 25x19,5 cm 
(Bologna, Museo Morandi), 
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Fig. 7. GIACOMO MANZÙ, Deposizione, 1942, bronzo, 24x18 cm (Bologna, Raccolta 
Lercaro). 
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Fig. 8. GIORGIO MORANDI, Natura morta, 1945 (Cnwl?go T~voni-Pasquali, 
n. 1945fl), matita su carta, 22,5x31,5 cm (Bergamo, collezione privata). 

Fig. 9. GIORGIO MORANDI, Natura morta, 1945 (Catalogo Tavoni-Pasquali, 
n. 1945/8), matita su carta, 18,5x26 cm (ubicazionc ignota), 
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Fig. lO. GIORGIO MORANDI, Natura II/Orta, 1933 (Catalogo Vitali Grafica, n. 100), 
acquaforte su zinco, quarto stato, 23,8x24,3 cm. 
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Fig. 11. GIACOMO MMzù, San Giorgio, 1972, bronzo, h. 120 cm (Mamiano di Tra­
versetolo [Parmal, Fondazione Magnani Rocca). 
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Fig. 12. GIACOMO MANZO, San Giorgio, 1972, bronzo, h. 113 cm (Bologna, Rac­
colta Lercaro). 



492 MariLena Pasquali 

Fig. 13. GIACOMO MANzù, Ritratto di Giorgio Morandi , 1977, bronzo, h. 60 cm 
(Bologna, Cimitero Monumcnta!e della Certosa). 
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l. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
s.d. [seconda metà degli anni Trenta] 

Caro Morandi 

493 

Amo tanto la sua pittura e da tempo pensavo di avere un suo 
quadro.37 

Avrei voluto chiederlo personalmente ma visto che questo non 
mi è mai possibile ho pensato di manifestarle questo mio deside­
rio per scritto.38 

A quando le sarà possibile? 
Non oso chiederlo in cambio con una mia scultura,39 appena avrò 
avuta l'opera le farò avere quello che lei desidera. 

Jl Non si sn ache data risnlga la oonoscenza - se non il primo inoontro-tra i duea rtisti. 
Vi giocacertamenle un ruolo significativo Lamberto Vitali, che scrive sull'incisione di Morandi 
già nel 1930 e ne! J934 (L'incisione i/oliano del NOlJeCen/o - l lY!luoggi: Giorgio Morolldi, 
-Domus-, dicembre 1930 e L'incisi01!e italiana moderna, Milano, Hoepli, 1934) e che nel 
1933-34 è tra i primissimi critici ad intere8Sarsi dell'operadelgiovaneManlù,prese ntandolo 
insieme a Piero Bargellini, Carlo Carrà (a ltri estimatori di Morandi) in una peT50nale 
'estivs' (Selvino-Bergumo, Hotel Milano, 15-30 agosto 1933) e nel gennaio dell'anno succes­
si~, presso la Galleria delle 'rre Arti di Milano, insieme a Luigi Grosso e Aligi Sassu. Un 
comunc ambiente di riferimento può essere poi quello del gruppo milanese di _Corrente_, al 
quale nci tardi anni Trenta Manlù si avvicina e che ammira concordemente la pittura di 
Mornndi, e - soprallUlto - quello della romana Galleria La Cometa, dove il pittore è 
stimntissimo,nnchese non accetta le pressanti richieste del direttore, Libero De Libero,di 
tenere una peT50nale, e dove lo scultore espone nel marzo 1937 introdotto da uno scritto di 
Carlo Camì. Opere di entrambi sono poi presenti alla prima mostra della Cometa nella sua 
nuova sede newyorchese nel febbraio· marzo 1938, AllthololJY or COll/emporory Italian 
Drawing 

- L.a scrittura di Manzù è molto semplice e spesso - come del resto accade anche a 
Morondi-non riesce n esprimere tutto ciò che l'artista sente e vorrebbe esprimere. È egli 
ales5o, in una Autobiografia pubblicata sulla rivista r.orentina _Il Frontespizio_ del maggio 
1937 (p.I-VII),ascrivere: .Ascuola,chefrequentaifinoallaterzaelementare,disegnavo su 
lutti i quaderni e non scntivo altra voglin che quella. Dopo la terza fui costretto a lavorare e 
SI'evo undici anni • . Ricorda monsignor Loris Capovilla, il quale, come segretario di Angelo 
RoIlC8.lIi prima a Venezia e poi in Vaticano, conobbe a fondo lo scultore, . Era uomo dalla 
parola scarna, che tirava grezza dalla cnva del suo animo_ (Papa Roncalli - Giocomo Malllù, 
inllfonlùeilsocrocit.,p.22). 

- II cambio, che lo scultore di diciotto anni più giovane del pittore non _osa chiedere_, 
vicoe invece volentieri acceltatoda Morandi che invia a Manzù unn sua prima tela, il 
Paesagg;odeI1935 (CatalogoVitali, n. 2031, oggi in altracolle%ione privata (fig. 2). 
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Abbia i miei cari saluti 
suo 
Manzù40 

Indirizzo: Giacomo Manzù 

2. 

Viale Daniele Ranzoni 12 
Milano 

da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
8 aprile 1938 

Caro Morandi 

Marilella Pasquali 

Oggi stesso le ho spedito una cassetta contenente una piccola 
cera41 che lei metterà sotto custodia con quattro vetri legati con 
filo di stagno dalle misure cento 20 in quadro e 30 cento di altezza. 
Questa vetrina poi verrà messa su una basetta di legno dalle 
misure cm 22x22 e spessore Quattro cento con incastro corrispon­
dente alla pianta della vetrina in modo che i vetri si affondino 
dentro per restare più solidi. L'incastro basta che abbia un 
mezzo centimetro di profondità. Non so se mi sono bene spiegato 
ma ad ogni modo è una cosa che qualunque vetraio può fare. 
Assieme le ho pure spedito un disegno42 e spero che tanto la 

* Lettera manoscritta, non datata. 
" SitrattadellaTestinoinceradeI1935·36,oggiconservataalMuseoMorandi(fig. 1) 

L'opera è stata esposta nella piccola mostra MOrGndi-Mo/uii, da me curata presso la Sala 
ottagonale del Museo Morandi nel 1999 

<I Come risulta dall'lnuelltorio delle opere di artisti divcl"Iii presenti in cosa Morandi _ 
redatto nel 1994 dopo la morte di Maria Teresa Morandi dll.i suoi esecutori testamentari, 
Vittorio Maceaferri e Vittorio Buffi, coadiuvati da Carlo Zucchini e da me _ nella raccolta 
dell'artista ligurano ben tre disegni di Manzù: una Testo femminile a sanguigna del 1934, 
una seconda sanguigna, Stmge degli lruwcenti: figum i" piedi, e una Figura femminile 
sdraiata a matita e gessetto (questi ultimi due fogli recano anche la dedica di Manzù a 
Morandi). Per rispondere al dono di Manzù, Morandi non sarà da meno: infatti, dal Cotologo 
Generale dei DiS€gni curato da Efrem Tavoni e M. Pasquali (Milano, Elccta, 1994) si appren' 
de che egli dona allo scultore due Notuf"f' lI!orte a matita del 1945 (Tavoni-Pasquali1945/'.!e 
1945/8) (lig. 8e 9),la seconda delle quali viene pubblicata da Cesare Brandi - altro grande 
estimatore e amico, a partire dal 1938, dientrambi gli artisti - nell'appendice, Velltiquallro 
diS€gni inediti di Giorgio Morandi (tav. XIII), del suo volume Morandi lungo il cammino, 
Milano,Gananti,1970 
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scultura quanto il disegno siano a lei cari. La ringrazio per la sua 
promessa perja..natw:cunm:ta che attendo con ansia e san pure 
contento della stampa che mi farà avere. 
Quando avrà ricevuto avrò tanto piacere se mi scriverà. 
La saluto tanto con affetto 
suo Manzù~3 

p.s. Mi scusi se ho approfittato di quanto mi disse in merito 
alla c~stodia ma c.o~ì ho .pensato di avere eliminato ogni peri­
colo di frantumarsI l vetrr nel viaggio e magari rovinare la scul­
tura. 

3. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
giugno '38 

Carissimo Morandi 
Penso sempre alla promessa che mi ha fatto della Natura Morta 
e son certo che prima d'altri si ricorderà di me come lei stesso 
tanto gentilmente mi disse. 
In questi giorni che sono tanto addolorato per la perdita della 
mia seconda bambina~~ desidero la sua opera come le poche cose 
belle di questo mondo. 
Quanto JJ.Oi lei d.esidererà come già le dissi sarà mio piacere 
mandarghelo subito qualunque prezzo sia. 

Il Letteramalloacritta 

.. Dal primo .matrimonio di Manzù con Tina (la modella, fra l'altro, della Testino in t'era 
del 1935·36, o~ CQnservata alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna, e _ vista di schiena _ 
del piccolo Damd accosciato del 1938, bronzo che tanto successo riscuoterà l'anno successi. 
vo alla II.I Qu~dri?nnale) , dopo due bambin~ p~lrtroppo morte in tenerissima età, na~rà 
nel 1939.11 figho PIO, del qUllle.lo scultore nm. primi anni Quaranta ritrae in più occasioni le 
fattezze Infantili (~ra questi ritratti e schiZZI. vanno almeno ricordati il notevolissimo Ili­
InUto del figlio PIO, un bronzo dorato del 1948-55 di proprietà della Banca Popolare di 
Bergamo .. Credito Varesino, ed il bozzetto in bronzo del 1942-43, &mbino COli a/latra 
eo~rvato In coll.ezione. privata bergamasca e noto anehe come PiQ con l 'oca , a sua vol~ 
studlopreparatorlo peril~ndebronzointitolato&mbjlloconl'onatradell947 el;po!!to 
alla prima ~iennale veneziana del dnpoguerra, nel 1948, ed oggi conservato a'l Museo 
Revoltelladl Trieste). 
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Auguro buon lavoro e i miei saluti di cuore 
suo atT. 
Manzù 45 

mi perdoni 

Milano Ranzoni 12 

4. 

Marilella Pasquali 

da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
13 giugno 1939 lma la data del timbro postale, chiaramente leggibile, è: 

13.VII.39 - XVUl 

Carissimo Morandi, 
Le ho spedito la vetrinetta per la mia piccola cera. Lei non ha 
altro che fissare il basamentino su quello della scultura median­
te una piccola vite. Come vede ho mantenuto la promessa.46 

Buon lavoro e si ricordi della Natura morta. 
Cari saluti 
Suo Manzù47 

5. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
gennaio 1940 

Grazie di cuore, caro Morandi. 
L'acquafortina48 mi è tanto cara e io mi sento un po' in imbaraz-

"Lettera manoscritta. 
" Nonostante leaceurate istruzioni che lo scultore gli ha inviato con la letteradell'8 

aprile 1938, evidentemente Morandi prega Manzù di occuparsi lui direuamente d.ella 
. vetrinetta. per la Testino e, dopo un po' di tempo, questi lo accontenta. Ancor oggi, al 
MuseoMorandi,èquestapicoola teca a proteggere la cera, con la quale forma quasi un 
tutt'unico, a 1.eStimonianza di un 1cmpoedi un gusto. 

"Cartolina po6tale, manoscritta e datata -13.VI.39 •. Sul recto, compare il nuovo indi· 
rizzo dello scultore: ~Manda: Giacomo Maozù - Via Gaetano Previa ti 74 - Milano-. Accanto 
figura anche la tipica . R. scritta di pugno di Morandi, ad indicare che ha ris~to all'amioo. 

'* Presso la Calcografia Nazionale di !torna è conservalo un 'quaderno' scn tto dI pugno 
di Morandi,incuiegli annota per anni i destinatari delle sue ncqueforti (una copia è anche al 
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zo del suo regalo, per l'altra poi che mi farà quando le sarà 
possibile, mi farà sapere subito l'equivalente come pure del qua­
dro quando lo manderà. 
Mi auguro di potere anch 'io un giorno fare altrettanto verso di 
lei e di nuovo i miei ringraziamenti e auguri. 
Con amicizia 
suo Manzù49 

6. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
12 maggio 1941 

Caro Morandi, 
ho ricevuto il suo dipinto che tanto desideravo e ne sono conten­
to.1iO Ho già pensato a farle mettere una cornice antica e così 
quando passerà da Milano se verrà a trovarmi se lo vedrà. 
Lei mi dice tanto gentilmente di dirle liberamente la mia impres­
sione, ma io non so esprimermi mediante scritto. Lei sa quanto 
ammiri la sua pittura e questa sua ultima "Natura morta", 
anche se non arr iva a cer te sue (che sono veramente delle cose 

Museo Morandi). Da qui risulta che a Manzù l'artista riserva l'esemplllre n. 12J21 del quarto 
s1ato, tirato in prima persona sul suo torehio ottocentesco, dell'incisione Nmuro rrw rtadel 
1933 (L. VITAU, L'opera grafica di Giorgio Moro/rdi cit., n. 1(0) (fig. IO). Come sottolinea 
Luigi Ficacei: _nel 'quaderno' quest'opera è individuata come KNatura morta colla bottiglia I 
persiana. firmata a destra 1933". 1...1 Si trattadiunadellestampeacuiMorand i destina In 
più ampiadifTusione fin dagli anni Trenta, facendola comparire in diverse mostre [fra le 
altre, anche alla GoItUm Gate ExhibitiO/r di San Francisco, in cui sono esposte anche opere di 
MonzÙ]. (cfr. scheda dell'opera in MICItELE CoRIMIIO, Morandi. L 'opero grofica. Rispondenze 
t ooriazioni, Milano, Electa, 1990, p. 114). Né dal 'Quaderno' né da altre fonti risulta invece 
unaaeconda incisione morandiana donata 11110 scultore, che, a sua volta, invierà a Bologna la 
sua acquaforte-acquatinta Autoritratto CO/l modella sulle ginocc/ria del 1942 

- Letteramanascritta. 
• Dopo le reiterntc preghiere di Manzù, finalmente Morandi gli manda una natura 

morta, e che natura morta! Anche se lo scultore ad un primo sguardo non ne sembra 
completamente convinto, si tratta di una delle te le più straordinarie di questi primissimi 
anni Quaranta e dell'intera produzione morandiana: la Natura moria con sei oggetti (Cata­
logo Vitali, n. 290), squillante di colore e orgogliosa delle sue forme diritte sul primo piano 
(fig. 4}, come le 80rprendenti nature mortecsposte alla Quadriennale romana del 1939,e 
purc già sfiorata da quel pieno d'ombra che abbasserà la luce e toglierà l'arianeidip intidegli 
anni di guerra. Come testimonia una dedica autografa sul verso della tela, Mnnzù donerà poi 
il dipinto al figlio Pio. 
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stupende), sarà sempre una delle sue tele mO,lto belle e sono certo 
che col tempo sarà sempre più amata (come Il suo paesaggIO che 
mi mandò)SI perché la sua pittura, come solamente la vera arte, 
si scopre lentamente e così roan mano ci si in~amora.. . 
Caro Morandi, io la ringrazio ancora tanto dI cuore, ffil ,facCIa 
sapere subito quanto le devo mandare e se ha anche un dIsegno 
da poter dare si ricordi che ci terrei tanto. 52 

Abbia i miei saluti e auguri affettuosi 
suo Manzù5.3 

P.S. È arrivata proprio in questo momento la cornice, va benissi­
mo, mi piace vederlo raccolto nella cornice e sono contentissimo. 

7. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
6.XII \1946] 

Carissimo Morandi 
Perdonamì. ma io ho proprio bisogno della tua bontà. 
Dovrei per la fine d'anno fare un omaggio ad una persona nostro 
ammiratore, di un tuo anche piccolo dipinto; potresti acconten­
tarmi? Faresti a me cosa tanto cara. 
Sii tanto gentile [da] rispondermi in merito e abbi i miei tanto 
cari saluti. 
Tuo 
ManzùM 

ES. Ti dirò poi chi è perché tu sappia dove si collocano le tue 
opere. 

" Cfr. nota 39 alla lettera n. 1 di Manzù, senza data ma della seconda metà degli armi 
Trenta . 

.. Cfr. nota 42 alla lettera n. 2 di Manzù dell'8 aprile 1938. Lo scambio di opere non si 
renna qui e, dopo la t.estina in ce~ e un primo disegno, Manzù invia a Mor:andi - che non 
vuoi sentire parlare di pagamentt m denaro _ la fonnella in bromo DeposrzlOne del 1942, 
pezzo unico di rara importanza e beHezza (fig. 6). 

"Lettera mal\OScrÌtta. 
.. Lett.era manoseritta, datata 8010 parzialmente. 
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8. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
27.XII [1946] 

Carissimo Morandi 
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Intanto che sono in attesa del piccolo dipinto, ti voglio ringrazia­
re di cuore. M 

Sarai poi tanto gentile [da] farmi sapere la mia ricompensa e 
grazie pure della foto che ho avuta. 
Tanti auguri per l'anno prossimo 
tuo 
Manzù56 

9. 
da Giacomo Manzù, Milano 
Il Giorgio Morandi, Bologna 
14.1.47 

Carissimo Morandi 
Il tuo piccolo dipinto mi è piaciuto molto e per esprimerti la mia 
riconoscenza non so proprio che cosa potrò io fare. Tu sai il 
perché te l'ho chiesto, ma io non lo darò; vedrò di combinare 
ugualmente e dirò la verità. Anche mia moglie è molto contenta 

OI NeiearteggimorandianisitrovanodiversiesempidiquestadisponibilitàegenerositA 
di Morandi nei confronti di amici che gli cbiedonoopere, o per sustituiresu oidipinti che sono 
slatiCO!:ltrettiavenderetedèilcasodiFrancescoMessina.chedelpitlorebolognesepossede­
vo. la Notu.ro moria con fruttiera del 1931 [Catalogo Vitali, n. 164]) o per accontentare 
persone con cui hanno contratto un debito di qualche genere. Il caso di Manzù sembra 
8?partenere a questa seconda categoria. Morondisi rivclaal contrarioinnessibilee incapace 
dI perdono di fronteachi vende le sueopere.senza comunicarglielopreventivam ent.e ed anzi 
tenendoglielonaseosto (e sarà purtroppo il caso, nel 1951, di Giuseppe Raimondi, con il 
quale proprio per questo motivo si romperà un'amicizia più chetrentennale). FOr.se,ciòche 
predisponc positivamente Morandi nei confronti della richiesta di Manzù,èp ropriola fr1lSC 
aggiuntll dallo seultore nel posi IJCripium della lettera precedente e che è indice di una 
analoga sensibilità d'artista: • ... perehétu sappia dove si eollocano le tu e opere •. Infatti è 
questo,80prattutto,che intcressa Il Morandi:.seguire il destino dei suoi lavo ried C!/.sereerto 
che finiscano in buonemani. 

101 Lettera manoscritta su carta intestata .Milano I Via Gaetano Previati, 74 . e datata 
solo parzialmente . 
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e se in seguito potrai darmi anche quello dei fiori mi farai un 
grande piacere. 
La tua lettera tanto gentile è arrivata contemporaneamente al 
dipinto, ed in merito al tuo desiderio di dono io lo risp~tt~ 
ringraziando, ma tu devi essere tanto buono da permetterml dì 
esprimerti (appena potrò) la mia riconoscenza ad un gesto così 
tanto, tanto bello; sapendo che non sarà mai quanto tu meriti. 
Ti saluto di cuore 
tuo Manzù 57 

anche da parte di mia moglie 

10. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
[s.d., 1947 circa] 

Carissimo Morandi, 
il presente dottor Montaldo [sic],~ mio caro conoscente, ti porte­
rà il bassorilievo che tu gentilmente mi prestasti per la mostra.59 

Giorni E?] or sono ti scrissi, ma certamente la lettera si perse, 
perché penso mi avresti risposto. Ti dicevo appunto, che presto 
avrò la possibilità di farti avere quanto promisi e questo sempre 
con la speranza ti possa fare contento, come io penso tu meriti. 
Il dottor Montaldo [sic] già [?] tuo ammiratore, avrà il piacere di 
conoscerti anche perché è suo vecchio desiderio avere un tuo 
dipinto e io penso sarai tanto buono ad accontentarlo appena ti 
sarà possibile.60 

O;Lelteramanoseritta. 
.. Annando Montalto (Palermo, 1903 - Milano, 1970) è giornalista e direttore del1"ufficio 

sta~pa di una importante com~gnia di ~icura~ioni milanese. Di M~nzù collezio.na una 
Te8tlRainceradeI 1935_36,unpltcOloCa/-dlRalembronzoedalcumdlscgni,fraculspicca 
uno studio di Deposizione per la Porta di San Pietro, in Vaticano. 

"Cfr. nota 52 alla lettera di Mllnzù del 12.5.1941. La. ra'lllCgna in eui viene esposto il 
bassorilievooonla Deposizione di Morandi è oon buona probabilità quella allestita al PaIano 
ex Reale di Milano nel mano 1947,llcura del gruppo . 1'AJtana. con un testo di Lionello 
Venturi. 

.. Armando Montalto potrà acquistare di rettamente da Morandi due Nature morte ad 
olio del 1951 (CataiogoVitali,n. 767en. 7821,acuisi aggiunge un bell'acquerello del 1959 
(Naturamorta,CatalogoPasquali,n.1959/37). 

Lettere di Giacomo Mallzù a Giorgio Morandi 

Ti salu to con caro affetto 
tuo 
Manzù 61 

Saluti anche da mia moglie e da Pio62 

Il. 
da Giacomo Manzù, Milano 
Il Giorgio Morandi, Bologna 
12.X.47 

Caro Morandi , 
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t~ ringrazio ~ello scritto. ed i.n merito alla mia promessa che 
n.nnovo, saraI tanto gentile di permettermelo per il mio stesso 
pIacere. 
Tanto caramente 
tuo Manzù 63 

Via Privata Frascati, 13 

12. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
[l-IO dicembre 1947] 

.. Lettera manoscritta. non datata. 
ot Presso il Centrc:' ~t~di "Giorgio Morandi~ è conservata anche la copia di un cartoncino 

~on d~tato (T?a ascrt~,bde al 1954. quando il ragauo ha undici anni), IlCritto con grafia 
tnfa.nt~ledll PloMllnzu: . lIIustreMnestro, vorrei ringraziarla anoora per il disegno, e perle 
belh~lmeo~, che ho passato .neUa sua~, nel suo studio e ncl suo ~orlice1Jo". La squisit.a 
s:nttl~ua dlm?Str.at~ verso di me e la Signorina Morandi (sie!), costituirà uno dei più enri 
n.cordl ~elJa mia 81.0vllle.zza. Spero che quest? libro di Quasimodo, illustrato da papà, Le sia 
di ~dlmento. MI abbia caramente suo PIO Mantù _. Il volume di poesie di Salvatore 

~;I(~~:n~:lt~:a~~~~~:'hi!I~~:r~ ~~:n~~II~~i:~~~!o~~a~::'a~~;"~:au~n~~: 
Morandi (~r .. LoRE.:'", SEU.F.III, La '!ibl~ di M?randi, in Mus«> Morondi. Calalogo Gene­
rale, III edizione rIVeduta e amph~ta, Mtlano, Sllvana Editoriale, 2004, p. 51 e nota 25 a 
p. 63). Venl.~no st~mpate 114 copie del volume, con la firma di Quasimodo e di Manzù e 
14 esemplari fuoTl commercio, contrassegnati con numeri romani. I:esemplare inviato 
a Morondi èil numero II I/XIV. 

" Lettera manoscritta. 
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Caro Morandi 
Vorrei che tu fossi tanto gentile [da] farmi sapere subito se vai a 
Firenze per il giorno 15 per la commissione del "Premio Firen­
ze,, 64 dato che anch'io ci dovrei essere. 
Grazie e tanto caramente saluto 
tuo 
Manzù 66 

13. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
lLXlI. 47 

Caro Morandi 
martedì mattina 16 corro partirò con quel treno che passa da 
Bologna verso le undici e mezza, come tu mi scrivi; così avrò il 
piacere di proseguire il viaggio con te. 
Caramente 
Manzù66 

14. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
Natale 1947 

Caro Morandi, 
anche a me è tanto dispiaciuto di non aver potuto partire, ave­
vo tanto desiderio [di] vederti; comunque spero sia presto, im-

" Il "Premio Firenze" èunodei numerosi prcmi di pittura che nasoono in Italia negli 
annidell'immediatodopoguerraperfavorire,aneorpiùchel'arte, la~pTC!!8dellu~o 
interno. Tre anni più tardi nasce (1 ~~ più importante "Premio del. Fionno

H

, che esordisce 
nel 1950 per concludersi con la 29'edLZLone, nel 1978. Cfr. in proPOSLtOSILVIII ~INW..l,,!n. 
premw dimenlio%. La oollezione del -FioriTlO w alla galleria d'arre /IIodern~ dI ~/auv filtl 
(195(}'1978), Firenze, Edifir, 2007. Nel 1982 viene creata un nuava "Premw FLreme per .la 
Lett.eraturae le Arti VisiveH

, la cui seziane artistica, che dal 1993 affianca quella le tterana, 
nuUa ha a che vedere rol premio dei tardi anni Quaranta. 

.. Lettera manascritta con inchiastra verde, non datata 
- Lettera manoscritta. 
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maginando che per il "Premio Firenze"61 ci riuniranno presto. 
Sul fatto che tu mi riferisci, io avevo già scritto che il premio 
deYe ass.olu.tamente essere jndivisihile. 
Ti saluto tanto caramente con i più vivi auguri 
tuo Manzù 68 

15. 
da Cesare Brandi e Giacomo Manzù, Paestum 
a Giorgio Morandi, Bologna 
15 maggio 1952 

Avrebbe dovuto essere con noi: 
non se ne sarebbe pentito. 
Cesare Brandi 69 

Eh sì! 
Manzù 70 

16. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
6.Xl.57 

Caro Morandi, 
mi dispiace di non essere presente e ti abbraccio con l'affetto 
che sai.71 

" Cfr. nota 64 alla lettera di Manzù non datata, ma ascrivibile ai giorni dall" al IO 
dicembre 1947. 

fil Lettera manoscritta 
• Can.olina iIlust~ta ron ~Paestum - In~rno Tempio di Net.tunoo, ronserv?ta presso il 

Centro di Documentazwne "Gwrgio MorandL" del Comune di Grizzana Morandi e pubblica­
ta in C. IJRAN·DI, Morandi cit., 2008, n. 128 . 

• Tredici giorni più tardi, il 28 maggio 1952, scrive Manzù a Cesare Brandi, sua estima­
tore fra i primi e più acuti, suo compagna di strada per lutta la vita con importantissimi 
scritti cheroprono quasi cinquant'anni di !avoro, c1a11939 al 1986: . CarisIlimo Brandi, avrei 
dovulo essere ia il primo a scriverti per ringra1.iarti, ma la tua lettera mi ha precWuta. Sono 
slalo malto oonlenlO di nvere vista Paestum con te e con le tue preziosisllime indicazioni. 
Dopo aver vislo l'architettura di quei templi. sono tornato pieno di luceedi spazio. Un 
giarna \'erro certamente anche a vedere Sienao (cfr. V. Rumu BRANUI, Il gus/a della (lÌ/o e 
dell'Orlecit.,p.193l . 

" Da settembre a dicembre Morandi espone per la terza volta alla Biennale di San Paalo 
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tuo 
Manzù 72 

17. 
da Cesare Brandi e Giacomo Manzù, Siena 
a Giorgio Morandi, Bologna 
7 ottobre 1961 

Un caro saluto 

Cesare Brandi 73 

Giacomo Manzù 74 

18. 
da Giacomo Manzù, Roma 
a Giorgio Morandi, Bologna 
3 marzo 1962 

Marilella Pasq/wli 

del Brasile lne!la prima edizione del 1961 hapresentnto lO dipinti; ne Ila seconda del 1,953 ha 
conseguilo il primo premio per l' incisione). La sezione italiana è o~nizzata dalla Blen~ale 
di Venezia tramite il suo Commissario generale, Marro Valseahl, ma la _sala espllCml. 
riservata a Morandi viene curata e presentata ,in ca~ogoda Rodolfo Pal1ucchini. Sono 
esposti trenta dipinti, dalla Na/ura mOrl(l metafisIca Jesl, ora a Brera (Catalogo Vitali, .n. ~) 
e dal Paesaggwcol muro roso della stessa rncoolw (n, I lO), alla Nall":' morto ~948dl Gmo 
Magnani (n , 647) e ad una Natura morlo 1957 della Galleria del Mihone, ora In collezione 
privata. milanese. 1122 settembre il Presidente della . IV· Bienal Muse~ de Arte Moderna d~ 
S. Paulo_, Francisco Matarozzo Sobrinh~, comuni~ a Morand~ che gh è stato assegnato II 

~~:~o.!~a~r:I~~1 ~~i~e~~ :~~~id~~G:~;' ;~: :~I~e~:n:~:r~ ar!0:: 
fissata. per 1'8 novembre a Palazzo Pamphili, sede. dell'Arr:bnso::iata brasiliuna. Morondiè 
presente ma non desidera purlare cd affida a Brandi il compito di rivolgere per suocon~oun 
saluto ed un ringraziamento. Le uniche parole che Morandi pronuncia sono: _Grazie, Signor 
Ambasciatore,tantegrazie-. . 

.,. Lettera manoscritta, ritrovata nella cartella di Maria Teresa Moran~i relativa a~ 
premio della Biennale di San Paolo. Il foglio è unito. con una gra'!ett:a al tel~gramml 
a Morandi e all'Ambasciatore del Br811ile a Roma di Lamberto Vltah e Gluho Carlo 
Argan, come lo scultore impossibilitati ad intervenire alla cerimonia di consegna del 

pre~l~rt.olina illustrata con . Siena I Panorama da San Martino_, conservala al Centro di 
Documentazione "Giorgio Morandi" del Comune di Grizzana Morandi e pubblicata in C. 

BII.'.~o~M~:~ c~~=~ ~~ ~7!messa fatta a Brandi nel 1952 e lo va Il trovare anche Il 
SienaeaVignano,ovesi trova la casa avila della famiglia Brandi. 
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Caro Morandi, 
è qui da me il signor Welz/5 amico mio e di Kokoscka [sic!], 
che ha una bella Galleria a Salisburgo nella quale ho esposto 
anch'io. 16 

Ora l'amico Welz, avendo intenzione di fare una Mostra dei 
Maestri della pittura italiana desidererebbe, in particolare ave­
re alcune sue pitture e in proposito ha un incontro con Ghirino 
gheUi per la possibilità di prestito.n 

Questa mia. è per raccomandarle l'amico che ha tutti i merit i per 
essere considerato nella sua preghiera di avere un piccolo dipinto 
o acquarelli o disegni. 18 

Lui stesso sa della difficoltà, ma la su8: preghiera si rivolge 
naturalmente alla eventuale possibilità . E una cara ed ottima 
persona e che io mi son permesso di indirizzare a Lei pertanto le 
scriverà in merito. 
Quello che lei potrà fare farà a me molto piacere. 
Mi perdoni caro Morandi e mi perdoni anche se ancora non san 
venuto a portarle il piccolo bronzo, ma mi sono promesso di 
venire da lei solamente quando avrò pronta la piccola scultura e 
spero sia al più presto perché ho tanto desiderio di incontrarla.79 

Il Gerhard Welz èilfondatoredell'importantegalleriacheancoroggiportailsuonome 
neleentro di Salisburgo. Di particolare rilevanza è il luvoroche la Galerie Welz h a fatto per 
Oskar~okoschka. d i cui ltacurnto l cataloghi generali delle opere 

" G18como Manzù espone presso la Galerie Welz nel 1958, quando presenta i bozzetti per 
laportadelDuomo diSal.isburgo,realiuatifraiI 1965eloste6l101958,annod'inaugurazione 
del grande portale, il pnmo terminato e messo in opera dallo scultore e dedicato al tema 
dell'~more (lo Porta della Morte della basilica di San Pietro, in Vaticano, verrà inaugurata il 
28gJugno 1964; quella dedicata alla pace e alla guerra inSt. Laurenz, Il Rotterdam, nel 1968) 
Esporrà ancora presso la stessa galleria nel 1966 (Monzù. 30BronuReliefs}en ell'estatede! 
1974, quando una sua antologica verrà presentata in contemporanea nelle sale del Museum 
~linoAugusteum e in quelle della Galerie Welz, che ha anche il merito di organizzare una 
senedi mostre dell'artista in altri importanti musei d'areaaustriaco-tcd esca. 

" Gino Ghiringhelli (Milano, 1898-1964), proprietario insieme ai fratelli Pcppino e Livio 
della ~alleria del Milione di Mil~no, fin dalla metà degl.i nnni Trenta.stringe rapporti costruttivi 
con GIorgiO Morandi, fino a divenirne negli nnm Cmquanta amICO, confidente e referente 
privilegi.ato per la vendita delle opere e l'organizzazione di m06tre. 

" Non risulta, neppure da ricerehe svolte presso la stessa galleria austriaca, che opere di 
Morandi abbiano partocipato a rasscgne da loro promosse. 

'" L'intenzione di Manzù è sineera, ma probabilmente negli ullimi due anni d i vita di 
Morandi, da lui trascorsi in gran parte nella nuova casa·studiodi Grizzana, non si crea 
l'occasione per un nuovo, ultimo incontro frll i due artistie,quindi,perl a consegna di questo 
·picoolobronro_. 
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Con tutto l'affetto 
suo 
Giacomo Manzù so 

mio indirizzo: 
Eia..z.zILTempjo dj Djana 3 Roma 

19. 
Giacomo Manzù, Ardea 
LI Dina, Anna e Maria Teresa Morandi, Bologna 
18 giugno 1964 

Marilena Pasquali 

Piangiamo indimenticabile amico et grandissimo artista81 

Giacomo e Inge Manzù82 

20. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bolognal!3 
9 marzo 1972 

Gentilissime signorine Morandi, . . 
tutte le volte che consegno una scultura, sono sempre pieno di 
timori, ma questa volta, al posto del timore met~ la .paura. 
Nelle mie intenzioni, era di rappresentare San GlorglO nel ges~ 
di levarsi l'elmo di fronte alla salma del grande pittore Morandi, 
Vostro caro fratello. 
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Vorrei sperare che la scultura sarà accettata anche da Voi e 
collocata sul monumento.84 

Mi sono dedicato con tutte le mie possibilità, ed è tutto quello che 
ho potuto fare. 

Consiglio di tenerla in casa fin quando non sarà collocata sul 
monumento. 
Con i miei cari saluti, 
Giacomo Manzù 85 

21. 
Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
a Giacomo Manzù, Ardea 
[marzo 1972J 

Riceviamo ora stupendo bronzo San Giorgio e desideriamo espri­
merle sensi nostra infinita amrnirazione86 stop 
Profondamente grate ringraziamo commosse e porgiamo cari 
saluti 
Anna, Dina, Maria Teresa Morandi81 

22. 
da Giacomo e Inge Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
13 marzo 1972 

Ricevuto bellissimo dipinto "Natura morta" di Morandi 88 et 

"' Il monumento funebre di Morandi, di linee essenziali come il marmo di cui è futto, 
viene progettato e realizzatodall'aJ'(;hitetto Leone Pancaldi. 

'" LcUCr!1 dauilOllCritta su curta intestata ~Giacomo Manzù I Ardea (Roma) •. La firmu è 
a penna. coslcome lnfrascaggiu ntainfondo: . Lepersonecheconscgnanosonoindicntedi 
mialiducia.. 

" In questa prima, immediata risposta, l'adesione ed il consenso delle sorelle Morandi 
sembrano pieni ed cntusill.'lti, non ancora venatida dubbi oripensamenti 

" Copia dattilOllCritta di telegramma 
et Si tratta della Natura morto del 1948 (Catalogo Vitali, n. 628), poi pussata allu colle. 

zione di Silvano Lodi a Campione d'Italia. L'amore per la pittura di Morandi è forte e 
COIItantee ne dà ulteriore testimonianza la sua lettera a Cesare Brandi del 12 agosto 1967 
(cfr. V. RUIlIU BIlANIJI, /I guBio della vi/a e dell'arte cit.. p. 261) in cui, riferendosi ad una 
NotulT.lmorto morandiana che lo studioso deve vendere per poter acquistarel'appartamen. 
lO in via Sant'Andrea delle Fratte in cui abiterà fino al la morte, così esclama: . Ho parlato 
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commossi ringraziamo anche at nome dei nostri figli. 
Giacomo e Inge Manzù 89 

23. 
da Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
a Giacomo Manzù, Ardea 
14 novembre 1972 

Illustre Maestro, 
nella ricorrenza dei defunti, è stata portata a termine la sistema­
zione della tomba di nostro fratello, anche nella parte riguardan­
te il piccolo prato circostante e le due fioriere laterali. 
Il monumento è bellissimo ed è molto ammirato.90 

Con questa nostra desideriamo rinnovarle, illustre Maestro, i 
sensi della nostra ammirazione per la sua opera e i nostri ringra­
ziamenti più sentiti.9l 

24 . 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
l dicembre 1972 

Gentilissime sorelle Morandi, 
grazie per la lettera e per quanto mi dite sul monumento al 
Vostro caro fratello. 
Sono così contento di aver collaborato a questo ricordo che mi fa 

con due persone del quadro di Morandi L .. I Quanto a me dispiace non averli! L'avrei 
acquistatoio_. 

- Telegramma spedito ~a Anlea il 13 mano.1972. Inge Schabe.l, ino:ontrata da Manz~ 
nel 1954 a Salisburgo, diviene la sua inseparabile compagna, l'isplratrlce e. la modella d, 
tante sue opere e la madre dei suoi figli Giuliaer.1i1elo, nati rispettivamento nell'ottobre 
1962 e nel novembre 1964 

- Insieme alla nota spese in data 15.1.I976 e alla polizZll assicurativa a garanzia del 
trasporto di ritorno dII Bolognll ad Anlell (cCr. nota 98 111111 lettera di Maria Se:eroni., segreta· 
ria dello scultore, dci 13.12.1975), questo documento è la prova che il San GIOrgio In bronzo 
dorato di Manzù viene effettivamente collocato suHa tomba di Morandi a fine ottobre 1972. 
circa sette mesi dopo la sua consegna a casa Morandi. Eli resterà per più di tre anni,finoalla 
riconsegnaalsuoautore. 

. , Minuta di lettera manoscritta, non firmata (la grafia è quella di Maria Teresa) e 
indirizzata .Maestro Giacomo Mllnzù 00040 Ar.dell (Roma) •. 
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pensare di essere almeno nella speranza, degno della Vostra 
amicizia e della sua amicizia che vive in me come la sua grande 
pittura. 
Unito a Inge e ai figli Giulia e Mileto, mi permetto un saluto 
affettuoso 
Giacomo Manzù 92 

25. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
21 febbraio 1973 

Gentilissime sorelle Morandi, 
sono convinto che farò tutto il possibile per eseguire il ritratto 
del Vostro caro fratello Giorgio, ma in ogni caso lascio a Voi la 
libertà di accettarlo ono. 93 

Per fare questo però avrei bisogno di fotografie , possibilmente di 
fronte e di profilo, per ricordarmi bene alcuni particolari. 
Grazie e i migliori saluti anche dalla mia famiglia 
Giacomo Manzù 94 

26. 
da ~nna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
Il GIacomo Manzù, Ardea 
28 febbraio 1973 

Illustre Maestro, 
abbiamo ricevuto la Sua lettera nella quale ci chiede alcune 
fotografie di nostro fratello. Ne abbiamo scelte quattro che pen· 
siamo possano esserLe utili e alleghiamo alla presente.96 

IQ Lettera dattiloscritta su carta intestata .Giacomo Monzù IAnlea (Roma)_. La firmn è 
a penna. 

• In ~ meno di tre mesi la situnzio~e,.e l'ntll106rera, sono cambiate compleUlmente. 
Seanoornlll ' dicembre1972Mllnzùpuòdlrsl "cosìcontento_dinvereoollaboratoalricordo 
di Mornndi (cfr. IcUeraprecedcnte),orll ilsuotonoèsì gentile e disponi bile,mncertnmcnte 
mea()part.ocipe, più cauto e distaccato; in unaparola,professionrue . 

.. Lettera dnttiloscrittn 8U carta inteliUlta -Giacomo Manzù IArdea (Roma)_. La firmll è 
a penna 

• Le ultime tre parole sono aggiunte a penna, come corre~ione . Al di sotto si legge' 
"gl iele inviamo qui nllegate •. 
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Voglia scusarci se ci permettiamo di pregarLa di v~~ercele fare 
gentilmente riavere, quando non Le occorreranno plU c?n tutta 
comodità dato che non ne possediamo una seconda copia. 
La ringr~ziamo vivamente e porgiamo a Lei e alla Sua famiglia i 
nostri migliori saluti. 96 

27. 
da Maria Severoni, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
13 dicembre 1975 

Gentilissime signorine Morandi, 
il signor Manzù mi incarica di scrivere per chiede~e se cortese­
mente, entro la fine di Gennaio, possiamo avere il bronzo del 
"San Giorgio" qui ad Ardea. . 
Tutte le spese, sia di assicurazione, che di trasporto, sono ,8 

carico del signor Manzù, che desidera che questa scultura 518 

assicurata per un valore di L. 60.000.000=. . . 
Mi permetto di far presente che, sempre per la fine dI Gennma, 
sarà pronto pure il ritratto.1n 

In attesa, porgo i migliori saluti del signor Manzù ed i miei più 
distinti 
La segretaria 
Maria Severoni 9B 

\II Minuta dattiloscritta, non firmata Oa correzione è di pugno di Maria Teresal. . 
" In realtii.,dovrannopassarealtri due anni prima che sia terminato e consegnato Il 

busto in bronzo di Giorgio Morandi, dal 1977 collocato: sopra il.suo monumento fune,b:e' Ne~ 
cimitero di Monzuno, sull'Appennino tra. Bologna e F!renze, s! trovava un. ~ndo nco.rdo 
in bronzo di Man7.ù posto sulla tomba. d! un altro caro amico bolognClle, Il plttor~ e c.nl!OO 
Nino Bertocehi, che con Lamberto VItali, Carlo Carrà e Cesare Brandi, è .fra I pr!~l1l a 
llOlltenere lo scultore, al quale, nel 1942, dedica anche un vol~me mono.grafico pubbhcato 
dall'Editoriale Domus di Milano. Il bassorilievo sulla tomba d! Bertocch! è stato trafugato 
nei primi anni Novanta e mai più ritrovato . 

.. Lettera dattiloscritta su carta intestata ~Gi~como Manzù IA.rdea (Roma)-: La .firma 
-MariaSeveroni. èapenna.A1legataal!aletl?ras! trovauna _i'?hzza italian~d!ass!cur~. 
zione per merci . della Preservatrice Ass!curaz!oni, Roma _ AgenZia Generale d! CasalocchID 
di Reno, del 16/V1976, che assicura per L. 60.000.000 lo. _Statua "SAN GIORGIOn di 
MANZÙ in bronzo dorato a fuoco, opera ultimata nel 1972., per illrlL'lporto da BoI~a a 
Campo del Fico di Ardea {Roma} che avrà luogo a partire dalle oro 13 del 15 genna.,o, oon 
arrivo previsto entro le ore 24 del giorno successivo. Insieme a questo documento SI trova 
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28. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
9 aprile 1976 

Gentili sorelle Morandi, 
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ho ricevuto la foto di profùo di Morandi, e anche quella dell'auto­
ritratto che ha Magnani.99 

Ringrazio, e prometto che presto vi farò avere le foto del ritratto 
che sto facendo. 
Con i miei cari saluti 
Giacomo Manzù 100 

29. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria 'l'eresa Morandi, Bologna 
21 dicembre 1976 

anche una minuta dattiloscritta di Dina Mornndi al Sindaoo di Bologna, Renato Zangheri, 
datata 13 gennaio 1976: _Ill.mo Signor Sindaco del Comune di Bologna. La sotto!lcritta, Dina 
Morandi, residente in Bologna, Strada Maggioro 82, concessionaria del posto sepolcrnle 
distinto con la lettern Bt.! ed ubicato a tergo del Campo Carducci del Cimitero della Certosa, 
chiede la autorizUlZionea rimuovere, dal predetto posto sepolcrale, l'opera IlCUltorea del 
f'rof. Manzù per soltoporla ad urgenti lavori di restauro. In fede . (evidentemente Dina 
Morandi proferi!lC(! non complicare ancora la questione, parlando di una vera e propria 
sostituzione dell'operan. Unita alla lettera figura inoltre una nota spese non firmala esu 
carta. bianca, ma intestata a Dina Morandi e datata -Bologna, 15Im6~, in cui vengono 
chieste L. 106.500 _per avero fatto e disfatto ponteggio su lo. Vs. Tomba di famiglia, per 
smontaggiostntuainbronzo.,-Persmuraturastatuacontagliodeipernidifissaggio. eper 
-Pulizia della Tomba. (incollata sul foglio compare anche lo. matrice di un assegno pari 
all'importorichiesto,datato _20Gen.1976.). 

• Luigi Magnani {Reggio Emilia, 1906 .. M~miano di Traver~etolo rParmaJ~ !984J, 
mus!oologo di fama internazionale, docente dI Stona della MUSica e d! Storia della MmlUtura 
antica presso l'Università degli Studi di Roma, è amatore d'arte fra i più raffinati: COIltante 
ed approfondito è il suo rnpporto d'amicizia e di sti",!a con Cesare Brandi, che sempre Sii è 
vicino nella S!.;elta dei pezzi per la sua coHezione. E lo studioso romano a far conoscere 
Moran~i a Gino Magnani, che negli anni. seguirà con ?Tande am.ici~ia il.lavoro d.elI'artista e 
TlIctOgherànumeTOl!Csueopered'alti!lS!molivelIo;p!ùdiventld!pintl,tra CU!. la Na/uro 
morla con /0 pipa del 1918 (Catalogo Vitali n. 361, lo. No/uro morta COI! gli strumenti 
mu&icoli del 1941.{n. 313), l'Autori/rollo del 1925 -. cui accenna ora Manz~ _ (n. 113) ed ~n 
gruppo di splend!de Na/ure morie del 1948-49, emque acquerelli, tre dIsegni e quindIci 
acqueforti. 

"" Lettera dattiloscritta su carta intestata -Giacomo Manzù IArdea (Roma)_. La firma è 
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Carissime sorelle Morandi, 
ieri mi sono incontrato con la signora Gatto e mi ha parlato della 
sua visita a Voi. 
Penso che potrò consegnare il ritratto del carissimo Giorgio nel 
mese di Febbraio o di Marzo. 
È mia intenzione che il lavoro possa proseguire almeno come lui 
si merita, e soprattutto che le mie possibilità mi permettano, con 
questo lavoro, di essergli vicino il più possibile. 
Unito alla mia famiglia, porgo i più cari auguri per un anno 
sereno 
Giacomo Manzù 10 1 

30. 
da Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
a Giacomo Manzù, Ardea 
29 dicembre 1976 

Illustre Maestro, 
dalla Sua gentile lettera abbiamo appreso che il ritratto di nostro 
fratello ci potrà essere consegnato nei mesi di Febbraio O di 
Marzo. Questa notizia ci ha fatto molto piacere. 
La ringraziamo vivamente per quanto farà in memoria di nostro 
fratello, certe che la Sua opera ne farà rivivere l'immagine. 
Ricambiamo a Lei e alla Sua famiglia i più fervidi auguri per un 
sereno 1977. 102 

101 Lettera dattiloscritta su carta intestata . Giacomo Manzù IArdea (Roma) •. La firma è 
a penna. 

1(1:1 Minuta di lettera dattiloscrilta e non firmata. 

Fra arte e storia. 
Tre mostre in Archiginnasio 

- La stagione dei Bentivoglio nella Bologna rinascimenta­
le. Le testimonianze librarie, a cura di Anna Manfron e 
Anna Maria Scardovi Bonora (Sala dello Stabat Mater, 
21 ottobre 2006 - 7 gennaio 2007) 

- Spazi urbani e tutela ambientale, a cura di Arabella Riccò 
e Giancarlo Roversi (Quadriloggiato superiore, 21 set­
tembre - 14 ottobre 2006) 

- ToNY VACCARO, La mia Italia. Fotografie, 1945-1955, a 
cura di Andrea Morelli (Quadriloggiato superiore, 9 no­
vembre - lO dicembre 2006) 

Scritti di 

ANNA M ANFRON, ANDREA MORELLI, FRANCESCO MUTIGNAN I, 
ARABELLA. RICCÒ, ANNA MARIA SCARDOVI B ONORA, ToNY V ACCARO 

Le mostre di cui qui si dà conto sono solo alcune delle molte e 
inte/"€ssanti esposizioni che nel corso del 2006 sono state ospitate e 
realizzate ùt Archiginnasio. 



ANNA MANmON • ANNA MARIA SCAROOVI BONORA 

Premessa 

La stagione dei Bentivoglio 
nella Bologna rinascimentale. 

Le testimonianze librarie 

A Bologna, dal 21 ottobre 2006 al 7 gennaio 2007, si è tenuta 
la mostra La stagione dei Bentivoglio nella Bologna rinascimen· 
tale, organizzata in tre percorsi espositivi: La famiglia (presso la 
Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna); 1506: la cacciata 
(presso il Museo Civico Medievale); Le testimonianze librarie 
(presso la Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio). 

La ricorrenza dell'anniversario dei cinquecento anni della cac· 
ciata dei Bentivoglio, signori di Bologna, allontanati dalla città 
il 2 novembre 1506 per volontà di papa Giulio II della Rovere, 
ha costituito l'occasione per la progettazione della mostra, pro· 
mossa e sostenuta dalla Fondazione del Monte di Bologna e Ra­
venna, in collaborazione con la Biblioteca Comunale dell'Archi­
ginnasio e il Museo Civico Medievale di Bologna, patrocinata dal 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, la Regione Emilia­
Romagna,la Provincia, il Comune e l'Università di Bologna. 

Nelle tre sezioni espositive opere d'arte, reperti originali e 
testimonianze documentarie, esemplificativi del patrimonio del­
la famiglia Bentivoglio e della vita culturale della corte, insieme 
a documentazione che rimandava alle sopravvivenze artistiche 
dislocate in vari luoghi della città, hanno restituito ai visitatori 
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uno spaccato significativo della Bologna .ri~ascimenta1e, ne~'~n­
tento di rendere riconoscibili gli elementi simbolo della tradiZIO­
ne bentivolesca che convivono nella città di oggi e nelle raccolte 
delle istituzioni culturali comunali, ! 

Nella sezione La famiglia , allestita presso la Fondazione del 
Monte di Bologna e Ravenna (Via delle Donzelle 2),. erano espost~ 
dipinti, armi da parata, ~edag~e. ~onete, oggetti e do.c~menb 
riguardanti le vicende del BentIvogho, come la bolla orlgmale -
reperita recentemente e presentata in questa occasione per la 
prima volta - con la quale papa Giulio II il lO ottobre 15~6 
scomunicò tutti i Bentivoglio, e sette tele prestate dalla Galleria 
degli Uffizi, tra le quali il ritratto di Giovanni II Bentivoglio 
dipinto da Lorenzo Costa. . . . . 

La sezione intitolata 1506: la caccwta, presso Il Museo CIVICO 
Medievale (Via Manzoni 4) era articolata in tre parti. Nella 
prima, preziosi manufatti in avorio, legno e ce~amica co~tituiva­
no saggi del raffinato gusto bentivolesco, ulterIormente lllustr~­
to da arredi provenienti da dimore e ville appartenute alla famI­
glia ed in parte sopravvissute nel territorio bolognese. Nella 
seconda parte, l'esposizione di armi e armature d~ll'~poca, .ap­
partenute in alcuni casi ad eminenti rappresentantI del Ben~lvo­
glio, come nel caso del dagone a cinquedea ~on stem~a, t~stlmo~ 
niavano visivamente il rango ma anche Il ruolo rivestIto dru 
Bentivoglio nelle vicende politiche che interessarono la Penisola 
fra Medioevo e Rinascimento e culminate, per Bologna, con la 
cacciata della famiglia signorile. Nella terza ed ultima parte, 
dedicata più in particolare alla domus aurea bentivolesca e ~la 
sua distruzione, erano esposte alcune opere appartenute a ~l?­
vanni II e alla sua famiglia, rinvenute nell'area del 'guasto' di VIa 
Zamboni utili a richiamare la vita di corte ed i suoi squisiti 
rituali, c;me due vasi biansati di scuola spagnola, il famosissim~ 
pettine in avorio appartenuto a Ginevra ed un frammento di 

I I.,{J stogiom! dei Bentivoglio Ileila Bologna rina.scime.n/ole. La ramig~i~, FO/JdC;Zio/J~ 
del Monte di Bologna e Rouen.na; 1506: la cocciata dei BentHl~lio, ~fuseo CHlICO Med'et'fllt, 
Le testimonianu librone, BIblioteca Comunale dell'ArchlgmnaslO . Bologna, 2 1 otto~re 
2006 _ 7 gennaio 2007, Bologna, Minerva, 2006. Il progetto di coordinamento esposItIVO 
dei tre peroorsi si deve all'ideazione originale di LearcoAndalò. 
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affresco con due figure maschili, riferibili a Francesco Francia 
intorno al 1500, unica testimonianza della decorazione pittorica 
parietale realizzata dall'artista bolognese in alcune stanze e in 
una delle logge del palazzo Bentivoglio. 

Le testimonianze librarie 

La sezione Le testimonianze librarie allestita nella Sala dello 
Stabat Mater della Biblioteca dell'Archiginnasio (fig. l e 2) ha 
presentato alcuni eccezionali prodotti librari bolognesi degli 
anni della signoria di Giovanni II Bentivoglio (1463-1506), perio­
do che coincise con l'introduzione in Italia della stampa a carat­
teri mobili. La nuova tecnica giunse a Bologna intorno al 1470 e 
uno dei principali protagonisti di quel grande cambiamento fu 
Francesco Puteolano, curatore della prima edizione bolognese 
datata - le Opere di Ovidio - stampata in società con Annibale 
Malpigli e Baldassarre Azzoguidi nel 14 71. Il Puteolano, docente 
universitario e precettore in casa Bentivoglio, operava all'inter­
no dei due ambienti cittadini, che nella seconda metà del Quat­
trocento furono determinanti per i destini del libro bolognese: da 
un lato lo Studio, che aveva fatto di Bologna uno dei maggiori 
centri librari italiani fin dal Medioevo; dall'altro il ceto dirigente, 
che vedeva nell'industria del libro un'occasione per l'espansione 
delle attività economiche della città. La pacificazione interna alla 
città ottenuta dai Bentivoglio - che valse alla famiglia il ricono­
scimento di un ruolo di preminenza favorito dagli accordi conclu­
si con il papato e le principali potenze italiane - determinò un 
periodo di rinascita economica ed una conseguente rifioritura 
dell'Università, che poté allora reclutare figure illustri di filosofi, 
medici e giuristi. In questi anni l'umanista Codro, docente dello 
Studio e intellettuale di corte, rifiutando di accettare la proposta 
di trasferirsi presso un'altra Università, scrisse di Bologna: om­
nia nunc splendent, nunc tota Bononia floret. Implicito omaggio, 
questo, ai Bentivoglio, onorati del resto anche dal mondo del 
libro in molti modi: dalle dediche a vari membri della famiglia 
poste all'inizio di tanti volumi, alle sottoscrizioni nelle quali, ad 
esempio, i tipografi dichiaravano realizzate e concluse le proprie 
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edizioni tempore felicis statuB libertatis BOMniae, sub divo 
Iohanne Bentivaio cive primario, fino ai manoscritti, riccamente 
miniati, realizzati per celebrare la vita di corte e le feste dei 
Bentivoglio. 

Nel percorso espositivo, allestito esclusivamente con esempla­
ri conservati nelle raccolte della Biblioteca dell'Archiginnasio, 
sono stati presentati alcuni di questi eccezionali prodotti librari. 
Fra i manoscritti, lo splendido Hymeneus Bentiuolus - autografo 
di Giovanni Sabadino degli Arienti composto per celebrare il 
matrimonio (1487) fra Annibale, primogenito di Giovanni II, e 
Lucrezia d'Este, figlia di Ercole I duca di Ferrara - e la Cronaca 
di Galeazzo Marescotti, un manoscritto miniato su commissione 
dell'autore ed offerto a suggello dell'amicizia tra la sua e la fami­
glia dominante. Fra i volumi a stampa, opere di Beroaldo, del 
celebre giurista Ludovico Bolognini e, oltre all'Ovidio del 1471, 
altri tra i primi libri tipografici bolognesi, alcuni dei quali minia­
ti - come il Petrarca del 1475 - a conferma del fatto che i libri 
stampati entro il XV secolo proseguono la tradizione dei mano­
scritti. Infine, per testimoniare anche gli usi più comuni del 
prodotto tipografico, ma proprio per Questo sopravvissuto in po­
che copie, talvolta uniche, è stata presentata una scelta di raris­
simi esemplari di cosiddette 'stampe popolari', Quali un calenda­
rio delle feste comandate, un pronostico in volgare, il Libro del 
perché, l'Arte del ben morire, il Libro del maestro et del discipulo 
e un adattamento in volgare delle Favole di Esopo illustrate, un 
libro di lettura, questo, di grande successo, stampato nella car­
tiera di Ginevra Sforza, moglie di Giovanni II Bentivoglio. 

Della sezione espositiva, articolata in 16 bacheche, si presenta 
Qui il catalogo, riproponendo le didascal ie dei singoli pezzi, con 
l'indicazione delle carte, o pagine, alle Quali i volumi erano aper­
t i, e i testi di alcuni brevi pannelli esplicativi.2 

t La mostra è st.at.a ideat.a e curata da Anna Manfron e Anna Maria Scflrdovi Sonora con 
la supervisione scientifica di Luigi Balsamo e il coordinamento generale di Pierangelo 
Bellcttini. All'allestimento hanno collaborato Claudio Veronesi, Irene Ansaloni, Floriano 
Boschi, Roberto Faccioli, Alessandra Mazzanti, Giovanni Franco Nicosia. La grafica dcll'al· 
lestimento è st.ata curat.ada Marcello Fini; l"ideazione c la realizzazione web si dcvonoa 
Ruggcro Ruggeri, Rita Zoppellari , Farima Astani c la promozione c comunicazione sono 
state curate da Valeria Roncuzzi, Sandra Saocone e Anna Maria Cava. 
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D AL MANOSCRITT O AL LIBRO A STAMPA 

Bacheca l 
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1. GIOVANNI SABADINO DEGLI A1UENTI, De civica salute 
Sec. XV (1468?), manoscritto su pergamena, mm 250x172, 
c. rv, 151 
ms. B.1444, c. lr (fig. 3) 

Il manosc.ritto miniato è un codice autografo, composto fra il 1467 e il 
1468, dedIcalo al con.te .Ludovico Bentivoglio, appartenente ad un ramo 
collater~le della famlgha e padre di Andrea, di cui Sabadino divenne 
~gretarlo forse proprio a seguito di Questo omaggio letterario. 
S.l tratta della prima opera in prosa dell'Arienti: è una cronaca delle 
vlcend~ bolo~esi ~el primo Quatt~ocento, in cui emerge la figura di 
Ludovlco Benbvo~ho: celebrato per Il suo equilibrio di capo-partito che, 
raccomandando di eVitare le vendette sulla fazione avversa dei Canetoli 
contribuì alla ricerca di una ~cificazione cittadina e che, pur rifiutand~ 
lo scontro. frontale.col papa, difese strenuamente l'autonomia municipa­
le. Ludovlco, nominato da papa Nicolò V cavaliere e conte del Sacro 
Palazzo Laterano nel 1454, ricevette in tale occasione il famoso stocco 
ora co~servato nel Museo Civico Medievale di Bologna. ' 
II ~I.ce, conservato nell'archivio bolognese del ramo senatorio della 
famlgha (d?ve lo .pot-é esaminare Giovanni Fantuzzi entro il 1794 e che 
G.a~tano GIO~am, nel 1840, attesta essere ancora in possesso del conte 
Flh~po Ben~l~oglio) , fu acquistato nel 1863 dal bibliofilo Giacomo Man­
zom e fu poi rlvenduto nel 1894 dagli eredi del conte lughese alla Biblio­
teca dell'Archigin nasio. 

2. T OMMASQ SENECA DA CAMERINO, Historia Bononiensis 
Sec. XV (dopo il 1482), manoscritto su pergamena mm 
235x165, c. I, 36, 61, I ' 

ms. B.1176, c. 1r (della seconda parte) (fig. 5) 
Il codice, riccamente miniato, è c.omposto da due sezioni principali: la 
Gl"OllIca come .AII/Litx:1e Belltiuogh fu preso et menato di prigione et poi 
morto et vendIcato di Galeazzo Marescotti e l'Historia Bonollier!sis tra­
duzione i.n ~ersi latini della Gl"Onica che ne fece l'umanista marchi~ano 
su comm iSSIOne del Marescotti. 
L'impresa di Varano (nel 1443 Annibale I fu liberato da parte di un 
~ppo di seguaci guidati da Galeazzo MarescottiJ suggellò l'amicizia tra 
L Bentivoglio e i Marescotti simboleggiati dai due giovani che, raffigurati 



520 Anna Manfron - Alina Maria Scordovi Bollora 

nell'iniziale miniata .. T», vestono i colori delle. farn!glie Mare~~ti e 
Bentivoglio. Dei Bentivoglio è anche lo stemma ~nsen~ nel fregio. mfe· 
riore e l'impresa, miniata nel margine esterno, ~l AnOl,bale II (dedIcata­
rio del codice) e cioè un falco che esce dal mdo e il mott~ «NVNC 
MICH I», che è anche inciso sull'impugnatura del dagone a cmquedea, 

rtenulo allo stesso Annibale e conservato nelle raccolte del Museo 
ci~co Medievale di Bologna. II manoscritto fu sicu~ente real.izzat~ 
prima del 1501, quando i Bentivoglio fecero strage. dCI Ma~t~1 e de~ 
loro complici, accusati di tramare con Cesal'e BorgIa, che mmacclava dI 
occupare la città. . . . 
Cfr. L'Archiginnasio. Il Palazzo, l'Università, la BiblIOteca, a cu~ di 
Giancarlo Roversi, Bologna, Credito Romagnolo, ~9~7, p .. 690 (GrazIella 
Grandi Venturi); Biblioteca. Comunale del~'A:rc}uglnnaslO, Bologn~, a 
cura di Pierangelo Bellettim, Fiesole, Nardml, 2001, p. 190-193 (Slmo­
netta Nicolini). 

3. PUBLIUS OVIDIUS NASO, Opera. [Precede:] FRANCESCO DAL Poz­

ZO, Epistola Francisco Gonzagae 
Bologna, Baldassarre Azzoguidi, 1471. 2°, rom. IGI 7041 
l6.Q.1.8, c. [fl'7r] 
Si tratta della prima edizione bolognese datata, stampata per inizia.ti~a 
della società costituita nel 1470 fra il banchiere Baldassarre AzZOgULdl e 
i docenti dello Studio Annibale Malpigli e Francesco Dal Pozzo o Pu~eo­
lano. Quest'ultimo, curatore della presente edizione ?edicata al c~J"(hn.a­
le legato Francesco Gonzaga, dal 1467 fu !lrecet~re In ~ Benb~og.ho. 
Nei preliminari l'Azzoguidi è definito prtmUS In Sl,la cl~ll~te a~tls 1111-

pressoriae inventar. Dell'edizione, nelle ~accolte d~ll ArchlglnnUSiO, ~~o 
presenti soltanto Fasti (con segnatura di collocaziOne 16.Q.I.8) e Tn.st/a 
(16.Q.I.8bis). L'esemplare esposto prese~ta iniziali miniate, rubnche 
manoscritte e numerose postille marginalI. 

4. P UBLIUS OvmlUs NASO, Opera. P. I, II. 
Bologna, Baldassarre Azzoguidi, 1480. 2°, rom. !GI 7046 
l6.0.III.ll, c. alr 
L'impresa tipografica di Baldassarre Azzoguidi cessò l 'attivlt~ ne~ ~480, 
dopo aver pubblicato questa seconda edizione delle Opere di OVidiO. Il 
volume esposto comprende la prima parte; la second~ parte è p~nte 
nella raccolta dei rari a stampa dell'Archiginnasio In una copia con 

r.::~~~r~ :l~:;~n: C~~~t~l~;:;~to dall'iniziale «H», incipitaria del 
testo in oro e riccamente decorata da un fregio a bianchi girari; la carta 
inizi~e, inoltre, presenta sul margine inferiore uno stemma entro coro­
na di alloro. 
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5. S. ANTONINO, Confessionale «Curam illius habe» Medicina 
dell'anima. Trattato dell'escomunicazione 
Bologna, [Baldassarre Azzoguidi], 1472.4°, rom. IGI 611 
l6.0.IVI6, c. [a2r] 

Le diverse edizioni dei Confessionali di S. Antonino, mai sottoscritte 
dall'Azzoguidi col proprio nome e che si aprono coll'inuocatio tipica 
dell'ordine domenicano ..Jesus. Maria. Dominicus», sono state stampate 
fra 1472 e 1475 per il convento bolognese di San Domenico, con le 
attrezzature tipografiche fomite dall'Azzoguidi che, in questo come in 
altri casi, non sarebbe né editore né tipografo. L'edizione è inoltre carat­
terizzata da una «Tavola" finale degli argomenti, oon precisi riferimenti 
al numero delle carte relative. 
La prima carta dell'esemplare esposto presenta una ricca decorazione 
miniata: lo specchio tipografico è incomiciato da un fregio a bianchi 
girari, delimitato da cornici in oro; all' interno del fregio, sul margine 
esterno, è un tondo con il busto dell'autore raffigurato in abiti vescovili, 
nel margine inferiore, è incluso lo stemma della famiglia bolognese Stia­
tici, forse di un abate mitrato; l'iniziale principale (lettera «Q») è realiz­
zata in oro e decorata anch'essa a bianchi girari. In tutto il volume si 
susseguono iniziali miniate, iniziali semplici e segni di paragrafo in 
inchiostro rosso e blu. Nella raccolta dei rari a stampa dell'Archiginnasio 
sono presenti altri due esemplari di questa edizione, con segnatura di 
co1locazione 16.0.rv19 e 1O.x.III.38j quest'ultimo proviene _ così come 
tutti gli esemplari con collocazione nella sala lO - dalla biblioteca del 
conte Pietro Giacomo RU$(.'Oni, giunta per lascito nel 1920. 

6. S. ANTONINO, Confessionale «Curam illius habe» Medicina 
dell 'anima. Trattato dell 'escomunicazione 
Bologna, [Baldassarre Azzoguidi], 1475.4°, rom. IGI 612 
l6.0.IV2l, c. [k10r] 
Set'Onda edizione dopo quella del 1472. L'esemplare presenta iniziali 
manoscritte in inchiostro rosso e blu, spesso con fregi. 

7. S. AN1'ONINO, Confessionale «Omnis mortalium cura» Spec­
chio di coscienza. Trattato dell 'escomunicazione 
Bologna, [Baldassarre Azzoguidil, 1472. 4°, rom. IGI 660 
l6.0.IVI7, c. [alu-a2r] 
L'edizione presenta a c. fa1vl l'indicazione del luogo e della data di 
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stam L'ineipit del testo dell'esemplare esposto è car~tteri~z~to da u~~ 
mod:~ iniziale con l'autore raffiguT~l? ~i profil~ e. In abiti vescoVlh; 
tutto il volume è caratterizzato da iniziali e segni di paragrafo mano­
scritti in inchiostro rosso e blu. 

8. DIOOORUS SICULUS, Bibliothecae historicae libri VI [in latino], 
trad. Poggio Bracciolini. [Segue:] P UBLIUS CORNELIUS TACITUS, 

Germania o 20 IGI 
Bologna, [Baldassarre Azzoguidi], 1472. 4 e ,rom. 
3451 
l6.0.IY.l, c. [b2u-b3rl .. . . 
L' pia 'e esposto è caratterizzato da vari interventi ma~oscntb: tito­
li :s~~eri~enti a numeri di pagina ad i~lt.e~~zione d.eg~l orgumenl?-, 
postille marginali in gran parte dilavate, lnlzJah e segni di paragrafo In 

inchiostro rosso e bruno. 
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9. P UBLIUS VERGILIUS MARo, Aeneidos Libri XII 
Sec. XV (metà), manoscritto su pergamena, mm 275x185, c, 
III, 168, I 
ms, A,37, c, lr 
Si tratta di un tipico codice in scrittura umanisti~, realizza~ per un 
membro della ramiglia bolognese Gessi ,(ste~m~ co~ I due leo~1 rampa~· 
ti affrontatO, rorse Matteo, docente umversltarlO dI grammatica, reton-

~ ed=~:i~~el!~~i:~~~~ia prima carta comprend~ la gr~nde,inizi~e 
.. A» in oro, un ricco rregio a bianchi girari con elegant.I uccelh pohcroml: 
lo stemma del committente in un clipeo la,urea~ S?rrelt? d~ due put~1. 
Tutto il codice presenta iniziali miniate dI vane dlmenslO,m, alc~ne I~ 
oro e con rregio a bianchi girari che talvolla l'acchiude tO,n.dl con rltr,att~. 
ni o, in un caso, una rarralla, figurazi,one della nat~1'a ,splrltuale ~:ll ami 
ma capace di liberarsi dalla materia come la cnsahde dal bozz?lo. I l 
ma~oscritto è giunto a rar parte delle raccolte dell'Archiginnasio ne 
1847 con la biblioteca di MaUeo Venturoli; in precedenza era appartenu· 
to al conte Domenico Levera. 

erro Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, Bologn.a,. a cura. di ~ieran. 
gelo Bellettini, Fiesole, Nardini, 2001, p. 186-187 (Lldm Tassman), 
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10. F RANC&SCO PETRARCA, Trionfi, comm. Bernardo Lapini 
Bologna, [Annibale Malpiglil, 27 N 1475. 2°, rom. IGI 7543 
16.0.11.1, c. [alrl (fig. 4) 
L'edizione è attribuila ad Annibale Malpigli, medico e proressore di 
logica e filosofia di origine padovana, Membro, con Baldassarre Azzogui_ 
di e Francesco Puteolano, della prima società tipografica bolognese, An­
nibale Malpigli proseguì nel lavoro associato con il rratello Scipione, poi 
dal 1474 allargò la collaborazione a Niccolò Beroaldi e a Lazzaro della 
Penna, libraio, nolaio e bidello dell'Università dei giuristi. La stampa di 
questa edizione deve qu indi essere ricondotta alla responsabilità di que­
st'ultima società. Dal 1476 Annibale Malpigli eseguì lavOI"i tipografici 
affidatigli da una nuova società editoriale composta da Sigismondo do' 
Libri, ramoso libraio bolognose, Francesco Puteolano e Carlo Visconti, 
rererendario del duca di Milano, 
La stampa a Bologna della prima edizione dei Trionfi con il commento 
del Lapini - noto anche come Bernardo I1icino o Illicino o Bernardo da 
Siena - dimoslm l'interesse per il libro di rime da parte del pubblico che 
rappresentava la clientela migliore delle neonate tipografie cittadine e 
cioè gl i umanisti, il ceto colto dei runzionari e dei professionisti, oltre a 
tutti coloro che gravitavano attorno allo Studio. 
L'esemplare esposto presenta la prima carta arricchita da una decorazio­
ne miniata non completata: il rregio a bianchi girari, racchiuso entro una 
luminosa cornice in oro, comprende - nella parte inreriore _ uno stemma, 
molto probabilmente della ramiglia Capponi di Firenze, in una corona di 
alloro, mentre altri tondi e i riquadri angolari racchiudono spazi rimasti 
incompiuti. Sia la prima carta, che altre all 'interno del volume, presenta­
no iniziali decorale e accompagnate da un rregio a bianchi girari. 

Crr. L'Archigil/nasio. Il Palazzo, l'Università, la Biblioteca, a cura di 
Giancarlo Roversi, Bologna, Credito Romagnolo, 1987, p. 659 (Anna 
Maria Scardovi Bonora). 

11. Statuta civilia civitatis Bononiae 
[Bologna, Baldassarre Azzoguidi, dopo il 28 II 1475]. 2°, 
rom. IGI 1997 [1 II 14751 
16.0.11.6, c. [alrl (fig. 6) 
A questa edizione degli statuti per l'ordinamento civilo della città seguì _ 
stampata nel 1491 da Ugo Ruggeri -l'edizione degli statuti criminali. 
Quosto esemplare, miniato, prosenta sul margine inreriore della pagina 
iniziale lo stemma Bentivoglio/Montecalvi; tutto il volume è caratteriz­
zato dalla pl"esenza di iniziali semplici e segni di paragraro manoscritti in 
inchiostro rosso e blu. 
Nella raccolta dei rari a stampa dell 'Archiginnasio è conservata un'altra 
copia di questa edizione (16.0,II.5), appartenuta al celebre giurista bolo-
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gnese Luclovico Bolognini, con postille autografe e note marginali talvo[­
tafirmate. 

12. AAISTOTELES, Ethica ad Nicorruu:hum [in latino], trad. Leo· 
nardo Bruni 
[Bologna, Ugo Ruggeri, circa 1475]. 4°, rom. IGI 819 
16.0.I1I.31, c. [alr] 
È l'unica opera di Aristotele stampata nel Quattrocento a Bologna, dove 
i tipografi si impegnarono soprattutto nella stampa di raccolte di detti e 
sentenze tratte da Aristotele e dei commenti utilizzati nello Studio. 
L'esemplare esposto presenta poche iniziali manosc]Oitte in inchiostro 
rosso, mentre la maggior parte degli 'spazi d'attesa' non è stata comple­
tata. 

LIBRI 01 lUME 
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13. GIUSTO DE' CONTI, La bella mano 
[Bologna], Scipione Malpigli, 1472. 8°, rom. IGI 3183 
16.0.IY.40, c. [a8u; alOr] 
L'edizione fu probabilmente promossa, durante il suo secondo soggiorno 
a Bologna, dall'umanista veronese Felice Feliciano, che aveva già diffuso 
il canzoniere di Giusto in qualità di amanuense e che contribuì a farlo 
conoscere nei cenacoli umanistici della città. 
Si tratta dell 'unica stampa sottoscritta dal padovano Scipione Malpigli, 
fratello di quell 'Annibale che era stato membro della prima società tipo­
grafica bolognese. A Scipione Malpigli è attribuito anche quello che 
sarebbe il primo prodotto della tipografia bolognese, lo. Descrittione del 
magno Torneamento di Francesco Cieco, poema stampato in 4°, senza 
datazione espressa, subito dopo la giostra voluta da Giovanni Il Bentivo­
glio il4 ottobre 1470 per celebrare la festa di S. Petronio. 
L'esemplare esposto, parzialmente danneggiato e reso incompleto forse 
a seguito dei danni bellici che colpirono l'Archiginnasio durante il secon­
do confìitto mondiale, presenta le iniziali di tutti i sonetti aggiunte in 
inchiostro blu. 

14. BURCHIELLO, Sonetti 
Bologna, [Ugo Ruggeri] , 3 X 1475. 4°, rom. IGI 2235 
IO.w.m.ll, c. [alr] 
La stampa è stata attribuita ad Ugo Ruggcri, nato 8 Reggio Emilia e di 
cui è documentata la carica di rettore del Collegio Reggiano a Bologna. 
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Fig. 3. Il manoscritto autografo del De civico salute di Giovann! Sabadino degl! 
Arienti (ms. 8.1444, c. lr; cfr. scheda n. 1) è una cronaca delle vIcende bolognesI 
dci primo Quattrocento dedicata al conte Ludovioo Bentivoglio. 
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Fig. ,4. Il rccto della prima carta dei Trionfi del Petrarca stampati a Bologna da 
Anntbale Malpigli nel 1475 C16.0.lU, c. (alrl; cfr. scheda n. lO) presenta una 
d~r~ione minlata simile a quella dei manoscritti: fregio a bianchi girari rac­
ChIUSI entro cornici in oro, così oome ['iniziale e - nel margine inferiore _ lo 
stemma del committente entro corona di altoro. 
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Fig. 5. Il codice dcll'Hisloria BOflOTlicnsis nella versione di Tammuso Sen~8 da 
Camerino (ms. 8.1176, c. II' della seconda parte; cfr. scheda n. 2) è carattcnzzato 
dallo stemma Bentivoglio inserito nel fregio inferiore! dall'impresa, ~iniat;a nel 
margine esterno, di Anni~ale II (dedicatario dci codlce) ~ da due ~ov.an1 che, 
raffigurati ai lati dell'inizmle miniata _T», vestono i colori delle famlghc Mare­
scotti e Bentivoglio. 
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Fig. 6. Gli Statuta civilia civitali!; Bononw.e stampati a Bologna da Baldassar­
re Azzoguidi nel 1475 (16.0.11.6, c. latri; cfr. scheda n. 11 ) presentano una 
dùCOrazione miniata impostata secondo uno schema simile a quello di manoscrit­
ti coevi: sul margine inferiore della pagina iniziale lo stemma BcntivogliolMon­
tecalvi. 
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Cotrtction. 
lalTo fon giunto A 
ChI ha chJnieghi il tcnrbrofo uucot 
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In .. tn pcggi c:antanoi parrori 
Oratama. , B 
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Madonna éhce 
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H auerul udite . E 
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REGISTRO. A.B.C.O.E .F.G. 
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cheedutmo. FINIS LAVSDEO 
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Fig. 7. Carta finale dell'edizione del 1491 del SitUOII() di Tommaso Dal Gambaro 
Belarici (16.Q.1I.16, c. G3u; cfr. scheda n. 15) con errata corrige, registro e la 
sottoscrizione in cui si dichiara che l'opera è stata stampata a Bologna durante 
la signoria di Giovanni II Bentivoglio. 
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Fig. 8. l,l testo dell'Hystoria del sacralo tempio de Laureto di Giovanni Battista 
Sp~~h è prece?uto dalla dedica che il tradutì.?re Giov.anni Sabadino degli 
Anentl olTre a Gmevra Sforza, moglie di Giovanm II Bentivoglio (16.Q.lI.33, c. 
A1ri cfr. scheda n. 24). 
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Fig. 9. Il medico padovan? Michele Savona rola,è raffigurato intento ~lIa lettufll, in 
abIto da cavaliere gerosohmitano, nel manoscntto A. 125 (c. IIu), cOplUto nel 1455 a 
Ferrara, città nella quale si era trasferito nel 1440 per insegnare nell'Università e 
dove divenne medico di corte di Nicolò III e medico personale di Leoncllo d'Este. 
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Fig. lO. Editio princeps dci De febribus di Michele Savonurola stampato Il Bologna 
nel 1487 (16.0.11.3, c. a2r; cfr. scheda n. 54); l'esemplare presenta numerose 
postille marginali ed altri interventi manoscritti di mano coeva; sono stati lasciati 
bianchi gli spazi destinati ad accogliere iniziali miniate o disegnate ad inchiostro. 
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Fig. 11. L'eclissi di luna illustrata da una miniatura. n~l ~ice ~.5! (c. 29v; cfr. 
scheda n. 60), manoscritto dell'opera Sphaera mUlldl di Glovanm di Sacrobosco, 
realizzato verso la metà del XIII secolo probabilmente a Parigi, per un professore 
o un ricco studente di origine inglese. 
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Fig, 12. Il successo in ambito universitario dell'opera Sphaera ml/Tldi di Giovanni 
di Sacrobosco è testimoniato da questa edizione bolognese stampata da Domenico 
~u~ nel 1480, che presenta numerose silografie acquerellate con illustrazioni 
simili a quelle che già corredavano i manoscritti (l6.Q.III.49, c. [d4rJ; scheda n. 61). 
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T-. ...... , ........... ri.fI-wo~ --

F'ig. 13 e 14. La Chiromanzia di Antioco Tibcrti, stampata a Bologna nel 149~ da 
Benedetto Facili, era un libro di studio in ambito universitario, poiché le linee 
della mano - raffigurate, insieme ai simboli dei pianeti e dei sc~'TJi zodiacali nelle 
illustrazioni silografiche - erano ritenute manifestazioni sicure del 'temperamen­
to ast rale' che il medico doveva saper riconoscere nei suoi pazienti (l6.Q.IV51, 
c. IAlv-A3rl; scheda n. 67). 
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Fig. 15. H Lucidario o Libro del maestro e del discepolo di Onorio di Autun era un 
testo scolastico elementare destinato ad un pubblico vasto e popolare, come dimo­
stra la decorazione silografica a soggetto religioso che occupa la pagina iniziale 
oon l'occhietto dell'edizione di Nicolò Zoppino stampata a Bologna nel 1503 
06.Q.lV41, c. Alr; cfr. scheda n. 8I). 
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Fig. 16. Le favo le di Esopo completate ciascu na da una sentenza morale ed edifi­
cante - da qui il titolo AEsopus moralisatus - furono un vero best-seller soprattu!­
to nelle edizioni illustrate come questa bolognese, corredala da 66 silografie attrt­
buite all'incisore Pietro eiza (16.QJ II.14, c. A3v; cfr. scheda n. 85). 
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rigo 17. L'edizione bolol.'1lese delle Favole di Esopo fu stampata nel 1494 da ErCQle 
Nani - come egli dichiara nella sottoscrizione - presso la cartiera di Ginevra 
Sforza, moglie di Giovanni II Bentivoglio. Il colophon è aCOOffipagnato dalla marca 
del Nani: un monte a tre cime, delle quali quella centrale sormontatada una croce 
doppia, con ai lati le iniziali H ed N rovesciata, il tutto entro cornice (I6.Q. II I.14, 
c. 14v, scheda n. 85). 
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Fig. 18. I moduli con testo prestam~to da comp~c~arc a mano oosti,tuiscono un 
esempio di prodotti tipografici, legatI all'uso quotIdiano. e alla ~mmlttcnza pu~ 
blica. Questi, stampati a Bologna fra 1476 e 1495, sono Istanze dI comparsa per 11 
pagamento del 'dazio delle moline' (16. Ine,BoL I, Il, 8: cfr. scheda n. 86-90). 

Fig. 19. La Tavola delle feste co.mandate, stampata nel 1 4~3 da Ercole Nani insi~. 
me a Pietro eiza, autore della silografia che raffigura S. GIrolamo, è un ca.len~arl? 
delle festività religiose dell'anno, accompagnat.? dall'e lenco delle opere dI mIseri; 
oordia, dei sacramenti, delle virtù e dei peccatI, stampato solo su un lato perche 
destinato all'affissione (16. lne.BoL I, n. 1; cfr. scheda n. SO). 
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Proprio in società con il suo conterraneo e compagno di collegio Donnino 
Bertocchi, iniziò l'attività tipografica conclusa a Reggio Emilia nel 1501. 
Dal 1490 Ugo Ruggeri aggiun1>e aJl'art,e del tipografo quella di fonditore 
e bombardiere, apprestando munizioni e artiglieria per i Bentivoglio. 
Di questa edizione risultano sopravvissuti soltanto quattro esemplari: 
quello dell'Archiginnasio è l'unico presente in Europa. 

15. TOMMASO DAL GAMBAnO SCLAHlCI, Silvano 
Bologna, Platone Benedetti, ed. Benedetto Faelli e Platone 
Benedetti, II VII 1491. 4°, rom. IGI 4166 
16.Q.II.16, c. Al u-A2r 
L'autore, noto anche come Tommaso Gambero Sclaricino, professore di 
diritto nello Studio e appassionato di antiquaria e di epigrafia, dedicò 
questo canzoniere cortigiano ad Anton Galeazzo, figlio di Giovanni Il 
Bentivoglio, protonotario aposto1i<.'O. L'opera comprende sonetti e rime 
in vita c morte di madonna Lucina, ad imitazione del Petrarca. 
L'edizione ru stampata da Francesco de' Benedetti, detto Platone, il più 
ramoso rra i tipografi bolognesi del Quattrocento per la bellezza delle sue 
edizioni c, per questo, prererito dagli umanisti bolognesi. Dalla sottoscri­
zione (fig. 7) si deduce che per questa edizione Platone fu sia tipograro 
che editore, cioè finanziatore insieme a Benedetto di Ettore Faelli che, a 
questa data, è ancora definito libraio. Benedetto Faelli, originario di 
Bombiana (una locaJità tra Riola di Vergato e Gaggio Montano), cartolaio 
e legatore di libri a Bologna daJ 1480, avvierà un'attività tipografica 
autonoma nel 1493. L'edizione presenta due iniziaJi silografiche nelle 
prime carte, mentre le altre sono segnalate dalle 'lettere d'attesa' e, 
nell 'esemplare esposto, manoscritte, alternativamente, in inchiostro 
rosso e blu. 

16. ANGELO POl..JZIANO, Sitva cui titulus Rusticus 
Bologna, Platone Benedetti, 15 VI 1492. 4°, rom. IGI 7970 
16.Q.III.15, c. Al u-a2r (sic] 
Dopo il breve soggiorno bolognese del giugno 1491, Angelo Poliziano 
affidò la stampa di numerose sue opere a Platone de' Benedetti, che si 
avvalse dell'opera di due importanti collaboratori editoriali, Andrea Ma­
gnani ed Alessandro Sarti. Quest'ultimo, dopo la morte dello stampatore 
bolognese, divenne curatore dell'Opero omnia del Poliziano a Venezia, 
presso Aldo Manuzio. 
L'esemplare esposto presenta numerose postille marginali in inchiostro 
bruno, di mano coeva. Un 'altra copia di questa edizione è presente nella 
raccolta dei rari a stampa dell'Archiginnasio, con segnatura di colloca­
zione 1O.ZZ.V.53, op. 2 (II). 
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17. ANGELO POLIZIANO, Situa cui titulus Nutricia 
Bologna, Platone Benedetti, X kal iuL [22 VI] 1491. 4°, rom. 
IGI 7967 
10.ZZ.V:53, op.1, c. C3u-C4r 
Il volume comprende anche le altre Silvae del Poliziano stampate da 
Platone de' Benedetti l'anno successivo: Silua cui titullls MOllto, Bolo­
gna, Platone de ' Benedetti, 9 VI 1492.4°, rom. IG! 7965 f10.ZZ.\o:53, op. 
2 (I)]; Silua cui titulus RusticllS, Bologna, Platone de' Benedetti,15 VI 
1492. 4Q

, rom. IGl 7970 [10.ZZ.V.53, op.2 (11)]; Silua cui titulus Ambra, 
Bologna, Platone de' Benedetti, 28 VI 1492. 4°, rom. IG! 7962 
[1O.ZZV53, op.2 (III)] . 

18. ANGELO POLIZIANO, S tanze per la Giostra; Orfeo; Stanza inge­
niosissima "Che fai tu Eco mentr'io ti chiamo?"; Canzonetta 
"Non potrà mai dire Amore". [Precede:] ALESSANDRO SARTI, 
Epistola ad Antonio Galeazzo Bentiuoglio 
Bologna, Platone Benedetti, 9 VIII 1494. 4°, rom. IG! 7971 
10.XX.l\'5, c. Alu-A2r (segnala «AH 
Il curatore, Alessandro Sarti, indirizza un'epistola dedicatoria ad Anton 
Galeazzo, il più 'intellettuale' fra i figli di Giovanni Il Bentivoglio. La 
dedicatoria è sul verso della prima carta che, sul reclo, reca il titolo .. Cose 
vulgare del Politiano~ . 

19. GIOVANNI FIWrEO A CHILLlNI, Collettanee grece & latine e vul­
gari per diuersi auctori moderni nella morte de lardente 
Seraphino Aquilano 
Bologna, Caligola Bazalieri, VII 1504. 8°, rom. gr. 
16.Q.v:9, c. N4u 
Si tratta di una silloge di versi di molti rimatori bolognesi in lode e 
compianto di Serafino Ciminelli da L'Aquila, morto nel 1500. Ne fu 
curatore il fratello più giovane dellilosofo Alessandro Achillini, Giovan­
ni Filoteo, poeta, letterato, musica valente nonché appassionato studioso 
e collezionista di monete e marmi antichi. Nel coloplwn dell'edizione è 
visibile la bella marca del tipografo Caligola Bazalieri (fig. 22 d). 

20. DIOMEDE GUiOALOITI, Tyrocinio de le cose uulgari [ ... ] cioè 
sonetti, canzoni, sestine, strammotti, barzellette, capituli, 
egloghe e prosa 
Bologna, Caligola Bazalieri, 15 IV 1504. 4°, rom. 
16.Q.l\'7, c. A1u-A2r 
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L:autore, .d~nte di reto~ica e poesia nello Studio, dedica questo canzo-

~~.~m~~~~~~~o~~~~ZIlf ~~~~O:I~~~e 3:n~~~~r~~.il m<JWore fra i 
Il tipografO Cahgola de' Bazalieri, nato nel 1475, apprese l'arte tipografi­
ca dal fratello maggiore Bazaliero che, a sua volta, aveva iniziato l'attivi­
tà ~ .fianco del cognato Ugo Ruggeri. Caligola diede avvio ad una sua 

~~~~t.àfi~~~t=oan~~g~~~~i:~:r~~q~e~~~~trocentoJ per poi prose-

21. GIOVANNI FII.O'J'EO A CH ILLINI, Viridario 
Bologna, Girolamo Benedetti, 24 XII 1513. 4°, rom. 
16.P.N.21, c. z4u-&lr 

L'opera, composta entro il 1504, è un poema in volgare, di gencre classi­
co-cavnl,leJ'e~o, che comprende, nella parte finale, un interessante qua. 
dro dell ~m?lente. cultllr~le boloptese con una rapida rassegna dei suoi 
pl'otagomstl. li titolo dIvenne Il nome di un'accademia fondata dal­
l 'Achi ~ lini ne.l 1511, l'Accademia del Viridario, che aveva per impresa 

~~~t:l:r~e~i~~:I~~~o~afu°~~~I ~US:~~~ spem. L'esemplare esposto reca 

Il. tipo~afo che sot~risse l'edizione, Girolamo de' Benedetti, era figlio 
di Battista, fratello di Francesco Plawne de' Benedetti. Alla morte di 
Pla.tone, avvenuta I?r~mente nel 1496, l'officina era passata alla 
SO<:=letà compost:a dru SUOI tre. fratelli, .Battista, Mat1eo e Vincenzo, per 
~I essere acqUistata da Battista per I propri figli, Giovanni Antonio e 
Glro.lamo: Nella raccol~ d.ei rari a s~,?pa dell'Archiginnasio sono pre­
senti altn due esemplan di questa ediZIone, con segnatura di collocazio­
ne 16.Q.II.28 e 16.Q.TY.16. 
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Bacheca 5 

Il legam: d! Giovanni Sabadino degli Arienti con la famiglia Bentivoglio 
fu st~tbsslmo .. Nacq~~ a ~logna verso la metà del Quattrocento, da 
Sabadmo, b~r?lere ~l'Iglll~I'IO di Castel di Casio, cittadino bolognese dal 
1441 e partigiano dI Anmbale I Bentivoglio nelle lotte politiche fra le 
fazioni cittadine. Giovanni Sabadino, compiuti gli studi, si iscrisse alla 
società dei notai ncl 147l. 
Si dedicò soprattutto agli studi umanistici e fu discepolo di Manfredo 
Valturio da Rimini, maestro universitario di grammatica e forse di 
Mario Filelfo. Segretario di Andrea Bentivoglio, dopo la sud m~rte a~e­
n.uta nel 1491, divenne «cameriero secondo~ di Ercole I duca di Ferrara, 
Città nella quale probabilmente trascorse gran parte degli ultimi anni 
della sua vita. Morì a Bologna il4 giugno 1510 e fu sepolto nella chiesa di 
S. Martino. 
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Letterato di corte, attraverso la sua produzione, tutta in prosa cd essen­
zialmente di tipo encomiastico, volle celebrare in un primo tempo i conti 
Lurlovico ed Andrea Bentivoglio, membri di un ramo collaterale della 
famiglia, poi gli esponenti principali della signoria bolognese, Giovanni 
Il, sua moglie Ginevra Sforza e l'erede designato Annibale Il, infine la 
dinastia estense presso la quale cercò apertamente protezione dopo la 
cacciata dei Bentivoglio da Bologna. 

22. GIOVANNI SABADINO DEGLI M/ENTI, Novelle Porretane 
Bologna, Heinrich von Koln, 31 IV 1483. 2°, rom. IG! 
787 
16.P.II.24, c. c2u-c3r 
Raccolta di novelle, precedute da un'epistola dedicatoria al duca Ercole I 
d'Este, che si fingono narrate da una felice 'brigata' formata dal mecena­
te dell'autore, Andrea Bentivoglio, e dai suoi amici riuniti in villeggiatu­
ra ai «bagni di Porretta» nel 1475. Ispirate al modello del Decamel"OlI, 
creano «nuove strutture narrative per un mondo bentivolesco che aman­
do la facetia e l'avventura, cercava gallerie encomiastiche nella prosa di 
romanzo~ (BRUNO BASILE, Introduzione, in GIOVANNI SABAOINO DEGLI 

ARiENTI, Le Porre/ane, Roma, Salerno, 1981, p. XlII). 
L'edizione è sottoscritta da Enrico da Colonia, cioè Heinrich von Koln, il 
secondo tipografo tedesco operante a Bologna dopo il bavarese Johann 
Wurster. 

23. GIOVANNI SABADINO DEGLI ARlENTI, Quoioquium ad Ferrariam 
urbem 
Sec. XVI in. (1501 ca.), manoscritto su pergamena e carta, 
mm 215x144, c. III, p. 54, c. I 
ms. B.4603, p. l 
Si tratta di un'allocuzione rivolta alla città di Ferrara, compresa entro 
una visione allegorica nella quale si celebrano le nozze tra Alfonso, figlio 
del duca Ercole I d'Este, e Lucrezia Borgia. Il manoscritto, autografo di 
Sabadino, è la copia di dedica ofTerta, all'inizio del 1502, alla sposa, come 
dimostra lo stemma col bove bOl'giano miniato sul marginG inferiore 
della prima pagina. Sulla stessa, l'iniziale del testo il finemente miniata 
Il codice, come l'Hymelleus Bentivolus, è entrato a far parte delle raccol­
te di manoscritti dell'Archiginnasio nel 2004. 

Cfr. Due manoscritti autografi di Giovanni Sabadùw degli Ariel/ti 
acquisiti dalla Biblioteca comunale dell'Archiginnasio. Scritti di Rosa­
ria Campioni, Franco Bacchelli, Leonardo Quaquarelli, Fabrizio Lollini, 
Paola Coretti, «L'Archiginnas io ~, XCIX, 2004, p. 197-286. 
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24. GIOVANNI BA'ITI~A SPAG~OLI, Hystoria del sacrato tempio de 
Laureto, trad. Glovanm Sabadino degli Arienti 
l~~I~fg;' Platone Benedetti, dopo il 22 IX 1489J. 4", rom. 

16.Q.II.33, c. Al,. (fig. 8) 
Si trat~ del~a trad~zione dedicata a ~inevra .Sforza, moglie di Giovanni 
11 Ben.tlvo~lto , dell opera RedemptoTls !numIt maJris &clesiae Laureta­

~~~h~I~~;~~ta ~~~~a~~. latino da Giovanni Battista Spagnoli detto 

25. GIOVANNI BA'I'TIS'I'A SPAGNOLI, Parthenice prima sive Mariana 
ed. Cesare N appi ' 
Bologna, Platone Benedetti, ed. Benedetto Faelli, XVI kal. 
nov. [17 Xj 1488. 4" rom. IGI 1179 
16.Q.Mis.l, c. b4u-clr 
~el colopholl il puntualmente rispecchiata l'articolazione del lavoro fina­
ltzzat? all'edizion~: ~i com.pa~ono: infatti, il nome del curatore, Cesare 
Nappl, quello dell editore, il hbrruo Benedetto Faelli, ed infine quello di 
~latone de' Be~~etti, 'diligentissimo impressore'. Cesare Nappi, in par­
tlcol~~, il u.n tIpiCO eSPl:'nen~ del ceto notarile bolognese, composto da 
uominI CO.I~I, bene~~nb ed !Il stretto rapporto con i protagonisti del 
potere polttlco .. Egll I~trat.te~eva stretti rapporti con i Bentivoglio, posso. 
d.eva una COlle~l?ne di anbc.hltà ed una ricca biblioteca: era quindi a pieno 
bOOI? uno degl~ tntellett~al.1 legati alla com. Del Nappi ci sono pervenuti 
due .1IT~portanb manoscnttI autografi, un Libro di ricordi o Menwriale di 
fa~lgl~a e uno zibaldone, il Palladium eruditum, con estratti di autori 
ant~ch~, traduzioni in latino di testi greci, testi di iscrizioni antiche di 
vane Città, trascrizioni di lettere, versi suoi e di altri. 

26. GIOVANNI BA',-nsl'A SPAGNOLI, Parthenice secunda sive Catha­
rinaria 
Bologna, Platone Benedetti, ed. Benedetto Faelli, V id. febr. 
[9 IIJ 1489. 4", rom. IGI 1184 
16.Q.III.62, c . • 1v-.2,. 
L'autore di questi poemetti, teologo carmelitano, dal 1472 al 1479 fu 
tector nel monastero bolognese di San Martino. Fu uno degli umanisti 
della cerchia che si l·ac.'COglieva attorno ad Andrea Bentivoglio ed è consi­
d.erato, nlla luce della sua produzione poetica latina, autore rappresenta­
tiVO del filone umanistico-cristiano bolognese. 
L'ese~plare espo.sto presenta numerose postille interlineari e marginali, 
anche In greco, di mano eoova, manoscritte in inchiostro bruno. 
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LIBRI DI LETI'ERATI LEGATI ALLA CORTE 

Bacheca 6 

27. BENEDET'TO MORANDI, De laudibus Bononiae contra Senenses 
Bologna, Ugo Ruggeri, 12 IV 1481. 4°, goto IGI 6733 
16. Inc.Bol. II, n. 5, C. [d5u] 
Il testo celebra Bologna, città dello Studio e dei Bentivoglio, ed in parti­
colare, nella sottoscrizione, è ricordato il ruolo di primus in/er pares di 
Giovanni II Bentivoglio. L'esemplare esposto presenta numerose postille 
marginali, di mano coeva, manoscritte in inchiostro bruno, pUitroppo in 
gran parte rifilate. 

28. GIROLAMO PIETROBONO, Bentivola 
[Bologna, Platone Benedetti], XV kal. iul. [17 VI] 1494. 4°, 
rom. IGr 7588 
16.Q.lll.64, C. A2u-A3r 
Si tratta di un poemetto latino in 444 distici elegiaci dedicato a Giovanni 
II Bentivoglio. 

29. FRANCESCO ZAMBECCARI. De amoribus Chryseae et Philochrysi 
Bologna, Benedetto Faelli, VIII kal. ian. 1497 [i.e. 25 XII 
1496]. 4°, rom., ilI. IGr 10433 
16.Q.IlI.29, C. A1r 
La prima carta presenta, oltre al titolo, una bella silografia con l'em­
blema della famiglia dell'autore, che è da ritenere il finanziatore dell'edi­
zione. 

30. TOM!'ttASO BECCADEL.Ll, Disputazione di precedenza intra il 
Cavaliere, Dottore e Conte 
[Bologna], Platone Benedetti, 30 XII 1489. 4°, rom. lGl1427 
16.Q.V.57, C. alu·a2r 
Tommaso Beccadelli, cancelliere dei Bentivoglio, fu un esponente di quel 
ceto di professionisti funzionari di corte, quasi sempre anche letterati e 
uomini di studio, che furono talvolta mediatori fra gli esponenti dell'ari­
stocrazia cittadina, gli ambienti intellettuali e la cultura accademica. 

31. NICOL.ò BURZIO, Bononia illustrata; Carmina varia 
Bologna, Platone Benedetti, 1494. 4°, rom. e goto IGI 2274 
16.Q.m.18, C. a1u-a2r 

La stagione dei Bentivoglio. Le testimonianze librarie 

Ad Lectocem , 

BONOni;,::anno (aluris_M.cccc.b:xxxiiii,Ex of 
fldnil Pl;uoni, de Benediclis huiu(ce acm eXacto 
cisprobarill'lmi Llbellu! qpnlcherimis caracthetl 
bus imprcn-us, In quo Origo I fltu(q1 Bononl;':. 
Hillc uiri IlIu(rres:qui ingellio daruednc ram do 
mefrici I q externl, Tempia qua'}! ac corporil fanc 
corum il>idem con(tpulra, Pofrnlodum oppida I 
uicUSI fuctionu: quxquondam hicuiguerc, Ge 
fta" Bononien(lum (ub brcuit<!rc contenr;t:una 
cum illu(rn' Benriuololum gcnologia connume I 
camor, Si quid ramen in eo mtnd:t ttcrroris ifte 
tum ftlUit:non imprdToris negligenria:fed poti I 
us famulocum inCuria prcrermj!Tum pure!. Nam 
ille ingenio:lmetatura'}! no mediocri dOlatus: et 
tali utrClrio iter (:rrecos excultlll'lmus efe, 

REGlSTRVM. 
*,. ,', 

abcdc, 

C:nnes fune quucrni preru e gui e(rtunu •• 
,', ',' ,., ',' ,', ',' .', ',o ,', 
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Fig. 20. Questa copia della BonOllia illustrala di Nicolò Burzio, stampata a 8010-
~a da Platone Benedetti nel 1494,.appartenne ad U1isse Aldrovandi, che la po_ 
stillò fittamente ed annotò nell'ultima pagina di aver terminato la lettura del 
volume il 18 giugno 1578 06.Q.IIU8, C. e6r; cfr. scheda n. 31). 
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L'opera è dedicata a Giovanni Il Bentivoglio $e/lOtus Bononjell~is m~~­
ralor faustissimI/s. L'esemplare esposto, come si ded~ce dali e.t lIbns 
autografo, appartenne ad Ulisse Aldrovandi, c~e lo posLllIò fittamente ed 
annotò sul reeto dell 'ultima carta di aver terminato la lettura del volume 
il 18 giugno 1578 (fig. 20). 

32. HERMANN KNUYT VAN SLYTERHOVEN, Comoedia cui titulus 

~~~~;~~Girolamo Benedetti, 1497. 40, rom. IGI (& VI) 5616 
16. Inc.Bol. II, n. 4, c. Alv-A2r 
Commedia pastorale ispirata alle accademie agresti ~enute da Bar~lo­
meo Bianchini, discepolo degli umanisti dello StudIO, nella sua villa 

~;~~~a~ee~:p::':::n~~l~~;:~se posti ll~ i~terli.n(!ari e marginali, 
di diverse mani fra cui una coeva, manoscritte In inchIOstro marrone. 

33. GIOVANNI GARZONI, De eloCf.uutione lib:llus ° 
Bologna, Giovanni Antomo Benedetti, 16 VI 1503. 4 , rom. 
l6.Q.JVbis.32, c. Alr 
Giovanni Garzoni, filologo e docente nello Studi~, fu anche m,edico pe~ 
naie di Giovanni II Bentivoglio. Esponente di punta dell uman~n~o 
bolognese e poligrafo enciclopedico, fu storico ufficiale della frumgha 
dominante. 

34. NICOLÒ B URZIO Musarum nympharumque epitomata 
Bologna, Vinc~nzo Benedetti e fratelli, 21 I 1498. 4°, rom. 
IGI 2276 
l6.Q.I1I.21, c. alv-a2r 
L'opera di erudizione filosofica e mitografica è d~icata. ad.Anton Gale­
azza figlio di Giovanni II Bentivoglio, ~rotonota.rLo apostolico. 
La tipografia di Platone de' Benedetti, mo~to pr~mat.uramen.te. il suo 
titolare nel 1496, fu temporaneamente gestita ?m. SUOI fratelli,. m par­
ticolare da Vincenzo, nominato tutore dei figli ~I Pla~ne. DI q.u~s~ 
edizione sono note altre due varianti (da alcUni conSiderate edlzlom 
diverse): un esemplare di ciascuna di esse è conservato nella raccolta 
dei rari a stampa dell'Archiginnasio (IOI 2275: 16.Q.III.19; IGr 2277: 
16.Q.IlL20). 
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Antonio Urceo detto Codro nacque a Rubiera nel 1446. Allievo di Gaspa­
re 'rribraco a Modena, poi di Giovanni Battista Guarini e di Luca Ripa a 
Ferrara, nel 1469 venne invitato a Forlì dai cittadini e dal signore della 
città Pino Ordelaffi come publicus literarum praeceptor. Chiamato a 
Bologna nel 1482 come professore di grammatica, retorica e poetica, nel 
1485 vi apl"l il nuovo corso di greco. Amico di Poliziano e di Aldo Manu­
zio, collega di Filippo Beroaldo, divenne il grecista-principe dello Studio, 
vincendo a Bologna la diffidenza verso l 'insegnamento del greco. Fu 
anche un letterato legato alla corte dei Bentivoglio, cantore della concor­
dia e della pacificazione portata da Giovanni II nel panorama poli~ico 
bolognese. Sopl'attulto uno dei figli di Giovanni II e Ginevra fu suo 
protettore, Anton Galezzo, che L'ontinuava a recarsi allo Studio per 
ascoltare le sue prolusioni, lo invitava presso di sé come si addiceva ad un 
poeta di corte fino a farlo effigiare da FranceSL'o Francia sulle pareti 
affrescate nel grande palazzo di famiglia. Codro trascorse vent'anni a 
Bologna tra SL'uola e vita di corte, morì nel 1500 e la prima edizione a 
stampa delle sue opere, curata nel 1502 da Filippo Beroaldo jllnior che 
ne era stato allievo, fu dedicata ad Anton Galezzo Bentivoglio, che proba­
bilmente fu il principale promotore dell'edizione. 

35. ANTONIO UnCEO, Silua de armorum ostentatione 
Bologna, Platone Benedetti, 18 IV 1493. 4·, rom. IGI lO030 
16.Q.JVbis.10, c. Alr 

Il testo poetico, composto per celebrare la consegna ai Bentivoglio del 
gonfalone di Ludovico il Moro, tesse le lodi di Giovanni II, nominato 
Capitano delle truppe sforzesche. 

36. ANTONIO UnCEO, Orationes seu sermones ut ipse appellabat. 
Epistolae. Silune. Satyrae. Eglogae. Epigrammata 
Bologna, Giovanni Antonio Benedetti, 7 III 1502. 2°, rom. 
l6.P.1I.17, c. S2v 
L'edizione a stampa dei SermOlles e delle altre opere di Antonio Urceo 
detto Codro fu promossa dai Bentivoglio per onorare la memoria del 
celebre leUerato di corte e maestm dello Studio morto nel 1500. 
Fra le lettere (c. S2r-S5r) è pubblicata quella del 15 aprile 1498, indiriz­
zata a Venezia e diretla a Battista Palmieri, amico anche di Aldo Manu­
zio, dove è possibile leggere il disappunto di Codro che lamentava di aver 
pagato per la sola edizione a ldina di Aristotele una cifra che sarebbe 
bastata per acquistare dieci volumi latini di grande formato. Nella lette­
ra al Palmieri (incipii a c. S2r), Codro dichiarava che il possesso dei 
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volumi di Aristotele gli avrebbe consentito di rispondere ai quesiti dei 
colleghi filosofi dello Studio di Bologna e raceva notare anche i molti 
errori dell'edizione aldina. Fra questi, i vocaboli utilizzati per spiegare 
l'etimologia della parola 'esorago', proponendo con sicurezza la sua let­
tura ed interpretazione del testo aristotelico. 
L'edizione dell'opera di Codro è accompagnata dalla narrazione della sua 
vita (c. alu-a6u), scritta da uno dei suoi allievi, Bartolomeo Bianchini. 
Nella raccolta dei rari a stampa dell'Archiginnasio sono presenti altri 
due esemplari di questa edizione, con segnatura di collocazione 16.P.II.18 
e 1O.XX.IIL30. 

37. ARIS'rO'l'ELES, Opera [in greco] 
Venezia, Aldo Manuzio, kal. uovo (l XI] 1495; febbraio; 29 I; 
kal. iun. [1 VI] 1497; giugno 1498. 2°, gr. e rom., ilI. IGI 791. 
16.M.1.16 (P. III), c. aa .. 10u 
L'edizione delle opere di Codro è accompagnata dalla descrizione della 
vita dell'umanista scritta da un suo allievo, Bartolomeo 8ianchini. E 
proprio ad un membro della famiglia Bianchini, Scipione, appartenne 
l'esemplare esposto, che reca numerose annotazioni marginali in greco e 
in latino, fra cui alcune che riproducono le emendazioni suggerite da 
Codro nella lettera a Battista Palmieri: nel margine inferiore della carta 
esposta compare quella relativa all'etimologia della parola 'esofago'. Uno 
studio in corso potrà forse chiarire se si tratta della copia dell'Aristotele 
aldino posseduta da Codro e poi passata alla famiglia del suo allievo e 
biografo. Nella raccolta dei rari a stampa dell'Archiginnasio è presente 
l'intera Opera di Aristotele nell'edizione aldina: P. I 06.M.I.l4), P. Il 
(16.M.1.15). P. III (16.M.1.l6), P. IV (16,M,1.l7-1S), p. V (l6.MJ.19). 

38. Tl'rus MAccrus PLAUTUS, Comoediae. {Precede:] FILIPPO BE­
ROALOO, Epistola ad Ladislaum Vertimbergensem 
Bologna, Benedetto Faellì, kal. dec. [1 XII] 1503. 2°, rom. 
e goto 
16.0.11.29, c. R5u 
L'edizione plautina curata da Filippo Beroaldo eont.iene anehE! il finale 
dell'Aulularia, centoventidue versi seritti per oompletare la commedia 
giunta dall'antichità mutila delle ultime scene e considerati il capolavoro 
poetico ed erudito di Codro. 
La data di stampa ",Anno Salutis ,M,D. tertio, / Cal. Dece[mlbr, ~ che 
compare nella sottoscrizione (c. R7r) è stata anche interpretata come: III 
kal. dee. [29 XI) 1500 (lGI 7877). 
L'esemplare esposto è caratterizzalo dalla presenza di numerose postille 
marginali, manoscritte da mani coeve in inchiostro marrone. 
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Filippo Beroaldo sel/ior nacque a Bologna nel 1453 stud'ò F 
:uteol~no e d~~ 1472 divenne professore di retori~ e ~si:nnell~~~= 
t~~~~:p!:~S:~:~to nel 1479, dopo un'assenza di alcuni anni 

Prese parte attiva alla v~ta. del Comune (fu eletto fra gli Anziani nel 
148~) e fu l~gnto alla famlglm Bentivoglio. 
Prohfico ~ltOl:e di classi~i, grazie alJ~ nuova arte tipografica pubblicò 
cOL~men.tl su PiÙ di venticI~que auton antichi, che gli procura;ono fama 
~~~~P~~:~i:t~.tore anche di orazioni e brevi trattati vicini agli interessi 

39. FILIPPO BEHOALOO, Orationes et poemata 
Bologna, Platone Benedetti, ed. Benedetto Faelli 1491 40, 
rom. IGI 1602 ' . 
16.0.IV26, c. i4u 

In que~ta..edi~ione degli scritti di Filippo Beroaldo sono comprese anche 

~e q~~:,n~el;:;I~~~,1 ~~:~~.e[]e novelle di Tito e Gisippo, di Cimone 

L.'edizione fu stampata. d~ P~aton? de' Benedetti .. impressor .. in associa­
~~~n~4~~ Benedetto Faelh "hbrarLus~, che inizierà a stampare in proprio 

~e;:;Nll:::~:;:,s~ ~~:~~ d~~~r:. iniziali aggiunte a penna e numero-

40. FILIPPO BmoALOO, Opusculum de terremotu et pestilentia 
cum annotamentis Galeni 
Bologna, Bendetto Faelli, 15 V 1505. 4°, rom. 
16.Q.IVbis.59, op. 7, c. B2u 
Nel testo compare una lunga descrizione relativa ai danni causati a 

:~~fe~~~z~a~:i t~~I~et~~~i~~1 3 gennaio 1505 e, più in pmticolnre, al 

L'esemplnm Cl rile!,"llto in misce][an~a con altre opere di Beroaldo, tutte 
stampate a.Bol~gna da Benedetto di Ettore Faelli fra 1497 e 1521. Nella 
raceolt~ del ran a. s.tampa dell'Archiginnasio è presente un altro esem­
plare di questa ediZIOne, con segnatura di collocazione 16.Q.fV21. 

41. ~.RCUS T ULLIUS CICERO, Tusculanae disputationes, comm. 
FilIppo Beroaldo 
Bologna, Benedetto Faelli, VI kal. aug. [27 VII] 1496 2° 
rom. e gr. IGI 2996 . , 
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16.0.11.25, c. M2v 
Beroaldo inserisce nelle glosse al testo digressioni relative alla propria 
vita di maestro dello Studio e dichiarazioni connesse alla sua visione 
della vita. Ad esempio, a c. M2u. ancora celibe impenitente e infastidito 
dai consigli degli amici, si esprime negativamente sul matrimonio, visto 
come impedimento per lo studioso. 
L'esemplare esposto presenta poche postille margin.ali .manoscrit~ .in 
inchiostro marrone parzialmente dilavate. Altre copie di questa ediZIO­

ne sono presenti n~lIa raccolta dei rari a stampa dell 'Archiginnasio, con 
segnatura di collocazione: 16.0.11.26 e 16.0.11.27. 

42. AI'ULEIUS, Asinus aureus, comm. Filippo Beroaldo 
Bologna, Benedetto Faelli, kal. aug. [1 VIII] 1500. 2°, rom. e 
goto 1GI 773 
16.P.11.14, c. Z2v 
Il commento ad Apuleio, ricco di excursus eruditi, di vocaboli e forme 
ricercati, è considerata l'opera migliore di Filippo Beroaldo. 
Anche in questo testo, talvolta, egli abbandona temporaneamente la 
veste del filologo erudito, come quando a c. Z2u dà vita ad una lunga 
digressione personale ammettendo di aver cambiato idea a proposito del 
matrimonio: sposo novello celebra le virtù della giovane moglie e i van-
taggi dello stato coniugale. . .. 
Per la realizzazione dell'edizione, nel maggIO 1499, FIlippo Beroaldo 
e il tipografo Benedetto di Ettore Faelli costituirono una societ.? In 
base al contratto, per la stampa di 1.200 copie più allre 50 destmate 
ad integrare gli esemplari che risultassero incompleti e soprattutto 
per eventuali copie-omaggio, l'autore del commento si impegnava .ad 
adottare l'opera nel corso universitario dell'anno seguente e a formre 
la carta; lo stampatore sottoscriveva l'impegno di util~zzare caratteri 
di qualità, vendere l'opera in città e fuori Bologna e dI non stampare 
un numero di copie maggiore di quello pattuito. Una volta rimborsate 
a Filippo Beroaldo, con i proventi derivati dalle prime vendite, le 
spese sostenute - relative però soltanto alla carta necessaria per stam­
pare 1.000 copie - e a Benedetto Faelli i costi vivi del lavoro in tipogra­
fia, le somme ricavate dalla vendita dei volumi sarebbero sta.te equa­
mente divise fra i due soci. Il tipografo, inoltre, doveva consegnare al 
professore una copia di tutte le altre opere stampate nella sua officina 
durante il periodo di esistenza della società, mentre Beroaldo si assume­
va l'onere di pagare il dazio per quelli fra questi volumi, che avrebbe 
eventualmente spedito fuori Bologna. Il tipogmfo orgogliosamente sot­
toscrisse l'edizione come segue (c. XX4u ): ~ Impressum hoc opus Bono­
niae a Benedicto Hectoris impressore solertissimo, adhibita summa 
diligentia ut in manus hominum veniret quam emendatissimum. Anno 
salutis Millesimo quingentesimo calo augusti. Inclyto lo. Bentivolo se-
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cundo status huisce Bononiensis fiorentissimi habenas foeliciter mode­
rante~. 

~'ese~plare esposto proviene dalla biblioteca del convento dell'Annun­
Z18ta ~I ~Iogn? ; altr.e ~pie .di questa edizione sono presenti nella raccol­
ta dCI rarI dell ArchlgmnaslO, con segnatura di collocazione· 16 P.II 13 
16.P.1I.1S, 16.P.1I.16. . ... , 

L IBIU PEIt 1../\ conTE: LE NOZZE DEL 1487 
Bacheca 9 

43. ANGELO MICHELE SALIMBENI, Epitalamio per le nozze di Anni­
bal~ Bentivoglio e Lucrezia d'Este; Ad Libellum 
[MIlano, Leonhard Pachel e Ulrich Scinzenzeler: 1488] 40 
goto IGI 8523 ' . , 

16.Q.IVbis.8, c. a2r 

L'edizion~ dell'ope.ra, dedicata a Lorenzo de' Medici dal Salimbeni, espo-

~:nd~ ~l~~~~~~~~~~~~~re bolognese, è attribuita anche alla tipogra-

L'esemplare esposto presenta la prima pagina arricchita da preziose 
mini.ature: l'!niziale ~ S.,. decorata su fondo oro e, sul margine inferiore, 
~n r~cco fregIO con fion e stemma abraso; all'interno iniziali semplici in 
lllchlOstro blu e segni di paragrafi in inchiostro rosso e blu alternati. 

44. GIOVANNI SAllADINO DEGLi AIUF.:NTI, Hymeneus Bentivolus 
Sec. XV (1487 ca.), manoscritto su pergamena, mm 270x183, 
c. I, 76 
rns. B.4602. c. 1r 
Il manoscritto, autografo di Sabadino, è un testo encomiastico che con­
tiene un'accurata relazione delle fastose nozze celebrate nel gennaio 
14~7 l.ra A.n~ibale .II, figlio di Giovanni II 8entiv?glio, e Lucrezia d'Este, 
figha IllegittIma dI Ercole I duca di Ferrara. Sl tratta di una L'Opia di 
dedica, con la pagina iniziale ornata da miniature di eccezionale qualitÒ. 
In particolare, nel fregio compare, sia in alto che in basso lo stemma dei 
Bentivoglio con la cosiddetta 'sega' bentivolesc ..... affiancata da una stra­
ordinaria abbondanza di perle e pietre preziose che - al di là del ruolo di 
esaltazione del potere e della ricchezza dei dedicatari - erano considera­
te, fin dall'antichità, forie re di proprietà medico-magico-propiziatorie. 
Il codice, forse ofTerto dall'Arienti al conte Andrea Bentivoglio di cui era 
segretario, a lla fine del Cinquecento era in possesso del giurista bologne­
se Annibale Monterenzi. Segnalato nel corso dell'Ottocento in diverse 
collezioni private, è enlrato a far parte della raccolta di manoscritti 
dell'Archiginnasio nel 2004. 
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Cfr Due manoscritti autografi di Giovanili Sabadino degl.i ~ie~ti acqui­
siti- dalla Biblioteca comunale dell 'Archiginnasio . . Scnttl. ~I RO~rI~ 
Campioni, Franco Bacchelli,. Leonardo Quaquarelh, FabrizIO Lolhm, 
Paola Goretti, "L'ArchiginnasIO". XCIX, 2004 , p. 197-286. 

45. NALOO NALDI Nuptiae Hannibalis Bentivoli 
[Firenze, Fr~cesco di Dino, dopo il I VII 1487]. 4°, rom. IGI 
6767 
l 6.E.YI .30, c. a2r . 
Lo sposo, Annibale II, si era coperto di gloria guidando le tmppe fi~ l-enh­
ne che avevano espugnato Sarzana nel 1487 e per questo, probabllme?­
te, ricevette l'omaggio poetico del Naldi, umanista vicino alla cerchia 
ficiniana. 

46. FILIPPO B EROALOO, Nuptiae Bentivolorum 
[Bologna, Pasquino Fontanesi, dopo il 28 1 1487]. 4°, goto IGI 
1599 
l 6.Q.II1.42, op. 3, c. a l u-a2r . . 
Questa relazione scritta da Filippo Beroaldo, professore di re~flCa e 
poesia nello Studio e prolifico editore di classici, intendeva e~lde.nU: 
mente celebrare i Bentivoglio alla stessa stregua de.He .altre corti ~rmcl-

he ita1iane e l'utilizzo del latino doveva contribUire a sottohnea-:e 
M:ernazionalità dell'opera dedicata a Bartolomeo C~l~, .segreta~lO 
del duca di Milano. L'edizione è attribuita al tipografo di ongme reggta· 
na Pasquino Fontanesi, che sottoscrisse esplicitamente una sola stampa 

~;~~~iare esposto presenta numerose postille marginali manoscritte 
in inchiostro bruno da mano coeva. 

L IBRI DI «l.EGISTI» DEl.LO STUDIO 
Bacheca lO 

47. ALESSANDRO TARTAGNI, Lectura super secunda parte Digesti 
veteris. [Segue:] Apostillae ad Bartolum super secunda parte 
Digesti ueteris 
Bologna, Andrea Portilia, XII kal. ian. 1473 [i.e. 21 XII 
1472]. 20, rom. IGI 9337 e IGI 9283 
16.0.1.22, c. [z lOu-Al rJ 
Si tratta della prima opera giuridica s~mpata a Bologna .. L'edizione 
della Lectura super secunda parte DigestI ueteris del Tartagm (Alessan-
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dro da Imola), autorevole docente nello Studio bolognese di diritto civile 
e canonico, fu finanziata dal notaio Antonio dalle Tuate su suggerimento 
di Francesco Puteolano che, in una lettera prefatoria, elogia lo stampato­
re Port.ilia, fatto venire da Parma. Il Portilia operò all'interno della casa 
del notaio, dove era stata alles tita l'attrezzatura tipografica necessaria 
per realizzare la s tampa dell'edizione. 
Alla Lectura seguono dello stesso Tartagni le Apostillae ad Barto­
lum super secunda parte Digesti ueteris (lGI 9283), sottoscritte con 
la data XIl kalendas ianuarias M.CCCC.LXXIlI, cioè il 21 dicembre 
del 1472. 

Il tipografo fu accusalo dall'editore Antonio dalle Tuate di aver sottratto 
per sé un certo numero di copie della voluminosissima opera; portato in 
giudizio, fu poi definitivamente scagionato. Della vicenda ~l'Oviamo noti­
zia negli eslratti manoscritti dall'archivio degli atti civili e criminali di 
Bologna compilati da Ottavio Mazzani Toselli, conservati nelle raccolte 
dell'AI'chiginnasio (Fondo speciale OUavio Mazzoni Toselli, b. rv, Spo­
glio dell'Archivio. Parte~, fase. 18, c. 853u). 
L'esemplare esposto present..'l numerose postille marginali ed i titoli 
correnti manoscritti in inchiostro marrone da mani coeve; gli spazi riser­
vati alle iniziali non sono stati quasi mai completati, se non da minuscole 
lettere d'attesa manoscritte. 

48. GIOVANNI DA LEGNANO, De bello, repraesaliis et duello 
Bologna, Heinrich von K61n, ed. Sigismondo de' Libri, XVI 
kal. ian. 1477 [i.e. 17 XII l476J. 2°, goto IGI 5305 
16.0.1.4, C. a2r 

Dalla sottoscrizione di questa stampa dell'opera del canonista Giovanni 
da Legnano, lettore di diritto nello Studio di Bologna a metà del XIV 
secolo, il tipografo tedesco è affiancato dal ricco libraio Sigismondo de' 
Libri che finanziò l'edizione. 
L'esemplal'e esposlo è caratterizzato da iniziali semplici e segni di para­
grafo manoscritti in inchiostro blu e rosso alternati. 

49. P!~;TRO O'ANCARANO, Repetitio capituli "Postulasti de foro 
competenti" 
Bologna, fUgo Ruggeri], 29 X 1474. 2°, rom. IGI 453 
16.0.1.6, C. alI' 
L'autol'e, celebre giurista, insegnò diritto canonico nelle Studio bologne­
se dal 1394 al 1402. Questa, che è l'editio princeps dell'opera, da alcuni 
repertori è attribu ita ad Annibale Malpigli, ipotesi che potrebbe essere 
avvalorata dal documento del 30 novembre 1479 in cui compare il Malpi­
gli e che è pertinente ad accordi giudiziari per questioni relative, fra 
l'altl'O, a copie di questa edizione. 



556 Anna Manfroll - Alllla Maria Scordovi Bonora 

L'esemplare esposto è caratterizzato, nel recto della prima carta, dall 'ag­
giunta di un 'iniziale decorata ad inchiostro e da segni di paragrafo, 
manoscritti in inchiostro blu e rosso alternati , che individuano le diverse 
quaestiones. 

LIBIH DI «LEGISTI» DELLO STUDIO: L UDQVICO B OLOGNINI 

Bacheca Il 

Ludovioo Bolognini (1446-1508), bolognese, allievo di Alessandro Tal-m­
gni da Imola, si laureò in diritto civile nel 1469 e in diritto canonico nel 
1470. Docente di diritto a Ferrara e a Bologna, rimase a lungo lontano 
dalla sua città (dal 1496 al 1506) soprattut.to per dissidi con i Magnani 
protetti dai Bentivoglio. Nel 1506, dopo la cacciata dei Bentivoglio, fece 
parte del nuovo Senato istituito da papa Giulio Il; dallO settembre 1507 
fu Gonfaloniere di Giustizia e l'anno successivo fu ambasciatore di Bolo­
gna presso il re di Francia. 
I suoi manoscritti autografi conservati nelle raccolte dell'Archiginnasio, 
contenenti trascrizioni dal famoso manoscritto fiorentino del Digesto e i 
suoi scolii (mss. 8.1415-8.1419, 8.1567). rispecchiano direttamente i 
rapporti del giurista bolognese con Lorenzo il Magnifico e con gli umani­
sti della sua cerchia, in particolare Poliziano. Tali manoscritti, così come 
diversi volumi a stampa da lui postillati, entrarono in Archiginnasio con 
la libreria del convento di S. Domenico, soppresso in età napoleonica. Ad 
esso il Bolognini fu, infatti, particolarmente legato, tanto da finanziarvi 
attorno al 1496 la realizzazione della cosiddetta .. Libraria nova,. e da 
lasciare poi ai Domenicani i propri libri di teologia e di diritto canonico e 
civile. 

50. LUOOVICO BOLOGNINI, Consilia 
Bologna, Ugo Ruggeri, lO X 1499. 2', goto IGI 1862 
16.P.1.30, C. a1v-a2r 
L'edizione presenta a c. [Iv] la dedica dell'autore datala - diversamente 
dal oolophon - 15 ottobre 1499. Nel prologo, datato tl"e anni prima e 
stampato in inchiostro rosso (c. a2r), Ugo Rugbrcri chiarisce il suo ruolo 
nell'edizione dei Consilia: «edita per me Ugonem Rugerium librOlUm 
impressorem in vetustissimo regie civitatis Bononie studio. Anno Domi­
ni MCCCCLXXXXVI kalendis octobribus», dichiarando, quindi, di essere 
tipografo dello Studio. Anche in premessa alla labula (c. [2rl), lo stampa­
tore indirizza una breve lettera al lettore nella quale dichiara di aver 
editi i Consilia in qualità di .. Iibrorum impressorem in amplissimo Bono­
nie Gymnasio». 
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Fig. 21. Questo esemplare dell'edizione veneziana del 1489 del Digesto apparten­
ne al giurista Ludovico Bolognini che annotò fittamente il volume, caratterizzato 
da tracce evidentissime del lavoro intellettuale di un professore dello Studio 
06.0.1.14, c. a2r; cfr. scheda n. 52). 
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51. LuooVlco BoLOGNINI, Originalis libellus castigationum inter 
pandectas originales et comunes 
Sec. XV ex., manoscritto su carta, mm 285x215, c. 329 

ms. B.1415, c. 2u 
È uno degli importanti manoscritti autografi t'ontenenti trascrizioni dal 
famoso manoscritto fiore nt ino del Digesto e con gli $Colii del Bolognini. Il 
testo si apre con la dedica ad Anton Galeazzo, figlio di Giovanni II 
Bentivoglio, protonotario apostolico. Anni dopo, nel 1507, Ludovico Bo­
lognini ottenne da papa Giulio Il una privativa per l'edizione delle sue 
Pondette. 

52. Digestum nouum, comm. Accursius 
Venezia, Andrea Calabrese, 31 I 1489. 2", got. IG! 5455 
l6.D.I.14, c. a2r (fig. 21) 
L'esemplare esposto dell'edizione veneziana del Digesto appartenne a 
Ludovico Bolognini. Sono sue le numel'Ose postille autografe e la lunga 
nota manoscri tta e firmata sul reeio del foglio di guardia anteriore. Si 
tratta di un caso particolarmente significativo di un libro, proveniente 
dalla biblioteca privata di un professore dello Studio, che reca evidentis­
sime le tracce del suo lavoro intellettuale. 

L IBRI DI «ARTIS1'1» DELLO STUDIO : LA MEDICINA 

Bacheca 12 

53. UGO BENZI, Consilia ad diuersas aegritudines 
Bologna, Johann von Nordlingen e Heinrich von Haarlem, 3 
X 1482. 2°, goto IGI 4941 
l6.0.II.32, c. alr 
Ugo Benzi, nato a Siena nel 1376 e laureato in arti a Pavia nel 1396, fu 
professore presso l'Università di Bologna prima di filosofia, dal 1402 al 
1405, poi di medicina dal 1409 al 1412 e nuovamente dal 1423 a l 1425. 
Nel 1424 ricevette la cittadinanza bolognese e, dopo essere stato 'Profes­
sore di medicina a Padova, nel 1431, invitato da Niccolò III d'Este come 
medico di corte, si trasferì definitivamente a Ferrara, dove morì nel 
1439. 
L'edizione - che nell 'esemplare esposto presenta iniziali e segni di para­
grafo manoscri tti in inchiostro rosso e blu - fu realizzata nel primo anno 
di attività a Bologna del tipografo olandese Enrico da Haarlem, in socie­
tà col tedesco Giovanni da Nordlingen. 
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54. MICHELl': SAVONAROL>\, De febribus 
Bologna, Dionisio Bertocchi, 8 III 1487. 20, goto IGI 8808 
l6.0.II.3, c. a2r (fig. lO) 
Si tratta dell'editio princeps dell'opera composta da Michele Savonarola 
prima del 1439. Savonarola, nato verso il 1385 a Padova, presso la cui 
Università si laureò in arti nel 1413 e dove iniziò ad insegnare medicina 
nel 1433, si trasferì a Ferrara nel 1440, chiamato da Niccolò III d'Este a 
succedel"C, come medico di corte, ad Ugo Benzi. Docente di medicina 
presso l'Università ferrarese dal 1440 al 1450, divenne medico personale 
di Leonello d'Este. Nel 1452, da suo figlio Niccolò Savonarola e da Elena 
Bonacossi, nacque a Ferrara Girolamo, il futuro domenicano, sulla cui 
educazione Michele esercitò grande influenza 
Sempre nel 1487, a Bologna, il tipografo olandese Heinrich von Haarlem 
in società col tipografo tedesco Johann Walbeck stampò l'editio princeps 
di un'altra opera di Michele Savonarola, la $umma deplllsibus, presente 
i~ un ~mplare 06.0.n.30) nella raccolta dei rari a stampa dell'Archi­
gmnaslO. 
L'esemplare esposto presenta fitte note marginali tracciate da mano 
coeva in inchiostro marrone. L'Archiginnasio possiede un altro esempla­
re di tale edizione, con segnatura di collocazione 16.P.II.22. 

55. MICHELE SAVONAROLA, De balneis et thermis naturalibus 
Bologna, Benedetto Faelli, III id . mai [13 V] 1493. 2°, rom. 
IGI 8806 
l6.0 .III.5, c. a l "-a2r [segnata .a. J 
Si tratta della seconda edizione di quest'opera dedicata dall'autore nel 
1448-1449 a Borso d'Este. 
Nelle raccolte dei manoscritti dell 'Archiginnasio si conserva anche l'ope­
ra Practica de egritlldiniblls a capite usque ad pedes o Practica maia,. 
composta da Savonarola fra 1440 e 1446. Il manoscritto (A. 125), copiato 
a Ferrara nel 1455, è corredato da un ritratto miniato dell'autol'e a piena 
pagina, in cu i il medico è raffigurato intento alla lettura, in abito da 
cavaliere gerosolimitano (fig. 9). 
L'esemplare esposto - proveniente dalla donazione Venturoli - presenta, 
incollato sull'occhietto (c. al,.), l'ex libris di Domenico Levera. 

56. B AVERIO BAVIERA, Consilia medica 
Bologna, Platone Benedetti, 5 XI 1489. 20, rom. IGI 1423 
l 6.0.III.19, c. [l "J-al r 
La stampa della raccolta di circa 102 tra massime igieniche, ricette e 
consulti medici redatti dal celebre medico e docente dello Studio Baverio 
Baviera o Baveri, morto nel 1480, fu interamente finanziata dalla vedo-
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va, che, nel giugno 1489, stipulò un contratto con Platone de' Benedetti 
per [a stampa dell'opera in l.100 copie. Alessia Baviera o Baveri versò 60 
ducati d'oro e fornì la carta necessaria, mentre il tipografo sottoscrisse 
l'impegno di ultimare il lavoro in quattro mesi e fornì una prova di 
stampa. Nella sottoscrizione, però, solo i figli sono indicati come editori 
con la formula "Iiliorurn sumptibus», 

LIBRI DI «ARTISTI» DELLO STUDIO: LA MEDICINA E L'ASTROLOGIA 

Bacheca 13 

57. MARCUS MANILIUS, Astronomicon. [Segue:] AMiUS SOLENSIS, 

Phaenomena 
Bologna, Ugo Ruggeri e Donnino Bertocchi, 20 III 1474. 2°, 
rom. IGI 6126 
16.0.III.9, c. (a2r] 
Nel corso del Quattrocento e del secolo successivo, l'astronomia-astrolo­
gia si affermò completamente in ambito umanistico e scientifico, anche 
come conseguenza della diffusione dalla filosofia naturale aristotelica. 
Sembra che questa non solo sia la prima edizione a stampa del teslo di 
Manilio, ma anche la prima edizione stampata dal tipografo Ugo Rugge­
ri , che la sottoscrisse il 20 marzo 1474 in società con Donnino Bertocchi, 
suo conterraneo e compagno nel Collegio Reggiano in Bologna. 
L'esemplare esposto presenta iniziali semplici tracciate alternativamen­
te in inchiostro blu e rosso. 

58. IAcopo SOLDI, De peste 
Bologna, Johann Schriber, ed. Tommaso da Bologna, 1478. 
4", goto IGI 9082 
16.0.IV25, c. a3r (segnata .a,,) 
Si tratta dell'opera del fiorentino Jacopo Soldi dell'ordine dei Servi di 
Maria, scritta verso il 1430 e nota come Antidotario per il tempo dì peste. 
Fu stampata a Bologna nello stesso anno di altri trattati sulla peste (v. 
oltre i n. 63 e 64). . 
Johann Schriber, noto anche come Giovanni de Annunziata di Augusta, 
avviò la sua attività tipografica a Bologna nell 'anno di questa edizione, 
provenendo da Ferrara. La stampa fu pubblicata .. ad inslantiam .. di 
'T'ommaso da Bologna, professore di teologia e decano del collegio teolo­
gico. 
L'esemplare esposto presenta segni di attenzione e postille marginali 
manoscritti in inchiostro bruno da mano coeva. 
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59. CECCO D'AscOLI, L'Acerba 
~~~~gna, Giustiniano da Rubiera, 5 III 1496. 4°, goto IGI 

16.Q.III.84, c. e3v-e4r 
L'esordio dell'.attività del tipografo Giustiniano da Rubiera, che a Bolo­
gna fu tra i primi ad applicare l'arte silografica allibro a stampa, avveno 
ne l'anno precedente questa edizione, rarissima, sopravvissuta in pochi 
esemplari, fra cui questo dell 'Archiginnasio, purtl"Oppo mutilo dei primi 
due fascicoli. 
Francesco Stabili, conosciuto come Cecco d'Ascoli, lettore di astrologia 
nello Studio, subì a Bologna, nel 1324, un primo processo per eresia per il 
suo commento al De sphaera del Sacrobosco. Nel 1327, trasferitosi a 
Firenze, di nuovo accusato di eresia, fu condannato al rogo e bruciato con 
i suoi libri. L'Acerba è un poema didattico in volgare, rimasto interrotto 
per la morte dell 'autore, che tratta di vari argomenti di fisica, di filosofia 
morale e di religione ed è, in sostanza, un compendio nel quale si affer­
ma, in polemica con Dante, la necessità di separare le scienze della 
natura dalla teologia. 

60. JOHANNES DE SACnOBOSCO, Tractatus de algorismo, Tractatus 
de sphaera, Tractatus de computo, Cautelae in divinatio­
num computatione, Tabulae de computo, Kalendarium ec­
clesiasticum, Tractatus de arte quadrantis. Pseudo - BOE­
l'HIUS, De disciplina scholarium 
Sec. XIII (seconda metà), manoscritto su pergamena, mm 
178x130, c. I, 104, I 
ms. A.51, c. 29v-30r (fig. 11) 
Il manoscritto, realizzato molto probabilmente a Parigi per un professo­
re o un ricco studente di origine inglese, presenta una preziosa decora­
zione miniata. Oltre alle iniziali decorate, il codice contiene numerose 
tavole astronomiche, che illustrano il testo. La scrittura, in inchiostro 
nero, rosso e blu, è una gotica francese. L'autore John of Holywood (o 
Halifax nello Yorkshire), latinizzato in Sacrobosco, insegnò matematica 
e astronomia a Parigi dal 1230 circa fino alla morte. 

61. JOHANNF..5 DE SACROBOSCO, Sphaera mundi . [Segue:] GERARDO 
DA CREMONA, Theorica planetarum 
Bologna, Domenico Fusco, 1480. 4°, goto e rom., ili. IGI 5342 
16.Q.III.49, c. (d3u-d4r) (fig. 12) 
Il successo dell'opera del Sacrobosco, oggetto del commento trecentesco 
di Cecco d'Ascoli, composto nel periodo in cui era lettore di astrologia a 
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Bologna, è confennato da diverse edizioni del Quattrocento, compresa 
questa bolognese. 
L'esemplare presenta numerose silogralie acquerellate che riproducono 
schemi molto simili a quelli del manoscritto trecentesco (vedi sopra n. 
60), necessari alla comprensione del testo. 

62. GIOVANNI PICO DEllA MlRANOOLA, Opera. P I, IL 
Bologna, Benedetto Faelli, 20 III 1496; l6.VII.1495 [ma 
1496]. 2°, rom. e gr. IGI 7731 
16.o.n.15, c. c4u-c5r 
La parte II di quest'edizione, l'unica presente nella raccolta dei rari a 
stampa dell'Archiginnasio, comprende le Disputatiolles aduerslIS astro­
logos. Nel capitolo IX del secondo libro Pico fa esplicito riferimento al 
medico e astrologo bolognese Girolamo Manfredi, citandolo come esem­
pio dell'inattendibilità della divinazione astrale. In particolare, il nome 
di Girolamo Manfredi compare nei margillalia di carta c4u. Per la pubb[i­
cazione dell'Opera il tipografo ottenne il privilegio biennale dal duca di 
Milano (c. [·lu] e [*2u)). 

LIBRI DI «ARTISTI» DELLO STUDIO: LA MEDICINA E L'ASTROLOGIA 

Bacheca 14 

63. GIROLAMO MANFREDI, Tracialo degno et utile de la pestilencia 
Bologna, [Johann Schriber, dopo il5 XII 1478]. 4°, rom. IGI 
6119 
l6.Q.III.52, c. alI' 
Dopo la metà del Trecento le epidemie di peste nera aumentarono l'im­
portanza dell'astrologia medica. La diagnosi astrologica indicava le ma­
lattie che sarebbero toccate in sorte a chi era influenzato da astri negati­
vi e le congiunzioni planetarie avverse erano considerale una spiegazio­
ne valida al diffondersi della malattia. 
All'inizio della trattazione, Manfredi dichiara di aver scelto di scrivere in 
volgare, così che il trattato, con i suoi consigli anche di cm'attere pratico, 
potesse essere letto ed utilizzato da tutti. L'autore pubblicò l'opera in 
latino qualche tempo dopo (vedi oltre n. 65). 

64, BAVERIO BAVIERA, Reggimento nel tempo della peste 
Bologna, Johann Schriber, 17 XII 1478. 4°, goto IGI 1424 
16. Inc.Bol. II, n. 8, c, a1r 
Come Manfredi, anche il Baviera o Baveri, professore dello Studio famo-
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so per le sue capacità di medico, decise di scrivere in volgare il suo 
t~attato sulla peste, stampato dal medesimo tipografo, a pochi giorni di 
distanza da quello del Manfredi. 
Di questa edizione è censita soltanto un'altra copia oltre all 'esemplare 
dell'Archiginnasio, che presenta un'iniziale semplice in inchiostro rosso 
e segni di paragrafo in inchiostro rosso e blu alternati. 

65, GIROLAMO MANFREDI, Tractatus de peste 
1~~I~fI~' Heinrich von K61n, dopo il 31 XII 1479] 4°, goto 

l6.Q.III.66, C. alI' 
L'opera si conclude con [a sottoscrizione dell'autore che dichiara di aver 
terminato di scrivere il testo il 31 dicembre 1479. Vari repertori assegna­
no l'edizion~ allo stampatore tedesco J ohann Walbeck, attivo a Bologna 
anche in società con Enrico da Colonia. 
L'esemplare esposto presenta numerose postille marginali manoscritte 
in inchiostro bruno da diverse mani. 

66. GmOt.Al\10 MANFREDI, Centiloquium de medicis et infirmis 
Bologna, Bazaliero de' Bazalieri, XII kal. dee. [20 XI] 1489. 
4°, rom. IGI 6110 
l6.Q.lY.52, C. Alu-A2r 
Il trattato, composto da cento massime di argomento astrologico, è dedi­
cato a Giovanni Il Bentivoglio. Il primo aforisma afferma che ~ medicus 
tamen in opere suo sine astrologia non est perfectus» ed infatti, nel corso 
del Quattrocento, l'insegnamento universitario dell 'astrologia finì per 
soppiantare quello dell'astronomia ed ebbe un ruolo importantissimo al 
pari della medicina. 

67, ANnoco TIBERTI, Chiromantia 
Bologna, Benedetto Faelli, id. nov. [13 XI] 1494. 4°, rom. e 
gr., iii. IGI 9654 
16.0.lY.51, C. [Alu-A2r] (fig. 13 e 14) 
La chiromanzia, dilTusa in lta[ia dal XIV secolo, era sentita come molto 
vicina all'astrologia, per la convinzione che il destino di ciascun uomo 
sarebbe 'scritto' nei segni impressi sul suo corpo. Alla luce di questo 
determinismo organicistico, le linee della mano - raffigurate nelle illu­
strazioni silografiche insieme ai simboli dei pianeti e dei segni zodiacali­
erano ritenute manifestazioni sicure del 'temperamento astrale'. Un 
altro esemplare di questa edizione è presente nella raccolta dei rari a 
stampa dell'Archiginnasio, con segnatura di collocazione 16.0.lY.52, pri­
vo però del fascicolo con le illustrazioni. 
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68. GmOLAMO MANFREDI, Prognosticum, seu Iudiciwn astrologi­
cum pro anno 1493 
8 febbraio 1493, manoscritto su carta, mm 208x153, c. II, 6, I 

ms. B.2517, c. lv-2r 
Nello Studio di Bologna il titolare della cattedra di astrologia aveva 
l'incarico di redigere ogni annoJlldicium e Tacuillll$, mansione stabilita 
negli Statuti dell'Università. 11 primo conteneva le previsioni per l'anno 
nuovo, il secondo consisteva nella descrizione mensile dell'aspetto dei 
pianeti e delle loro fasi con l'indicazione dei giorni favorevoli o sfavorevo­
li per somministrare rimedi contro le malattie. 
Girolamo Manfredi, docente di filosofia, poi di astronomia e di medicina 
dal 1455 al 1493, ebbe per lunghi periodi lo. mansione ufficiale di scrivere 
i pronostici annuali che erano compilati in latino, ma anche in volgare 
per il popolo. Il manoscritto comprende, incollato sul verso di c. 1, un 
biglietto autografo del Manfredi. 

69. GIROl.AMO MANFREDI, Prognosticum, seu Iudicium astrologi­
cum pro anno 1475 
[Bologna, Ugo Ruggeri, non prima del 14 II 1475). 4°, rom. 
IGI 6114 
l6.Q.III.70, c. [alr] 
L'edizione è conosciuta soltanto attraverso questo esemplare dell'Archi-
ginnasio. 

70. GIROl.AMO MANFREDI, Iudicio de lano [sic] de la salute corren­
te 1492 
[Bologna, Ugo Ruggeri, dopo il 23 II 1492]. 40, goto ISTC 
im00195700 
l6.0.IV49, c. alr 
Di questa edizione è conosciuto un solo altro esemplare oltre a quello 
esposto, che presenta alcune note marginali manoscritte in inchiostro 
bruno da mano coeva. La rarità di questo tipo di stampe è determinata 
dal fatto che, pur essendo sicuramente prodotto in moltissime èopie, il 
pronostico perdeva interesse finito l'anno cui le predizioni si riferivano e 
quindi molto difficilmente veniva conservato. 

71. SeIPIONE MANFREDI, Defensio aduersus d.etractorem progno­
stici anni 1494 
Bologna, Ercole Nani, III non. iun. [3 VI (e non 7 VII come 
indica IGI)] 1494. 4°, rom. IGI 6120 
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l6.Q.III.16, c. Alr 
Il pronostico per l'anno 1494 redatto da Scipione Manfredi da Mantova 
lcttor~ di astronomia nello Studio di Bologna dal 1484, suscitò mol~ 
polemIche soprattutto da parte di Federico da Pavia. Pertanto Manfredi 
dovette stendere la propria difesa, pubblicata da Ercole Nani con dedica 
a Giovanni Il Bentivoglio. 

72. ANTONIO ARQUATa, Prognosticum anni 1494 
Bologna, [Ercole Nani], 6 XII 1493. 4°, rom. IGI 876 
l6.Q.III.73, c. [alr] 
Antonio Arq~ato fu docente di astronomia nello Studio negli anni 1493-
1494. L'edizIOne è conosciuta soltanto attraverso questo esemplaro del­
l'Archiginnasio. 

73. GIACOMO PIETRA MELLARA, Iudicium anni 1498 
[Bologna, Benedetto Faelli, 1498], 4°, goto BÙHLER 36 A 24 
l6.0.IV48, c. [alr] 
Giacomo Pietra Mellara, medico napoletano, fu docente di astronomia 
nello Studio bolognese dal 1496 a l 1536. Come si legge in apertura, 
dedi~. questo prono~tico ad Annibale II, figlio di Giovanni I I Bentivoglio. 
L'edIZIone, non cenSIta da nessuno dei maggiori repertori bibliografici, è 
testimoniata soltanto da questo esemplare dell'Archiginnasio. 

L IBRI RELIGIOSI 

Bacheca 15 

74. SANTA CATERINA DA BoLOGNA, Le sette armi spirituali 
Sec. XV (dopo il 1438), manoscritto su pergamena, mm 
l62x116, c. IY, p. 53, c. VI 
ms. B.105l, p. 1 
Forse di mano di SUOI' Illuminata, figlia del senatore veneto Lorenzo 
Bembo. Illuminata, Santa Caterina ed altre sedici sorelle fondarono nel 
1456 li Bologna il convento di Clarisse del Corpus Domini. 
Il manoscritto, già dato come perduto per cause belliche e qu indi 
mancante al riscontro del novembre 1950, è stato riconsegnato alla 
Biblioteca il 29 giugno 2004 (cfr. P":RANGEI.O BELU::TIINI, Relazione del 
Direllore sull'attività svolta nell'allllo 2004, «L'Archiginnasio» , XCIX, 
2004, p. VII-LII: p. XXXII). 
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75. SANTA CATERINA DA B OWGNA, Le sette armi spirituali. [Segue:] 
PIETRO AzzoGUIDI, Vita di Santa Caterina da Bologna 
[Bologna, Baldassarre Azzoguidi, c. 1475J. 8°, rom. IGI 2584 

16.Q.IVbis.15, c. [alrJ 
L'edizione di questo trattato ascetico, fra i più importanti, testimonia 
della fortuna agiografica, anche fra i contemporanei, della figura di 
Santa Caterina de' Vigri, cui pare fosse molto devota Ginevra Sforza, 
moglie di Giovanni II Bentivoglio. L'autore della Vita, Pietro Azzoguidi, 
fu canonico della Cattedrale e professOl'e di logica, filosofia e arti nello 
Studio dal 1459 e quasi inintermLtamente fino al 1478, anno della mOf­

te. Probabilmente collaborò col fratello Baldassarre nella scelta e nella 
correzione delle edizioni uscite dalla sua tipografia. 
L'esemplare esposto è caratterizzato dall'aggiunta di iniziali semplici in 
inchiostro rosso; si segnalano inoltre richiami e segnatura dei fascicoli 
manoscritti, talvolta rifilati, 

76. MArrEo Bosso, Sermo in passionem Jesu Christi 
Bologna, Caligola Bazalieri, 1495. 4°, romo, ilI. IGI 2024 
16.Q.IY.I4, c. alr 
L'edizione di quest'opera, realizzata nello stesso anno di quella stampa­
ta da Platone de' Benedetti (vedi di seguito n. 77), dimostra l'attenzione 
al mercato di Caligola de' Bazalieri, che non solo individua un testo di 
sicuro successo commerciale, ma rende più efficace la sua concorrenza 
premettendo una bella incisione silografica. 
Un'altra copia di questa edizione è presente nella raccolta dei rari a 
stampa dell 'Archiginnasio, con segnatura di collocazione 16.Q.IIL30. 

77. MATIEO Bosso, Sermo in passionem Jesu Christi 
Bologna, Platone Benedetti, III id. novo [11 XI] 1495.4°, rom. 
IGI 2025 
16.Q.IVbis.36, c. alr 
Un'altra copia di questa edizione è presente nella l'accolta dei rari a 
stampa dell'Archiginnasio, con segnatura di collocazione 16.0.fV38111 

78. Miracoli della Vergine Maria 
Bologna, Heinrich von Haarlem, 30 VI 1485. 4°, goto IGI 
6509 
16.Q.III.26, c. ['4vJ-alr 
L'esemplare esposto è caratterizzato dall'aggiunta di iniziali semplici 
filigranate e di segni di paragrafo, in inchiostro rosso e blu alternati. 
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79. ~=r~e~~~IO, Sermone che contiene rimedio da profligare 

~~~o~:9 Giovanni Antonio Benedetti, 28 III 1500. 4°, rom. 

16.0.IY.30, c. A2r 

li testo .è pr~eduto dalla dedica dell'autore a Camilla, figlia di Giovanni 
II. Be~tlvogho , Suora clarisStl nel monastero bolognese del Corpus Domi­
II t . L esemplare esposto è caratterizzato dalla decorazione miniata del 
rt.'cto della prima carta, che presenta un'iniziale in oro su fondo azzurro 
!"OStI e verde e, sul m81°gine inferiore, un ricco fregio con fiori e stemm~ 
abraso; all'interno del volume si alternano segni di paragrafo in inchio. 
stra rosso e blu, ~lori con i quali, in corrispondenza delle lettere d'atte. 
sa, ~ono ~t~te ag.gJu~te tutte le iniziali. Nella raccolta dei rari a stampa 
dell Archlb'lnnaSIO SI conservano altre due copie di questa edizione con 
segnatura di collocazione 16.0.N29 e 16.0.N36. ' 

80. Tavola delle feste comandate 
Bologna, Ercole Nani, ed. Pietro Ciza, 12 IX 14930 1 manife­
sto, got., ili. IGI 9373 
16. Inc.BoI. I, n. l (fig. 19) 
Ercole Nani - stampatore bolognese di edizioni assai rare e quasi tutte in 
volgare, operante nel ~hedificio da cartha de la illustrissima Madonna 
Gen~vra Sforcia di Bentivogli ~ (moglie di Giovanni II Bentivoglio, signo­
re dI Bologna), della quale era fedelissimo - nel 1493 stampò questa 
Tauola delle feste comandate insieme allo silografo Pietro Ciza autore 
dell 'incisione che raffigura San Girolamo. ' 
Si tratta di un calendario delle festività religiose dell 'anno, accompagna. 

~:;~~: ~~l~noro@:~~~~~~;;:~ad~i ~~~~S:i~~~ d:~~~~~ùs~:~ 
pato solo su un lato. Appartiene alla categoria dei prodotti tipografici di 
lar~ con~umo, i cosiddetti ephemera., stampe di grande diffusione, quasi 
mm conSldeloate degne dai contemporanei di entrare a far parte delle 
biblioteche. Sono per questo rarissime e, se conservate, fragili, facilmen­
te deteriorate dal tempo e dai lettori; il nostro foglio, che risulta esempla. 
re unico, ci giunge, non a caso, con la metà superiore mancante. 
Cfr. Biblioteca Comul/ale dell'Archiginnasio, BalogI/a, a cura di Pieran­
gelo Bellettini, Fiesole, Nardini, 2001, p. 218·219 (Anna Maria Scardovi 
Bonora). 
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LIBRI E STAMPE A LARGA DIFFUSIONE 

Bacheca 16 

81. HONORIUS AUGUSTODUNE"SIS, Libro del maestro et del disci­
pulo 
Bologna, Nicolò di Aristotile detto lo Zoppino da Ferrara, 
1503. 4°, rom., ili. 
l6.Q.IV4l, c. Al r (fig. 15) 
Il Lucidario o Libro del maestro e del discepolo di Ooorio di Autun 
(Honol'ius Augustodunensisl era un lesto scolastico elementare assai 
diffuso del quale, dall'originale versione latina, vennero fatte numerose 
traduzioni in diverse lingue volgari. La destinazione ad un pubblico 
vasto e popolare è confermata dalla decorazione silogmfica a soggetto 
relib>10SO che occupa quasi per intero la pagina iniziale con l'occhietto. 
L'edizione dello Zappino, l'unica bolognese datata di questo editore­
tipografo, è conosciuta solo attraverso questo esemplare della Biblioteca 
dell'Archiginnasio. L'esemplare è caratterizzato dalla presenza di una 
lettera decorata ad inizio del testo e da un fregio miniato comprendente 
uno stemma, posto alla fine della tavola degli argomenti, sul margine 
inferiore di c. A2u. 

82. Ars moriendi [in italiano] 
[Bologna, Baldassarre Azzoguidi, 1471-1475]. 4°, rom. IGI 
886 
l6.Q.III.22, c. [a2r] 
L'opera, già ampiamente diffusa nei secoli precedenti in forma mano­
scritta, come Arte del ben morire forniva all'uomo medievale insegna­
menti per la vita eterna. Questa edizione da alcuni studiosi è stata 
considerata fra i primi libri stampati dal prototipogl·afo bolognese Azzo­
guidi. L'esemplare, sobriamente decorato, presenta lo stemma della stes­
sa famiglia Azzoguidi sul margine inferiore della cm-ta (.'On l'i nizio del 
testo: nel resto del volume si alternano iniziali filigra nate in inchiost.ro 
rosso e blu. Di questa edizione risultano sopravvissuti soltanto due 
esemplari, fra i quali questo dell'Archib'Ìnnasio. . 
Cfr. L'Archiginnasio. Il Palazzo, l'Università, la Biblioteca, a cura di 
Giancarlo Roversi, Bologna, Credito Romagnolo, 1987, p. 659 (Anna 
Maria Sem·dovi Bonora). 

83. GIROLAMO MANFREDI, Liber de homine ovvero Libro del perché 
Bologna, Ugo Ruggeri e Donnino Bertocchi, 1 VII 1474. 2°, 
rom. IGI 6111 
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16.0.11.19, c. [clr] 

Il ~to è una sorta d.i enciclopedia mediCO-fisico-astrologica di carattere 
pratiCO,. che affron~ I ~~blemi più diversi connessi alla salute _ dall'ali­
men~zlone alle ?bltudlOl sessuali - con il sistema della domanda/rispo_ 
s~. SI trntt..'l. dell opera ~iù nota del Manfredi, che ebbe numerose edizio­
ni stam?Rte In Italia ed m Europa per almeno un secolo dopo questa che 
è.la p.nma .. li s~ccesso d.ell'opera fu determinato dalla presentaz'ione 
dld~ttlca del temi anche?1 carattere pratico, organizzati in 565 quesiti, e 
dali uso del vol~re. dcclS:<> .dall'autore, Girolamo Manfredi, professol"C 
per u~ t.mnten.llIo di medlcma ed astronomia nello Studio bolognese, al 
fin~ di c,onsentlrne la lettura ad un pubblico più ampio di quello universi. 
~arlO. L C~eml)l~r~ è caratterizzato dalla presenza di una iniziale miniata 
m o.ro. e. bl.anchl b:r?ri ad inizio del testo; nel resto del volume si alterna­
no IIllzla.!J sempliCI e segni di paragrafo in inchiostro rosso e blu. Il 

~~~un~da'~~~~~~ ~·:~~ta postille marginali manoscritte in inchiostro 

84. GIROLAMO MANFllEOI, Liber de homine ovvero Libro del perché 
Bologna, Ug<> Ruggeri, 4 III 1497. 2°, gol. IGI 6113 
1O.ZZ.IV32, c. a2r 
Questa ~nda ed~zione ri.produce fedelmente l'editw princeps. L'esem­
plare mlmat~, ~I co~e Il precedente, dimostra come questo tipo di 
l~tter~tura , didattica e III volgam, fosse destinata ad un pubblico ampio e 
diversificato, composto anche da persone facoltose, tanto da poter soste­
nere le spese del. lavoro artistico. L'esemplare è caratterizzato dalla 
p~nza, sulla prima carta del testo, di una iniziale miniata su fondo oro 
e di uno stemma com~reso entro corona e posto sul margine inferiom. 
~e~~~~~:~::~~~~~1 a lternano iniziali semplici e segni di paragrafo i~ 
Nella raccol~a dei rari a stampa dell'Archiginnasio è presente un altro 
esemplm"C di questa edizione, con segnatura di collocazione 16.0. III.l3. 

85. AESOPus, Aesopus moralisatus [in latino e in versi italiani] 
trad. Accio Zucco ' 
Bologna, Ercole Nani, 22 II 1494. 4°, rom. , ilI. IGI 110 
16.Q.lII.14, c. A3u-A4r (erroneamente segnata «AllI») 
Le favole di Esopo, (.'Ompletate ciascuna da una sentenza morale ed 
edificante, furono un vero besl-seller soprattutto nelle edizioni illustrate 
come questa bo lob>Tle~ del Nani, il tipografo che, più di altri, capì l'im­
porumza dell'illustraZione libraria per raggiungere un pubblico più va­
sto. Anche per questa edizione egli si avvalse della collaborazione dell'in­
cisore Piet~ ~iza, autore delle silografie (65 più quella a pagina intera 
del frontesp IzIO) che mndono ancora più efficace la comprensione del 
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testo ad un pubblico popolare, scarsamente 'letterato' (fig. 16). Le inci­
sioni silografiche derivano, con poche variazioni originali, dall'Aesopus 
stampato nel 1491 a Venezia da Manfredo Bonelli da Monferrato. 
Questa edizione, nota soltanto attraverso questo esemplare dell'Archi­
ginnasio, fu stampata da Ercole Nani - come egli dichiara nella sottoscri­
zione (fig. 17) - presso la cartiera di Ginevra Sforza, moglie di Giovanni 
Il Bentivoglio, dove il tipografo trasferì la sua officina dopo aver stampa­
to, per qualche tempo, presso la propria abitazione. 

Cfr. L'Archiginnasio. Il Palazzo, l'Università, la Biblioteca, a cura di 
Giancarlo Roversi, Bologna, Credito Romagnolo, 1987, p. 659 (Anna 
Maria Scarrlovi Bonora). 

86.-90. Datium molendirwrum civitatis Bononiae 
[Bologna, Domenico Lapi, 1476]. 2°, rom. ISTC ib00835700. 
[Bologna, Platone Benedetti, 1493].2°, goto ISTC ib00835750. 
[Bologna, Platone Benedetti, 1493].2°, goto ISTC ib00835800. 
[Bologna, Bazaliero Bazalieri, 1495 circa]. Z', rom. ISTC 
ib00835850. 
[Bologna, Heinrich von K6ln, 1483). 2°, got. SoRBELLl Index 
809. 
16. Inc.Bol. I, n. 8 (a-e) (fig. 18) 
Si tratta di cinque moduli con testo prestampato da completare a mano, 
con i dati mancanti, al momento dell'uso. Sono istanze di comparsa per il 
pagamento del 'dazio delle moline', un'imposta che colpiva la macinazio­
ne dei cereali. L'istanza, che doveva essere presentata al giudice e notifi· 
cata ad una pluralità di parti (tutti coloro che avevano evaso l'imposta), è 
un esempio interessante di documento di cui era necessaria una simulta­
neità di copie uguali e quindi di quel tipo di prodotti tipografici, legati 
all'uso quotidiano e alla committenza pubblica, che costituivano la gran 
parte della produzione delle officine tipografiche. 
Gli esemplari esposti sono gli unici noti a tutt'oggi di queste stampe, 
certamente non destinate alla conservazione una volta esaurita la loro 
funzione amministrativa immediata 

Cfr. MMUO FANTI - ANNA MARIA ScARoovr, Moduli a stampa del Q'/taU/'o­
cento bolognese nella Biblioteca dell'Archiginllasio, «L'Archiginnasio» 
LXXXII, 1987, p. 41-58. 
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(b) 

(c) (d) (j11~~I1!~ 

Fig. 22. Quattro marche tipografiche di stampatori attivi a Bologna nell'età dei 
Bentivoglio: 
a) marca di Francesco Benedetti, delto Platone (16.Q.Y57, c. b6v; cfr. scheda 

n.30); 
b) la prima marca tipografica utilizzata da Benedetto Faelli (16.0.II.25, c. ? 7v; cfr. 

scheda n. 4 1); 
c) marca di Giovanni Antonio, figlio di Battista, fratello di Platone Benedetti 

(16.0.rv:30, c. lAr; cfr. scheda n. 79); 
d) marca di Caligola Bazalieri 06.Q.V9, c. N4v; cfr. scheda n. 19). 
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ARABELLA RICCÒ 

Spazi urbani e tutela ambientale. 
Emergenza rifiuti a Bologna in Età Moderna 

Dal 21 al 24 settembre 2006, Bologna ha ospitato una vasta 
rassegna, promossa congiuntamente dall'Alma Mater Studio­
rum, dal Comune di Bologna e dal Consorzio Univer­
sità - Città di Bologna, sul tema Storia e ambiente che, attra­
verso una serie di iniziative cittadine, ha declinato in tutte 
le possibili interpretazioni un argomento attualissimo come 
quello della relazione tra la storia della società, l'ambiente ed il 
clima. 

Queste giornate bolognesi con la varietà degli eventi, la pro­
fondità dei dibattiti, la spettacolarizzazione delle interpretazioni 
hanno fatto riflettere sulla consapevolezza che solo con una 
serena coscienza critica del nostro passato possiamo dialogare a 
tutt'oggi con l'ambiente in cui siamo immersi e tentare di 
costruire per il futuro un rinnovato equilibrio tra il territorio e 
l'uso che l'umanità deve e può farne. 

La Biblioteca dell'Archiginnasio ha voluto anch'essa parteci­
pare all'avvenimento con una piccola mostra dal titolo Spazi 
urbani e tutela ambientale, nella quale si è affrontato il tema, in 
chiave bolognese, della conservazione del decoro e della salubrità 
degli spazi urbani attraverso un materiale prezioso quanto effi­
mero come i bandi, fogli volanti che venivano emanati dalle 
autorità cittadine e riguardavano l'osservanza di norme, divieti, 
prescrizioni, su temi di pubblica utilità. 
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La mostra (dal 21 settembre al 14 ottobre 2006), ospitata 
nell'ambulacro dei Legisti, è stata curata da Giancarlo Roversi e 
Arabella Riccò che ne ha seguito anche l'allestimento con la 
collaborazione di Giovanni Franco Nicosia e Alessandra Maz· 
zanti. 

N e presentiamo uno stringato catalogo con la riproposizione 
dei testi delle didascalie dei singoli pezzi e dell'apparato esplica­
tivo delle otto bacheche e dei quattro pannelli, sia per lasciare 
traccia di un'iniziativa espositiva che ha suscitato un notevole 
interesse presso il pubblico per l'attualità del tema accostato alla 
vetustà del materiale, sia per mostrare ancora una volta la ricca 
documentazione che l'Archiginnasio conserva e offre all'atten­
zione della sua città. Esiste inoltre una versione on line, a cura di 
Rita Zoppellari, all'indirizzo: 

http://badigit.comune.bologna.it/mostre/bandì/index.html 

Introduzione 

I circa quaranta bandi esposti, datati dal XVI al XIX seco­
lo, provengono in massima parte dall'imponente collezione (circa 
75.000 banchi) che gli stampatori Gustavo e Pantaleone Merlani 
donarono alla Biblioteca nel 1880. I due fratelli ereditarono dal 
padre, Leone, e dal suo socio Raffaele Tinti la ditta Dalla Volpe 
che, fusa anni prima con quella governativa Sassi, aveva ottenu­
to l'esclusiva della produzione ufficiale continuando quindi la via 
aperta dai tipografi Benacci. Gli altri provengono invece per lo 
più dalla Raccolta di fogli volanti, costituita all'inizio del Nove­
cento da Albano Sorbelli, per molti anni infaticabile ed illustre 
direttore della Biblioteca dell'Archiginnasio. Complessivamente 
si tratta di un inesauribile serbatoio che ci fa comprendere quan­
to questo materiale, emanato nel corso dei secoli dai governanti 
bolognesi, oltre a fornire una singolarissima testimonianza di 
costume, rappresenti una fonte di sorprendente immediatezza e 
freschezza per conoscere la vita e le abitudini del passato. 

I bandi, gli avvisi, le "provvisioni», gli editti, a Bologna in Età 
Moderna costituivano il mezzo con il quale l'autorità civile o 
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religiosa comunicava ai bolognesi le proprie decisioni. In origine 
essi veni.vano letti pubblicamente dai banditori pubblici che, 
preceduti dal suono della tromba, giravano per la città ferman­
dosi in determinati punti per "gridare .. il contenuto del docu­
mento da diffondere. La divulgazione orale di tali ordinanze 
venne soppiantata o, a volte, solo affiancata, da quella scritta con 
l'invenzione della stampa e con la crescita del livello medio di 
alfabetizzazione della popolazione. Anche il mezzo scritto dove­
va avere, come quello orale, un impatto immediato sul pubblico e 
si doveva imporre prima di tutto per la sua chiarezza eleggibilità 
per permettere una lettura veloce individuale, ma anche colletti­
va. Erano quindi fogli di carta stampati solo su una facciata 
poiché dovevano essere incollati in posizione verticale sui muri 
delle chiese, colonne, edifici, angoli delle strade, porte e soprat­
tutto sul palazzo comunale. 

A Bologna venivano emanati dal Cardinale Legato, o dal Vice­
legato, ed erano sottoscritti dal gonfaloniere di Giustizia e, ma 
non sempre, dai membri dell 'Assunteria coinvolta nel provvedi­
mento. Servivano innanzi tutto per far conoscere al popolo tutto 
ciò che il governo emanava, sia come norme prescrittive tempo­
ranee, obblighi o divieti, sia come norme più generali e durature, 
che dovevano comunque essere reiterate periodicamente perché 
spesso disattese dalla cittadinanza. 

L'occupazione grafica più massiccia e imponente della città da 
parte di questi pubblici avvisi prende avvio nella seconda metà 
del '500 e raggiungerà l'apice nei due secoli successivi quando la 
pubblicazione dei bandi raggiunge il culmine diventando un 
mezzo di comunicazione di massa, funzione che, a partire 
dall'BOO, verrà assorbita dai giornali. 

Dalla loro lettura possiamo rilevare con estrema fedeltà il 
quadro di un'epoca come attraverso uno specchio in cui si ri­
flettono il livello civile, culturale, economico della città. Fra i 
temi affrontati, una posizione di primo piano rivestono quelli 
relativi al decoro urbano, alla salute pubblica e alla tutela del­
l'ambiente. 

Le otto bacheche si snodano con un percorso sia tematico che 
territoriale, poiché si va dal tema vasto del pubblico decoro e 
dell'igiene urbana analizzata nei luoghi chiave del territorio a 
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partire dal centro della città (San Petronio e fontana del Nettu­
no) per arrivare al suburbio (odierna periferia) fino al più lonta­
no contado (odierna provincia) passando per luoghi topici come i 
portici e le mura cittadine. 

Nelle schede che seguono sono stati indicati titolo, note tipo­
grafiche, formato, principali firmatari e collocazione dei singoli 
bandi. 

Igiene urbana e pubblico decoro (bacheche 1-4) 

Tra i vari dicasteri del governo bolognese, spettava all'Assun­
teria dell'Ornato prendere provvedimenti su tutto ciò che ri­
guardava il decoro urbano nella sua accezione più ampia, aven­
do essa la competenza su settori tutt'altro che marginali come la 
rete viaria e idrografica, la selciatura e lastricatura di strade, 
piazze, portici, la vigilanza sulla situazione igienica con la conse­
guente pulizia degli spazi urbani e raccolta delle immondizie. 

Tra i problemi di più difficile soluzione, ieri come oggi, c'era la 
pulizia della rete viaria attraverso la raccolta dei rifiuti, servizio 
non ancora regolamentato né strutturato e che doveva da una 
parte offrire un'immagine decente della città, ma anche vigilare 
sulla situazione igienica rimuovendo tutte le possibili fonti di 
contagio. 

Quanto questo argomento stesse a cuore al governo cittadino 
nei vari secoli, lo si può dedurre dall'ossessiva reiterazione dei 
bandi che ribadivano la necessità «che questa città sia espurgata 
e netta d'ogni sorte d'immondicie». Quello che si cerca di regola­
mentare e inibire è l'abbandono incontrollato di rifiuti e terriccio 
nelle piazze, nelle strade, a ridosso della cinta muraria, nell' 
alveo dei vari canali come pure inutilmente si cerca di far desi­
stere i bolognesi dal barbaro costume di riversare dalle finestre 
nelle strade ogni sorta di immondizia. Per porre fine a tutto ciò il 
legato Camillo Borghese con il Bando che si raccoglino li fanghi, 
& ruschi per le strade acciò sieno leuati dalli spurgatori del 20 
gennaio 1590 provvede ad appaltare la raccolta delle immondizie 
e dei detriti accumulati nel centro urbano a un privato che 
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Fig. l. Bando che si roccoglillO li fanghi, & ruschi per lc strodc aceii; sicno Icuati 
dalii spurgatori. Publicato alli 19 et reiteroto alli 20 di gell.aro 1590. [Bologna. 
s.n., 15901. BCABo, Bandi Mcrlani, Il. c. 183 (Raccolta di fogli volanti, 1/132). 
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disponesse di un a~eguato apparato di dipende~ti e di mezz~ ~i 
t rasporto (fig. 1). E il primo tentativo di ,dar Vita a un servIZIO 

strutturato e sistematico con una rete raziOnale estesa a tutta la 
città che, anche se abortito di li a poco, rivela già un barlume di 
consapevolezza 'ecologica', 

BACHECA l 

1. Bando sopra il tenere netta la città. Publicalo in Bologna alli 4 di luglio 
1602. 
in Bologna, per Vittorio Benacci, [160.2] . Ati. mano 
Marsilio Landriani, Federico Fantuzzl. 
(Bandi Merlani, V, c. 27; Raccolta di fogli volanti, 2/53) 

2. Bando che si raccoglino li fanghi, & n~schi pel"le sll"a~e acciò siena [euati 
dalli spul"gafol"i. Pubiicalo alli 19 et I"elterato alli 20 dr genaro 1590. 
[Bologna, s. n. ,1590]. 'I.! mano .. 
Camillo Borghese, Annibale Campeggi, Orlando Carmehm (fig. 1). 
(Bandi Merlani, II, C. 183; Raccolta di fogli volanti, 1/132) 

3. Notificazione sopra l'ammasso, e ritellziolle dello sterco umano, ed altre 
immondezze nella città, e nei suburb). 
In Bologna, Giovanni Battista Sassi, 11794J. 112 mano 
Giovanni Andrea Archetti, Camillo Orsi. 
(Bandi Merlani, LXVII, c. 180; Raccolta di fogli volanti, 15/97) 

4. Regolamento sopra l 'orn~o, mondezza, l.ilJe.TO e sic.uro tronsil~ per le strade 
della città, posteggi, artr, ed altri oggettl dL pubblico uantaggLO. 
Bologna, Tip. Della Volpe al Sassi, 1856. 
07.St. civ. e poI. Carl. P6, 14) 

5. Che nOlt si tengano porci per la città. Publicalo ilt Bologna alli 24 di 
sellembre 1594. 
In Bologna, per Vittorio Benacci, [1594] . 112 mano 
Ottavio Bandini, Girolamo Boncompagni, 'l'orquato Monaldini. 
(Bandi Merlani, IlI, c. 124) 

BAcm;CA 2 

In questa situazione di generale sporcizia e inquinamento, :i 
sorprende la negligenza dei bolognesi che non salvano neppure Il 
cuore della città, dove la fontana del Nettuno innalzata da poco 
(1564) dal Giambologna a pubblico ornamento, veniva utilizzata 
dalle popolane e dalle ortolane per fini molto più pratici e prosai­
ci: lavarvi le verdure e sciacquarvi il bucato! 
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Tutto ciò, se da una parte provoca inquinamento e deterio­
ramento delle condutture di scarico, dall'altra rappresenta un 
uso improprio di un monumento che «viene tirato a bruttezza» 
mentre era stato fatto per adornare e abbellire il centro citta­
dino. 

Indecoroso è anche l'aspetto della gradinata di San Petronio 
trasformata in un vero e proprio deposito di rifiuti, se è necessa­
rio che più di un bando ne limiti sia l'uso delle mura come latrina 
all'aperto, sia delle scale come immondezzaio, e infine del sagra­
to come sede privilegiata per scuoiatori di agnelli, capretti e altri 
animali. 

Per non parlare poi della situazione di grande caos e sporci­
zia urbana che regnava in piazza Maggiore, nell'attigua piazza 
del Nettuno e sotto le volte del palazzo del Podestà, dove una 
miriade di ambulanti, rigattieri, strazzaroli, ortolani, pollaioli 
avevano i loro banchetti di vendita e lasciavano a fine giornata 
«grandissime quantità di predizzi, ruschi, e altre materie". Tut­
to questo materiale, oltre a ingombrare disordinatamente 
l'umbilicus urbis, veniva a «impedire e afTuscar la vista e pro­
spetto delle fontane fabbricate con tanta diligenza e spesa per 
ornamento e comodo della città". Così recita il Bando sopra 
l'ornato della piazza, emesso dal cardinal legato Francesco 
Grassi il 21 aprile 1565 e contenente appunto l'ordinanza di 
evacuazione di tutti i venditori ambulanti, tranne i fornai che 
potevano invece continuare a svolgere il loro commercio «per 
servitio del popolo". 

Vista l'inutilità di questi decreti di sfratto che si susseguivano 
ripetutamente senza mai risolvere del tutto il problema, si arrivò 
a scegliere una strada alternativa, quella della regolamentazione 
dell 'uso della piazza da parte di questi ambulanti, ciascuno dei 
quali aveva assegnato uno spazio preciso entro cui mettere i 
propri banchetti. 

6. Bando che flon si lavino herbaggi, bugate ne altro nella fonte di Piazza. 
Publicato in Bologna alli 27 di giugno 1586. 
[Bologna, S.n., 1586J. y~ mano 
Domenico 'l'aschi, Ruggera Ghisetli. 
(l7.St. civ. e poI. Caps. P3, 40) 
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7. Bando che lIon si debbia orinare, ne (are altre sporcitie, TU! indecentie presso 
le mura, Ile sopra le scale della chiesa di S. Petronio: ne meno esportare, ò 
molestare le cose appartenenti alla Fabrica di essa. Pubiicalo ;n Bologna 
alli 7 di maggio 1588. 
[Bologna, s.n., 1588]. 1f2 mano 
Anselmo Dandini, Filippo Pepoli (fig. 2). 
(Bandi Merlani, Il, c. 34; Raccolta di fogli volanti, 11108) 

8. Bando che 11011 si possa isporcare, Ile portare immollditie nella chiesa di S. 
Petronio, Ile intorno a quella, ne giocarui. Publicato in Bologna il dì primo 
di luglio 1631. 
In Bologna, per l'Herede del Benacci, 11631J. Ih mano 
Bernardino Spada, Francesco Cospi 
(l7.St. civ. e polo Caps. P4, 25) 

9. Bando sopra l'ornato della Piazza. Publicalo in Bologna alli XIX & XXi 
aprile MDLXY. 
[Bologna, s.n., 1565J. 1/2 mano 
Francesco Grassi, Alessio Orsi. 
(Bandi Merlani, I, C. 14) 

BACHf.cA 3 

A monopolizzare gran parte dell'attività dell'Assunteria del­
l'Ornato, fu tutta quella serie di provvedimenti destinati alla 
tutela ambientale non solo dell'umbilicus urbis, ma anche di 
tutti quegli spazi urbani la cui pulizia e manutenzione garanti­
vano non solo decoro, ma anche ricchezza, sicurezza e una più 
agevole fruizione della città. 

Rimuovere i rifiuti dalle strade della città e «salicarle» con 
sassi perché non si riempiano di fango assicuravano una più 
scorrevole viabilità e con essa più facili spostamenti di merci e 
persone. Quindi ogni cittadino ha il dovere di rappezzare a pro­
prie spese il pezzo di strada o portico che ha davanti alla propria 
casa o bottega con sassi di fiume o «codali" per le strade e con 
laterizi messi 'a coltello' per i portici, ripristino obbligatorio solo 
dopo aver proceduto a ripulire il medesimo spazio dalle immon­
dizie obbligatoriamente trasportate fuori città. 

Poiché le mura con i relativi terrapieni e fosse costituivano un 
baluardo indispensabile per la sicurezza di Bologna, occorreva 
una manutenzione continua e capillare di questo settore ed ecco 
che scattano i divieti più disparati: non si tira con l'archibugio 
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&pcrrC'fl~nc.llCn"'eJ,{opl1. D.r.Bonoo.D'Cj.MenfiJMlij, 1,8g. 

Anf. Dand. Viceleg. 
Philip. Pepu~~ V ~~ !~/1:: 
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Fig. 2. Bando che 11011 si debbia orinare, ne fare altre sporcitie, ne indecentie presso 
le mura, ne sopra le Scale della chiesa di S. Petronio: Ile meno esportare, ò mole­
stare le cose apparte/lenti alla Fabrica di essa. Publicato in Bologna alli 7 di 
maggio 1588. lBolognn. s.n., 1588J. BCABo, Bandi Merlani, Il , C. 34 (Raccolta di 
fogli volanti, U108). 
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sulle mura, non si piantano chiodi o pali o ferri né si tirano corde 
per stendere le «bugate», non si levano pietre dalle stesse, inoltre 
si proibisce agli asinari e carrettieri di condurvi terra, rottame e 
immondizie varie che possano riempire le relative fosse e terra­
pieni. 

lO. Bando per la espurgatione delle strade dalle immollditie, e per saticare i 
portici di pietre cotte. Publicalo in Bologna alli 5 & 6 di aprile 
MDLXXXlX. 
In Bologna, per Alessandro Benacci, [15891. AtI. mano 
Camillo Borghese, Girolamo Boncompagni (fig. 3). 
(Bandi Merlani, II, c. 115; Raccolta di fogli volanti, 11124) 

Il. Bando che si nettino, et conservino nette le slmde, COI! la rinOl/otiol/e del 
bando publicato sotto li IX et X luglio sopra li stilicidij. Publicalo in 
Bologna alli 2 et 15 d'ottobre MDLXXXlI. 
In Bologna, per Alessandro Benacci, (1582J. AtI. man. 
Erula Eroli, Giovanni A1drovandi. 
(Bandi Merlani, I, c. 251; Raccolta di fogli volanti, 1/68) 

12. Bando che 1I0n si guastino le mura, o fosse della città, con altri capi. 
Publicalo in Bologna li 16 maggio 1757. 
In Bologna, per Clemente Maria Sassi, [17571. 'Az man. 
Fabrizio Serbelloni, Federico CaJderini, Giuseppe Manfredini. 
(Bandi Merlani, LITI, c. 320; 17.St. civ. e poi. Caps. P8, 6) 

13. Bando che non si guastùw le mura della città. Publicato in Bologna alli 
17 d'ottobre 1588. 
In Bologna, per Alessandro Benacci, [1588]. v. r21 c. 
Anselmo Dandini, Giovanni Armi. 
(Bandi Merlani, TI, e. 65; 17.8t. civ. e poI. Caps. P3, 65) 

14. lConservazione delle mura della città) 
Bologna, nella stamperia camerale, [1816J. Y2 man. 
Ine.: Le //lura, le fossa, ed i terrapieni della città sono quelle pubbliche 
proprietà, che devono essere garantite .. 
Vittorio De-Bianchi. 
(Bandi Medani, CVIII, c. 142) 

BACHECA 4 

Concentrando l'attenzione su uno degli spazi urbani più cari ai 
bolognesi e cioè i portici, si può vedere come anch'essi fossero 
ingombri da ogni specie di immondizia e ostruiti da baracche, 

Spazi urbani e tutela ambientale 

BAN O 
PER LA ESPVRGATIONE DELLE STRADE 
- d~llelmmondltie. eperfalicarcl portici di pierrccor!e. 

Peof4l. i"z..Iot ... ..u,· J.~~.JilA"i!.; M D Lzxx/.r. 

C.Burghefius VJceleg. 

~l~·~~!IlP:V(.I.Iu~: 
~~DS'IIrC!~Icaa«:i.: 
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Fig. 3. Bando per la espl/rgatione delle strade dalle immonditie, e per salicare i 
portici di pietre colte. PI/blicato in &logna alli 5 & 6 di aprile MDLXXXJX, In 
Bologna, per Alessandro Benacci, 115891. BCASo, Bandi Merlani, Il , c. 115 (Rac· 
colta di fogli volanti, 1/124). 
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tavoli, panche e arnesi da lavoro dei vari artigiani e mercanti che, 
alla loro ombra, esercitavano le più svariate attività. 'fra essi i 
masolari, cioè i fabbricanti di corda, che soprattutto nel tratto di 
via San Felice tra il canale di Reno e la porta, avevano sistemato i 
loro attrezzi talmente ingombranti da impedire il passaggio. 

I portici erano usati da ogni genere di animali e veicoli e 
soprattutto dai «gessaroli» che, con i loro animali da soma, tra­
sportavano il gesso dalle cave delle colline alla città e si servivano 
proprio dei portici cittadini per il transito e la sosta dei loro 
somari. Se ne può dedurre quali conseguenze questa abitudine 
sortisse sia per l'inquinamento dovuto alla polvere di gesso, sia 
perché il loro passaggio provocava «rovina alle salegate dei porti­
ci» che devono essere pavimentati con «pietre cotte» in sostitu­
zione dei vecchi battuti di terra e calce. 

Ecco perché una serie di provvedimenti tenterà di colpire 
alcune categorie di lavoratori che avevano la cattiva abitudine di 
usare proprio i portici come vie privilegiate per i loro viaggi 
commerciali: gessaroli appunto, asinari e carrettieri. 

Oltre a regolamentarne il transito, i governanti bolognesi si 
adoperarono per migliorare l'aspetto estetico dei portici attra­
verso una serie di interventi quali la sostituzione dei sostegni in 
legno con colonne in laterizio o macigno, allo scopo anche di 
ridurre il rischio di incendi o di cedimenti; e inoltre, per maggior 
conforto dei passanti, «li patroni delle case de i cantoni de portici 
[ ... ] debbano proueder [ ... ] che i grondari o stillicidi non piouano 
in dette strade». 

15. Noti{tcaziolle sopra il risalicare le strade con sassi, e li portici con pietre 
cotte, e di tenere q/Ielle nette dalli fanghi, predizzi, terre, e da altre 
immondicie. 
In Bologna, per l'erede del Benacci, 11678]. 1/2 mano 
Ferdinando Strozzi, Nicolò Calderinì. 
(Bandi Merlani, XXVII, c. 437) 

16. Bando che si nettino le strade, si salichino, et insieme li portichi, ne si getti 
brutture, o acque su le strade. Publicato sotto il dì XV & reiterato alli XVl1 
di marzo MDLXXXl. 
In Bologna, per Alessandro Benacci, (1581]. Ati. mano 
Erula Eroli, Camino Paleotti. 
(Raccolta di fogli volanti, 1159) 
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17. BanCÙJ e prouisione che ogni hOflw quali hanno gli stilicidii, Quero grun. 
dari che si scolano per caminare solto li portici debbano mellerti le dozze 
di legno, Duer divertire dette acque Mue si ha da caminare. Publicala alli 
9 & 10 deL mese di luglio MDLXXXlI. 
In Bologna, per Alessandro Benat'Ci, [1582J. AtI. mano 
Erula Eroli, Pirro Malvezzi. 
(Raccolta di fogli volanti, U67) 

18. Bando sopra li gessaroli che non possino andar t'Olt li sommari sotto li 
portici. Publicaio in Bologna il di 1 d'agoslo 1587. 
In Bologna, per Vittorio Benacei, [1587]. yz mano 
Enrico Caetani, Ercole Marescotti 
(Bandi Merlani, I, c. 467) 

19. Bando sopra il lener nette le strade, et selicare li portici. Publicato in 
Bologna alli 15 et alli 17 del mese di marzo MDLXXXlIl. 
In Bologna, per Alessandro Benacei, [1583]. Y2 mano 
Erula Eroli, Marco Antonio Bianchetti. 
(Bandi Merlani, I, c. 264; Raccolta di fogli volanti, 1170) 

Attività inquinanti e salute pubblica (bacheche 5-6) 

Da questa enorme discarica cittadina s'innalzava un odore 
nauseabondo che acquisisce sempre più una connotazione olfat­
tivo-sanitaria. 

Il sospetto che la peste o qualsiasi altra forma di contagio 
fosse provocata da una concomitanza di cause quali il clima caldo 
umido come pure il «fettore intollerabile e nocivo» fa sì che si 
cerchi in ogni modo di eliminare almeno questo secondo inquina­
mento, proibendo le attività che provocano fetori e mali odori 
nell'ambito urbano. Sono presi di mira i «pelacani», cioè i concia­
tori di pelli ai quali veniva intimato ogni sera di portar via i 
cascami della lavorazione, i «varotari .. (fabbricanti di pellicce di 
vaio), i «pelizari» (pellicciai) e sopprattutto i «caldierani» ossia 
gli allevatori di bachi da seta. Drastiche misure vengono prese 
nei confronti di quest'ultimi, che erano soliti fare incetta di 
«bigatti» e dei loro letti per bruciarli e ricavarne letami, provo­
cando un puzzo intollerabile e nocivo. Per eliminare questo in­
conveniente che rendeva l'aria irrespirabile, veniva ordinato ad 
essi di portare ogni sera, dopo l'estrazione della seta, tutti il 
materiale di risulta lontano dalla città. 
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BACH~:CA 5 

L'opera di prevenzione prima e repressione poi attuata dai 
bandi diventa indispensabile per fissare provvedimenti d'urgen­
za e emergenza come quelli di ordine sanitario per i quali la 
reiterazione dei provvedimenti era indispensabile da una parte 
proprio per eliminare la causa del male quando questo aveva già 
cominciato a manifestarsi, dall'altra per la riottosità dei bologne­
si a seguire qualsiasi tipo di norma o prescrizione. Non per nulla 
un vecchio adagio recitava: «band bulgnèis dura tranta dé manc 
un mèis» (un bando bolognese dura trenta giorni meno un mese) . 

20. Prouisione sopro l'amato della città, & bigatti di caldiero. Publicato in 
Bologna alli 4 et reiterato alli 5 di giugno 1599. 
In Bologna, per Vittorio Benacci, [1599J. AtI. mano 
Orazio Spinola, Bartolomeo Ghisilardi. 
(Bandi Merlani, IV/l , c. 255; Raccolta di fogli volanti, 1/312) 

21. Bando sopra l'ammazare porci, et circa le bestie che moiano da se stesse. 
PubLicato in Bologna alli 190uobre 1579 a Ilare 17 di dettogiomo. 
In Bologna, per Alessandro Benacci, 1579. AtI. mano 
Monte Valenti, Ruggero Ghiselli. 
(Bandi Merlani, l, c. 158; Raccolta di fogli volanti, 1155) 

22. Prohibitione che non si possino ritenere le macine per macinare il gesso, et 
La totale distruUume di quelle. Pubblicato in Bologna il di 12 di giugno 
MDLXXVIll. 
[Bologna, s.n., 15781. 'Iz mano 
Francesco Sangiorgio, Giovanni Girolamo Grati. 
(17.8t. civ. e poI. Caps. P2, 84 e 118) 

23. Bando sopra il cuocer seo et grassi. Publicato in Bologlla alli 22 di 
dicembre 1576. 
[Bologna, s. n., 1576]. Y2 mano 
Fabio Mirti Frangipane, Tommaso Cospi. 
(Bandi Merlani, I, C. 121; Raccolta di fogli volanti, 1/47) 

BACHr:CA 6 

Anche allontanandoci dalla cerchia cittadina troviamo attività 
che generano fetore e di conseguenza pericolo di contagio. I 
maceri in generale e soprattutto quelli del lino e della canapa 
vengono allontanati a non meno di un miglio dalla città «per 
tenerla espurgata da ogni contagiane che potesse generare». 
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Si fa divieto di seminare riso nel contado di Bologna per «il 
danno dall 'aere cattiva causata dalle risare, con pericolo della 
sanità commune». 

Si proibisce di raccogliere i meloni acerbi e di sotterrarli per 
f~li. maturare, come era consuetudine di non pochi ortolani, 
elimmando una delle cause di pericolo «di corrozione d'aere e 
conseguentemente di contagiane». Il collegamento meloni e co­
comeri con il colera persiste anche in epoche più recenti come si 
deduce dall'Avviso del 1855, che ne proibisce il consumo e la 
coltivazione (fig. 4). 

24. Prohibiliolle del seminare risi. Publieato in Bologna li 18 giugno 1655. 
In Bologna, pcl' l'herede di Benacci, [1655J. Y2 mano 
Giovanni Girolamo Lomellina, Innocenza Facchinetti. 
(Bandi Merlani, XXII, C. 262) 

25. Bancl0 contra quelli che spicano meloni acerbi, et li sotterrano, per matu­
rarll. Et sopra illeuar li macerofori intorno la citta per un miglio, et quelli 
delle castellan,zg per mezo miglIO. 
Publicato in Bologna il di 29 luglio 1580. 
In Bologna, per Alessandro Benacci, U5801. lh mano 
Monte Valenti, Giulio Cesare Piatesi. 
(Bandi Merlani, I, C. 178; 17 8t. civ. e poI. Caps. P2, 90) 

26. [Proibizione di consumare e commerciare cocomeri e meloni.! 
[Bologna], Società tipografica bolognese e Ditta Sassi, (1855J. At.l. mano 
Inc.: La !nofta copia dei melloni e cocomeri messi a vendita ... 
Luigi Davia (fig. 4). 
(Raccolta di fogli volanti, 44/19) 

27. Bando che si leuallo tuui li maceratori intorno lo citta per un miglio, et 
quelli delle castellanze per mezzo miglio. Publicato in Bologna alli Xl 
d'aprile, & reiterato alli XII detto MDLXXVI. 
In Bologna, per Alessandro Benacci, [1576.1. AtI. mano 
Ottavio Mirti Frnngipani, Francesco Maria Casali. 
(Bandi Meriani, XLII, C. 168; idem l, C. 11 l) 

28. Bando et ordillatione che flan si debba macerare lini, o canape vicino alla 
citta Uf~ qllOrto d'un miglio. Publicato in Bologna alli 21 luglio 1582. 
In Bologna, per Alessandro Scnacci, [1582] . V. [2J C. 

Pietro Donato Cesi, Pirro Malvezzi. 
(Bandi Meriani, I, C. 249; 17 81. civ. e poI. Caps. P3, 14) 
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GOYEIINO .& PO:ìTlfICIO 

IL SHNATORH DI BOLOGNA 

ilJ",'ch, LUIGI-DA \ ' IA, 

Fig. 4. [Proibizione di consumare e commerciare cocomeri e melon,i.) [~lognal~ 
Società tipografica bolognese e Ditta Sassi, [1855J. Inc.: La molta COpIO del mellom 
e ooromeri messi a lJendita ... BCABo, Raccolta di fogli volanti, 44/19. 
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Attività pericolose e caccia (bacheca 7) 

Si cerca anche di intervenire in campo venatorio per limitare 
abusi e regolare l'esercizio della caccia, vietando ai forestieri 
l'uccellagione e l'uccisione di lepri, fagiani, quaglie e altri anima­
li selvatici nel territorio bolognese. 

Stessa proibizione valeva anche per tutti i contadini sia che 
la caccia fosse praticata con archibugi o schioppi sia che fosse 
praticata con reti, mentre per i gentiluomini e gli abitanti 
della città era consentito «ad ogni loro piacere andar a caccia 
reale col cane a rete solamente». II sospetto di un provvedimen­
to di difesa classista più che di tutela ambientale è più che 
legittimo. 

Sempre a proposito di armi e polvere da sparo, tra le attività 
pericolose e in un certo modo inquinanti, va segnalato il proble­
ma di tenere o fabbricare in casa o bottega polveri da fuoco o 
d'archibugio, e l'ancor più pericolosa presenza di botteghe di 
«spolverini», ossia di commercianti di polvere da sparo, addirit­
tura sotto la torre degli Asinelli. 

Botteghe, quelle degli spolverini, attestate dal bando del 25 
gennaio 1663 in cui si dice che tutti i precedenti bandi emanati 
per disciplinarne l'attività erano rimasti lettera morta. Con ef­
fetto immediato, quindi, viene proibito l'esercizio di quest'arte 
sotto l'Asinelli, con l'obbligo di trasferire in luogo sicuro tutta la 
polvere pirica depositata attorno alla torre. 

29. [Prevenzione degli abusi nell'esercizio della cacciaI. 
Bologna, '1'ip. Sassi, [1826.1. Ati. man. 
Ine. : Editto. È pervel/uto a /las/m /lotizia, che in quest'alino ancora si SOflO 

rinnovati Diversi abusi nell'esercizio della caccia .. 
Giovanni Battista Folicaldi. 
(Raccolta di fogli volanti, 32/184) 

30. Bando sopra la caccia. Publicalo iII Bologna alli 6 d'agosto 1598. 
in Bologna, per Vittorio Benacci, [1598J. 'Al man. 
Alessandro Peretti, Marco Antonio Bianchetti. 
(Bandi Merlani, IVI1, c. 160; idem V, e. 33) 
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31. Editto sopra il non scaricarsi archibugi, moschetti. &: c. per daue passan.o 
le publiche processioni. Publiroto in Bologna li 14 gU/gllo 1677. 
In Bologna, per l'erede del Benacci, {l67?]. AtI. mano 
Bonaccorso Bonaccorsi, Giovanni Zambeccari. 
(Bandi Merlani, XXVII, c. 355) 

32. Editto per quelli, CM tengono poluere d'archibugio sotto il palazzo del 
Podestà, o Torre Asinella. Pubbcalo in Bologna li 25 gelllloro 1663. 
In Bologna, per j'herede di Vittorio Benacci, [1663J. y~ mano 
Pietro Vidoni, Marco Antonio Gozzadini. 
(Bandi Merlani, XXIv, c. 83) 

33. Bando sopra le poluere d'archibugio, o da fuoco. 
In Bologna, dall'ered~ di Vittorio Senacei, ,11698!. y~ man 
Giovanni Battista Spmola, Francesco Maria Capacelli Albergati 
(Bandi Merlani, xxv, c. 17) 

Tutela ambientale del territorio (bacheca 8) 

Al contado, che corrispondeva grosso modo all'odierna pro­
vincia ma senza l'Imolese, presiedeva l'Assunteria di governo 
delle comunità del contado, cui spettava il compito di controllare 
che tutti i comuni del territorio fossero ben amministrati. 

Delle circa 300 comunità del bolognese, avevano una rappre­
sentanza consigliare solo: Budrio, eapugnano, Casalfiumanese, 
Castelbolognese, Castelfranco, Crevalcore, Castel S. Pietro, Gra­
naglione, Medicina, Piumazzo, Sant'Agata, S. Giovanni in Persi­
ceto, Villa Fontana. 

Specularmente, ritroviamo nei bandi che si rivolgono a questi 
territori le stesse disposizioni cittadine concernenti la tutela 
dell'ambiente, della viabilità, delle acque e dei manufatti. 

Norme particolarmente severe, per non dire repressi ve, rego­
lavano la pastorizia che, nei secoli passati, fiorì e prosperò nelle 
zone montuose della provincia di Bologna, dove le greggi di 
pecore e capre pascolavano dalla primavera all'autunno scenden­
do poi a svernare in pianura. A giustificazione dei provvedimenti 
c'erano motivi di ordine economico e di salvagul'dia ambientale 
rivolti soprattutto a tutelare gli interessi dei proprietari terrieri 
della pianura e della fascia collinare danneggiati dall'indiscrimi­
nato transito degli ovini. 
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I vari bandi prendono le mosse dai «danni gravi» commessi 
dagli ovini nei terreni di pianura e di collina e per eliminare 
questo inconveniente i governanti bolognesi decretavano l'espul­
sione degli ovini dal contado, intimando ai pastori di abbandona. 
re con i loro armenti, entro il termine di dieci giorni, la pianura e 
le zone proibite al pascolo, obbligandoli a seguire dei tracciati 
stabiliti lungo le vie maestre e ad effettuare soste notturne con 
gli animali ben chiusi negli stazzi. 

34. Bando,che ,~on si po~~iflO tener ~lel Cas,/ello di Budrio porci, oche, analre, 
IettamI, né IlIIl1wndrtw, e che sr teng/uno nette le strade, e che li beccari 
non passino ammazzare rl~ori delli macelli destinatoli, & che non si 
pOSSIllO guastare le mura dI detto castello, & altro, & c. 
In Bologna, per l' horede di Vittorio Bonacci, [1630]. AtI mano 
Bernardino Spada, Cornelio Malvasia. 
(Raccolta di fogli volanti, 3/130; Bandi Medani, XIIlJ2, c. 313) 

35. Bando e provisione ropra lo rettenzione delle capre nel comune di Grizza­
na, né di dar qualunque danno neUi raccolti, arbori, e viti, e pascoli con 
detta sorte d'animali. 
In Bologna, dalli sucessori di Benacci, [1712J. 'h mano 
Pandolfo Arcangeli. 
(Raccolta di fogli volanti, 3/189) 

36. Bando sopra la polizia in Castel Franco. 
In Bologna, per Giovan Battista Sassi, 11778]. AtI. mano 
Ignazio Boncompagni Ludovisi, Vincenzo Grassi. 
(Bandi Merlani, LXI, c. 150) 

37. Bando sopra li pastori, capl'Ori, e pecorari, & C. Publicato in Bologna alli 
20 di Settembre 1652. 
In Bologna, per l'herede del Benacci, (1652]. AtI. mano 
Pierluigi CaraiTa, MaiToo Fibbia 
(Bandi Merlani, XXI, c. 136) 

38. Editto per il ritorno delle pecore dalla pianura alla montagna. 
In Bologna, nella Stamperia Camerale, [17971. AtI. mano 
Giuseppe Legnani. 
(Raccolta di fogli volanti, 4/85) 
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Sempre a proposito di contado e di tutela della montagna .. e 
della pianura (pannello 1) 

39. Bando contro quelli, che per ['auucnire entreranno a lauorare, coltivare, 
pascolare, tagliare, & abbruggi~re parte aLcuna d,e gli arbori, e delle 
piante, che sono nelle macchie dt Granaiolle, & al/n luoghi circonuicini. 
Pubiicalo in BolagMii 16 giugno 1688. 
In Bologna, dall'erede di Vittorio Benacci, (1688]. AtI. mano 
Giovanni Francesco Negrani, Ercole Pepoli. 
(Bandi Merlani, XXXI, c. 119) 

40. Bando che li bisari che hanno condotto dalli aipi capre, & pecore bise in 
questo contado debbano partirsi, & condurle {uori di questa giuriditione. 
Publicato in Bologna alli Xl & XIII di (ebraro MDXXXlllI 
Bologna, per Alessandro Benacci, 11584]. AtI. mano 
Fabio Mirti Frangipani, Cesare Malvasia 
(Miscellanea bolognese, num. provv. 51, ex 17.E.I.1I2, c. 45) 

41. Notificazione sopra la formazione, ed escavazione de' fossi lateralmente 
alla strada di Saragozza, che conduce a Pistoia. 
Bologna, per Giovanni Battista Sassi, [1783]. AtI. ma no 
Ignazio Boncompagni Ludovisi, Guido Antonio Barbazza. 
(Bandi Merlani, LXIII, C. 48) 

42. Bando per l'ingiaralione del contado. 
Bologna, per l'erede del Benacci, [1697]. AtI. mano 
Giovanni Battista Spinola, Virgilio Davia. 
(Bandi Merlani, XXXIV c. 59) 

43. ProuiEione sopra il fare li condotti, & accomodare le strade di Medicina, e 
Gallzanigo. 
In Bologna, dall'erede del Benacei, [1697J. Y2 mano 
Giovanni Battista Spinola. 
(Bandi Merlani, XXXrv, C. 14) 

44. Bando che non si possino tener in Caslel $. Pietro porci, iettami, ed 
immondizie; e che si tenghino nette le stmde; e che li beccari 11011 possino 
ammazzare fuori de' macelli destinati a tal uso. 
In Bologna, per Clemente Maria Sassi, [1735]. Atl. mano 
Giovanni Battista Spinola, Lorenzo Vassè Pietramellara. 
(Bandi Merlani, XLVII, C. 265) 
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Tutela di un altro bene preziosissimo: l'acqua (pannello 2) 

Pur n.on aV,endo un fiume che l'attraversi, Bologna nel passato 
fu una Città d acqua, tanto che nel XVI secolo possedeva tre porti 
~ ~~a ricca rete idrica artificiale, frutto di un sapiente lavoro 
inIZiato nel XII secolo con la costruzione della Chiusa di Casalec­
chi~ e la f?rmazione del Canale di Reno. Questo complesso siste­
ma Idraulico funse da volano economico per la città, da una parte 
con lo sviluppo degli opifici della seta che sorgevano lungo le rive 
del canale, dall'altra perché permetteva il trasporto delle merci 
collegandosi al Po e di conseguenza al mare. 

Le autorità cittadine rivolsero sempre molta attenzione verso 
questo settore sul quale aveva competenza ancora una volta 
l'Assunteria dell'Ornato cui spettava la normale manutenzione 
espurgo, riparazione, diramazione di tutti i canali canalette' 
chiaviche e altri condotti d'acqua sia in superficie che sotterra~ 
nei. Fra gli abusi che l'Assunteria era chiamata a reprimere 
figuravano gli sbarramenti arbitrari delle chiaviche, la costruzio­
ne senza permesso di deviazioni, l'ostruzione dei canali con im­
mondizie, pietrisco e detriti vari che vi venivano gettati di notte 
fino ad arrivare a proibire ai bolognesi di fare il bagno o lavarsi 
nelle acque dei canali, attività che oltre ad essere pericolosa 
poteva mettere a repentaglio il buon mantenimento delle chiavi­
che e dei sostegni. 

45. Prouisione intorno al canale Navigio di Bologna. 
In Bologna, per Vittorio Benacci, 1599. l/l man 
Orazio Spinola, Annibale Bianchi. 
(Bandi Merlani, rv/2, C. 44) 

46. Balldo di flOIl gei/O/' terra, predizzo, & altre immonditie nel callaIe Navi. 
gioo Publicato in Bologlla alli 12 di novembre 1615. 
In Bologna, pcr Vittorio Bcnncei, [1615]. Y2 fian 
Luigi Capponi, Pietro Maria Scappi. 
(Bandi Merluni, IX, C. 117) 

47. Notificatiolle a chi volesse pigliare in condotta la manutelltione de gli 
edifici) del canal Nauiglio da Bologlla sillO alla chiuseUa di Corticella, e 
delle rest.are sillo ai ponte di Corticella . 
In Bologna, per l'herede dci Benacci, (16431. Y2 mano 
(Bandi Merlani, XVIII, c. 183) 
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48. Bando che nissuno non uadi a fauarsi IIcl canale Nauiglio f~ori d~ Gali~­
ra per un miglio vicino al porto. Pubiicalo hl &logna aUt 17 dL luglIO 

:!2~IOgna, per Vittorio Benacci, l16221. ~ mano 
Antonio Caetani, Pietro Maria Scappi. 
(Bandi Merlani, Xl, c. 77) 

49. [Proibizione di arrecar danno a sostegni, argini o •• del canale Naviglio] 

~~.I:o~~~/~a~;d~:'~I~l·a'/~;'~~ersona ferriera, o {araslic,,?, tal~lIente, che 
niuno venga eccettuata, ,che nOli. a,.d~sc~ ~otto qual SI uoglta p~YJ~est~ 
guastare, e fa,. danno ne t sostegm, arguII, npe 1 ... 1 del canale NOUlglO dt 
dettacittù. 
Giovanni Carlo Cappelli. 
(Bandi Merlani, IV/2, c. 176) 

50. Provisione sopra il mantenimento del canale Naviglio, e della conca. 
Publicato in Bologna alli 3 di nouembre 1643. 
In Bologna, per ]'herede del Benacci, [1643]. AtI. mano 
Alronso Litta. 
(Bandi Merlani, XV1I1, c. 141) 

51. Bando provisionale per benefitio della (ontallO, e per la consen.tation~ 
delle acque dell'uno, e dell'altro vaso. Publicato in Bologna alh 30 dt 
settembre 1595. 
In Bologna, per Vittorio Benacci, 1595. Ati. mano 
Annibale Rucellai, Ruggero Ghiselli. 
(Bandi Merlani, III, c.179) 

52. Bando sopra la (onte. Publicato in Bologna alli 17 di giugno 1602. 
In Bologna, per Vittorio Benacci, [1602J. Ati ma~. . 
Marsilio Landriani vescovo di Vigevano, Germamco Ercolam. 
(Bandi Merlani, V, c. 16) 

53. Bando sopra le (onti publiche. Publi~ato in Bologna li 24 marzo 1660. 
In Bologna, per l'Herede del BenaCCl, [16601. AtI. mano 
Girolamo Farnese, Agostino Marsili. , 
(Bandi Mel'lani, XXII, c. 173) 

Spazi urbani e tutela ambien tale 
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Tutela ambientale del Suburbio (pannello 3) 

A volte l'Assunteria dell'Ornato concentra la propria atten. 
zione su specifiche vie o piazze e reitera provvedimenti per 
la riparazione o lastrica tura di tali spazi come la 'salicata' di 
S. Francesco O'attuale piazza Malpighi), il 'guasto' dei Bentivo. 
glia, ossia l'area dove sorgeva il palazzo di Giovanni II Benti. 
voglio, diventato una sorta di grande discarica a cielo aperto. Per 
tenerlo pulito e impedirne scarichi abusivi, il 23 ottobre 1595 il 
vicelegato Annibale Rucellai emanò un bando che purtroppo non 
riuscì ad arrestare quella vergognosa abitudine. 

Altro luogo dove i bolognesi erano soliti scaricare ogni sorta di 
detriti e rifiuti erano la «montagna e piazza del mercato» 
(l'odierna Montagnola e piazza VIII agosto) anche allora sede del 
mercato settimanale del bestiame e di altre fiere. Chi voleva 
depositare detriti era obbligato a chiederne licenza all'Assunte. 
ria dell'Ornato e a rivolgersi in loco ad Angelo Ailini, abilitato 
dalla stessa Assunteria ad indicare ai carrettieri i punti più 
idonei allo scarico. 

54. Bando sopra la salicata di S. Frallcesco. Publicato in Bologna alli 11 di 
(ebraro 1634. 
In Bologna, per l'erede del Benacci, [1634J. Ih mano 
Antonio Santacroce, Girolamo Capacelli Albergati. 
(Bandi Merlani, XIV/2, c. 296) 

55. Balldo pel" tenere espuI"gato il Guasto de Sig. Bentiuogli. Publicato alli 23 
d'otlobl"e 1595. 
In Bologna, per Vittorio Benacci, 11595]. 1f2 mano 
Annibale Rucellai, Ruggero Ghiselli. 
(Bandi Merlani, III, C. 185) 

56. Notificazione d'appalto per leual" via tutta la matteria, cioè predizzo, e 
terra, che è nel Vicolo di Borgo Ricco, & C. 

In Bologna, dnlli sucessori del Benacci, [1711]. Y2 mano 
(Bandi Merlani, XXXVIII, c. 292) 

57. Balldo di non dar danno alla montagna, e piazza del mercato. 
In Bologna, per l'erede del Benacci, [1664]. 'h mano 
Pietro Vidoni, Saulo Guidotti 
(Bandi Merlani, XXIV, c. 210) 
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58. Bando sopra la strada maestra (uori della porta di Saragoua. e sopra i 
portici, che conducono alla Beata Vergine di S. Luca. 
In Bologna, per Giovan. Battista Sassi, [17781. Man. atl. 
Ignazio Boncompagni Ludovisi, Giacomo PieLramellara Locatelli 
(Bandi Malvezzi, B 19, p. 13) 

60. Editto che si piantino amori cW ambe le parti della strada f1uaua dell'Os­
servanza. Publicato in Bologna li 11 ottobre 1664. 
In Bologna, per l'erede del Benacci, lI6641. AtI. mano 
Pietro Vidoni, Berlingerio Gessi. 
(Bandi Medani, XXIv; c. 262) 

Si parlava già di .. risparmio energetico e di .. smog! (pan­
nello 4) 

61. Bando sopra il risparmio delle legne. Publicato in Bologna alli 27 di 
luglio 1609. 
Bologna, per Vittorio Benacci Stampatore Camerale, [16091. AtI. mano 
Benedetto Giustiniani, Francesco $ampieri (fig. 5). 
(Bandi Merlani, VII/2, c. 61) 

62. Bando sopra de ' fasci, ed altri combustibili. Publicato in Bologna li 12 
marzo 1778. 
In Bologna, per Giovanni Battista Sassi, [1778J. AtI. mano 
Ignazio Boncompagni Ludovisi, Giorgio Cospi. 
(Bandi Merlani, LXI, c. 58) 

63. Editto da osseruarsi circa il fare et acconciare camilli, che lIon faccino 
fume nel mlXÙJ nouamente ritmuato da M. Filippo Gas/agnoli, col priuile­
gio sopra di cw concesso a esso inuenlore. 
[Roma, 22 giugno 15731. 
(l7.Si. civ. e poI. Legislazione, Caps. P, 9) 

Spazi urbani e tutela ambientale 

BANDO SOPRA 
IL RISPARMIO DELLE LEGNE 

Publicato in Bologna alli 27. di Luglio 1609. 

'ft~:~:~~j;:~~:~~jE~~l~ijljÉ~\~!~~~1.~,~lt~~~~i;ii~~~~; 
, n,le Lrg"o ,c d,Ilo SiJ;no" ddR<gg'm<n,o.l'<f l dpwcnu f,,,, noi Mon,acro' 

d.II<R<u.,<~d<lo,.d"d.1Co'ro d,Ch"ao d''1u.n,Cu''.o,,<oulo p,n,col". 

IfflytB~~ 
Bcncdiél:us Card. J uninian.Lcg. 
Franc.Samp. Vcx. lutl. 

LMQ10 Sigilli. 
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Fig. 5. Bando sopra il risparmio delle [egne. Pubiicalo in &loglla alli 27 di luglio 
1609. Bologna, per Vittorio Bcmacci Stampatore Camerale, [1609]. BCABo, Bandi 
Merlani, VI.Ifl,c. 61. 
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La mia Italia 
Fotografie, 1945-1955 
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Presentazione 

Dal 9 novembre alla dicembre del 2006, il quadri/aggiato 
superiore dell'Archiginnasio ha ospitato la mostra fotografica 
"La mia Italia", Fotografie 1945-1955 di Tony Vaccaro, uno dei 
più importanti fotografi della seconda metà del XX secolo. Le 
120 foto esposte, tutte stampate direttamente dall'autore nel suo 
studio a Long Island, New York, hanno rappresentato, oltre che 
un eccezionale appuntamento con l'arte della fotografia, anche 
un pezzo di storia e di costume dell'Italia del dopoguerra. 

"La mia Italia" è l'omaggio di Vaccaro, soldato americano, 
alla patria delle sue radici, l'Italia. È qui che ritorna nel 1946 
per ritrovare la serenità perduta nella drammatica esperienza 
della guerra a cui ha partecipato. Vaccaro vede e fotografa 
un 'Italia ferita ma che inizia la sua ricostruzione, aiutata dalle 
sue opere d'arte, dai suoi grandi personaggi ma soprattutto 
dalla tenacia della gente comune dalla quale vengono le imma­
gini più toccanti, segni di speranza per la rinascita di una vita 
migliore. 

Nel 2005, l'Associazione Culturale "Balbina Del Nunzio" di 
Padova ha ricevuto da Tony Vaccaro l'esclusivo privilegio di 
curare e presentare questa sua mostra in tutto il territorio nazio­
nale. A Padova, a Teramo e soprattutto a Bologna, il successo 
raccolto è stato grandissimo suscitando emozio,!:i inaspettate e 
sentimenti di profonda umanità tra i visitatori. E un onore e un 
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privilegio per ['Associazione poter diffondere in Italia il prezioso 
messaggio che Vaccaro comunica con la s.ua art~ f~tografica. 

L 'esposizione che è stata degnamente lmpreZtOSlta dalla cor­
nice la storica del palazzo dell 'Archiginnasio, ha segnato una 
tappa fondamentale per il prestigio che Tony ~accar~ merita e 
per illiuello culturale che l'Associazione da annL esprLme con la 
sua attività. 

Per questo bisogna anche dare merito alla Fischer ~talia. srl 
che ha voluto legare la sua immagine alla sponSOrLzzGZwne 
dell 'evento a testimonianza del suo impegno in molte iniziative 
culturali di grande livello. 

Un sentito ringraziamento, quindi, a Tony Vaccaro e ai re­
sponsabili dell'Archiginnasio che hanno reso possibile questo 
importante appuntamento culturale. 

FRANCESCO M UTIGNANI 

Presidente dell 'Associazione Culturale 
"Balbino Del Nunzio" di Padova 

ToNY V ACCARQ 

Bologna e "La mia Italia" 

l love Bologna, amo Bologna 

La prima volta che la vidi, nel 1946, quando arrivai in Italia 
dopo la fine della guerra, rimasi colpito da San Petrolio. Mi 
sembrava che non rendesse bene la sua maestosità con tutti quei 
mattoni ancora a vista. Pensai che fosse ancora provvisoria, così 
presi l'impegno con me stesso che, se un giorno fossi diventato 
un riccane americano, avrei fatto completare la copertura di 
marmo di tutta la facciata. Ma non è andata così. 

Studiando la sua storia seppi poi che, il rivestimento della 
facciata, era iniziato circa 500 anni prima e per secoli architetti 
famosi se ne erano occupati senza che fosse stata presa una 
decisione. La facciata è ancora lì tuttora incompiuta e visibile ma 
San Petronio ha il suo fascino perché è così. 

Fui così affascinato dalla Basilica di San Petronio che, proprio 
nell'ottobre del 1946, la prima volta che la vidi, scattai molte 
immagini con la mia Rollei. Una di queste foto, esposta nella 
mostra "La mia Italia", la ritraeva attraverso un riflesso di una 
vetrina situata in una via laterale (foto l ). 

Con mia sorpresa, lo scorso novembre, dopo 60 anni esatti 
dallo scatto di quella foto, ne ricevetti una che sembrava identi­
ca. Solo qualche piccolo nascosto particolare faceva capire che 
era stata fatta pochi giorni prima dell 'invio. Fu il mio amico 
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Andrea Morelli che mi fece la sorpresa. Lui era a Bologna per 
l'allestimento della mia mostra "La mia Italia" e si era messo in 
testa di seguire 'my old footprints' così, uno per uno, cercò e 
rifotografò gli stessi luoghi di Bologna che io avevo fotografato 
moltissimi anni prima e, naturalmente, dal mio stesso punto di 
osservazione. Mi colpì molto ricevere quella foto del riflesso di 
San Petronio. Andrea poi, mi spiegò che era stata scattata dalla 
vetrina all'angolo di via Clavature, senza dubbio la stessa vetri­
na che fotografai io. Incredibile il nostro mondo: se guardiamo 
indietro al nostro passato, quegli anni sembrano così lontani: se 
poi un oggetto, un profumo, una fotografia ce li fa ricordare, 
sembra ieri. Ma io, da buon fotografo, molti dei miei scatti non li 
ho mai rivisti. Dal 1954, durante la mia permanenza in Italia 
come corrispondente di «Life», spesso mandavo direttamente in 
America i rullini che scattavo, senza svilupparli. Ricordo anche 
che, dopo il 1946 e il 1948, mi sono fermato molte altre volte a 
Bologna. Fotografai Anja e i nostri due figli , per le strade e le 
piazze ma non mi ricordo di aver poi riviste le foto: va a finire 
che si trovano nella Libreria del Congresso a Washington tra 
quelle mie professionrui. Ancora oggi, se devo uscire di casa, la 
prima cosa che faccio è quella di mettermi a tracolla la mia Leica. 
Sarà il destino di noi fotografi di avere bisogno di osservare il 
mondo attraverso il mirino di una macchina fotografica poi, 
quello che succede dopo lo scatto, è meno importante di quello 
che viene prima e puoi anche dimenticarli di rivedere quello che 
hai fatto (foto 2). 

Bologna è rientrata nella mia esistenza quando meno me 
l'aspettavo, a novembre del 2006. Quando la scorsa estate gli 
amici dell'Associazione "Balbino Del Nunzio" di Padova mi co­
municarono che era possibile una mostra de "La mia Italia" 
nella città, improvvisamente, a 7.000 km di distanza, il mio 
cuore e la mia mente si sono riempiti di emozioni e ricordi Con 
"La mia Italia" tornavo a Bologna dopo tantissimi anni da quel­
l'ottobre del 1946 (foto 3). 
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La guerra 

La gu~rra più drammatica della storia finÌ per me nel 1945, in 
Germama, lasciando distruzione e profonda angoscia nel mio 
animo. Quando il 4 settembre del 1943 fui arruolato neU'Eserci­
to degli Stati Uniti, la mia passione per la fotografia fu l'unico 
inconscio stimolo che mi fece accettare un ideale a cui non 
credevo. Chiesi di essere trasferito nel dipartimento di fotografia 
ma fui rifiutato perché ero troppo giovane. Ma, in seguito, quan­
do nell 'aprile del 1944, fui inviato in Inghilterra con 1'838 Divi­
sione di Fanteria, il mio comandante di battaglione, mi autorizzò 
a scattare fotografie: « ... così, alla fine della guerra, faremo il 
libro della nostra storia '0' » ' mi disse. 

Dal 1944 al 1945 scattai circa 8.000 fotogrammi, dallo sbarco 
in Normandia, alla battaglia per la liberazione della Bretagna e 
poi il resto della Francia, poi in Lussemburgo e, da lì in Germa­
nia, fino alla lunga (cinque mesi) tragica battaglia della Foresta 
Hurtgen a sud-est di Aachen. Da lì facemmo una corsa per 
fermare i tedeschi a Rochefort, nella battaglia delle Ardenne, 
poi, di nuovo in Germania per il passaggio del Reno, fino alle 
porte di Berlino distrutta .. 

Il piano che io avevo fatto come fotografo, prima dello sbarco, 
era di scattare le foto più importanti che mi fossero capitate e poi 
portare a sviluppare i films in quruche laboratorio che avrei 
trovato occasionalmente. Invece, quando arrivai in Normandia, 
tutti i paesi e città erano distrutti e non c'erano negozi di foto­
grafia. Mi venne l'idea di mandarle in America dalle mie sorelle. 
Spedii dieci rulli, ma la censura dell'armata Americana li di­
strusse. Non li ho visti mai più. 

Durante la battaglia del villaggio di Sainteny, in Normandia, 
mi trovai nelle rovine di una casa senza tetto e vidi, fra un 
mucchio di pietre e polvere, un pacchetto con scritto a mano 
Hydroquinone (alla High School il maestro, Mr. Bertam Lewis, 
mi aveva insegnato come preparare la soluzione per lo sviluppo). 
Guardai intorno, e fra i rumori dell'artiglieria e dei fucili, realiz­
zai di trovarmi tra le rovine di un negozio di fotografia. Cercai e 
trovai altri pacchetti di sostanze che mi sarebbero servite sia per 
sviluppare le pellicole che per il fissaggio. 
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L'unico contenitore per sviluppare i miei rullini era il mio 
elmetto. Ma ne servivano cinque, e per primo presi quello di un 
cadavere che mi stava vicino. Senza termometro e senza bilancia 
sviluppai il primo rullo a cielo aperto di notte mentre ero in piedi 
nel mio foxhole. Tenevo le estremità della pellicola con le due 
mani e la facevo scorrere su e giù per 11 minuti, quanto era 
necessario per svilupparla con la formula Kodak D-76. Al termi­
ne del lavaggio, appendevo la pellicola sui rami degli alberi e la 
mattina dopo il negativo era pronto. Quando mi rimettevo l'el­
metto, sentivo sempre una puzza insopportabile ma, come a 
tutto in guerra, mi ci abituai. 

Le pellicole che sviluppavo in guerra, le portavo sempre con 
me nello zaino ma, man mano che aumentavano, facevano sem­
pre più volume. Così, quando arrivammo a Parigi, in un teatro 
distrutto dai bombardamenti, trovai una di quelle bobine che si 
usavano per avvolgere le pellicole cinematografiche. La larghez­
za era la stessa, 35 mm, quella dei ruBini per fotografia. Avvolsi 
in questa grande bobina tutte le mie pellicole, una dietro l'altra, 
man mano che le sviluppavo. Ma, per farle entrare più che 
potevo nella bobina, le dovevo t irare continuamente così, la 
polvere e l'umidità crearono della irrimediabili microrigature. 
Nelle stampe si notano ma io li ho sempre considerati segni 
lasciati dalla guerra. 

La guerra non risparmia niente e lascia delle ferite indelebili 
a chi l'ha vissuta. Così, come sulle mie pellicole, la guerra lasciò 
anche nella mia mente immagini di distruzione, morte, terrore. 
Chi non l'ha vissuta non può immaginare cos'è la guerra. Gli 
amici che perdi. Puntare 'il nemico' dal mirino del tuo fucile, 
dopo un po' di tempo ti distrugge così, quando la guerra finì, ero 
sconvolto. Mi riusciva difficile ritrovare la serenità di un tempo. 

Furono però le mie fotografie che mi vennero in aiuto e mi 
diedero il coraggio di riprendere una vita normale. Con le foto 
che avevo scattato furono pubblicati due libri storici della nostra 
guerra. Il primo, The Thunderbolt Across Europe, per la 833 

Divisione di Fanteria con 119 pagine e 14 mie fotografie. Il 
secondo, per il 3310 Reggimento, intitolato See It Through con 
240 pagine e 174 mie fotografie. Quest'ultimo fu considerato dal 
Generale Eisenhower il più bello delle Forze armate in Europa. 
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Il ritorno in Italia 

Negli anni di guerra, il mio pensiero era stato spesso rivolto 
all'Italia, al Molise e alla mia Bonefro, patria delle mie radici e 
della mia adolescenza. Così decisi di tornarvi. 

Con 300 dollari, messi da parte con la mia attività di fotogra­
fo, ero riuscito a comprarmi una jeep e, col mio amico Nick 
Baccari, anche lui originario del Molise, potei realizzare il mio 
grande desiderio di tornare in Italia. Così, lasciai Monaco di 
Baviera il 22 settembre del 1946, ricordo bene questa data, e il 
23 ero già in Italia, a Bolzano. Attraversai un'Italia ancora con i 
segni profondi di distruzione lasciati dalla guerra. Ma la mia 
Italia era bella lo stesso ai miei occhi: il lago di Garda, Verona, 
Padova, Venezia, Mantova e Bologna. Ci fermammo qui, per una 
notte, in una pensione in un angolo di Piazza Maggiore. 

Fotografai molto Bologna e la sua gente. La città nel 1946 era 
l'emblema italiano della ricostruzione. La gente di piazza Mag­
giore e via Rizzoli, e persino le Sirene della fontana del Giambo­
logna esprimevano il desiderio della rinascita (foto 4 e 5). 

Sotto la Torre Garisenda fotografai il mio grande amico Nick 
Baccari. Tornavamo assieme in Molise, per la prima volta, dopo 
la terribile esperienza della guerra (foto 6). 

Nicola era nato a Bonefro, nel 1921, mentre io ci arrivai a tre 
anni con i miei genitori dall'America, nel 1925 e li rimasi fino a 
17 anni. Dal 1926 al 1932 siamo cresciuti insieme perchè la mia 
masseria e la sua erano vicinissime, nella contrada di San Vito. 
Poi, nel 1932 Nicola venne chiamato da suo padre in America 
dove molti anni prima era emigrato e lavorava per la Ford a 
Detroit. Dopo la High School, Nicola, ormai Nick, prese la laurea 
di maestro di scuola, specializzandosi nell'inglese di Shakespea­
re, all'Università di Fordam, a New York. Insegnò a Detroit fino 
a che divenne Principal della High School a Lansing, Michigan. 
Ci rincontrammo nel 1939 quando tornai anch'io in America e, 
allo scoppio della guerra ci arruolarono assieme, lui nell'Aviazio­
ne ed io nella Fanteria ... e tornammo assieme, fortunatamente 
vivi. 

Così, quel giorno della foto, stavamo tornando nella nostra 
Bonefro. 
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Nick è morto nel 1998, con un attacco di cuore, lasciando una 
figlia, Angela, sposata a un detective di Butler, Pennsylvania. 
Angela ha una figlia di 12 anni che si chiama Nicole, come il 
nonno. Era un appassionato di golf e forse il mio migliore amico. 

Il giorno dopo ripartimmo da Bologna verso la costa adriatica. 
Dopo Pescara, ci dirigemmo a Termoli e lungo la strada potei 
constatare quanto erano stati pesanti i bombardamenti sulla 
costa. Arrivai in Molise, in concomitanza con la fiera di San 
Celestino. All'epoca fotografavo con una 6x6 RolleiOex. Quelli 
erano anni in cui facevo esperimenti fotografici su tutti i tipi di 
soggetti per migliorare il mio stile personale. Infatti, quando 
cominciai a fotografare, non ero soddisfatto delle mie foto e 
trovavo che il difetto stava nel non essere svelto abbastanza 
nello scatto così che il soggetto aveva il tempo di assumere 
un 'espressione più 'studiata', e si creava un'immagine falsa o 
artificiosa. L'unica maniera per catturare la reale emozione del­
la gente, preoccupata dei problemi giornalieri della vita, era 
quella di predisporre in anticipo la messa a fuoco, il tempo di 
posa e il diaframma così che, al momento opportuno, bastasse 
solo inquadrare l'immagine e scattare simultaneamente. 

Dopo una decina di giorni passati in Molise, tornai in Germa­
nia. Qui avevo l'incarico di fotografo per il giornale delle Forze 
armate americane, «The Stars and Stripes». Proprio nello svolgi­
mento di questo incarico fui ferito in Spagna, vicino Bilbao, 
mentre facevo un reportage sulla guerra dei separatisti baschi. 
Anche il mio zaino venne distrutto e, con esso, purtroppo, 4.000 
fotogrammi scattati in guerra. 

Tornai di nuovo a Bologna nel novembre del 1947 ma fu in 
un'occasione singolare. Dopo la guerra, gli americani avevano 
truppe in tutta Europa e, per connettere quelle in una nazione 
con quelle in un'altra, organizzavano spesso treni di collega­
mento. Così quell'anno partecipai anch'io al convoglio Ambur­
go-Livorno, per conto della rivista per la quale lavoravo. Al 
ritorno, prima di arrivare a Bologna, la ferrovia era stata appe­
na riattivata su un ponte bombardato. Qui il treno si fermò ed io 
approfittai per scendere e scattare delle foto. Ma mi distrassi 
troppo e il treno ripartì senza di me. Non avevo un soldo con me 
così, mi incamminai lungo i binari dove, tra l'altro mancava 
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anc~e la ~rec~ia. C~minai fin quando arrivai in una piccola 
stazIOne di CUI non Tlcordo il nome. Intanto il treno era arrivato 
a. Bologna e qui , i miei compagni di viaggio, avendomi perso di 
Vista, parlarono col capostazione per chiedere come potevano 
cercarmi. Allora lui fece partire una di quelle motrici che si 
usano nelle ferrovie per trainare vagoni e la mandò in senso 
contrario a cercarmi. Così, quando mi trovò nella stazioncina mi 
portò. alla stazione di Bologna dove ritrovai il mio treno. Ma 
ormru non poteva partire più all'orario previsto e fu ritardato di 
un'?ra~ il tempo sufficiente per me ed altri quattro amici ameri­
cani di andare in una trattoria e mangiarci un bel piatto di 
tortellini alla bolognese. 

Di nuovo in Italia, ... passando dal Paradiso 

.Nell'ap~ile .del 1948 :ro di nuovo in Italia. Si svolgevano le 
prIme eleZIOnI democratiche della storia italiana dopo quelle del 
'46 per la costituente. il mio editore Ken Zumwalt mi aveva dato 
l'incarico di documentare per gli americani cosa sarebbe succes­
so in Italia. L'incombente arrivo del comunismo destava non 
poche preoccupazioni tra le forze politiche moderate. 

Arrivai in macchina, una Topolino FLAT, verso l'una di notte, 
nelle vicinanze di Cortina d'Ampezzo e qui trovai una camera 
d'albergo per fermarmi la notte. Ero stanco del viaggio e quella 
notte sognai molto ... sognai uno stuolo di angeli che cantavano. 
Ma quando mi svegliai, il canto continuava e proveniva da sotto 
la finestra. Così, mi affacciai e la aprii. Sotto mi apparve uno 
spettacolo incredibile: su un prato circolare, verde e raso come 
quello dell'ultima buca di un campo di golf, una ventina di 
bambini, credo dagli otto ai dieci anni, cantavano in girotondo. 
Sullo sfondo, le Torri delle Dolomiti .. . 

Fu una scena bellissima. Essendo arrivato di notte, non mi 
ero ancora reso conto dove mi trovavo ... Quel paesaggio era 
stupendo: le Dolomiti mi stavano davanti e dall'alto, osservando 
quei bambini felici in girotondo, mi sembrava che, nonostante 
tutto, il Paradiso poteva essere sulla Terra! Fu così che cominciai 
a ritrovare la serenità. 
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Dopo il sogno di Cortina, in due giorni mi recai nelle città del 
nord-est: Venezia, Trieste, Verona, Padova poi, al ritorno in 
Germania passai da Brescia e Milano. Ma in questo viaggio fu 
Bologna a sorprendermi. La città era molto animata, segno che 
la gente percepiva il grande cambiamento che si annunciava 
(foto 7 e 8). 

Piazza Maggiore era affollatissima e mi colpirono i manifesti 
che tappezzavano la facciata della Basilica di San Petronio. Con 
una fotografia normale non si sarebbero notati. Allora, per farli 
r isaltare, decisi di fotografare con la mia Rolleicord dove avevo 
montata una pellicola all'infrarosso. Ottenni così una foto con 
un notevole contrasto, quasi una ambientazione notturna e i 
manifesti apparvero in tutta la loro invadenza sull'antica faccia­
ta (foto 9). 

Allora, i manifesti erano il mezzo più potente di comunicazio~ 
ne, qualcuno era salito ad attaccarli persino in cima alle Due 
Torri. «Si vota per una nuova Italia», «Votare è un dovere» erano 
gli slogan più comuni che richiamavano la gente ad una storica 
responsabilità (foto lO). 

Tornai in Germania per continuare il mio incarico di fotografo 
sempre per «The Stars and Stripes», rimanendo in Europa fino 
al 1949, quando tornai in America per studiare giornalismo. 
Successivamente assunsi l'incarico di fotografo, prima per «Fla­
ir», poi ",Look» e quindi «Time-Life». Negli anni precedenti ero 
tornato altre volte a Bonefro e qui mi ero allenato a fotografare i 
miei compaesani, la gente comune, per prepararmi a fotografare 
i grandi personaggi che avevo da sempre desiderato incontrare. 
Lavorando per quelle riviste ne incontrai molti e scoprii allora 
che il ritratto è forse l'arte più difficile per il fotografo. Fare il 
ritratto di gente comune, negli anni della guerra, poi della pace e 
poi a Bonefro non era stato poi così difficile ma, quando comin- · 
ciai a fare ritratti di personaggi la faccenda si complicò. 

L'azione che si compie scattando la foto di un personaggio, 
equivale a mettere il soggetto su di un 'piedistallo', come se la 
foto fosse un monumento. Il problema è, pertanto, quello di non 
fare il piedistallo piccolo se il personaggio è grande e viceversa. 
Quindi, prima di scattare, il fotografo deve mettere da parte il 
suo mestiere e diventare per un attimo uno psicologo, finché non 
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viene a conoscenza del carattere interiore della persona. A quel 
punto può fotografare. 

Ho sempre considerato le fotografie identiche alle parole: 
non conta la calligrafia, ma il contenuto, l'idea. Se il significato è 
sotton:esso alla tecnica, non vale niente. Così, il fotografo non è 
semplIcemente un osservatore: è un comunicatore. La fotografia 
deve smuovere dentro, deve avere un significato. 

L'idea dirige l'immagine. E se questo si unisce alla riuscita 
tecnica - che non puoi prevedere completamente - allora hai 
un'opera d'arte. 

Le Due Torri 

Nel 1954 tornai in Italia in occasione del mio incarico di 
corrispondente a Roma per le riviste «Time» e "Life». Per il mio 
lavoro viaggiavo molto e, appena avevo una scusa, passavo da 
Bologna. D'abitudine mi fermavo sempre al ristorante del "Pap­
pagallo" e portavo con me le macchine fotografiche in una gran­
de bag, con la scritta LIFE. Così, il cuoco, scoperto che io lavora­
vo per le famose riviste americane, mi fece fare il giro della 
cucina con la speranza che potessi fare un servizio. Ma il "Pappa­
gallo" era già troppo conosciuto per aver bisogno di pubblicità. 
Uscito dal ristorante amavo fare due passi li vicino: a cento metri 
c'erano le Torri Garisenda e degli Asinelli che mi avevano sem­
pre affascinato e più volte le avevo fotografate. 

Già, le Due Torri. A fine ottobre, a sole due settimane dal­
l'inaugurazione de "La mia Italia", ero desideroso di fare un 
grande omaggio a Bologna e avevo cercato tra i miei ricordi e tra 
i miei negativi le foto più significative che rappresentavano il 
mio passaggio in quella città che ho sempre amato. Dovevo 
sbrigarmi a stampare perché la spedizione delle foto dalla mia 
casa di Long Island in Italia avrebbe richiesto un po' di giorni e 
sarebbero arrivate appena in tempo all'Archiginnasio per l'espo­
sizione. Così, ero nella mia darkroom e con emozione vedevo 
apparire man mano dai bagni di sviluppo le immagini di Bologna 
scattate 60 anni fa. In alcune di queste, riaffiorarono come dalla 
nebbia, anche le sagome delle Due Torri. Fu in questo momento 
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che e la mia mente ritornò al pensiero di altre due torri. Le Twin 
Towers, abbattute a New York da uno sciagurato at tentato 1'11 
settembre del 200l. 

Con le Twin Towers avevo un particolare legame. Nel 1957, a 
new York, conobbi l'architetto Minoru Yamasaki, americano d~ 
radice giapponese capo progettista del World Trade ~enter. Qu~ 
cominciò un'amicizia che proseguì fino alla morte di Yamasaki 
nel 1986. 

Assistetti nel 1959 alla presentazione dell'opera. Yamasaki , 
parlò per la prima volta del progetto di una torre ~levatissima, la 
più alta del mondo. Lui, poi, ne propose due Uguali ma meno alte 
e si ispirò molto all'architettura italiana: il Palazzo del Doge a 
Venezia e infine alle torri di San Gimignano. 

Toccò a me nel 1969 con una mia fotografia pubblicata su 
«Life», mostrare agli americani per la prima vo~ta, lo skylin~ di 
New York con le Twin Towers prima che vemssero costruite. 
Yamasaki, infatti, mi concesse l'onore di fotografare il modello 
delle Torri alte 2 metri che io poi composi in camera oscura con 
l'esistente skyline di New York.ll World Trade Center fu inaugu­
rato nel 1970 e qui cominciarono i suoi anni di splendore. I 
newyorkesi le chiamavano «The golden Towers» (foto 11). 

Ero li, a New York, il giorno della loro 'morte'. La mia prima 
sensazione fu quella di stare per assistere, ancora una volta nella 
mia vita ad un evento sconvolgente. Ancora una guerra? Il 
terrore (Ù rivivere gli anni più drammatici della mia vita vissuti 
60 anni prima mi assalì di nuova (foto 12). . 

New York aveva avuto tanti morti e, come per una drammati­
ca fatalità, si ripeterono le stesse scene che io avevo fotografato a 
Bologna nel 1946 quando il muro di fronte alla statua del Nettu~ 
no si tappezzò di foto di dispersi in guerra. Così fu anche SUI 

muri crollati del World Trade Center (foto 13). . 
Il crollo delle Torri aveva fatto perdere ai newyorkesi un loro 

simbolo, un riferimento. È come se a Bologna i bolognesi, una 
mattina, non trovassero più la Garisenda e l'Asinelli. Fin quan­
do ci sono forse nessuno le nota: la gente sente la loro presenza 
senza avere il bisogno di guardarle ma, se non le trova più 
è disorientata, perde il riferimento e la sicurezza. Così, i 
newyorkesi, uscendo dalle subway, per mesi e mesi hanno conti-
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nuato a guardare in alto, senza trovare più le Torri. Oggi, cinque 
anni dopo la distruzione del World Trade Center, la posta conti­
nua ad arrivare ogni giorno. Nell'ufficio postale delle Torri è 
rimasta solo una donna nera con i capelli biondi, Mrs. Seprina 
Jones-Sirns e fra il 2001 e 2002 ha ricevuto 1,2 milioni di pezzi di 
posta e, tutt'oggi, ogni anno arrivano ancora 485.000 pezzi p0-

stali indirizzati ai morti! 
Per questo a Bologna, assieme alle foto de 'La mia Italia' ho 

voluto esporre quelle delle Torri di New York per far partecipe 
anche questo avvenimento al messaggio di speranza che ho volu­
to trasmettere con la mostra "La mia Italia". 

In tutta la mia vita ho scattato centinaia di migliaia di imma­
gini e con esse ho cercato di comunicare un linguaggio universale 
che solo la fotografia sa esprimere. Per questo, la soddisfazione 
più bella e più grande della mia vita, la ricevo ogni volta che la 
gente,mi fa capire che ha compreso il significato delle mie imma­
gini. E una soddisfazione sentita emotivamente assieme perché, 
io e la gente diventiamo un UNO più grande, più bello e più 
umano, come se fo~simo diventati una famiglia nobile: una sola, 
grande comUNITA. Questo ho sempre cercato nella mia vita 
perché la più brutta paura della nostra esistenza è quella di 
sentirsi solo, abbandonato, perduto, come io mi sentivo in Nor­
mandia, e per tutto il resto della guerra. 

Così, io continuo a sperare che le guerre e le tragedie che ho 
visto e vissuto, un giorno si trasformino in vera pace per l'uma­
nità (foto 14). 

(Trascrizione di Andrea Morelli) 
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Foto 1. Riflesso di San Petronio. Bologna, ottobre 1946 (Foto di Tony Vaccaro). 
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Foio 2. Le Due Torri dai portici di piazza della Mercanzia. Bologna, ottobre 1946 
(Foio di TOII.,! Vaccaro). 
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Foto 3. Taxi attorno alla fontana del Nettuno. Bologna, ottobre 1946 (Foto di Tony 
Vaccaro). 
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Foto 4. Città in movimento. Piazza Maggiore. Bologna, ottobre 1946 (Folo di Ton.y 
Vaccaro). 
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Foto 5. Un piccolo 'ricordo' di Bologna. Fontana del Giambologna, Ottobre 1946 
(Folo di TOIl'y Vaccaro ). 

&logllo e "La mia l /alia" 
627 

~~~~tttesa sotto la Torre Garisenda. Bologna, ottobre 1946 (Foto di TOfl:~ 
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Foto 7. Si vota per una nuova Italia. Bologna, apri le 1948 (Folo di TOlly Vaccaro ). 
Foto 8. Votare è un dovere. Bologna, aprile 1948 (Foto di Tony Vaccaro ). 
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Folo 9. San Petronio 'decorata'. Bologna, aprile 1948 (Fola di Tony Vaccaro ese­
guila 0011 pellicola all'infrarosso). 
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Foto 10. Le Due Torri 'manifestate'. Bologna, aprile 1948 (Foto di Tony Vaccaro). 
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Foto 11. Primo skyline di New York con le Twin Towers . .. Life ~ , 1969 (Foto di 
Tony Voccaro). . 
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Foto 12. Il crollo delle Twin Towers. New York, 11 settembre 2001 (Foto di Tony 
Voccaro ). 
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Foto 13. Foto di dispersi in guerra. Bologna, ottobre 1946 (Folo di Tony Vaccaro). ~:a-!!i.Un calesse esce da Porta Saragozza. Bologna, ottobre 1946 (Foto di TOf/Y 
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Note biografiche e critiche 
su Tony Vaccaro 

Tony Vaccaro 

Tony Vaccaro, classe 1922, nato a Greensburg in Pennsylva­
nia, ha raccontato con le sue fotografie gli ultimi 60 anni di 
storia e costume del secolo scorso, guadagnandosi il merito di 
essere considerato tra i grandi della fotografia (foto 15). 

La scomparsa in brevissimo tempo di entrambi i genitori lo 
costringe a vivere la sua infanzia e poi l'adolescenza a Bonefro, 
presso parenti. Qui trova la sua formazione scolastica ma il 
piccolo americano è affascinato dai racconti della grande guerra, 

Foto 15. Tony Vaccaro. Long lsland, New York, 2005 
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dalle notizie degli emigrati e dalle tavole illustrate di Beltrame 
sulla «Domenica del Corriere». Ed è qui che il ragazzo matura la 
sua sensibilità e il desiderio di voler girare il mondo che lo 
accompagneranno per tutta la vita. 

Nel 1939 il diciassettenne Tony ritorna negli Stati Uniti dove 
completa la sua formazione nella High School. Qui, è il suo 
insegnante di scienze ad indirizzarlo alla sua vera vocazione: 
la fotografia. Ma sarà l'esperienza drammatica della seconda 
guerra mondiale che avvierà Tony Vaccaro alla sua futura pro­
fessione. 
. ~ruolato nell'Esercito degli Stati Uniti, nell'aprile del 1944, 
Il gIOvane Vaccaro è inviato in Inghilterra con l'S3n Divisione di 
F~teria. Il suo comandante lo autorizza a fotografare, a condi­
zlOne che faccia prima il suo dovere di soldato. 

Dal 1944 al 1945 Vaccaro impressiona, su circa 8.000 foto­
gr~mi, le imI?agini dell'avanzata americana, prima in Belgio, 
pOl in Germarua, fino a Berlino. Distruzione, morte, sofferenza 
sono dietro quegli scatti e rappresentano la sua esperienza più 
drammatica dopo la perdita dei genitori. Nel dopoguerra rimane 
in Francia e poi in Germania come fotografo della rivista 
.. Weekend", supplemento della domenica di .. The Stars and Stri­
pes», giornale dell'U.S. Army ma spesso torna in Italia, soprat­
tutto nella sua Bonefro dove in mezzo alla sua gente scatta le 
maggior parte deUe fotografie de "La mia Italia". Dal 1950 Vac­
caro si specializza in Giornalismo e Scienze alla Long Island 
University. La rivista «Flair», una delle migliori in quell'epoca, lo 
assume come capo fotografo. In seguito lavora per .. Look» e poi 
per «Time-Life» negli uffici di Roma (1954-1956). Nel 1964, dopo 
aver sposato Anja Lehto, di Helsinki, lavora per «Look .. e «Ven­
ture» ancora a Roma (1964-1969), dove nascono i suoi due figli, 
Francis e David. 

Tony svolge la sua attività di fotoreporter da un continente 
all'altro, occupandosi professionalmente soprattutto di cinema, 
moda, arte e giornalismo. Fotografa personaggi come Chaplin, 
Brando, Callas, Dietrich, Gable, Fellini, Sophia Loren, Grace 
Kelly, Anna Magnani, Picasso, l'architetto Wright, De Chirico, 
De Sica, Burri e altri personaggi ancora della politica, della 
nobiltà, dell 'arte. Ma ritrae magistralmente anche gente co-
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mune, regalandoci immagini toccanti e piene di realtà. 
Dal 1970 al 1980, Vaccaro insegna fotografia alla Cooper 

Union a New York. Le sue opere sono presenti in numerose 
collezioni private ed in molti musei (Metropolitan di New York, 
la George Eastman House di Rochester, NY, ed il Centre Pom­
pidau di Parigi), 

Tutti i più importanti critici della fotografia hanno collocato 
Tony Vaccaro tra i grandi della fotografia del XX secolo: 

«MI" Vaccaro è sempre avvincente» (Vivien RaynOl; "The NY Times», 8 
novembre 1992), 

", .. fotografie che {anno piangere e ridere o •• immagini ch~ flon posso­
no che toccare lo spirito e il cuore o • • " (Jean-Claude Martm, «France­
Amerique», 11-17 giugno 1994). 

", .. Vaccaro è in alto fra i nostri grandi fotografi o,. " (<<The New York 
'1'imes», 26 giugno 1994). 

" ... Vaccal'O, COTL le sue fotografie di guerra, ha introdotto 1m nuouo 
stile ... " (Yves Marie Lucot, .. La Voi>: de L'Aisne», 26 ottobre 1995). 

" ... Vaccaro, Icona della Fotografia ... '" (Andreas Conrad, "Der Tages-
spiegel Berlin,., 6 maggio 1997). 

Joseph Haslinger, sul settimanale tedesco "Die Zeit Magazin » del 21 
gennaio 1999, nomina .. White Deat.h. A Photo Requiem .. di Tony Vacca­
ro, "la migliore fotografia del 20- secolo". 

"' ... Vaccaro è andato oltre gli altri fotografi di guerra! ... '" (Ken Rin­
gle, .. \Vashington Post,., 28 maggio, 2001). 

" ... Il fotografo Vaccaro cattura la uerità dell'istante ... " (Andreas Kilb, 
"Frankfurter Allgemeine Zeitung», 3 maggio 2001). 

"' ... Tony Vaccaro, certamente potremmo inserirlo in quel mosaico sto­
rico, che ';0 coùwolto alcuni tra i più significativi operatori della storia 
della fotografia COl/temporanea, da Doisneau a Cartier-Bresson, da Capa 
agli italiani De Biasi, Roite/; Donzelli, Berengo-Gardin ... " (Italo Zan­
nier, Presentaz ione del catalogo de ' La mia Italia'. Padova, giugno 2005, 
Teramo, settembre 2006, Bologna, novembre 2006). 

Nel 1963 Tony Vaccaro riceve la Medaglia d'Oro _ l'Oscar 
della fotografia - dall'Art Directors' Club di New York per la 
migliore fotografia di moda. Fu pubblicata su «Look" e Vaccaro 
tiene molto a questo premio perché fu dato alla prima foto di una 
modella di colore pubblicata su una rivista notoriamente riser­
vata ai bianchi. 
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Nel ~969 riceve la Megaglia d'Oro per la migliore fotografia 
~l:l~:~ nel mondo, dal World Press Association, La Hague, 

Nel 1994 è stato decorato dal presidente della Francia 
Franç~i~ Mitterand, con la medaglia de la Legion d'Honneur: 
Dal Mmlstre de la Culture, Philippe Douste-Blazy, è stato deco­
rato Chevalier des l'Ordre des Arts et des Lettres. Nel 1995 ha 
ricevuto la medaglia di Ufficiale al Merito dal Granduca di Lus­
f:~~:~~s~~~~~.Germania la più importante medaglia tedesca, 

Le opere di Tony Vaccaro sono esposte in tutti i più importanti 
musei e gallerie d'arte del mondo e le sue mostre hanno grande 
successo, come "La mia Italia", tenutasi nel 2005 e 2006 a Pado­
va, Teramo e Bologna. 

Tony Va~caro oggi vive nella sua casa di Long Island, New 
York e contmua con la stessa energia di sempre a fotografa­
re, stampare le sue foto e a Curare le sue mostre. L'ultima in 
ordine di tempo, "O'Keeffe Illuminated" nel Museo di Georgia 
O'Keeffe, a Santa Fe, Nuovo Messico, che si apre nella primavera 
2007 mentre, per aprile 2008, Tony preannuncia a Roma un 
grande evento: la retrospettiva delle sue opere, tutte stampate 
da lui personalmente. 

ANDREA MORELLI 

Curatore della mostra "La mia Italia" 
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